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. DISCORSO IV, PRELIMINARE 

Stille Regole eia tenersi , e sulle Disposizioni a noi 
necessarie per leggere con frutto la 
Santa Scrittura } 

DEL 

P. D. PROSPERO DELL AQUILA . 

La fagra Bibbia , che è il fonte di ogni verità ; perché 
infplrata da Dio incapace d’ ingannare , e di eflTere ingan- 
nato , come rie! Difcorfo prefitto ai Terzo Tomo di que- 
fto Dizionario fticcintamente fi é dimoltrato , non per al- 
tro fine fu data agii, uomini dopo tanti fecoli dalia caduta 
dei primo uomo Adamo, fe non per farli migliori , e giu^ 
ffi : e non potendo divenir tali; fecondo .gli eterni fuot 
decreti ; che per mezzo di Gesucriilo, unica forgente (la- 
bilità da Dio della vera giulfizia ; e la fola via; per cut 
pìuò il [leccatore .far ritorno a lui ; perciò i libri dell’ An- 
tico Teltamento , desinati unicamente a far conofcerc Id- 
dio all’uomo; e 1’ uomo a fc medefimo ; non è maravi- 
glia , che da per tutto adombrino Gesucriilo ; Quelli , fe- - 
cotido S. Paolo , è il fine della Legge, eh’ è quanto dire, 
a lui, a’ fuòi miseri ; alla l'uà Chiefa , a’ Tuoi eletti fi rap- 
porta no i precetti ; le olfervànze, gli avvenimenti dell’ 
Antico Tedamento; e che in lui lbaofi avverate le Pro- 
fezie, le figure, ed i fagrifizj fnfatri nel celebre tratte- 
nimento, ch’ebbe Gesucriilo con i due Discepoli nel gior- 
no delia fua refurrezione , egli fpiegò loro per ordine tut- 
te le. Scritture , incominciando da Mosè; e continuando 
per ttftt’.i Profeti, l’un dopo l’altro. Incipiens a Moyfe 
( fcrìve S. Luca cap. xxiv. ) & omnibus Propbetis , inter - 
pretabatùr illis tri omnibus ftripturis , qua de ipfo eranti 
E mentre fi’ Interpetri ofano di produrre uno, o due te- 
tti del Pentateuco , per applicarli (duramente a Gesucri- 
fto ; Gesucriftof medefimo ia un fol motto tapporra a fe 
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cinque intieri libri: egli vi fi vede da per tutto, e fi rin- 
contra in ciafcun paflb; e motìra ai due Discepoli , che il 
Legi^lator de’ Giudei vivamente lo rapprefenta cosi nelle 
fue- fiorie colle profezie de’ fatti , e nelle lue cerimonie 
coll? figure , come lo rapprefentano gli altri Profeti colle 
predizioni chiare , e con parole dillinte : Egli è' Mosè , 
dice nel cap. v; di S. Giovanni , parlando a’ Giudei, in 
cui mettete ogni voflra fperanza , il quale forgerà contro 
di voi innanzi al nato Padre , per accufarvi . Imperocché 
fe voi credete a Mosè , crederete ancor a me , poiché di 
me 'egli è flato quello che fcrijfe . £ poco prima difTe lo- 
ro acculandoli d’incredulità, e di volontaria cecità : Efa- 
minate le Scritture , nelle quali voi credete ( con ragione ) 
di poter trovare /’ eterna vita ,• perchè elleno fanno tefìimo- 
vianza di me. Quelle dichiarazioni del Salvatore così pre* 
cife e reiterate, vengono confermate dagli Apposoli , co- 
me da S. Luca nel cap. xxiv. da S. Matteo cap. i. dagli 
Atti Appollolici cap. ut.. vii. e xnr. ed in mille altri 
luoghi . E chi mai ardirà di proferire , che Iddio abbia 
parlato di altra cola fuor di Gesucrifio nelle lue Scrittu- 
re? Non credo efiervi uomo, che creda alle divine scrit- 
ture, e che dica un sì avanzato paradello . Iddio non ha 
giammai confiderai gli uomini , che per rapporto al fuo 
Figliuolo, così non è fiato che Tempre occupato in lui. 
Egli non confiderà che lui dopo la fua venuta nel mon- 
do , come non vedeva che lui prima del Tuo avvento . fi- 
gli ora non giufiifica , che coloro, i quali credono , e fpe- 
rano in Gesucrifio; nè giufiificava altre volte fe non quei, 
ehe avean la medefima fede , e fperanza . figli efige da 
noi , che prendiamo parte alle fue fofferenze, ed alle fue 
ignominie; ed ha rifeofiò Tempre la fiefia cofa da tutt’ i 
Santi . La vera pietà è fiata in tutt’ i tempi iufeparabile 
dall’aspettazione d’ un vero Liberatore, e Salvatore , ini- 
mico delle paffioni degli uomini, forriflimo per non temer- 
le, e potentifiìmo per guarirle. Senza quefto lume,, e que- 
lla fperanza, fi farebbe Tempre vivuto nell'errore; nè fi 
avrebbono avute, che falfe idee de’ beni, e de’ mali. Non 
fi avrebbe potuto diftinguere la vera giufifzia , nè i mez- 
zi di acquifiarla . Si farebbe ignorato in che 1’ uomo di- 
spiaceva a Dio , e per qual via fi dovea far ritorno a lui . 

I Profeti erano ifiratti del tutto; e lo fpirito fteffo , che 
rivelava loro difiintamente le falutari verità, neinfpirava 
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1' amore nel cuor di tutti i giudi , che con una conofcen- 
za la più confu fa d’ un mediatore , avevano i medefimi 
fentimenti fopra tute’ i punti di morale che i Profeti , e 
non fperando la loro riuconciliazione , che per i meriti 
del medefimo Liberatore. . . 

E' cola dunque mànifefla , che i Patriarchi, i Profeti, 
e gli antichi Giudi non avevano altra fede , nè altra Re- 
figion , che la noiira . Elfi fi appoggiavano alle medefi- 
me promdfe , amavano i medefitni beni, fi riguardavano 
ugualmente (tranieri fulla terra , e cittadini della meaefi- 
ma Città celelìe. Elfi fofpiravano la medefima venuta del 
Salvatore , che noi abbiamo ricevuto; ed elfi non dicevano ‘ 
di elfer giudificati che per la fede , e non per le opere 
della Legge , • mè per i sforzi della natura. Sicché erano 
uomini evangelici prima del Vangelo , e Cridiani in Spi- 
rito prima che Gesucrido folle comparfo in carne. 

E' vero che la Legge, come un corpo draniero e fu or 
dell’opera, fi venne a lituare traile promelfe, e la loro 
efecuzione : ma lungi di abolirle, ella le ha tracciate 
fiotto le figure, proprie a render la fede più fenfibile, e 
più viva; ed allettando, ch’ella potelTe partorire il: Van- 
gelo, di cui era pregna, ne covriva le verità fiotto de’ ve- 
li , che i Giudei fpirituali percepivano facilmente. • 

Per il corpo della nazione la legge è data una occafio- 
ne d: difprezzo , quantunque innocente. Imperocché que- 
fla eligendo tempre le opere , fenza dinotar chiaramente 
il folo mezzo di compierle , eh’ è la grazia del Salvado- 
re ; infidendo fortemente ,' e di continuo fulle pratiche 
efteriori , fenza parlar che debolmente della giudizia inte- 
riore, la quale vieo dalla fede; efaltando con pompai be- 
ni temporali , c tenendo nalcodi i beni eterni ; ella gli 
-arredava molto fopra tutto ciò, che non è fe non foper- 
fìcialc, e vilibile ; mentr’ effi traforavano le cofe più im- 
portanti , e eh’ erano ai di fopra de’ loro fenfi . 

Gl’ Ifraeliti carnali er3n degni ■ pef la lor ingindizia , 
ed orgoglio di queda fpczie di (eduzione : poiché Iddio 
parlava all’ infenfato fecondo ia fua follia , e proporzio- 
nava le fue promelfe alla difpofizion del fuo cuore . Egli 
(covri ne’ Giudei un amor violento per i falfibehi, ed ua 
gran disgufto per i veri ; /Gode meritavano , che poco fi 
modralfero loro le verità , che non amavaao , e fi propte- 
neflero ricompeofe temporali, che foie potevano atrgseare 
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il loro cuor terreno , e per le quali fole fi credevapq 
ben foddisfatli c paghi . ' ' . . 

Ma la rnifericordia divina fufeitò una ferie di Profeti , 
per tome 'il velo, che la Legge avea gittato fòlla Reli- 
gjon de’ Patriarchi , e per conlervarne la tradizione . Elfi 
elevavanfi fopra della- Legge, e dando, per così dire, la 
man lìnifira a’ Patriarchi , eh’ erano (lati i primi Depofi- 
rarj del vero culto, e la man /dritta agli Appolloli ; for- 
mavano una- catena perpetua, e non interrotta, e rende- 
vano al Vangelo il depofito inrjero de’ loro maggiori. 

Io già fu p pongo il Leggi tote ‘della S. Scrittura ben i T 
{frutto di quelle verità , e mi perfuado , che fia per ag- 
giugnere delle altre pruove a quelle, che ho creduto fuf- 
lìcienti di rapportare nel preferite Difcorfo , fopra tutto 
fe lia un po’ verfato nella lettura de’ SS. Padri , che tut- 
ti unanimamente hanno infegnato la medefima dottrina, e 
l’hanno fatta pattare dagli Appolloli a noi . Sicché fup- 
ponendo , che ogni uno lìa convinto di contenerli Gesu- 
criilo nelle fcritture, e di etterne egli l’unico oggetto; 
rimane follmente di fapere i mezzi , e le regole , delle 
quali fi -deve far ufo per ritrovarlo ; e le difpolìzioni e- 
gual mente a noi necelfarie , per ottenere quel frutto dalla 
Jezion delia fagra Bibbia , che Iddio ebbe in mira , quan- 
do decretò di darcela . ^ • 

Non v’ ha infarti occupazione più dolce , e più degna 
di un Crilliano , che di cercar Gesuc^illo ne’ fagri libri ; 
ma non gli è permeilo di fpacciar le fue congbietture , 
come incon tratta bili verità, almeno quando non ne rap- 
porta delle lolide pruove. Deve dunque egli fempre lla- 
bilir prima il fenfo letterale dandone una feguita fpiega- 
zionei deve rischiarar le difficoltà, che l’imbarazzano, e 
fion pattare ad un altro fenfo più fpiritulale ed elevato , 
che dopo di avcrfi preparato nel primo il fondamento , 
che deve fottenerlo . 

Io chiamo il primo fenfo immediato , ed il fecondo pro- 
f etico. L’uno, e l’altro, s’ elfi fon veri, e conformi al- 
la mente degli Scrittori Canonici, fono fondati nella let- 
tera: ed il fecondo è quali Tempre più letterale del pri- 
mo ; poiché quello è quello , che il Profeta ha principal- 
mente avuto in mira, e per rapporto a cui egli ha mifu- 
rare , ed ordinate tutte le fue espreffioni , acciocch’ ette 
(embrando di naiconderlo , ci conduceffero al medefimo . 
” Il 
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Ji fenfo immediato è quello , che fi offre il primo, e fer- 
ve di velo al fecondo, II fecondo non è contrario al pri- 
mo, anzi lo fuppone, e lo nobilita . Gli oggetti dell’ u- 
no, e dell’ altro fono differenti, ma con grandi rappor- 
ti . L’ espreflìoni della Scrittura convengono ad entram- 
|i , ma molto più ai fecondo , 

Ne’ libri fiorici della Scrittura , come il Genefi , 1’ 
fodo, e gli altri dei medefimo genere, il fenfo immediato 
è quello delia fiona mcdefima , di cui bifogna fpiegare il 
fondo, le circofianze, i motivi, e trattar con degenza 
tutto ciò, che può condurre ad un fenfo più. elevato 
ma fenza prevenirne il tempo, e fenza fcovririo prima* 
che non abbia fi primo tutta la Aia perfezione , 

, Nc’ li(m Profetici , come Ifaia , Giobbe , i Salmi , ed 
altri limili,, la profeta temporale è il fenfo immediato; 
il fecondo fenfo è una profezia più elevata , Bifogna dun- 
que incominciare dalla profezia temporale, torno tutte le 
difficoltà, diffipare le olcuntà del tefio , notare gli avve- 
nimenti predetti, il foro tempo , il compimento loro , ed 
offervar con diligenza tute* » difegni d’ un’ altra profezia 
puntuale, e piu degna dell’attenzione degli uomini, che 
fono mischiati colla prima. Si uniscano tutti quefli'fegni 
dopo di avere fpiegato il primo fenso, e fi vedrà, che i l 
Profeta ha voluto dire .qualche cofa di più grande di quel- 
che apparisce a prima villa j . poiché vi ha mifchiati certi 
tratti , che non poffono rapportarli alla predizion tempo- 
rale , e che hanno un legame fegretq con un avvenimen- 
to d un ordine fuperiore, 

Quando un Io terpetre fìa efatto t non confonde punto 
il fenso immediato col fenso profetico , non compone di 
parti di differenti generi una fola interpetrazione ; e non 
paffa dalia lettera allo fpiritp , fenza aver dato alla lette- 
ra un fenfo continuato e feguiro ; com’egli non ripaffa 
dal fensp fpintuale al letterale, fe non per l’impotenza 
di continuarlo fenza quello ritorno , Non v’ ha cofa più 
capace di far perdere alla Scrittura fagra la maefià , eh’ el- 
la deve da per tutto confervar-e , quanto quefta varietà di 
lenii mozzi, ed imperfetti, arbitrariamente uniti tnalgra- 
do rt . l. oro differenza ; e che raffomigliano agli abiti com- 
poiti di pezzi di differenti colori, più propr; a difonorar 
coloro che li vefionp , che di covrirli eoa decehza , 

Gome la difficoltà, é grande, molt’ Intccpctri abbanda- 
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naodo il fenso letterale, fi buttano totalmente all* allego^ 
ri? -tra’ quali è flato ira e, li Ebrei Filone, e tra’ Crifiia- 
m Origene ; ed alcuni altri riducono la lcrit tura alla fem- 
piicc fiori?,, ed alle fole profezie temporali ; pec;|»pi\ pun- 
to interrompere 1» i pie?, azione , eh’ tifi ne fanno, per un’ 
altra, della quale non vedono il fluito che non 
brilla fe non come un lume traile tenebre della aorte, 
i'enza che potettero comprenderli i Tuoi legami nè con quel- 
lo che feguita , nè con quello che precede . Di quello ge- 
nere è fiato Grozio nella ipiegazione delle parole del capo 
ix. d’ Ifaia . • ^ , ' 

I primi Lnterpetri poco ifiruifeono, ed avvezzano i let- 
tori a contentarli de’ loro proprj pen fieri , ed a foftituire 
alla Scrittura fagra riflellionr puramente umane . Gli altri 
fono più filmabili , poiché hanno piò conofcenza delle lin- 
gue , degli antichi ufi , della- fioria , e di cofe, dalle qua- 
li è -più molla la enriofità , che la virtò . Ma elfi diven- 
gono pericolo!; (lìmi a coloro , che gli leggono fenza pre- 
cauzione , e fenza efferben ifirurti di tutto ciò, eh’ è ef- 
fenziale alia Religione, ed alla pietà. Eflì loro infegna- 
no a non apprezzare che un téfio letterale, il quale non 
contribuifice nulla alla lalute . Nafcondono loro Gesncri- 
flo in tute’ i luoghi , ne’ quali farebbe imponìbile di non 
• vedt rio feoza F affettazione , eh’ tflì hanno di fpargervi 
le tenebre. Efifi sffievolifcóno F una dopo l’altra tutre le 
profezie che lo riguardano, dando alle medefime un flltr’ 
oggetti), Infpirano infenfibiimente del difprezzo pel fen- 
fo , che han dato i fanti Padri , e ( ciocch’è d’ una più 
gran confeguerrza ) per li applicazioni , che gli Appofioli 
medefimi han fatte di certe profezie aGesucrillo. Eflì av- 
vertono freddamente dopo di aver dato ad die un knfo 
tutto contrario, che poffono averne un ajfro , eh’ eflì 
chiamano miftico , o fegrctto , ma che non ém fpiegano ; 
e dopo di cflerfi meflì al coverto con tal ieggftra precau- 
zione contro del piurto rimprovero, che fi potrebbe lor 
fare , di -non effere né fedéli interpetri delia Scrittura , nè 
zelanti difcepoli di Gesucrifio , continuano di torre a’ Let- 
tori , poco canti, il reflp del rifpetto , che aveano per 
Gesucrifio, e per i Profeti, che l’hanno predetto. 

Vi fono nulladimeno alcune profezie, nelle quali Ge- 
sucriflo è sì chiaramente ^figliato , e con tratti , che lo 
rendono- talmente intelligibile, che non fono fuscettibili fe 
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non 3’ un Colo fenfo , eflendo congiunti inficine .1* imme- 
diato , ed il profetico : tal è il Salmo xxr. ed il cap. n i i. 
d’ Ifaia . Indarno. fi cercherebbe un’altra fpiegazione ; la 
lettera medefima la combatte, e l’efclude; e V imiterebbe 
la cecità de’ Giudei , fe’ fi volefle fofienere contra la chia- 
rezza fetta, del teflo . " 

AI contràrio vi fono luoghi della facra Storia , ed al- 
cune Profezie, che riguardano il popolo giudaico , o le 
altre nazioni , che farebbe difficile di piegare di un’ altra 
maniera fuor delia fcmplice , e letterale . Inutilmente fi 
sforzerebbe colui di trovarvi Gesucrifo direttamente , e 
lotto qualche immagine, che lo raffomigliafle. E quantun- 
que la Scrittura non abbia che lui in veduta p Ella non 

10 fignifica però in tutte le lue parti , come una parabola 
fi rapporta tutta ad un principai dileguo, c ad un prin- 
cipale oggetto , che fia necefTario , che tutte le tircofanze 
dell? parabola v’ abbiano uno immediato rapporto: alcune 
fervono fidamente alla verifimiglianza , al legame delle lue 
differenti parti, all’ ornamento . Chi voleffe ridurle tutte 
ad un medelìmo fine immediatamente-, non conofcercbbe 

11 loro ufo , e farebbe loro violenza : effe turte vi fi rap- 
portano, ma .inegualmente, e per gradi. Alcune lo ligni- 
ficano; e le altre fono nccettarie a quelle, che lo lignifi- 
camo. Tatto non è armoniofo in un liuto; ma tutto è 
ncceffario all’ armonia . Le corde non darebbero fuono fe 
non fottero elleno tefe ; ma ciocche ferve a difenderle , 
non rende fuono . Così appunto è la Scrittura fecondo S. 

A gollino. Tutto il corpo rifuona del nome e de’ miferi 
di. Gesucrifo ; ma ciafcuna parte non ne rifuona. La f o- 
ria , eh’ è ripiena delle f’ue figure , ha bifogno di legami 
naturali , per fofener tutto ciò, che Io figura, e promet- 
te. La Cronologia , le fucceftioni de’ Principi , le batta- 
glie , le vittorie, gli avvenimenti puramente temporali fo- 
no accettar; per unire in un fol tutto, e per porre in e- ' 
videnza le differenti parti, che annunziano, o predicano 
Gesucrifo . Ma ciocch’ è mutolo per fua natura , divien * 
parlante per la fua unione col parjanre feffo. E quantun- 
que non dia fuono ciafcuna parte , .ciafcuna però vi con- 
tribuire . 

E quanto fi dice della Storia, fi può applicare alle pro- 
fezie , delle quali altre predicano Gesucrifo con piò chia- 
rezza, ed altre con più ofeùrità . Ve ne fono altre, le 
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gitali non fervono che di foftegno, c di appoggio alle prf- 
yne . Eòe fono mifchiare a difegno con quelle ultime, per 
autorizzarle , e per fervir loro di pruove . Effe non pro- 
mettono Gesucrifio , ma fono documenti della verità di 
quelle , eh? 1° promettono , 

Ifaja per effer creduto in tutto quello che dice, del $aU 
vatorc » predice molte cofe, che dovevano accadere in po- 
chi anni . Egli apparecchia così alla fede de’ mifieri lon- 
tani coll’ adempimento delle predizioni piò vicine ; e de- 
scrive minutamente ciocché Dio gii rivela fu i Moabiti , 
Jdumci , Egizj , ed altri popoli , per convincere gl* incre- 
duli , e per confermar la fperanza di coloro , che affetta- 
no la redeazion d’ Ifraelc , Non é dunque nec.effario di 
cercar Gesuqrifto in tutte le profezie , nelle quali non fi 
può trovare; ma é di molta importanza, di non disgiun- 
gerle da quelle , dalle quali è predetto ; poiché effe non 
fono impiegare, che per foflenerle , e che fenza Gesucri- 
fìo non avrebbono avuto alcun luogo nella Scrittura , la 
quale non riguarda altri , che luj , 

Quando io dico , che nella fagra Storia ci fon luoghi ^ 
ne’ quali Gesucrifio non è defignatp , e che in alcune prò. 
fezie s’ incontrerebbe molta pena a discovrirlo , io non 
pretendo di fpecificar nulla in particolare , ed avrei torto 
fé il faceffì . Imperocché il lume , che Iddio dà a’ fuoi 
fervi, può rivelar loro Gesucrifio ne’ luoghi, dove le 
mie tenebre me lo nafeondono ; ed un ' tellimonio , che 
depone di aver nulla*' veduto , non merita di effer parago- 
nato ad un'altro, che fa teffimotiianza di ciò , che vede, 

E' .fimilmente di fomma importanza 1’ offervare , che 
pelle profezie , le quali appaiono di avere altro oggetto 
che Gesucrifio, poiché predicono effe avvenimenti pura- 
mente temporali, vi fono fovente alcuni tratti, che han- 
no rapporto Gesucrifio, In tutte quafi le profezie d’ I- 
faia fi rimarcano tai tratti; ed è infolito, ch’egli ne ter- 
mini alcuna, fenza volger gli occhi verfo colui, eh’ è il 
fqo principale oggetto, ed il fine di tutto ciò, ch’eglifcri- 
ye . Ma allora non bifogoa far pruova di fpiegar la pro- 
fezia intiera di Gcfucrifio . Ella, non è legata .immediata- 
mente a lui, che per un fol punto, e per un fubitaneo 
ritorno; e balla di rimarcarlo. 

Nelle figure Umilmente, le quali convengono a Gesucri- 
ffo , non bifogna efigere una - fomigljanza perfettiffima , nè 
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Volere o troppo foflfiderare ciafcuna circodanza , per tro- 
varvi qualche rapporto particolare, o cercare nella tnft 
defima llpria tu».’ i tratti d’ uq millero . Sarebbe cib igno^ 
rare la differenza , che palla tra la figura , e la verità t 
tra P ombra, ed il corpo; e non ricordarli, phe Gefucri- 
llo ugualmente -in ciafeuno de’ Tuoi rpilleri è talmente gran- 
de, che non può effer rapprefentato tutto intieramente da 
pna' fola figura. ' . 

Così non conviene a niuna delle figure di Gesucrido, 
di morire realmente, e di rifo^ere in fegui to , per piò 
non morire . Quedo privilegio era rifervato a lui foio , 
phe dovea avere il primato in tutte le cole, Perciò Ifae- 
po apparecchiato per effer immolato , *fu falvato prima deli’ 
immolazione . Giufeppe è gettato in una pideroa perchè 
rnuoja ? ma n’ è. tirato prima dj morire, La fua velie in- 
ifa-nguiriata lo rapprefenta còme ammazzato , ma ella fa 
tinta d’ un fangue dnanieno . Giona parve fcpplto nel ven- 
tre d’ una balena, ma lenza morirvi; ed egli n’efce co- 
me dalla tomba, ma fenz’ aver perduta la vita. Ciò ba- 
lìa per- le figure, e mifieri ,• Imperocché farebbe rendere 
la verità equivoca , e non predirla, fe tra la figura c ’i 
figurato vi foffe (ina efattiflìma fomiglianza . 

Non è da crederli quanto fia neceffan'o di effe r mifura- 
tamente faggio nello ipiegare i facri libri , e di non anda- 
re al di là di certi confini , che Iddio ha dati alla noftra 
capacità. Oh quanto farebbe meglio confeffare di non in- 
tendere alcuni luoghi , che di covrir la propria ignoranza 
coi fenfi poco naturali , e poco ragionevoli ? Sarebbe più 
merito il dire, di non fapere ,come certe parti fi leghino, 
e fi unifeano , che di far loro violenza , lotto precedo di 
conciliarle . Si riceverebbono con più rifpetto le fpiega- 
zioni , che hanno, rapporto a Gesucrifto , fe non fi rcndef- 
fero.dubbiofe per molte altre, nelle quali tutto è sforza- 
to e codretto'; e nelle quali nulla comparifce meno veri- 
fimile , fe non quello che fi fpaccia per vero. 

Ma conte difeernere i luoghi , ne’ quali é permeffo di 
andare al di là della lettera , per feovrirvi Gesucrido ? 
Per quali regole fi pub cpnofcere, fe la fuperficie lo na- 
feonde , o fe ella fia lenza mifiero', e lenza profondità? 
Su quali principi fi può giudicare della folidirà delle con- 
ghictture, o delle interpretazioni fpirituali , che fono lenza 
fondamento, per venerar quelle, che nc hanno un legittimo? 

Niu- 
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Niuna quefiione è piò' ragionevole di quella : ma •quan- 
to ragionevole ella è, afrretranto divien difficile a rifol- 
verfi. Io tenterò di farlo colla maggior brevità , fperan- 
do, che non debbano riafcire inutili le mie rifleffioni . 
Mi dispiace, che ho dovuto trattar una materia sì impor-' 
tante nel tempo , che non ho avuta tutta la ferenità del- 
la mente-, e tranquillità dello spirito, nè ozio Efficiente 
alla meditazione. Pur troppo ho dovuto badare alle re- 

S ole della fcherma , perchè non folli caduto vittima a piè 
i chi volea opprimermi nella vita civile ; ed appena ho 
potuto dopo una lunga agonia raccogliere i dilfipati , e 
quali perduti fpiriti , per dar termine al Dizionario , e 
compiere il quarto tomo , che dovea ofeire fin dal mefe 
di Luglio. Iddio ha difpolio così per maggior bene, giac- 
ché non permecte mai egli, che uno fia tentato, le non 
per ricavarne frutto , e vantaggio. L’ avventure mie fono 
troppo note , che fia neceflario di fpiegarle . Ho dovuto 
foffrire le folire vicende degli uom : ni favj , nel ruolo. de* 
quali non mi conviene di aver luogo , fe non per aver 
patita la confuera lor fortuna: Ma faccia Dio, che polii 
farne racconto, e sia nello (iato d: telfere il prefente difeor- 
fo in cui Briego folameme di olfervare , che quando io 
parlo di Gefucriilo , io comprendo tutto ciò ch’egli è, tut- 
to quello che ha fitto, patito, promelTo , ed infegnato; 
e che; io non lo difgiungo punto dalla fun Chiefa . Secon- 
do quella idea egli è 1’ oggetto delle Scritture, e infogne- 
rà Tempre fupporlo, quando farà qui.tione di trovarlo nel- 
la fagra Storia, e nelle profezie. 

I. Sia per prima regola, di riguardare Gefucrilio come 
vifibile , quando lo modrano certi caratteri , che non pof- 
fono convenire fc non a lui. Senza ciò bifognerebbe ri- 
balfare le fue augufte qualità, per attribuirle ad un altro, 
e fare violenza al tetto, ner dirgli un a! tr’ oggetto . Così 
nel capo rx. ed xr. d’ Ifaia li riconofee ad un. tratto Ge- 
fucrilto nella dipintura che ne fa , quantunque il Profeta 
comparifca parlar d’ un figlio , la nafeita di cui fia legata 
cogli avvenimenti vicini , e mit chiari colla fioria del fuo 
tempo, che fervono di velo alla tua profezia: Ecco le fuo 
parole: Parvulus enim na^ut eji nobili & filius datus efl 
nobis , & 1 faiìus efì principatus fuper humerum tjus , Cv* 
vecabuur nomen ejus admirabilis, confili arius , Deus for- 
ti* , pater futuri fxcu.li , pìtnxeps pacis . Multiplicabitur 
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ejus imperium , & pacis non eri t finis : fuper folium Da- 
vid > & fuper regnum ejus fede bit , ut confirmet iliud, & 
corroboret in judtcio , & jujlitia amodo , & ufque in fem - 
puernum . Un poco di rifidfione , che fi faccia fu quello 
palio, baila per vedere, che un tal carattere non può 
convenire ad Ezechia, né ad alcun altro Principe ; e che 
Gefucrifio è troppo chiaramente dipinto con tai caratteri , 
per non riconoicerlo . , 

II. Quando l’ efpreflìoni della Scrittura fono troppo 
forti, troppo generali, troppo augnile, e troppo efagerate 
in rapporto al foggetto , che fembrano riguardare, è rego- 
la ficura , eflervene un altro, che lo Spirito Santo ha avufo 
'in villa,. .a cui tutte quelle efpreffioni convengono efatta- 
mente , e per rapporto a' cui fono effe piuttoikr deboli , 
che efagerate . -Così Ifaia ne’ capi xiv. xu. cxiru. pre- 
dicendo il ritorno de’ Giudei cattivi dà Babilonia , dice : 
che le firade doveano effere appianate innanzi ad effigie 
vaili ripiene, e i monti fpianati, i cedri, e gli alberi ca- 
paci di far l’ ambra la mirra , e gli arbofcelli odorife- 
ri doveano nafeere nella loro llrada : le fontane- ed i ri- 
gagnoli dovean correre nel Deferto al lor paffaggio . fi- 
eli avverte, che non avrebbero nè fame, nè fete ; che 
fi calore , ed il fole non gli abbrucierebbero più ; che con- 
durrebbono cattivi i loro vincitori , che incarnati fi pro- 
flrerebbono innanzi a loro ; che Stornerebbero con tutta 
la pompa , ed apparecchio d’ un trionfo traile grida di al- 
legrezza Ari carri, e nelle lettighe : che farebbero nutri- 
ti dalle- mammelle de’ Re; che le Regine farebbero le lo- 
ro nutrici ; e che i principi divenuti loro nurrizj, gli ado- 
rerebbero proflefi a terra, baciando la pólvere de’ loro pie- 
di : che per fine Iddio moltiplicherebbe grandemente i pro- 
digi per il ritorno del fuo pòpolo; che il loro Iplendore, 
e numero fcanceilerebbero la memoria di tutt’ i miracoli 
paflati . ' " • ' * . . 

Ma nulla di tutto ciò è fucceduto , Noi abbiamo la re- 
lazione del lor viaggio ne’ libri di Efdra y c di Neemia , 
ne’.quali tutto accadde lenza miracoli, e* l’ afliilenza di - 
Dio li nafcole fotto delle umane 'providenze. Bifogna dir 
'dunque, che 1’ efprelfioui d’ Ifaia abbiano un altro ogget- 
to , che il ritorno de’ Giudei da Babilonia in Gerufalem- 
nie; e che abbia predetto l'otto que'le figure ia libertà « ed 
i beni, che ’Gefucriilo ci ha procurati. ^ 
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Il mede lìmo Profeta dichiara , che tutto- il popolo , che 
ritornerà dalla cattività ; farà un popolo di Santi , un’ af- 
femblea di giufii ^ un aggregato di eletti, uria nazione be- 
nedetta* una llirpe fcelta, e redenta dal Signore ; un a- 
tfanzó preZiófo purificato dal fuoco da tutte le fue iniqui- 
tà , e lavato per Tempre dalle .fue lordure; - una fcuola di 
difcepoli fedeli della verità ; d’ onde 1’ errore farà bandito 
per (empte j e dove i figliuoli faranno ifirutti dal Signor 
toedefì mo , e lo conofceranno tutti dal più piccolo fiao al 
grande . , . , , ». 

Egli aflìcura, che Gerusalemme, dove quello felice po- 
polo farà il fuo Soggiórno, farà chiamata la Città, del gia- 
llo ; la Città fedele , la dimora defiderata , e cara del Si- 
gnore , ov’ egli prenderà le fue delizie ; che ella farà una 
Città fondata full’ equità ; governata dalla giafiizia , che 
vi fi Cpaaderà agguifa di alluvione d’ acqua , mantenuta da 
una pace immutabile, die l’ inonderà come un fiume; or- 
nata dall’ innocenza ; e dalla lede; illuminata dalla fapien* 
la, e dalla Scienza; dilefa , e guardata dal timor del -Si- 
gnore., la di cui Salute coronerà le mura, e la gloria deli’ 
Aitiamo farà il lume ; • . '■ 

Or tutta quella descrizione è contraria a quaoto lo Spi- 
rito Santo ci rapprefenta di quello popolo liberato dalla cat- 
tività, e dalla mìferia. Egli gli rimprovera in Efdra le Sue 
fecrileghe alleanze con tutte k nazioni infedeli , e condanna- 
te «all* anatema , lenza eccettuarne una fola . In Aggeo egli 
l’ accula d’ -indifferenza per la riedificazione del Tempio/ 
meri tre neo attendeva che a* pròpri) irftereffi , e meritava 
Che Dio , per punire quella ingialla preferenza , rendelfe il 
cielo di bronzo; gritìgalfe la terra colla Aerili tà , e tfifor* 
d mafie k ilagioui „• in Netmia egli condanna la profana- 
zione del Sabbato e dell’ arino fewimo , 1’ opprefiìoite de’ 
loro fratelli por k ufure eccedi ve , il rifiuto di pagar le 
primizie ,- e le decime ; e di lomrhiniftrare ai mantenimento! 
del Tempio ; è de’ Mini&ri dell’ Altare. ; 

Xddio ci tnolfra per tatti quelli luoghi i Giudei liberi o- 
diofi ; alfinch8 noi non «i «tteneffimo alle luminofe; e ma- 
gnifiche figure, che ISaia ci ha fatte -delle perfone; eh’ égli 
dovea chiamare un sgiorno dalla Cattività : e che noni tro- 
vando -in effi , ohe fono qui dipinti , alcun de’ tratti eh’ e^ 
gli loro dà-, noi fiam corretti di volger gli occhi ad Una 
liberazione di un’ alt» iervicù * infi mia mente pafi màraui- 

* gtio- 
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gliofa ne’ fuoi mezzi, più didefà ne’ fuoi effetti , più fato* 
tare a’ cattivi, 'e più gloriofa al liberatore. 

I Salmi promettono fipvènte a’ Giudi, eh’ effi noti avrarf 
biiogno di nulla , che faranno Tempre nello dato di da- 
re , eh’ effi non faranno giammai ridotti a domandare il 
necedario , che la loro póderità farà nell’ abbondanza , e 
nella felicità . I Martiri , fenza far parola di altri ràoitif* 
fimi giudi, fono. dati bifognofi di tutto, e molti fdno mor- 
ti di fame , e di miferie . E‘ dunque manifedo ; che fpie- . 
gando i Salmi in un fenfo foggetto a mille eccezioni ezian- 
dio per rapporto a’ più giudi , è non intenderli ; e che ri- * 
guardando le promede come foggette ad eder falfe , e ve- 
re , é difonorar la Scrittura i 
Gli Appodoli non ci harino infegriato di fpiegarli cosi t 
Una parola lor bada per fondare i Donimi più imporran- 
ti , S. Paolo cita quedo luogo del Salmo vili. Omnia fub- 
jeciftis fub pedibus tjus , come deci fi vo per il Regno eter- 
no , ed aniverfal di Gefucrido ì Egli non efariiiria ciocché 
fiegue , che fembra una limitazione di tal potere fenza con- 
fini : Ovei & Boves univerfàii infuper & pecora campì , 
Voi ucres cali , & pifetf maris . Egl’ infide fu queffa efprcf- 
fione : Omnia fubjecijlì fub pedibui tjui : e conchiude che 
nulla v’ é eccettuato, che il folo Padre, il quale ha fotto- 
pode tutte le cofe al fuo Figliuolo < E indarno fi oppor- 
rebbe all’ Appostolo, che il fenfo immediato riguarda l’uo- 
mo, e che infogna redringere 1’ efpreffione efagerata . Im- 
perciocché ci rifponderà, che 1’ efagerazioti medefima ci fa 
conofcere, eh’ ella ha un altro oggetto fuor dell’ uomo , è 
che il fenfo immediato non è il più vero, né il più letterale . 

I due primi Appodoli hanno fpiegato di Gefucrifio ri- 
formi quede parole del. Salmo xv. Qjtoniam non derei inqueir 
animam meam in inferno : Nec dabii fanElum tuum riderà 
torruptionem j ed hanno dimodraro, che non porevano fe 
non a lui convenire, fecondo I’ efatta verità; poiché Da- 
vidde fecondo il corpo era ridotto in polvere da molti fe- 
coli , e che il fuo spirito era dato lungo tempo ritenuto 
come imprigionato nel limbo : Co&ì S. Pierro nel cap. 1 1 . 
degli Atti Apodolici : Propheta ( David ) igiitcr cum effet 
providem locutus ejl de refur.reSlione Cbrifli , quia neqste 
dercli&ui ejl in inferno , ncque caro ejus vidi-t corruptioncm t 
E S. Paolo nel cap< xm. degli Atti ‘. David enim in f 1*4 
g entrai ione Min adminijìraffot vaimi ad Dei ; dormivi t • 
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ùppofuus tjl ad patres fv.os , & v/dir corruptionem . QuefH 
due Appoitoli ci hanno illruiti col loro efempio, come bi- 
fogna intendere le divine Scritture. Noi dobbiamo efami- 
nar com’e(Ti,'fe i’ efprellioni de’ Profeti fiano più forti j 
più ellefe, più fublimi del fenfo ipiihediato , che loro li 
dà . Noi dobbiamo fupporre coiti’ elfi , eh’ elleno fono Tem- 
pre efattamente vere , e che lo Spirito Santo non covre 
piccoli avvenimenti fotto magnifiche parole . Noi dobbia- 
mo prendere letteralmente , come han fatto qui quelli due 
.Appolloli , tutto ciò , che può elier prefo letteralmente , 
fenza far ingiuria agli attributi di Dio , o ad alcune verità 
revelare; e dobbiam conchiudere fenza dubbio, che ciò , 
che non conviene letteralmente a Davidde, a’ Profeti , a- 
gli alrri uomini, de’ quali la Scrittura fembra parlare, 
conviene propriamente e direttamente a Gefucrifto; e non 
può efler vero , che per rapporto a lui . 

III. Sicché nella Scrittura , e fovra tutto ne’ Profeti vi 
fono certi luoghi, che non fono fufcertibili d’ un fenfo Ho* 
rico, ma che T immediato e letterale è il fenfo profetico. 
Avendoli tal regola innanzi gli occhi , fi conofcerà fubito, 
che Salomone , e il fuo fponfalizio colla figlia di Faraone 
Re di Egitto non potevano efifer 1’ oggetto immediato del 
Salmo xliv. né del Cantico de’ cantici , ma che l’oggetto 
ila Gefucrilto , e la fua Chiefa. 

IV. E' regola eziandio da tenerli nella intelligenza della 
Scrittura, che le promette, le quali hanno per oggetto una 
felicità temporale , debbano riguardarli come immagini de’ 
beni fpirituali . Quindi é, che leggendo nella Scrittura ef- 
preffioni capaci d’ infpirar 1’ amore della pecunia , o delle 
delizie ; e leggendo racconti circoftanziati d’ una magnifi- 
cenza parimente umana; non fono r che come immagini de’ 
beni più solidi , e più reali-, e come figure del regno fpi- 
rituale di Gefucritto , e della gloria futura de’ Giudi : e 
farebbe divenir Giudeo , quando fi condannaffcro i fenfi 
più fublimi, ed elevati, e fi arreftaflero alla fuperficie del- 
la lettera . 

Ma come quella regola è d’ una grand’ edenfione, e che 
Tufo n’ è affolutamente necelfario , per bene intendere la 
maggior parte de’ libri fagri , e principalmente i Profeti , 
ed i Salmi ; llimo a propofito di ridurla a certi principj , 
che la fidano, e che ne agevolano l’ applicazione . il II fen- 
fo della Scrittura noo può effer fallo; ed è certo che non 
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$' intende , quando le fi fa dire , ciocché non è vero . 2. 
La verità delle promeffe è più intereffante che alcun’ altra * 
e confeguentemente la verità delle Scritture è più el'atta 
nelle promtffe . j. Le promeffe fatte alla pietà non Colo 
come ricompcnfe , ma prima, come per fervire di pruo- 
ve, e di attesati, non poffono effer molto rigorofamente 
diftefe , poiché fopra di effe 1’ uomo per lo più fi fondi , e 
per rapporto ad effe dev’ efaminare , fe la fua virtù fia fin- 
cera, 4. Le Scritture hanno tutte il medefimo dilegno e fi- 
ne, Non fi poffono opporre le une alle altre, poiché fono 
effe infpirate dal medefimo fpirito . Onde quando fi fanno 
cadere in contraddizione, é légno evidente, che non fi fpie r 
gano bene . 5. In tutt’ i tempi la vera pietà è fiata infe- 
parabile dall’ amor di Dio . La fua perfezione è derivata 
dalia perfezione di quello amore; e tutto ciò eh’ é fiato con- 
trario alia purità di quello amore , é fiato contrario alla 
purità della Religione , e della virtù . 6 . La Scrittura da 

{ ter tutto non comanda che la carità , e non divieta che 
a cupidigia . Ella é dunque incapace di follituire 1 ’ ogget- 
to della cupidigia a quello delia carità, e molto meno di 
dare il primo per fine dell’altro. 7. Ciò non é ufcire dal 
fenfo letterale, ma feguire il fenfo, che' lo Spirito San- 
to ha avuto in villa: e non v’ha altro fenfo che fia let- 
terale, fe quello è l’unico. 8. Il fenfo letterale é unico, 
quando non fi può confervar la verità in alcun altro . 9. 
Non è regola ficura, contentarli del fenfo, che prima fi 
offerifee particolarmente ne’ Profeti , poiché quelli parlano 
con ofeurità , e foventc ce ne avvertono . 10. L’ ofeurità l 
de’ Profeti è più grande, quando elfi parlano de’ mifier; di 
Gefucrilìo, e della fua grazia, e delle promeffe de’ beni 
evangelici , poiché il corpo del popolo giudaico quello era 
il meno che defiderava , e perciò era del medefimo più in- 
degno . 11, Acciocché il popolo giudaico fi attaccaffe alle 
profezie, e particolarmente a’ falmi , eh’ eran nella bocca 
di tutti, era neceffario credere, ch’egli n’ era il foggetto 
ordinario. 12. Se nella Scrittura non fi confiderà che quan- 
to confiderava la Sinagoga , fi rimarrà ingannato ; poiché 

f iuanto più rimangono lufingati i fenfi dall’ efpreffioni del- 
a medefima , tanto meno dobbiamo limitarci ad effe , ma 
confiderarvi cofe più ferie , e grandi . 

V. Di più quando nella Scrittura leggiamo cofe, che 
pel femplice racconto non convengono alla nofira debole 
Tom, IV, b ra- 
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ragione, o all’ idea , che noi abbiamo delle perfone, che 
le han fatte , è regola ficura , che lotto la lettera fi na- 
sconde qualche mifiero , che fa uopo di ricercare , oppure 
venerar la Scrittura, quando fi conofce in ifiato di non 
poterne difeovrire li fenfo . Noi fiamo vivamente tocchi 
nel veder Agar , ed Ifmaelc fuo figlio discacciati dalla cala 
di A bramo; e fiamo llupiti della poca provifione, che t»n 
uomo così ricco, come quello Patriarca , dà ad una madre 
elilinea , e ad un figlio diferedato, che manda a morire di 
fame, e d. Sete in una Solitudine. Niuna cola più ci fe- 
ce guanto tutte quelle circollanze . Perchè affrettarli di 
mattino a fare un’ azione , di cui 1’ avea afflitto il Sempli- 
ce progettò? Perchè incaricarli d’ un affare tant’ odiofo , e 
non laiciarne la cura a Sara? Perchè fomminiflrar si poco 
ad una madre , e ad un figlio , eh’ era ancora il fuo ? Per- 
chè porre Sulle Spalle d’ una madre sì afflitta un pelò, che 
avrebbe potuto portare un miaimo animale, tra tanti che 
ne polfcdeva A bramo? Perchè inviarla Senza guida. Senza 
difegno , e Senza confolazione ? Tutto ciò è sì evidente- 
mente oppolìo all* jp mani tà , ed alla giuflizia di Abramo , 
che non n può fare ammeno di non refiarne commoffo , 
qualora non fi va al di là della fioria , in apparenza fein- 
pliciflima , «ella Scrittura *. 

Ma dopo che S. Paolo ha tirato il velo , che ne covri- 
ya il Mistero, fi vede nella diligenza di Àbramo la Sag- 
gia precauzione degli Appoiioli, di non lafciare i fallì fra- 
telli, e beflemmiatori co’ fedeli pieni di riconofcenza , e di 
amore verfo Gefucriflo. Si vede nella Severità di quello 
Patriarca quella di Dio medefimo , il quale discaccia dalla 
Sua caSa la finagoga orgpgliofa co’ Suoi figli . Il peSo pollo 
Sulle Spalle d’ Agar, dinota il Suo attacco infenfato , ed 
inutile alle cflervanze legali , che la curvano verfo la ter* 
*a . Il pane , e 1’ acqua fomminifirata in sì poca quanti- 
tà , fono una pruova , • eh’ ella ha abbandonata una cafg 
abbondante , e condannata a morir di fame , e di Sete , per 
non aver ricevuto colui eh’ è il pane della vita, e l’eter- 
na Sorgente di un’ acqua , che difleta per Sempre . Ella , 
cd il figlio camminando pel Deferto Senza guida , Senza 
via , Senza difegno , ed affaticandoli inutilmente , c’ inse- 
gnano, che rinunziando all’ Evangelo , ella ha perduro 
il lume , la Saviezza , la Speranza , ed il frutto delle fue 
fatiche . Non y’ ha cofa più miserabile del Giudeo , nè pi^ 
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defolata della Giudea. Il Tempio, il Sacerdozio, Geru» 
faiemme , il Regno , il paefe medctimo , tutto è iiato ior 
tolto . ' ^ 

Agar ed Ifmaelc da lungo tempo cammioano intorno ad 
una fontana fenza vederla . Gefucrillo fi moilra a’ Giudei 
in tutte le Scritture; lo fplcndor della faa Croce brilla da 
per tutto , effi l’otto nel mezzo del fuo impero , e le tene- 
bre ancor loro il nafeondono . Camminano per ferra en- 
trambi da due differenti parti preffo quella forgente, e fi 
muojono di fete . Bifogna , che Iddio inibii un Angiolo, 
che apra miracolofamente gli occhi ad Agar, per farle ve- 
dere una fontana si / libile, c si neceffaria . Dacché la vi- 
de, vi diffeta il fuo figlio; e come nell’ aver trovata quell’ 
acqua falutare, aveffe ritrovato tutto, la Scrittura imme- 
diatamente, aggiugne, che limarle divenne un uomo forte, 
grande , ed alluto , che fi fece potente , c gloriofo , c pa- 
dre di molti priaei pi . 

Se qualcuna di quelle circoflanze 'offe mancata , la figlia 
va avrebbe delirata la verità, invece di efferne l’jtnmagi- 
ne . Bifognava dunque che Abramo fi conducete d’ una 
maniera chiara, e profetica,. Bifognava, che nel racconto 
Mosè non ortietteffe nulla di ciò, ch’era effenzialeai Bufferò, 
quantunque folle ingiuriofo ad Abramo. Lo. fpirito umano 
non farebbe difccfo in tante particolarità fi poco impor- 
tanti fecondo la ragione. Egli ne*avrcbbe detto troppo , 
o pochiflìmo ; e fi deve riconofcere qui, che una mano fu- 
periore conduceva quella di Mosé ; c die una fapienza irf- 
finjta , a cui tutto è prefente, defign ava i più grandi av- 
venimenti futuri fotto le più deboli circollanze d’ una ilo- 
ria paffata . si/-.,. 

VI\ Vi fono nella Scrittura altri fatti si forprendenti , 
t milleriofi , che da fe fieffi ci ammonifeono di non con- 
tentarci del ftt»p!ice fienfo llorico . La (loria fola di Gia- 
cobbe ci fómminiltrerà molti efempj di queflo genere . Si 
poffono confiderare in quello Santo Patriarca tre principali 
avvenimenti , che dividono quali tutta la fua vita . I. La 
fua parrenza dalla cafa paterna . II. Il fuo l’ogg torno in 
cafa di Labano . III. Il fuo ritorno nella terra promeffa » 
Mon v’ è alcuna di quelle parti, che non contenga circo- 
fianze forprendentiffime.. 

VII. Vi fono inoltre certe fiorie, le circoflanze delle 
quali hanno un rapporto al chiaro a Gefiucriik) , che noo 

b a può 
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può dubitarli , eh’ effe non io rapprefentino . La ftoria di 
Giufeppe è del numero di quelle, in cui Gefucrilfo è quali 
più chiaramente rapprefentato, che in quella del Precurso- 
re, che 1’ annupzia . Giufeppe diviene odiofo , poiché ri- 
prende i loro vizj , c poiché il luo padre rende una pub- 
blici tellimonianza alla Sua virtù . Egli cerca i Suoi fra- 
relii , quantunque quelli non corrifpondano ai Suo amore 
che coll’ odio . Egli è venduto da effì , e la fua velie fu 
infsnguinata : ma egli efee vivente dalla foffa , dove fi era 
rinchiufo, e regna tra Gentili, a’ quali la fua famiglia in- 
grata 1’ ha ceduto . Egli è meffo in oblio da’ Suoi fratelli 
ingioili ; ma Giacobbe , figura in ciò di tutti ? Santi Pa- 
triarchi , piange la fua affenza . I tuoi fratelli finalmente 
lo riconofcono, $ l’adorano; e quello eh’ era il Salvador 
dell’Egitto, lo diviene ancora di tutto Ifracle , Chi può 
non effer commoffo da tanti rapporti , Se fia Crilliano ? 
Chi può dubitare d’una raflomiglianza , chela divina prov- 
videnza ha renduta sì fenfibilf , e perfetta? 

Vili* La Legge, il Tabernacolo, i Sagrifizj, il Sacer- 
dozio, le cerimonie giudaiche figurano Gefucriilo, La Scrit- 
tura paragona le differenti parti dd Tabernacolo al mondo 
vifibile, ed invilìbile , che fono itati Sottoponi all’ impero 
di Gefucriflo . Ella fa riguardar quell’ Univerfo come il 
veltibolo, e l’atrio eh’ é fuor del Tempio, ed abbando- 
nato ancora alle profanazioni degl’ infedeli , e degl’ empj 
La feconda parte, eh’ è il San/o, rilpondeal cielo de’ Bea- 
ti, la di cui entrata non è aperta che a’ Sacerdoti , a’ Re, 
per offerirvi perpetuamente P incenfo delie loro preghiere, 
ed il profumo delie loro lodi full’ altare d’ oro , eh’ è in- 
nanzi al trono di Dio . Per il Santo de' Santi S. Paolo 
( Hebr. cap, iv, vili. & x. ) vuol farci apprendere il luo- 
go il più eminente dell’ ultimo Cielo , dove Dio ha dipin- 
te le lue perfezioni coi colori più vivi , e dove ha raccol- 
ti turt’ i tratti della fua beltà , della fua potenza , c della 
fua gloria . Tutte le cerimonie preferitte nel Levitico non 
erano utili , che riguardandole come tante figure del gran 
Sagrifizio della Croce , che ha raccolta in fe folo la diver- 
sità delie oblazioni giudaiche; e che richiedeva , per cagioo 
della fua infinita eccellenza , e de’ Tuoi effetti differenti , 
di effer rapprefentato da molte figure. 

Che poteva lignificare la proibizione fatta al gran Pon- 
tefice fotto pena di morte) ntmoriatur , di entrar nel San- 
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tò de* Santi ancora una volta l’anno, fenza ilfangued’u- 
na vittima ? Quella precauzione sì rigorofa non dinotava 
che Iddio fdegnato contro il Pontefice , ed il popolo gli 
condannerebbe tutti fenza fperanza, fe gli riguardava fepa- 
rati dal fangue del fuo diletto Figliuolo; ch’egli non può 
cfTere riconciliato che per quell’ odia , degna fola di pia- 
cergli ; eh’ egli non può foffrire che fi erdifea prefentarfi 
in fua prefenza , fenza farlo fovvenire di ella , e fenza 

f iottare almen con fe l’immagine del fuo fagrifizio, di cui 
a fola veduta può fermare il fuo (degno , e cambiarlo in 
umore, ed in benedizioni per gli uomini? 

Perchè ogni peccatore , ed il Pontefice fielfo era obbli* 
gato di porre la fua mano fui capo deli* olila offerta per 
il peccato , fe non per dichiarare con tale azione, oh’ egli 
follituiva in fuo luogo la vera vittima , di cui quella noa 
era che 1’ immagine , poich’ ella non poteva effere Un de- 
gno cambio della morte dovuta al Colpevole; ch’egli fi 
difcaricava fu Gefucrilìo deli’ efpiazione de’ fuoi misfatti ; 
e che non ifperava di trovare, che nel merito della fua 
fanguifiola morte , la remifiìone , eh’ era indegno di otte- 
nere per fe medefimo ? Cerimonia augulìa , che la Chiefa 

I iratica eziandio nel Santo Sagrifizio prima di confagrare 
a offerta , • ‘ 

Che figurava l’ irco emiliano onufto degli anatemi pub- 
blici nel giorno della folenne efpiazione , e non dovendo 
la libertà,, e la vita , che alia morte dell’ irco innocente, 
immolato per li peccati antichi, e nuovi di tutto il popo- 
lo ; e eh’ era bruciato intieramente in campagna, come Ge- 
sucrifto per purificare il mondo fi offerì , fecondo S. Pao- 
lo, intieramente in olocaufio per il peccato fuor della pòr- 
ta di Gerufalcmme? 

Ma a quella figura imperfetta del Sagrifizio dell’ irco , 
il quale non riguardava che i peccati prefenti e paffati , 
quai tratti non aggiungono le circolìanze dell’ immolazio- 
ne della vacca rolla per riempir l’ idea del Sagrifizio di 
Gefucrilìo , che fi efknde ugualmente a tutte le iniquità 
future? Quello era un Sagrifizio dellinato a purificare tutti 
i peccati, che potrebbero effer commeflìin avvenire . Egli 
era fanguinolemo nella fua origine , ma puro , e non 
fanguinolento nell’applicazione, ed ufo; era unico , e 
comune a tutti: era universale, ed entrava nectffaria- 
mente in tutte le purificazionj , delle quali niuna porea 
V ' b 3 feti- 
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lenza il foccorfo c la mistura di quella milleriofa cenere , 
Egli era permanente e perpetuo ; una volta offerto per 
tutti ; ma confervundo tempre una virtù fuffìftenre ed o- 
perante. fi tuo efferto fi comunicava continuamente , « 
ballava a tutti , e 1’ applicazione ti faceva a ciafcun pec* 
catore a mifura , eh’ egli avea bifogno di effer purificato 
da qualche Sozzura . 

Che dinotava quetì’ altra cerimonia ordinaria in tutti i 
Sagrifiz; per il peccato , in cui il Sacerdote aspergeva il 
Sangue della vittima lette volte contro il velo ? Queita rei* 
terazióne non era ella che una procella pubblica dell’ im- 
potenza di quello Sangue , per far fi un palfaggio nel San- 
tuario ; ed un invito vivo , e frcttolofo a|l’ odia vera per 
jl peccato, divenir finalmente ad aprirlo, e torre gl’ im- 
pedimenti, che chiudevano ancor all* uomo 1’ accedo verfa 
il trono del Padre , c nafeondevano il fuo sdegnato volto « 
I tre primi Evangelici non ci fanno effì attenti al com- 
pimento di quella figura , avvertendoci , che Cubito che 
umanità Canta , che nascondeva la divinità come un ve* 

10 , fu lacerata dalla morte della Croce, il velo del Tem- 
pio , che p’ era la figura , fu , non tirato , ma (tracciato 
in due dall’alto fino a baffo? Non era ciò per dinotare 
fimilmente , che 1’ entrata del Santuario terrellre era oc- 
mai aperta a tutti , colicché tutto quel che divideva *da 
Dio effendo rotto, il ritorno a iui era intieramente. libe- 
ro , e la porta del Cielo aperta , c Senza oliatoli ? 

Chi pub non. veder Gefucrillo nel Sagrifizio perpetuo, 
ridotto ad un agnello immolato mattina e fera, covrendo 
contintìaroente 1’ Altare , ed efalando di continuo verta 

11 cielo come una vittima di piacevole odore , che SoL’ a- 
vea luogo tra tutte le altre ? E non fu Corto quello (im- 
bolo , che S. Giovanni vide il Sagrifizio di Gefucrillo nell’ 
Apocaliffe? E gettando gli occhi Cu i noli ri Altari, chi 
non vede ancor Gefucrillo Cotto il firoboio millcriofo de* 
pani continuamente efpolli alia prefenza del Signore? Po- 
teva dichiarar Dio d’ una maniera più fenfibile , cb’ egli 
voleva di continuo il pane immolato Cotto gii occhi Cuoi ; 
che quell’ era 1’ offerta , che gli piaceva più di tutte le al- 
tre ; ch’ella diverrebbe un giorno l’unica, e perpetua} 
f ch’ella gli farebbe di continuo prefentata , e conservata , 
fopra un Altare puro , e non Sanguinolento ? 

Aitf#uante 4 mificriola , c profonda la proibizione % 
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cfie Iddio fa al fuo popolo di magiare il fangue , e la • 
Cura, ch’egli ha cfi rifervarlo , per edere (parlo fu del 
fm> Altare per 1 ’ espiazion de’ peccatori : Poiché la vita 
ditta carne , die’ égli nel Levitico cap. xvit. , é nel [an- 
gue , ed io ve [ho dato , acciocché vi ferva full' altare 
per l' efpiazione dette anime voflre , e che /’ anima Jia pu- 
rificata dal f angue . Io non' vi proibisco aflolutamente il 
fangoe ; ma io non voglio , che vi ferva di nutrimento. 

Il corpo degli attimali farà per il vollro corpo ; ma l’a- 
nima loro farà per la ( vodr’ anima. Voi viverere della 1 
Jor carne ; e voi espierete i voftri peccati co! loro fangue . 
fi mio Altare lo riceverà", e non voi : egli m’ è dovuto, 
ed Ì necedario per placarmi - . E fino a tanto che voi non 
itti avrete appagato con una vittima di me degna , io 1’ e- 
figerò Tempre, e voi non* lo ferverete giammai. Conofce- 
rete a quello fegno, che i voflri peccati fono ritenuti fino' 
a tanro, che i fagrifizj , ne’ quali mi farà rilcrvato il fan- 
gue, dureranno. Ma quando il grandi, ed unico - fa grifi* 
zio avrà aboliti tutti gli altri , voi beverete con frutto it 
fangue , che i voftri peccati avranno fparfo. Io non 1* di- 
gerì) più, poiché non farò più fdegnato contro di voi : 
ma lo riceverete coitle una' forgente d ? una - vita nuova; d 
la vira deli’ agnello immortale, che accompagnerà il fuo 
fangue, patterà con lui , e per hit ne’ voltri cuori , c vf 
fenderà eterni , facendovi giudi . 

FX. Vi fono inoltre molti luoghi nella Scrittura, pro- 
propriiffimi a diflìpar 1’ oscurità , che covre gli altri , c di' 
mofirare Gefucriflo, ed il Vangelo, fienza defignarlo di- 
ftintamente. I principali Ibno quelli, ne’ quali Dio ri- 
getta tutto il culto efleriore come inutile , e come a lui’ 
odiofo; ne’ quali egli tien per nulla la qualità d’ Israelita' 
fecondo la carne, e dà alla poflerità di Abramo i nomi’ 

«fi ftirpe di Canaan , e di popolo di Sodoma ; ne’ quali 
egli dichiara , che non vuole nè oblazioni , nè fagrifizj , 
ma fidamente on cuòre retto, e le mani pure ; t ne’ quali* 
egli promette un eterno foggiorno fui Monte Santo a 
cniunque farà giudo , fenz* efigere la circoncifione, nè' 
alcun patto colla cafa di Giacobbe, nè alcuna purificazion 
legale. Tutti quelli luoghi, che fono d’una confeguenza 
infinita , e che bifogna' rimarcar diligentemente, fpiegano 
tutta la Legge , e fanno vedere, di non effer ella , che 
uno apparecchio per rapporto a Gcfucrifto, di cui la gra- 

h 4 zia 
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zia fola può mutar gli uomini;' non efiendovi altro mez- 
zo di riconciliarli con Dio, e di convertirli# Mi aflengo 
di addurne gli efemp; , per non dilungar troppo quello 
Discorfo , potendo agevolmente ciascuno rilevarli da fé da - 
quanto fi è detto. 

X. Si può finalmente aggiugnere una regola, che fer- 
ve, come le altre, di fondamento al fenfo fpirituale . Ella 
confitte in offervare certe predizioni de’ Profeti , che colle 
medelìme espreffioni difegnapo avvenimenti differentifiìmi , 
e qualche volta ancora lontaniffimi gli uni dagli altri; e 
che dopo di efierfi vedute avverate , fono richiamate co- 
me nuove, e riguardanti l’avvenire nelle Scritture, e 
particolarmente nell’ ApocalilTe. Gii efemp; di quelle spe- 
zie di profezie fono frequenti. Nel Salmo II. Iddio di- 
chiara al fuo Figlio, che tutti i fuoi nemici faranno in 
ogni tempo fragili vali di terra , che fi attaccheranno ad 
uno fcettro di ferro , e che gli farà eziandio facile di ttri- 
tolarlo , e ridurlo in polvere, eflendo loro imponibile di 
riparare il colpo, e rittabilirfi : Reges eoi in virgo ferrea , 

& tanquam vas fiottìi confringes eos . Gefucrhlo ha fatto " 
fentire a’ Giudei 1 primi colpi della fua verga di ferro , 
difiruggendo per Tempre il loro Sacerdozio , e regno ; bru- 
ciando il loro Tempio, e Città; inviando le lue armate, 
delle quali gl’ Imperadqri non erano che Luogotenenti , 
per etterminare i Vignaiuoli omicidi , che avean creduto 

f ioterfi mantenere nell’ eredità ufurpata , ammazzando 

’ cre( k • 

I Cefari per tre fecoli prefero le mifure le più abilmen- 
te peniate , pubblicarono gli editti i più formidabili , efer- 
citarono le crudeltà le più barbare, per abbattere il regno 
di Gefucritto , e perirono miferabilmente . Nell’ultima, 
e più crudele perfecuzione quattro Principi fi occuparono 
attentamente ad efiinguere il Criltianefimo : elfi converti- 
rono tutto f Impero Romano in un fancuinofo macello : 
rivollero contro de’ fervi di Dio , e del fuo Crifio , le 
armi delle Legioni Romane , desinate a difender lo Sta- 
to . Ed erti gloriavanfi già d’ una vittoria perfetta fu i 
nemici, i quali non opponevano, che la pazienza, e la 
fuga . 

Ma nel tempo fletto che vantavanfi di aver ritinto il 
Vangelo, e di aver portata l’idolatria al colmo della po- 
tenza , e della gloria , Gefucrifto (tritolò la fpada di cote- 
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fli fieri padroni del mondo . Egli ellerminò in pochi an- 
ni fei Cefari con tutta la loro pollerità , ed amici . Dio- 
t cleziano , Mailìmiano Ercole, Màllitniano Galerio , Ma li- 
mino Daza , Maftenzio , Licinio , disparvero tutti ad un 
tratto come polvere . Il Demonio , che fi era fituato ne- 
gli atlri , per farli adorare, fu precipitato come Un fulmi- 
* ne . I Tuoi Tempi furon demoliti, i fuoi altari difirutti , 
e le fue (fatue limolate , o liquefatte ; e l’ idolatria vergo- 
gnofa, e tremante fu bandita dal Mondo, che avea sì lun- 
go tempo fporcato, e cofiretta di nascondere nelle fpelon- 
che le fue ridicole fu perif izioni , ed infamie. 

Nè ciò fu tutto per fare una piena riparazione allo fcet- 
tro di Gefucrilio . Ogni potenza , che avea' avuta la dis- 
grazia di combatterlo dovea elfere elierminata . La fpada 
degl’ Imperadori bagnandoli nel fangue de’ Martiri , con- 
traile una macchia , che non potea cancellarli , che pel 
buon ufo che i fuccclfori ne fecero $ e I* impero Romano 
era ferito da un anatema , che lo condannava da per fe ad 
elfer franto, e difltutto , poiché il fangue de’ Profeti, e 
de’ Santi fi era trovato in lui : Et in ea fanguis Prophe- 
tarum ( A poca I. xvm.) & Sanftorum intyentks tjl . La 
voce di quello fangue chiamò da tutte le parti le barbare 
Nazioni, per farne vendetta. I Gotti, i Vandali, gli 
Unni, i Franchi, i Lombardi accorfero a gara perfommi- 
nillrare il loro miniflero . Elfi rinverfarono l’ Impero Ro- 
mano da’ fondamenti, e ne diflrulfero fino i velligj . 

Ma dopo quello doppio compimento sì fplendente e fu i 
Giudei , e fu i Gentili, 1’ Apocaiifle richiama la profezia del 
Salmo, come fe non fi lolle ancor avverata, e ci fa intende- 
re , che l’ ultimo ufo, che Gefucrilio farà delia verga di ferro 
contro gl’ installi , è rifervato alla fine del mondo . Et de 
ore ejus ( fi legge di Gefucrilio nel cap. xtX. deli* Apocal. ) 
procedit gl adì us ac ut ut , Ut in ipfo percutiat gentes. Et 
ipfe reget eas in virgo ferrea ; & ipfe calcat torcular vi- 
ni furoris ira Dei omntpotentis . 

Bagnerebbe trascrivere qui l’ intiera Apocalilfe , fe vo- 
lelfi rapportar tutti gii efempj di quello genere. Imperoc- 
ché ella è il compendio di tutte Ip Scritture, la fortuna 
di tutt’ i Profeti , il perfetto compimento di tutte le foro 
predizioni . Ella è una tefiitura continua delle loro espres- 
lioni , un radunamento delle immagini , delle Similitudini , 
delle figure, eh’ elfi ufurpano . Ella é 1’ ultimo punto di 

ve- 
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Veduta , dove tort’ f tratti fparfr irt nitri g!f altri fcrittori 
ifegri vanno ad orridi ; e dóve qnafi tatti gli avvenimenti 
di già fucceffi nei corlo de’ fecolr , c riferiti nella Sagra 
Storia , fono richiamati di nuovo , e fervono a ritrarre 
con una maravigliofa fecondità gfi ultimi avvenimenti del 
mondo , ed' a fegnare il vero compimento di tutte le 
Scritture . 

Quello d il giudizio che n’ ha fatto il dottiamo M. Bos- 
s'uet Vescovo 'di MeauX nella fua elegante Prefazione fall’ 
Apotalifld: „ Noi ritroviamo , du' egli , nel grand’ A po- 
„ dolo S. Giovanni lo fpirito di tute* i Profeti , e di tutti 
„ gli uomirir. mandati da Dio. Egli ha ricevuto lo fpiri- 
„ to di Mosè , per cantare il cantico della nuova libera- 
„ zione del popolo Santo; e per fabbricare in onor dt 
„ Dio una n'Ovella arca, un nuovo Tabernacolo, un nuo- 
„ vo Tempio , un nuovo Alrare di profumi . Egli ha ri- 
,, cevufolo fpirito d’ Ifaia , e di Geremia, per deferivere 
„ le piazze della nuova Babilonia, e ftordir l’univerfo 
„ col rumore della fua caduta . Per lo fpirito di Daniele 
„ Ci discovre egli la nuova Bellia, cioè il nuovo impero, 
,, nemico , e perfecutore de’ Santi , colla fua disfatta , c 
j, rovina. Per lo fpirito di Ezcchiello ci mofira tutte le 
„ ricchezze del nuovo Tempio, in cui Dio vuol effer fer* 

„ viro, cioè del cielo , e de la Chiefa Tutti gii uo- 

,, mini infpirafi dà Dio fembrano di avervi condotto tutto 
„ ciò, che hanno di più ricco, e di più grande , per com- 
„ ponervi le più belle figure, che fi potettero immaginare 
,, della gloria di Gefucrilto “ . 

Nè dell’ Apocalilfe foiamente è quello carattere di ri- 
chiamar gli avvenimenti accaduti per predire P avvenire ; 
ma degli altri libri della fcrittura ancora , ne’ quali fi tro- 
vano degli efempj molti, che ci pervadono di tal verità, 
come parla il citato M. Bojfuet . 

Ma cofflecfeè le prescritte regole fiano utiliffime per leg- 
gere , ed intendere il linguaggio delle Sante Scritture ; non 
fi 1 può negar però che il travaglio fia grande , e Io Audio 
molto ferro e difficile. Le regole fon necelTarie ; ma in- 
óltre fa d’ uopo di aggiugnervi le qualità naturali , cioè la 
notizia delle lingue, de’ Riti, e cerimonie, de’ collumi 
tosi Ebraici, che Etnici, la medirazioie, e la pietà, fen- 
aa le quali dispofizioni riefee inutiliffima ia fatica . 

Infatti' per cavar frutto dalla lezione della"Scrirtura , 

bi- 
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bilogna leggerla fecondo 1 ’ Autor de’ libri de ìmUatiotib 
Qhrifii , con quello tteffo fpirito, che fu inspirata; cioè 
fecondo il fine che ha Dio avuto nel 'rivelarla; che fic* 
come altrove abbiam detto, altro non fu, che di rtiattife* 
ftarqi la verità, e la via fìeura di ritrovarla. Quindi è* 
che tutta la nottra induflria tender dee a trovar Dio qui 
in terra, conofcere i fuoi rhilterj , e noi fletti * e di cOnd* 
(cere la via di andare a lui , e fervirci lecitamente dellé 
cofe di queflo mondo; e di ricercar folarfictìté la verità* 
t la giultizia. coll’ efercizio delle virtù . 

Ed in primo luogo è neceflaria la pufifà del cuore , 
poiché Iddio , eh’ è la verità fletta , non fi manifefla fé 
non a coloro , che potteggono là purità del cuore : Imptt - 
rie non fe cflendit verità s , fcrive il Mellifluo S. Bernardtì 
nel Sermone 62, fopra la Cantica , non fe credit fapien- 
Vài fuperbo acuto ta non videtur , fine ero patet ; nec tnttri 
(Jl qubd verità s fe dtmget intuendam puro cordi , ficuti net 
eloquendam . E Teodoro prelfo Cabrano nella Conferenza! 
Xiv. cap. 14. Imponibile eft , immundam animarti , quanta- 
libet defudarit le8 ionie in jl unti a , adipifei feientiam fpiri- 
lalern ; Nemo namque in vas fetidum , atqut corruptum 
unguentum al'tquod nobile , aut mel opti munì, aut pretiófi 
quidqv.am tiquoris infunàit ; faciline quippe , quamvis odo- 
ratijjìàìum , myrum fernet borrendis imbuto faetorikus ttfld 
contaniinat } quam ut atiquid ex eo fuavitatir , aut grati % 
ipfa concipiat ; quia multo citiut munda corrumpuntur , 
quam corrupta emundentur . Così e non altrimenti 1 ’ ani* 
ma noltro fe non farà purgato da ogni peftifero contagio 
di vizj , non meriterà di ricevere la feienza fpiritaale, « 
le dottrine delia Scrittura le conferverà contaminate. So- 
no quafi innumerevoli le fenren2e della Scrittura, che noni 
lì capiscono dalia nottra mente , e ciò per la cupidigia *• 
che cagiona denfifliroe tenebre ; quando per alrro fono da 
per fe più chiare del fole . Sicché la neceffìtà ci obbliga 
di tergere da ogni colpa i noftri cuori ; poiché facendo il ' 
contrario , la maggior parte delle cofe da Dio infpirate 
«die Scritture intender non potremo. 

Ma perchè la purità del cuore , la quale confitte nell* 
oppreflione delle difordinare paffioni , difficilmente fi ottie- 
ne , fa (F uopo per acquittarla non folo affaticarli diligen- 
temenre , ma di arrendere ancora con ferietà ali’ orazione ; 
la quale fe poi fi aggiunga all’ cfatta offervanza ddle dU 
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vice leggi » otterremo in brieve qnanto da noi fi cerea i 
poiché non per altro mezzo , che dell’ orazione e della 
carità , fi rnanifefta a’ hoiiri cuori la verità, ficcóme per 
la fola purità fi conferva ne’ medcfimi , e confervandofi 
tnanifefiamente fi fa vedere * Nè la Scrittura è così faci- 
le , come da taluni malamente fi flima . Imperocché fi giu- 
dichi qualunque fia di iublime , ed elevato ingegno , fo- 
vent<p però fi fpcrimenterà tardo , ed ottufo nell’ intelli- 
genza de’ libri l'agri . E qual mai piò acuta mente , e fu- 
blime ingegno di quello di S. Agofiino ? E pure non fu 
valevole d’ intendere il Profeta Il'aia , la di cui lezione gli 
era fiata prescritta da S, Ambrogio nel principio della lua 
converfione : Onde fu cofiretto differirla id altro tèmpo 
più opportuno, quando dal lungo efercizio folle fante 
Scritture , acquillato maggior lume , potè con maggior pe- 
netrazione applicarvifi : Ego primam hujus lecitone non in - 
telligens , ( die’ egli nel lib. tx. delle confeffi num. 13. ) io- 
tumqut t aleni orbi trans , dijluli , repettndum txercit atteri 
in dominico eloquio . 

Nè (limar deefi , ciò accadere fidamente In alcuni libri» 
per 1 ’ intelligenza de’ quali fia necefiario il lume di Dio ; 
poiché in rapporto a quelli ancora , che fembrano facilini- 
mi a capirli , un tal lume fpeflo fi richiede, 1’ intelligenza 
«fatta de’ quali per lo più ritardano i nofifi difijrdinatl 
affetti . Per la qual cofa una continua orazione per con- 
feguir si fatto lume è oecefiaria, la quale trafeùrata , non 
fola non confeguiremo i fenfi dìù reconditi delle Scrittu- 
re, ma neppure le cole facili ad intenderli. 

Oltre la purirà del cuore , tre altre dispofizioni ci ab- 
bifognano , cioè I’ umiltà la j implicita , e la fedeltà , 
Iddio infatti non rivela i (uoi arcani a’ fuperbi , eh’ egli 
abborre , ma agli umili; j Quis cum timore , ac tremore non 
fe humiliaverit ( fcrive un pio Scrittore ) nonnihil meditan- 
do quomodo dignetur Deus per femetip fum fcripturis San- 
8 is nos imbuere , in quibus , tèjìe Cbryfo/lomo , quidquid 
adwirabilius elucet , nonnift quondam velati demiffìonern 
Òmnipotentis tedolet , ut in Verbi Divini ìncarnatione ap- 
pare! , qua Maximam Chrifli humilitatem ojìendit ? E‘ dun- 
que necefiario che poflediamo tal virtù , efiendofi Dio me- 
defimo degnato di proporzionare alla nofira debolezza la 
fua verità , per quindi apprendere , di efler umile , per 
«falcarci una volta a fe. Tremiamo dunque ancor noi nel 


Digitized by Googl 



PRELIMINARE. xxix 

cospetto della di lui verità , dalla quale faremo giudicati , 
c pervadiamoci di non trovarfi verun merito in noi , per 
cui degni fofiìmo di penetrar ne’ l'enfi della Scrittura da 
Dio rivelata ; poiché tal privilegio non folo negli antichi 
tempi l’ha disdetto Iddio a tutto 1’ Univerfo , ma eziandio 
oc’ noilri lo niega alla maggior parte del medelìmo . 

Sicché onninamente bifogna , non folo leggere i libri 
fagri con umiltà , allontanando qualunque ambizione e di 
gloria e di propria llima , per cui 1’ uomo vuol tifar te- 
nuto e confiderato per favio ; ma di più fa uopo leggerli 
con femplicità di cuore ; riposando a quelle illutazioni 
della mente , che fi degnerà di comunicarci il Padre de’ 
lumi, non cercando più in là di quel che ci conviene: 
Curiofitas noftra ( dice il pio autor de’ libri de Imitat. 
Chritl, lib. i. cap. v. ) f.tpe nos impedii in legione /cripti*, 
rarurriy cum volumus ìntelitgere , & di/cutere , ubi fimpli - 
titer effet tranfsundum . Per la qual cofa ci ballerà allora 
la fola fede , per cui converrà di venerare ugualmente le 
verità che. non capiamo, che quelle le quali ci fono ov- 
vie . Perciò S. Pietro profondamente venerando qualun- 
que detto di Gefgcrillo , non fi fcandalizzò , come i Ca- 
farnaiti nell’ -apparente durezza del fuo parlare, ma piut- 
tolìo afleverantemente credette , di effar elleno parole di 
eterna vita : Numquid /am Petrus ( fcrive S. Agallino nel 
Salmo 54. ) inttlligebat fecretum illius firmonis Domini ì 
Non d um intelltgebat , /ed bona e/e verbo , qua non intei - 
ligebat , pie eredebat , Si ergo durus rjl /ermo , & non. 
dum intelle&us ejl , durus /u impio , libi autem pietà!» mol- 
liatur , quia quandoque folvetur , & fiet tibì oleum , & 
u/que ad offa penetrabii , Proinde jaSla in Dominum cu - 
ram tuam , & ip/e te enutriet . Parvulus es , nondum in- 
telligis fecteta verborum ; forte tibi panis latet , & adbuc 
lacìe ,vutriendus es . Noli itaque ira/ci uberi bus , qua nu - 
triunt , tp/a enim te idoneum reddent ad menfam , cui mo~ 
do minus idoneus es . 

Finalmente due altre imperfezioni fi fanno innanzi, e 
che debbono affatto vitarfi , perchè di grandiflìmo impedi- 
mento all’intelligenza della Bibbia, cioè la curiofità, e 
la foverchia fretta nel leggerla . Ma quella nafee da quel- 
la : poiché intanto noi frettolofamente leggiamo , inquanto 
ci fentiam tratti dalla curiofità di fempre faper cofe nuo- 
ve , dalla quale fiamo fovente allettati più , che dalia vq- , 

triti» 
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rità , che amiamo per la novità, che in e(T a troviamo. E 
per quello defiderio di novità ci fi rende fpeflb inutile la 
verità: Si verìtatem tantum inquirere contenti ejjemus ( ci 
avverte un pio Dottore ) , e am e» integro poffemus nanci- 
fei in unica roris hujkt cxlejlìs filila y slt quia aliud quod- 
cumque ,. prò; ter e am , inquirimus , pervajium ideo Divind- 
rum fcripturarum pelcgus ut plurimum mente vagamur , 
nullibi nobis ipfa occurrcnte . Quante volte con fletta leg- 
giamo la Scrittura , é da temerli , d’ invettigare altro fuor 
della carità, e verità. £ da qui dipende , che fpelfo noi 
ci confondiamo : poiché col leggere , Ihmando di averci 
fubito ritrovato 1* alimento , olferviamo altrimenti accade* 
re . Per la qual cofa appartiene a noi , ed a’ nofiri in* 
tereflì , di convenevolmente disporlo . Non v’ ha certa- 
mente dubbio alcuno , che Cavi prel'ente il formento ; ma 
non fenza paglia. E fe talvolta fia pane, o avrà bifogno 
di maggior cottura , o forfè farà a noi ettemporaneo . E 1 
neceifario il fuoco dello Spirito Santo per cuocerlo , e tal 
fuoco non altrimenti, che coll’orazione fi accende. Per-! 
cbé dunque vogliamo con tanta cupidigia prepararci a 
mangiare un pane mezzo cotto ? Lafciamo che fi dilfec* 
chi ben*, e fi cuoca : bifogna con ugual premura e le g* 
gere, «d orare, perchè ci fia d’ utilità, e profitto. La 
fetenza gonfia , dice S. Paolo , e la lettera uccide . La pa- 
glia , e la lolla non nutriscono, ma fidamente aggravano 
lo fiomaco di chi le ingoja . Si animi perciò la lezione 
colla meditazione , e colia preghiera j e così diverrà fpi- 
ntol'a, e forte, e fruttuosa. Senza meditazione, e pre-' 
ghiera la lezione diventa un putrido cadavere j onde fuc- ' 
cede di rimanerne ancor noi infetti, e corrotti . In effet- 
to noa 1’ olferviamo tutto ciò praticamente in tutti quei, 
che leggono , e fiudiano la Scrittura fenza tale apparec- 
- chio ? Non veggiarso noi, che ne hanno tirato più dan- 
no, che utile ? Non fono i Protettami , che fi fono affa- 
ticati , c tutta via faticano nella intelligenza deila Sagra 
Scrittura? Noo fono etti 1 , che ci ban dati de’ dotti com- 
mentar; , e delle gioie le più fpiritofe ? Ma fenza verua 
profitto per loro; poiché invece di feovrire il verofenfo, 
e fruttuofo , ne hanno feoverto un altro velenofo , e mor- 
tifere . Hanno fatto parlar la Scrittura a modo loro , e 
fecondo le di loro pafiioni , e non già la Scrittura ha par- 
lato per etti. Bifognav», che prima di porli alla lezione. 
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fi lotterò disporti a meditarla eoa quelle virtù accertarle a 
un sì fatto rtudio . Leggendo la Scrittura fi paria con, 
Dio , che n’ è 1’ Autore ; ed è accertano parlargli con 
quella umiltà , femplicità , e fede , che fi conviene e per 
rapporto alla di lui Maettà, e per ordine all’uomo, che 

f er fola degnazione viene ammetto a’ colloqui con Dio . 

Protertanti , che per fola oftenrazione , e vana curiofità 
fi fono impiegati a sì fatto rtudio , invece di trarne pro- 
fitto , ne hanno ricavato il maggior danno per loro , e per 
quei , che gli leggono fenza la dovuta precauzione . 

Non è da negarli però , che non ottante le regole , e le 
dispofizioni finora efagerate , tuttavia nella Scrittura ri- 
mangono delle ofeurità , che ci lasciano nel bujo dell’ igno- 
ranza . E fe faper vogliamo , perchè Dio ha parlato con 
oscurità, le cagioni forfè pottono etter le feguenri . La 
prima ; ad edomandam , come dice S. Agortino nel lib. 2 . 
de Doélrin. Chritt. cap. vi. , labore noflram fuperbi am , & 
intelleBum a fajìidio revocandum , cui facile intelleEla fa - 
Jlidium creane . Qui enim prorfus non inveniunt quod cjux- 
runt , fame laborant ; qui autem non quxrunt , quia in 
promptu habtnt , fajìidio fxpe marcefcunt .... Magnìfice 
igitur , & falubriter Spiri tus SanEius ita Scripturas San - 
tias modificavit , ut lodi apertioribus fami occurreret , ob- 
feurioribut autem fajlidia detergerei. II. Affinchè gli uo- 
mini occupati allo rtudio della Scrittura , fi allontanino 
dal male . ed abbiano bifogno di pregar Dio per ottener- 
ne I’ intelligenza . III. Acciocché la ttudiofa mente , co- 
me foggiunge S. Agortino nel lib.. de Moribus Ecclefia 
cap. .xvii. & quafitis extretatur utilius , & uberiut latt- 
ine inventis . 
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DIZIONARIO PORTATILE 

DELLA BIBBIA. 
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S AAL , chi domanda, figlio di 
Binai, un di quei che nel tem- 
po di Eldra abbandonarono le Don- 
ne , eh’ elfi attillo fpofate contro 
Ja dlfpofioo della Legge , I. Bfdr. 
tap. x. 19. 

SAANANIM, movimenti , Cit- 
tà , o piccioli contrada , frontiera 
della Tribù di Nettali : Coi pie ter. 
miniti de Helepb, & Elon tnSaa- 
■namm.Jofue cap. xix. jj. 

SAAKIM, tcmpifd.i, Città del- 
la Tribù di Giuda, che fu dipoi 
Ceduta a quella di Simeone, 1 . Pa- 
ratifi. cap. iv. }i. 

SaBA, ripofa . Quella parola li- 
gnifica nella Scrittura quattro dif- 
ferenti perfone , due delle quali fo- 
no della Stirpe di Cam, e due di 
quella di Seni - . I. Saba figlio di 
Cbuc, che popolò l’Ifola di Saba, 
couofciuta dipoi lotto il nome di 
Meroe : Fi Hi Cbui , Saia, & He - 
Jìla . Da lui difrefero i Sabei , de* 
quali fi parla in I fata : Dedi propi. 
tiationcm JEitplum , dEtbiopiam , 
Cr Sa barn prò re: io ho dato come 
per vofiro rifcatto , l’Egitto, I’ 
Etiopia, e Saba. II. Il figlio di 
Jecfan , nipote di Abramo, i di- 
scendenti del quale abitarono nell’ 
ingreffò dell’Arabia felice predo de’ 
Nabatei : J edam quoque genuit Sa- 
ia, & Dada n. III. Saba figlio di 
Kegrna, e nipote di Chus, che s’ 
impadronì di quella parte dell’A- 
rabia, chiamata felice , ch’è vicina 
al golfo della Prrfia : Fìlii Rhegma . 
Sala , & Dadam . IV. Il figlio di 
ìtflam nipote di Eber , che vien 
fttuato eeiandio nell’Arabia felice 
verfo il mar Roifo. Saba fi prende 
Tom. IV. 
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per 1’ Arabia felice intieramente : 
Omnei de Saba veniem , aurum , 
& thus deferente s . 

La Regina di Saba avendo udito 
parlare della gran fapienaa di Sa- 
lpinone , fi conduffe perfonalmente 
a farne la fperibnza . udir la veri- 
tà dalla fua bocca, proporgli de’ 
dubbi . ed iflruirfi de’ fuor lumi : 
Sed & Regina Saba , ■ auditd fa- 
ma Satomonis , >n nomine Domini 
venie tentare eum in enigmatibus , 
& ingrefft e fi fcrufalem malto cum 
comiiatu . Quella Principelfa vrfi- 
tò Salomone , e gli propofe tutto 
ciò , che avea nell’ animo . ' Il Re 
rifpoie a tutte le fue queftioni , e 
fciolle le fue difficoltà; e la Regi- 
na vedendo Tenendone della fua 
Sapienza, la magnificenza della iua 
Cune, ed il buon ordine, cbe vi 
regnava nan potè richiamare lo 
fmarrito fuo fpirito. Io non volea 
credere, gli difle ella, ciocché mi 
fi riferiva della volila Sapienza ; 
ma quel che io prefentenieiite of- 
ferto co’ miei propri occhi, fupera 
la fama: Non credtbam mrranti- 
bui mibi dotte ipfa venie»! , vidi 
ocu’il meis , Co 1 probàvi , quod me- 
dia pari mibt nuntiaip non fue- 
tti : major e fi f.tpienna in ope n 
tua , quam rumor , quem audtvi . 
Quella principelfa dopo dt aver da. 
ti a Salomone mag ilici regali , e 
di averne ricevuti ancora da quello 
Principe, fi congedo da iui , e |i* 
tornò ne’fuoi Ilari. Il Salvatore 
nel Vangelo fi ferve delTefempio 
di quella- Regina contro i dottori 
della Legge, e i Farrfei , che ri- 
fiutavano di afcolrar la fua parola; 

A Re- 
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,, Dio creata bei principio . L* al. 
,, tro argomento, di cui fi ferve 
,, Origene nel lib. IV. contro Cd- 
,, fo , prefo dal capo li. 4. del Ge- 
,, nell : Ifla funi gtntrationes O- 
,, li, de Terne .... in die , qua fe- 
eie Dominus Cielum , (Se terreni • 
,, ognun vede, di efler egli di po. 
,, ca foffiftenza , poiché il giorno è 
„ qui prefo per il tempo , o pure 
il fingolare per lo plurale , fé-' 
„ condo 1 ’ ufo degli Ebrei . 

,, Inoltre le allegorie fuddette 
,, non fono della fetfipiicitì di Mn. 
„ sé . Chi mai può credere , che 
v, Mosi per adattarli alla capacità 
„ del volgo abbia voluto defarive. 
,, re la Cosmogonia per le cogpi- 
,, zioni maturine, e vefpertine de- 
„ gli fpiriti , appena note a’ Teo- 
„ logi ? Dipoi precedendo la co- 
„ gmaione matutina alla vefperti. 
„ na , dovea dirli : Fn&um e/ì ma. 
,, ne , de vefpere diti priyius , fe~ 
,, cundui dee. 

„ E finalmente per qual fine fla- 
,, bilirfi 1 ’ ofTervanza del Sabbato? 
,, E non fe ne alTegna forfè la ra. 
,, gione nel cap. a*, dell’ Efodo ? 
,, Sex enim diebus fede Dominus 
,, Celum, de Ttrrom , & Mare, 
„ de omnia, que in tit funi, & 
„ requi evi» in die feptimo , ideir- 
,, co benedixit Demtnut diri Sab- 
,, bati, de fandificavit illum . E 
,, lo fttlTo fi ripete nel capo xxxi, 
,, Per ultimo la fentenza delti 
,, fei giorni allegorici patifee delle 
,, infolubili difficoltà. Imperocché 
,, non poterono effer infieme tene* 
„ bre e luce, le acque cenfufe , e 
„ divife per mezzo del firtnamen- 
„ to , vefpere, &• mane. Di pth 
,, narrando Mosé , che le cefe fu* 
„ ron prodotte dalle altre, come i 
,, pefei , e gli uccelli dalle acque, 
„ e dalla terra gli alberi, e l’er- 
„ be, e gli animaliere in un mo- 
^ mento fodero fiate tali cofe pro- 
„ dotte, le medefime tutte fareb* 
„ bono fiate create dal nulla. So, 
,, che S. Agoffino rifponde , . che i 
,, pefei, Ri* uccelli, le piatite, e 
,, gli Animali diconfi prodotti in 
„ un momento nella di loro cau- 
„ fa , o fra potenza, inquanto la 
„ terra, e 1’ acque ebbero I» fico!- 
n tè di produrre . Ma chi fi per. 
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„ fonderà mai, che la materia ab- 
„ bia ottenuta la facoltà di gene- 
„ rare gli animali fenza l’unione 
„ del raafchio, e deila femmina, 

„ e non piuttofio Iddio medefimo 
„ gli abbia prodotti ne’ rifpettivt 
„ giorni dalla ferrale dalle acque ? 

„ Diremo ancor per avventura , che 
„ l’uomo fu formato dalla terra 
,, come aella fua caufa e potenza? 

„ Inoltre come nel momento ifief. 

„ (b del tempo, in cui fu creata 
„ la luce , cioè fecondo S. Agolti- 
,, no furono creati gli Angioli, fu- 
,, reno ancora divili i buoni da’ 

„ malvagi, e coronati di gloria? 

„ Come l’uomo nello fteflb punto 
,, di tempo formato fuor del Pa- 
„ radifo, portato in effo, e nel fo- 
„ pore da una delle fue colle for- 
„ mata Èva? E' necefiario di mi* 

,, fchiare infieme eCielo, e mare, 

,, e di unire molt* inconvenienti , 

„ e di ammettere contradditori a 
„ bizzeffe ; fe tolgtnfi i fpazi de’ v 
,, giorni naturali . 

,, Quantunque la fentenza di S. 

„ Agoffino lìa men probabile , e 
,, meno ragionevole, non è però 
„ da notarli come affurda , erronea , 

,, e quali eretica, come arditamen- 
,, te l'han proclamata molti Teo* 

„ logi , che fi hanno appropriata 
,, la gloria di opporG al fìttema 
,, della grazia del detto S. Padre. 

,, E quai Pontefici , quai Concili , 

„ quali Accademie hanno mai giu. 

„ dicato cosi di tal fentenza ? Non 
„ cosi certamente ha parlato X. 

„ Tommafo nel 1. delle fentcnae 
,, diflin. il. q. I. atr. I. ove dopo 
,, di avere efpofle tutt* e due In 
„ fentenze in ordine alla creazio* 

„ ne del Mondo, cosi finalmente 
„ cotichiude : Sei prior eji ratio- 
,, nabilior, magifqut ah ir ripone 
, , Infide lium fcripturas defendent . , 

„ E dopo poche parole foggiunge ; 

„ The e opini » plus mihi 'placet. 

,, Dell’ rfiefo tenore parla Albert é' 

,, Magno 1. par. traéì. 11. q. q 6 . X. 

,, Bonaventura . Tralascio poi S- 
idio Romano, Dionigi Carta» 

„ ano, Melchior Cano , Dometsi- 
,, co Bannes, Vincenzo Contenfo- 
,, ne, Emmanuel* Cerda, Fridari. 

„ co Gavardi , Errico Cardinal No- 
„ ti», ed altri, o che difendono 
A4 „1* 
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„ l’ interpretazione Agofliniana , o 
,, pure la riferifcoro eoo enco- 
ii aii . 

„ Ella dunque non i ceTti, ma 
,, non è erronea, e quali eretica; 
„ al pii) è mi» probabile, che la 
„ comune, e la letterale, come I* 
„ abbiamo detto noi , che 1* abbiamo 
,, combattuta. Infatti S. Agoflino 
„ fletto non altrimenti giudicò di 
„ quella fua opinione; e nel rife- 
,, rirla fi fpfeeò di non inferire ve- 
„ run pregiudizio all’ altra oppo- 
,, fla , volendoli in tal guifa pre- 
,, munire contro de’ malevoli , fe 
,, mai l’aveffero fu di ciò cenfura. 
,, to. Ecco le fue parole nel lib. 
,, jv. del Gen. adl.it. cap. xxvm. 
„ Quifiquii er S° non t7m i quam 
,, prò noflro modulo indagare , vel 
„ putire potuimut , fed aliar» re- 
,, auirit in dierum eorum ereatione 
,, ficnttnti am , qua non in Propbe- 
„ tia figurate , fed in hac crearti- 
,, rarum rond itiunt proprie , me- 
„ liufque pojfit intelligi , quarat , 
„ t5n divinimi adjutut inventai. 
,, Fieri enim pott ft , ut erra')» ego 
e „ aliar n bis Divina S criptur e ver- 
„ bis congruentiorem fortajfis in- 
,, veniam . Ntque enim ita bane 
„ concimo, ut aliar » , qus prepo- 
,, nendafit, invenir t non prjfie con- 
,, tender» . 

SAB8EE, Sarmento. Cittì del- 
la Tribù di Simeon : Fuit karedi- 
tas eorum in medio pojfrjfionis fi- 
liorum Judo Ber/ abete , & Sab- 
ba: quelle due Città non fono, 
che una fola, la quale avea due 
nomi . Jofue cap. xtx. 

Sabbei popoli dell’Arabia difeen. 
denti da Saba : ma come la Scrit- 
tura nomina molti uomini con que- 
llo nome , eh, e tutti fono flati ca. 
pi di popoli , bifopna diflinguere i 
Sabbei. Quei che alTalirono le man. 
dre diGiarobbe erano difeefi da Sa; 
ba figlio di Jeftan, e nipote di A- 
bramo, e di Cetura : Irrtterunt Sa- 
bti , tuleruntque omnia. I Sabbei 
dilceli dal figlio di Chus, abitava; 
no I’ Ifola di Meroe , o fecondo al- 
tri, la perte dell’ Arabia felice fer- 
tiliilìma d’ incenfo; e di erti fi leg- 
ge ne’ Salmi : Regei Arabo-m , & 
Saba dona Domino Deo ad dm cent : 
Ed tn Ifaia ; Omnes de Saba ve- 
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nient awum , & tbus de ferente! * • 
Quei, che avevano per padre Sa- 
ba , figlio di Regma, abitavano al- 
coli una parte dell’ Arabia vicina 
al golfo Pei(ì:o; ed è probabile 
che di loro tarli Eiochieilo , che 
conducevanfi a’ mercati , c fiere di 
Tiro : Fenditores Saba , & Reg- 
ma , ipft ncgotiatcres tui . Final- 
mente quei, che difendevano d* 
Jeftan , abitavano vetfo il mar 
, Rotto . 

SABER, rottura, figlio di Ca- 
leb , e Manetta Tua concubina. X- 
Paral p cap. il. gg. 

SACCO , quella parola Ebrea è 
panata in tutte quali le lingue per 
lignificare un faccn. Oitreil fuo li- 
gnificato ordinario, ch’ò noriffimo, 
fi prende per un cilizio, o per uno 
abb'gliamcnto grufolano, di cui H 
vefi'vano I. nel lutto: Àcfingimi- 
ni f iccis, & piangile ante ere- 
quias Abrilr'. II. nel dolore, ptf 
dinotare la fommiflione : Aecinset - 

runt facci s lumbos fiuos . III. nel- 
la penitenza; D.rmivit in fiacco , 

& cinese IV. nelle puhW <he diT- 
grazie ; Qux cum audififict Marde- 
cbxus , Jcidit vcfilimenta fiu.t , 
indutus e/l fiacco , fipargent cine- 
ree» capiti. Ai contrario nell’ al- 
lei? tia, e quando li ricevevano buo- 
ne notizie, fi lacerava il facco che 
li puttava addolfo. Concidi/li fac- 
tum meum , & cireumdcdifii me 
hetitia . I Profeti erano ordina- 
riamente vefliti di facco . Uditi 
dille ad Ifaia di fpogliarfi del fac- 
co : Solve fiaccum de lumbis tua. 

S. jGinva’nni nell’ Apocalilfe ditte , 
che di quei Profeti , che Iddio fu- 
feiterì nella fine del Mondo , pro- 
fetizzeranno mille ducento fettan- 
ta, veffiti di facco : Prcphetabvnt 
amiB i fiaccie . 

SACERDOZIO, digni'à fater- 
dotale . Si po'ITono diflinguere nel- 
la Scrittura quattro fpezie di Sa- 
cerdozi. I. quello de’ Re, de’capi 
deilc famiglie, de’ primogeniti , a' 
quali apparteneva il dritto di offe- 
rire i fagrifiz; a Dio j i Patriarchi 
lo erano ancora , c i loro primoge- 
niti fuccedrvana in quella aucufla 
funzione. II. quello di Melchife- 
Heco , il quale di più del primo 
avea la prerogativa di rapprefentaa 

re 
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re il facerdozio di Ge'ucriflo ; At 
vero Melchìftdtih , Rtx Salem , 
proftrent pr.nem, ér vtnum , trat 
enim facerdos Dei altijjhni , ienr- 
dixit ti. ili. Il Sacerdozio di A- 
ronne , e della Tua fatti gli*, che 
durò in tutto il tempo della Reli- 
gione Giudaioa : Dedrt illi factr. 
dotium gcnt's . IV. Finalmente il 
f»cerdono di Gefucrifio , e della 
nuova Legge, eh’ è eterno, e fen- 
za fuccelfione : Eo quod mancar in 
dtctnum ; ftmpittrnum hahet facer- 
detium ; poiché Gefucrilto vive 
eternamente, it fuo facerdogio noti 
palla a vermi altro. Il facerdozio 
di Melchifedeto ave* un intimo 
rapporto al facerdozio eterno del 
figliuolo unico di I>io ; e 1* Appo- 
solo nell*. Epirtola agli Ebrei ri- 
trovava tra quello Re facerdote, e 
Gofucriftn cinque caratteri di so- 
miglianza, ch’egli dimoll-a ammi- 
rabilmente. Il primo è Re di giu- 
ftrzia , e di pace , facerdote dell’ 
altilfimo Dio, che non ebbe né 
predecelfore , né fuccelTore ; egli 
non fi f* vedere che una fol vol- 
ta , per far le fue funzioni ; bene- 
dilfe A bramo, e ne ri ("co (le la de- 
cima di ciò, che v’era di più be- 
nevole nel fuo bottino. Gefucrifio 
uni in fe d’ una maniera maravi- 
gliofa quelli cinque caratteri. Egli 
era Re, fecondo difs’egli fietfo : 
Omnis poteflat dita ejì nubi in Cit- 
te , & in terra . Re di giujhzja, 
poiché n’ é egli la forgente , che 
giudicherà tuiri gii uomini fecon- 
do le loro opere . Re di pace ; U 
fua morte coll’ efpiare il peccato, 
ha rinconciliato gli nomini con Din. 
Gefu&riflo è facendole per eccelle», 
za, figurato da tutti gli altri : Tu 
ts facerdos in <etcrnum . fecundum 
ordinerei Melchift deck . Egli offerir 
una volta fuiia Croce il fagrifizio 
del fuo Corpo , e del fuo Sangue , 
e continua ad offerirlo sull’Alta, 
re . Egli non fi manifefiò al Mon- 
do veltiro di carne umana, che per 
offerire il fuo fagrifizio; e Tubilo 
dopo di aver compito qu-flo augn- 
ilo miniflero rifai} al Jielo, im- 
mergendoli nel Cena del fuo Padre 
fenza lafc'ar quaggiù in terra verun 
fegno fenlibile . La benedizione , 
che Melchifedeco diede, e la deci* 
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ma, che rifcolfe , figurano, che 
noi riceviamo, ed attendiarfro tut- 
to d* Gefucrifio, a cui dobbiamo 
tutto l'omaggio ; ed in lui . e per 
lui foto dobbiamo ringraziar Dio Jl 
tutte le vittorie, che ci fa ripor- 
tare la Tua potentiflima protezione. 

1} facerdozio di Aronne non era, 
che Una immagine imperferra del 
facerdoz'O di Gefucrilto. L 1 Appo. 
Solo netla medefima Eu llola ci fa 
papire le differenze fenfibili . Que- 
llo facerdozio non era che tempo- 
rale ; e quello , che l’ efercitava, it 
Pontefice de’ beni terreni. Il fuo 
miniderò, che fi limitava colla vi- 
ta prefenre, dovea neceffariamente 
fervire ; perchè non poteva con- 
durre gli uomini ad un fine degna 
dell’ eccellenza della foro natura, 
e bifognava, che daife luogo n crei- 
lo di Gefucrifio Pontefice de' ietti 
futuri , ceUfli , ed eterni, che et 
ha egli meritati colla fua morte , 
e de’quali ce tre ? (fi cura il polfelTo 
per mezzo dello Spirito Santo: Cb’i- 
ftus auttm affiJUns Ponti fex future- 
rum honorum ... per proprium fan- 
guinem introitili fernet in fanlla , 
dtttna ridcraptiont inventa . La 
durata del facerdozio di Aronne 
non era, che condizionata: egli di- 
pendeva dalla fedeltà de’ Tuoi fi- 
gliuoli , che Iddio fapeva certamen- 
te doverfene rend/re indégni per i 
loro peccati .Mal' eternità vi: quel- 
lo di Gefucrifio è fondata fui giu- 
ramento inviolabile della medefi- 
roa verità; Juravit Domtnus , Gr 
non ptxnitebit tum , *v et facerdos 
in dtemum . L’ immortalità del 
nuovo Pontefice è ancora un van- 
taggio, che diftir.gue il facerdozio 
di Gefucrifio. Nell’ antica Legga 
vi furono fuccelfivamente molti fa- 
cerdoti , che dopo di avere occu- 
pato il luogo per qualche tempo , 
finivano, e Precedevano gli altri: 
,J?f alti quidam plures falli fune 
facerdotes ideirco , quod morte pro- 
hibtrentur permanere . Ma Gefu- 
crirto dimorando eternamente, ri- 
empie folo il fuo facerdozio jn 
tutt’i tempi, éd in tutt’i luoghi, 
full» terra, e nel Cielo: Rine au- 
ttm to quod mancai in eternum , 
fempiternutn baici factrdotium . 
Egli noti fuccede a vrtuno, e aia. 

so 
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*o f incede a lai : i funi miniflri >» ttdifieémini doravi fpìrìtoaUs 

visìbili , che quaggiù agifcono , e facerdotlum fanCtum , ejftrre fpi- 

parlano in fuD nome, non effen- rituale! bofttas , acctp/abt/tt Dee . 

do, che fuoi Vicatj, e non faceti- E perciò S. Pieno dice a’ Cubia- 
mo con lui, ed in lui, che un foi ni, eh’ elfi fono genus clcButa , re. 

miniflero ; il miniAero di cui non gale facerdotium , gens fanBà. E 

ha altra efficacia, che quella, che Giovanni nell’ Apocalifle dice, che 

tira da quello Pontefice immorta- Gefucrifto ci ha fatti facerdoti, e 

le. La legge debole, ed imperfet- Re a Dio fuo padre: Fetit not te- 

ta Aabiliva per Pontefici uomini gnum , &facerdotts Deo patri fuo . 

deboli, e peccatori, i quali avean SACHaCHA , covertura , Cuti 
trifoglio di offerir le vittime per della Tribù di Giuda nel Deferto: 

li loro proprj peccati, prima dii fn Deferto Betbaraba , Madia , 

offerire per li peccati del popo- «2z Saehacba. Jofue cap, xv. 

lo: Le* enint bomintt conflituit SACHAR, ricompenfa , padre 
facerdotet infirmttatem habentes . d’ Ohiam , uu de’ prodi dell’efer. 

Ma la parola di Dio confermata cito di Davidde : Obiam filiti; Sa- 

col giuramento, ch'egli fece dopo ebar araritet . Un altro figlio di 

la Legge, fiabilifce per Pontefice Mefelemits, nipote di Cote, Set- 

» il fuo unico Figliuolo , che non ha tbar quartus . 1 . Paralip. XI. 

verno peccato, nè alcuna debolez- SACRAMENTO nei greco piu. 
za ad efpiare, e la di cui lantitè npior lignifica nella Scrittura I. 

è perfetta; ed il quale effendofi un fegreto : Sacramenta Dei . li. 

offerto una fola volta in fagrifieio , una cofa nafcoAa , e mifleriofa , 

ha per queAa fola oblazione can- per efempio il fogno, di cui fi era 

«ellati i peccati di tutti i fecoli, «cordato Nabuccodonofor , e che fu 

di tutti i popoli, e di tutte le con- rivelato a Daniele: Fere Deus ve. 

dizioni, ed ba renduti perfetti per fler , Deus Deotum eft . . . quoniam 

fempre quei , che, ha ramificati : tu potuifti aperir* hoc facramen- 

Sermo autem juriijurandi , qui po/t tura . 111. Si prende finalmente 

legem e/i , fitium in teternum per. per efprimereun fagratnento, c fe- 

feBum. ... qui non babet neceffi. gno d’ Una cofa fa gra : Sacramele- 

tatem quttidie , quintadmodum fa- rum hoc magnane eft , ego autem di- 

ctrdotet , & prius prò futi deliftis ~ €0 in Cbrifto , eie in Ècclefia . L.’ 

hoftias offerse , deinde prò populi , unione del marito, e della moglie 

%. tal è il Pontefice, di cut no» è un miltero, z> fagratnento, che 

abbiam bifogno per effere purifica- rapprefenta 1’ unione maravigliofa 

ti dalle noftre fozaure , guariti dal- di Gefucrifto colla fua Chiela . I 

le noftre infermità, e riconciliati a fegni , o facramenti ftabiliti nella 

Dio, Pontefice fatuo , innocente , antica legge , fono le.cerimonie , i 

forgente di ogni fanrirà , ftnzjt mac- facrifiij, l’efpiaaioni , le confegra. 

fhia , fegregata da' peccatori , ed aioni , che Mosè avea iftituite . 

qttnalg.ato- fopra de' Cicli, il quale Tutte quelle cofe erano mifterio- 

unifee la più alta elevazione, e la [e , e figurative. La circoncifione , 

più perfetta fantità colla teneriffi- per efempio, figurava il Ijattefi- 

taa compadrone de* peccatori : Ta - ino; i pani della propofizione la 

Ut entm decebat , ut nobis tffee finta Eucariflia; P unione de’ Sa- 

Pontifex fanflup , inno cent , impoi. cetdoti quella, che fi fa nel fagra. 

furati, fegregatut a peccatoribut , mento dell’Ordine; Pcfpiazioni , 

dr exctlftor Celti f attui . 1 fedeli e luftrazioni il fagratnento della 

hanno parte alla dignità del Tacer- Penitenza. 1 facrifiz», e le obla- 

dozio di Gefucrifto; perchè poffo- zioni rapprefentavano il facrifizio 

no elfi fteffi offerirli al Signore, e di Gefucrifto, che giornalmente fi 

tutte le loro opere come oftie f pi- rinnova d’ una maniera incruenta 

rituali , le quali fono gradevoli a full’ Aitar». Le cerimonie, che fi 

Dio, per l’Offerta, che gliene fa praticavano nel minifteto del Tenw 

GeOicrifto, di cui elfi fono mero- pio, figuravano quelle , che accora, 

fcrì : Igfi tamquam lapidei vivi fu. pigolilo P amrainiftrazione de’ fa. 

gra. 
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gli aSsggìa , ed il dcfiderio , che 
„ ba di tofto liberartene ; Sembra 
„ inoltre, thè egli vorrebbe l'ape- 
„ re la cagion del fuo fupplizio , 
„ poiché non avéa giammai dato 
„ motivo al fuo Padre di trattatiti 
,, èon tanta dureéza , nè, di per- 
„ mettere , che i fuoi niittici efer- 
„ citaffero tanta crudeltà filila fua 
j, divina Perfonà . 

,, Se Gefucrifto ha parlato di tal 
„ manieta, nbtt è flato, che per 

i, prevenire le beftemmie di altunj 
„ Eretici t e di Maometto, i quali 
„ hanno avuto l’ardire di foflennt- 
,i re , eh’ egli non avea nulla fof- 
„ ferto.: che il fuo corpo era fart- 
f t tattico, e che permealo de’pre- 
„ fligj fu crocifitto realmente un 
„ altro uomo in fuo luogo. Ma le 
,i dette parole dinotano évidente- 
„ mente, che Gefùcriflo foffrl ve- 
„ ramente nel fùo Corpo, e chd 
„ per effer figlio di £>io , egli non 

j, Volle lafciare di portare , é ri- 

fentire fu di fc ftetfb tuli’ i torà 

„ meniij che gli uomini fi avearf 
,, meritati , co’ loro eccelli. Mauhi 
,, xxvn., Maire, xv. 

SABAIM , quelli fono i Sabei di; 
(cefi da Saba, figlio di Chus : f l- 
irt»! iiiri fubhmts ad te tranfi - 
ione. Queiti uomini d’ un’ alta Ma- 
tura , tutti quelli popoli verranno! 
verfo voi , o Ifraele. li fenfo Iet- 
terai; di quello paiTo d’ lfaia ri- 
uarda Ciro i a cui il Profeta pre; 
ice, che gli uomini potenti paf. 
feranno fóttò la fua dominazione j 
iba il fenfo figurato riguarda la vo- 
caiion de' Gentili . 

SABA MA,o Sebam’a , tonverfio ; 
r.e , Città edificata da’ difendenti di 
Kuben : Filii vero Ruben /edifica, 
veruni .... Nabo, & Baelmeon ,• 
iierfii nomini bui , Sabama quoque . 
lfaia parla deile vigne di quello 
paefe , che furono tagliate da ne- 
mici de’ Moabiti. Quelli ultimi fi 
erano impadroniti di Sabama , e 
delle altre Città del paefe di Ru- 
ben, fu trafportgja in cattività da 
Teglatfalaffar : Ottoni am fubutba - 
na Heftbon deferta funi , & vi- 
neam Sabama Domini gentiurri ex- 
tiderunt . Quella Città e cosi chia- 
mata Sabam in un altro luogo del- 
ta Stata Sementa ; Nutriti, xxxit. 
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jéof. xiii. ìfai. taf. xxv. Jertm. 
tap. XLVIII. 

SABAOTH, gli Efereiti , J e- 
hovab Sabaoth , il Signore degli 
Efereiti . Quella parola Ebrea fi è 
confervata nella Volgata ad imita- 
zione de’ fettanta , che 1’ hanno 
qualche volta laftiata fenza tra- 
durla; Iddio è chiamato il Signo- 
re drgli Efereiti per cagion degli 
Angioli Tempre pronti ad efegutre 
i fuoi voleri . 

SABAKIM, rotture , luogo tra 
Hai , e Bethei , cosi chiamato , 
perchè gli abitanti di Hai infegui- 
rono fin colà gl’ Ifraeliti taglian- 
doli a pezzi : Perfecutiqut ftm nos 
adverfàrir dt porta ufqut ad Sa. 
èarim . V’ era un’altra Città del 
tnehefimo nome nella Tribù di Ne. 
fiali , la quale forvivi) di confine 
alla terra premorta dalla parte Sor. 
téntrionale : Hic eft terminut tcrrie, 
Emqtb , Berothx , Sabanm, ?’<* 
tfl inter tcrnunum Damafci >. & 
tonfinium Emath . Evochiti, xlvi t. 
ItS. Jof. vit. 

SABBATHA^ cirtuitò, terzo fi- 
glio di Chus, che popolò Una par- 
te della Arabia felice^ dove fi tro- 
va una Città di Sabbila j ed i po- 
poli. Sabbatei : Filii Cbui H evita , 
& Sabbatba. Genef x. 7. 1. Pa - 
in tip. I. ^ 

SÀBBATHACA , chi tir conri a , 
altro figlio di Chus, che credefi a. 
ver popolata la Carm.ania dove fi 
ritrovano alcuni vertig; del fuo iro- 
nie . Genif. x. 7. 

SABBATH, parola Ebrea, che 
lignifica ripofo . iddio avendo tra- 
vagliato nella creazione del Mon- 
do per fei giorni , fi riposò nel fet- 
«imo giorno, cioè cefsò di produrre 
fuori di fe nuovi Enti ftnfihili . • 

In memoria di querto ripofo in 
cui egli era entrato, deflinò parti- 
colarmente il fettimo giorno delia 
feti ima na al fuo Culto', e volle 
che queflo giotno forte per l’uom<> 
un giorno di fipofoy e di benedir 
zione , in cui libero da’ travagli 
corporali, e dall’ erterne occupa- 
zioni , che lo diffipano per tutta 
la fettimana, potcfs’egli richiama, 
re a fe il fuo cuore , e ’l fuo fpi- 
rito , meditar le fue maraviglie 4 
{ingraziarlo de’ fuoi benefizi, ed oc- 
A 1 CU. 
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cuparfi principalmente nel ripofa 
eterno , a cui egli è chiamato , e 
in cui il ebbo no tendere tutti i filoi 
ponfieri , e desideri : Et requicvit 
lite Jepnmo ab universo opere , quoti 
patrarat ; & benedixit diti ft fu- 
mo , & J tnii ficavil lllum. L’ of- 
frrvanza tehgtofa di quello fatilo 
giorno fu (labilità dai principio , e 
fi conferve» per traditione di Ada- 
mo finn alla L gge , come la me- 
moria del Diluvio e deeli altri. av- 
venimenti , de’ quali More ne ha 
ledala la fioria. Iddio per dar la 
fua Legge al popolo Ebreo, non 
fece, che liuovar quell'ufo, e ne 
fece un precetto ; JW cruento , ut ditm 
J abbati fanHifiees . Oltre la ragion 
del fuo ri polo, fulla quale egii fon- 
dò quella iflituzione ; Septitnus din 
S abbati efi , iddi requtes Domini 
Dei lui; egli ne aggiunte una patti, 
tallir agi’ Jfracliti : HJement» quod 
Ér ipfe Jervierit tn fiEg r pio , l '°‘ 
eduxmt te inde Dominai Deus tuus 
tn manu forti. .. Idoneo prtccptt 
l tibi , ti» objervtres diem i abbati, 
Coficchè il lipofo del fvttimo gior- 
no fu oidinaio agl 1 irraditi in me- 
moria del ripofo millennio di D o 
Creator dell’ Univerfo, e della lo- 
to ufeita dall’ Egitto coti un mira- 
colo del fuo braccio onnipotente. 
Quella feda è fiata Tempre con pi iX 
ligore o (Ternata da’ Giudei , che da 
tutti gli altri. La Legge non fola- 
mente proibiva di apparecchiare in 
'tal giorno ciocché bifognava man- 
giare, ma di più proibiva di accen- 
dere il- fuoco : Non fuceenderis >• 
g netti tn omnibus h tbuaculis ve, 
firis per ditm Sabbati ; Bifognava 
far cucinare nella vigilia tutto ciò, 
che ferviva per il Sabbaco, e vi era 
pena di morte per quei che fatica- 
vano in detto giorno : Cujìodtto 
S abbatum metta t: S anHum efl enim 
•no bis . Qjii polluerit tliud , morte 
tnorietur . Qui fecerit in eo opus, 
penbit anima iiltus de medio pu- 
pilli fyi . Noi ne vediamo un e- 
fem pio terribile in quell’ uomo , chq 
fu colto raccogliendo legna nel gior- 
no di Sabbato . filosi temendo fru- 
ga dubbio di ufar troppa feverità 
contro uu difetto, che fembrava 
leggiero in apparenaa, s’ egli efe- 
guiv» letteralmente il prectt^o dei- 
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la Legge, confa Ito il Signore, li 
quale mpofe, che fi lapidarle : Mor- 
te moriatur homo ifle , obtuat eunt 
laptdtbus omnts turba extra ca- 
Jìra; poiché era decedano , cheque, 
ilo piimo efempio di djlobbeJien- 
za fede punito coli rigore , e che 
gl’ 1 frac liti con: prendedéru per que- 
lle immagini fpaventevoli , quali ca- 
iliqhi Iddio riferva tigli’ aitra vitti 
a’ trafgrelfori delle fue Leggi . Co- 
fìcché i Ciudci hanno tifpejttato que- 
llo lauto giorno fino a traUfciat di 
difendetfi in una giuda guerra , e 
nella più U'gente ueceffita . Noi ne 
vediamo un efempio nei pruno Ir. 
bro de’ M accabei ; Et intulerunt il. 
Hi belium Sabbatis , & mortai funi 
ipfi , & uxores eorum , & filli co- 
toni, & pi eora eorum, tilque art 
mille animai hominttm . Effi avreb- 
bou potuto difenderli legittimamen- 
te, poiché non era più contraria 
alla Cantili del Sabbato di refpin- 
ge<e un attacco ingiuflo per difen- 
dete la fua vita, che di bere, e 
mangiare per confervarla ; ma elfi 
amarono meglio lafclarli fcanuaie 
con una fempiicità di cuore , duna, 
bile per altro, che di fare una co- 
la , eh’ elfi credevano proibita dal- 
la Legge divina, e contraria alla 
fintiti del giorno de) Signore . Mi 
Ma-.atia, eoi fuoi parenti fpiegatt- 
do d’ una manie'ra più ragionevole 
la ramificazione dei Sabbato, non; 
fecero difficoltà di prendete Ig armi 
nel detto giorno, fe venivano alfa, 
liti : Omnis homo quicunqut vene- 
rii ad nos m bello die Sabbaio- 
»um, pugnemus advcrjus curri, 6* 
fjcn moriemur cmnes , ficut pairea. 
nofiri in occulta . Infamo tifi fem- 
plicemepte difeadevaufi , feu*’ at- 
taccar l’inimico, lenza oppoifi a’ 
fuoi travagli, nè giammai marciare 
in tal giorno nel paefe nemicò. Hq 
quello è quel che accadde in una 
efpediztone , che fece il Re della 
Sina al di là deli’ Eufiate . Giovan- 
ni Deano, che accompagnava que- 
llo Principe con una truppa di Giu. 
dei, fg cagione, che l’armata li 
arredò un giorno di Sabbato; fimil- 
mente Giuda maccabeo non potè 
perfeguitare Nicànore, ch’egli aveà 
vinto, per dubbio di cimentarlo n.l 
Sibbaiu. Std nverfi fune bora con., 
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eluj J.... Aldm cr ab' ante S'attira-, 
tura , quam ob caufam non perfe- 
veraVcrunt infeqttentcs . Ed a ciò 
allude Gefuctillo nel Vangelo con 
quelle parole: Pregate iddio, che 
voi non fletè punto obbligati di 
f u gg irt nel giorno del Sabb.no dee. 
Tuttavia era loro pennello di cam- 
minare un cerio fp."2;o di via ; e 
quello è quei che S. Luca chiama 
Sabbati iter, quando egli parla del. 
la diftanza, eh’ è da Cerufalemme 
alla montagna degli Olivi, e que- 
lla dilianza era di cinque fladj , cioè 
di un miglio, e un quarto in circa 
della rmftra mifura . 

La Domenica , o fra il giorno del 
Signore ha prefa prelTo de’ Criftia- 
ni il luogo del Sabbato de’ Giu- 
dei. Come il ripnfo del Creatore, 
e l’ufcita dall’ Egitto non erano 
che figura dei ripofo eremo , e pie- 
no di gloria , in cui il Verbo fatto 
Wotoo è entrato per la refurrezio- 
ne , dopo i travagli della fua vita 
mortale , e del noflro rifinito dal- 
la tirannia del Demonio , per la 
divina potenza nalcofià fotto la 
debolezza dell’ umanità, allorché 
la verità entrò nel luogo deli’ om- 
bra, g'i Apposoli fófiituirono al 
Sabbato de’ Giudei il primo giorno 
della fetrimana in memoria delti 
due gran Mifler) compiuti in que- 
llo giorno, la K efutreZione di Gè- 
fucriilo , e la calata dello S 'imo 
Santo. Coficchè fenza nulla muta, 
re la foilanza del precetto, cheap, 
parriene alla Legge nuova come 
all’antica, gli Apposoli coll’ au- 
torità, che Gefucriilo avea lor da. 
fa, trafportarono nel primo glori 
ro della fettimana il ripofo del 
fettimo . Il C r ■ H i a no dunqbe è ob- 
bligato di ramificar la Dotile urea , 
poiché quefio é il giorno, che !d. 
dio fi -ha rìfervato , Gii altri -gior- 
ni delia fettìmana fono di lui , poi- 
ché gli fono fiati dati per attende- 
te a’fttot neqozj , c bifogni tempo- 
rali. La qual cofà non deve inten- 
derli, che egli in tal giorni feriali 
iia difpenfato di penfarc a Dio , e 
di foventc adorarlo j m’ che la pra. 
tica di quelli doveri effenziali non 
efclude in tai giorni gli efercizj del- 
ia propria profefiìone , ftecome fo- 
ho vietati nel giorno della DOmc- 
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htea , in cui deve occuparti il Cfi- 
ftiano totalmente a Dio colle opt» 
re, che immediatamente fi riferì— 
feono a lui, per la fantifuaeione 
del fuo nome j e per gli noflri f pi- 
ri tuali bifogni. E fe Iddio punì di 
fatto la mancanza leggiera di un 
Giudeo , che raccoglieva le legna nel 
giorno di Sabbato, come noYi puni- 
rà esili la patente profanazione , 
che fanno delia Domenica t Criflia- 
nl colle fatiche, che li fraftornano 
dai fuo fervido , coll’ applicato- 
ne , che elfi danno al loro commer- 
ieto, ed affari temporali, e con di- 
vertimenti, e piaceri , che fono 
oppofliffimi alla fantificazione di 
quello giorno ? La parola di Sabba- 
io fi prende prr tutta la fettima- 
na , poiché ella principia da qufffo 
girono , e firtifee nel medefimo : 
l'efpcrc Sabbati , f tie luee feit in 
prima Sabbati . Jejuno bit in Sab- 
ba roì. 

Il Sabbato fecondo primo, Sai- 
bttum fc blindo primum: quella p*. 
rola, che fi trova in S. Luca, ha 
meffo a tortura il cervello degl’ In. 
tetpetri , che I* hanno fpiegara in 
diverti modi. Altri l’hanno intefa 
•per il giorno della' Pentecofle : ale 
fri pel fecondo , o ultimo giorno 
degli azimi : ma la fpiegazione piò 
verifimile è quella , che s’ intende 
pel Sabbato, che fegttiv'a il g'orno 
fecondo degli azimi, nel qual gior- 
no fi offeriva u i f-feio delle nuo- 
ve biade ; e la Legge ordinava di 
numerare fette felliniane da que- 
llo giorno fino alla Pentecofle ; co- 
ficebè il primo SibbatO , che veniva 
dopo quyfbs fecondo giorno digli 
azimi , dicefi il fecondo primo j 
quello dopo il fecondo fi chiama il 
fecondo ; dipoi il fecondo terzo, • 
cosi degli afrri fino al fettimo. 

Il-gran Sabbato, SabbatUm ma- 
gnum , o il gran giorno del Sabba- 
io, magni! diti Sabbiti , età quel- 
lo in cui s’ incontrava la feda del-, 
la Pafqua . 

Parafceve del Sabbato, cioè il 
Venerdì, in cui lì apparecchiava 
tu'to ciò, ch’era nerelTatio per il 
nutrimento nel giorno del Sabba- 
to, il quale incominciava dalia ca- 
lata del Stile , e finiva ali’ ditto 
otcafo. 
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gvamenti della nuova Legge, Mà 
lutti quelli legni, e quelli fagra- 
tnenti, che non erano, fecondo S. 
Paolo, «he deboli elementi, ret- 
iti, & infirma dementa , fono Ita. 
ti annullati per cagion della loro 
inutilità, e debolezza: Reprobatili 
fic precedenti! mandati propter in. 
J\rmitatem ejuf , & inutilitatem , 
inibii ertila ad ptrfeftum adduci [t 
L.CX ; introducilo vero melioris fpei, 
per qttam p\ oximamtjr ad Deum . 
Gefucrido uè ha i fìrt aiti più po- 
chi , ma molto pjù eccellenti, che 
quelli dell’ antica Legge, fili fono 
più «usuili in ciò, che rapprgfen- 
tano, più eccellenti in «’P , che 
pperanq, più jitili ne*beni fovran- 
naturali, «he ci procurano, più far 
.«ili nella pratica: Minute ma jota , 
pulitale meliaca , aiìu faciliora , 
numero pandori, quam antiqua. 
Si diftinguono tre cofe ne’ Sagra, 
inenti della nuova Lesse» •* te- 
leria, la forma, ed il Miniftro. 
j^a materia i una cofa , o un’azio- 
ne, come l’acqug, e 1* impoliziou 
delle mani . La forma, fono le 
parole che accompagnano quella 
cofa, o azione: ed il Minillro è 
colui, che applica quella materia, 
e che pronuQzia le parole . L’ ef- 
fetto del fagramento è la grazia 
(vinificante , che tutti i fagramenti 
producono , o accrefcono in quei 
che non vi pongono alcun odace- 
lo . Qltre quello effetto, eh’ è lor 
«arnune, ve ne fono tra elfi tre, 
che imprimono nell’anima di quei, 
«he gli ricevono, un carattere fpi. 
rituale, cd indelebile, per cui non 
poffono reiterarli . La Chiefa cat- 
tolica , fondata fulla fcrittura , e 
particolarmente fulla tradizione, * 
Cui le Chiefe Orientali unanima- 
mente fi uniformano , riconofee 
fette fagramenti, il Battemmo, la 
Crefima , 1’ Eucariftia , la Peniten- 
za, 1* Edrema Unzione, i’ Ordi- 
ne, e ’l Matrimonio . 

11 Battelimo , che ci fa Criftia- 
ni, e figli di Dio, fu iflituito da 
Gefucrido, quando diffe a’ fuoi A- 
podoli : Eumet ergo , docile omnes 
gente!, baptir^antes eoi in nomine 
Patri i , & Filii , & Spirimi S an- 
eti . Ecco la forma: l’acqua natu- 
xale è U materia ; if Miniflro è il 
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Sacerdote, e nel cafo di neceffirà 
ogni perfona : gli effetti , la remif- 
fion del peccato originale, e del 
peccato attuale negli adulti , dan- 
do a’ Battezzati lo Spirilo Santo 
colla pienezza delle fue grazie. 

La Confermazione ci fa peifetti 
Crifliani . Gefucrilto Iridimi, pro- 
mettendo a’ fuoi Apodoli, eh’ elfi 
farebbero inveititi della forza dall' 
alto ; ci '«chi fi avverò nel giorno 
della Penrecoflc , in cui ricevettero 
elfi lo Spirito Santo , che dipoi co- 
municarono coll’ impodzione delle 
mani a’ Fedeli, che aveano rice- 
vuto il Battelimo." Tune impane- 
bant manui fuper Ufo! , tS" acc'ipie - 
bant Spiritum Sanifum. I Vefco- 
vi fono i Miniflri ordinari di que- 
llo fagramento, la di cui materia 
è l’impofi*' 00 delle mani coll’un- 
zione del fagro Crifma j e la for- 
ma le parole , che il Mmidro pro- 
nunzia : Signo te figno crudi , & 
confirmo te Cbrifmate [aiuti! , in 
nomine Patris , Òr pitti , & Spi- 
tut Sanili . 

L’ Eucariflia ù il fagramento, ed ' 
il fagrifizio del Corpo, e del San- 
gue di Gefucrido, eh’ è offerto da’ 
Vefcovi , e Sacerdoti , e diftribui- 
to folto le apparenze del pane, e 
del vino. Gefucrido P iditul nella 
vigilia della fua paffione dopo P 
ultima cena, ch’egli fece co’ Di- 
fcepoli : Canantibus autemeil , ac- 
ce pit Jefus panem , <Sr benedirti t , 
ac fregi! , dcditque difcipulil Jurs , 

& tur ; accipite , & comedke ; ./ 

Hoc ejì Corpui metri» : Et accipiens 
calicem , grattai egit , & dedit il- 
li r dicem : Bibite ex hoc omnes ; 
hit efl fi angui s meus Novi Tcfta. 
menti, qui prò multii tffundttur . 
in rcmijjionem ptccatorum . 

Gefucrido iditul la Penitenza : 
Amendico vobis , quacumqae alti - 
gaverittt fuper terram , erunt fi- 
gara & in Calo, <Sr quacumque 
folveritit fuper terram , «rune Jo- 
luta & in Calo . I Peccati da ri- 
mettetfi fono P oggetto di quello 
fagramento : la contrizione , la con- 
feflìont , e la foddisfazione fono le 
fue parti effenziali ; e l’ affoluziona 
del Sacerdote , n’è come il compi- 
mento . 

L’ EHrema Unzione fu irtituit». 
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fzgrifuj degli animali , che grver. 
livano gli uomini d’annientarfi al- 
la prefenza della fuaMaelià, d’ in- 
vocarlo come P Autor d' ogni be- 
ne , licouofcerfi degni de’ gaftighi 
della fu» g ufili a e d’ implorar? 
ia Tua mifericordia con un cuor 
contrito, ed umiliato; ma non fa- 
cevano, che figurare la natura, gli 
«fieni , e la proprietà del fagrifi. 
aio della Croce. Prima della Leg. 
gè la materia de’fagrinz), la qua- 
lità, le circnftanae , il Miniftro, 
tutto era aroiirario. Si offerivano 
i frutti della terrai il grafeio , o 
il fatte degli animali, il fangue , 
o la carne delle vittime . Ciafcu- 
no era Sacerdote , e miniflro de’ 
fiioi proprj fagrifizi ; o pure arbi- 
traciamente fi conferiva qtiefl’ ono- 
re a' più anziani, a’ capi delle fa- 
miglie, ed agli uomini diflinti per 
bontà . La Legge comandò a’ Giu- 
dei ciocch’elfi doveano offerire, la 
quantità , eh’ effì dovevano offeri- 
te, e la maniera di farlo: ed alla 
famiglia folamenre di Aronne con- 
ferì la Legge il dritto di fncrifica. 
je . Gli Ebrei avevano due fpezie 
di fagrifìzj cruenti . Ve n’ trino tre 
della prima fpezic. 1. I’ Oiocau- 
Ììo , l’Oftia pacifica, ed il facrifi. 
zia per il peccato . NelI’Olocaur 
fio, di cui noi abbiamo parlatone! 
fuo proprio atticolo , la vittima fi 
bruciava intieramente , fenza che 
il Sacerdote, o colui che l’offeri- 
va potelTero rifervarfeue veruna 
parte : Et oliata omnia adolebit 
Saeetdot fuper Altare iti oloiau- 
Jìuro , odorerà fuavifftmum Domino • 
poiché quello fagrifizio era ifliruito 
per una riconofcenza pubblica del 
laureino dominio di D'O , e per infe- 
udare all’uomo , che dallo fleffb egli 
ha tutto ciò che poffiede , ed c. 
1(. L’ Oflia pacifica fi offeriva per 
rendere a Dio le grazie, o per do- 
mandargliene delle nuova, o per 
foddisfare a qualche voto. Non fi 
bruciava , ebe il grafsio , ed i re- 
tri della vittima, il petto, e la 
(palla erano del Sacerdote , ed 11 
refin apparteneva a colui , che a. 
vea fommini Arata la vittima. Non 
V’ era tempo determinato per tal 
fagrifizio; fi offeriva quando fi vo- 
J»V» i e la Legge non ayca nulla 
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Ordinato fulla feelta dell’Anima- 
le. Bifogaava fittamente, che la 
vittima folle fenza difetto : Quod 

fi bojli.i pocificorum fuerit ejut 

oliano immocul atam offerte 

cor am Domino, III, Nel fagrifizio 
per i peccati , il Sacerdote prima 
di verfare il fangue della vittima 
a’ piedi dell’ Altare vi bagnava il 
fuo dito , e ne tingeva i quat ro 
angoli dell’Altare. Quello per cui 
yra offerto il facrifizio , non ne ri- 
portava nuXIa , e fi faceva bruciare 
il grafeio fall’ Altare, la carne era 
interamente del Sacerdote , e dn- 
vea eff'er mangiata nel luogo Tan- 
to , cioè nel portico del Taberna- 
colo : Tmmolobis boftiai pacificai, 
Comedefque ibi , & epulaberis co- 
rata Domino Deo tuo . Se il Sacer- 
dote offeriva per i fuoi peccati , o 
per quei di tutto il popolo , face- 
va fette volte 1’ ifperfione del fan- 
gue della vittima innanzi al velo 
del Santuario , e fpargeva il reflo 
appiè dell’Altare degli Olocausti : 
Cumqut intinxcrit dtgttwn in fon- 
atane , afpetget eo fepties cor am 
Domino contro ve/um Sanftuarii ... 
Omnem autem rchtfuum faniuinem 
fundet in bafim Aitarti bolocoufti 
in introita Tabernoculf . S’impie- 
gavano cinque fpezie di quefìi fa. 
grifizi , di vacche, tori, o vitelli, 
pecore, o agnelli, capte, o arie- 
ti , o irci , de’ piccioni , o torto- 
tene, e fi aggiugneva alla vittima 
immolata, che fi faceva bruciare 
fall’ Altare , un' offerta di palla cot- 
ta al forno, o fulla graticola, o 
fritta fulla padella, o una certa 
quantità di fior di farina con dell* 
olio, incenfo- del vino, c de! fa- 
le . Quella oblazion accompagnava 
quafi Tempre il fagrifizio cruento , 
e poreva etTer. fatta fola fenz’ elfer 
preceduta dall’ effufione del fangue , 
e quello fi chiamava facrifizio in- 
cruento . Si offeriva a Dio come 
principio, ed aurnr di tutt’ibeni. 
Vi s’impiegava l’ incenfo, che per 
l’odor grato che fparge, è Tempre 
flato riguardato come fimbolo del- 
la preghiera, e de’ Santi defiderj 
dell’anima. Iddio avea proibito, 
che fi mirchiaffe del lievito , e del 
mele, Sema di tutto ciò, che può 
corromper l’anima per il peccato, 

ad 1 > 
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Cielo, moftralTe Iddio di ricevere Giudei, fenza là difpofizjon d’ uit 

il fagrifizio, ch’egli avea offerto: cuore umiliato innanzi alia nneflà 

cofìcché nella gloriofa fefurrezione infinita di Dio, e che mette la fua 

di Gefucrillo la diviniti figurar* gloria, e la fua felicità nell’ ubbi- • 

dal fuoco , che confumava la car- dirgli in tutto, non potevano pre- 
tte delle vittime legali, ha finito Tentargli alcuna «(feria, che gli 

di diftruggere nel fuo corpo tutio pìacefle ; poiché ogni pietà, che fi 

ciò, che refiava di terreno, e di limiti con parole, e pratiche erte, 

corruttibile, ed è l’alito vrrfo il fiori, é falfa . La fola cofa grat*« 

fuo Padre rivedilo di gloria nei a Dio é la religione della Croce; 

giorno dell* Afcenfione . E' vero, * ella fola è quella, che dà la vita, 

che fembrano mancar due tratti al il prezzo, ed il merito alle opeie 

Compimento dì quella figura. Ne’ ederiori : Numquid vult Dominus 

fagrifizj dell’antica Legge la vitti- holocaufla , & vittimati & non 

ma era presentala da colui, per etti potiut , ut ebediatur voci Domini ? 

• tacila offerta, ed egli partecipava Melior ejì (nim obediantié , quarti 

alla comunione di queda vittima vittim£ , & auscultare magis , 

nel fagrifizio pacifico: coti p oì eh è quim offerte adipem arie luna . Per 

Gefucrido è nodra vittima, toccav’ quede fante difpofizionl , delle qua. 

a noi di condurla all’Altare della li là fede è il principio, fu, che 

Croce; e poiché é nodra odia pa- il fagrifizio di Abele foie ricevuto 

ci fica , era necefario , che noi folli- favorevolmente da Dio; e per le 

mo ammeflfi alia partecipazione . mancanze di tali difpofizioni accad- 

Tutto ciò non fi verifica punt<> nel de, che folle rigettata quello di 

fagrifizio della Croce, ma eziandio Caino Fide plurima bojliani Jtbel , 

il fap rifizio del noflro Salvatore quam Cairi obtulit , pfr quam te- 
nari è limitato all’nnica, e paf- fhmonium eonfecutus e/t , effe ju- 

f*BS ,era immolazione, eh’ é (la ti flum , tejlimonium perni baite mu- 

compiuta fui Calvario.* egli vi con- ntribut ejut Dco . Abele viveva df 

tinua fu ì noftri Aifiri, ne’quali é fede, e non vedeva nell’ apparec- 

offerro al fuo Padre per le mani chio ederiore de’ fagrifizj, fe non 

de’ Sacerdoti a nome di tutta la fegni , che l’avvertivano d’ annien* 

Chiefa, che a lui fi unifee . Egli tarfi alla prefenZa di Dio con una 

vi diviene il nutrimento del popo- profonda adorazione, ed immagini \ 

lo di Dio,’ che mangia quella car. del gran fagrifizio del Salvatore , 

ne immolata, e beve il fangue fpaf- ch’egli afpettava. E per quello 

fo fuila Croce, come preziofo pe- Divin Salvadore egli domandava i 

gno delia fua riconciliazione con veri beni, fi offeriva, e confagra- 

Dio . Coficehé il fagrifizio dell’ Al- va fe fiefTo per far la volontà di 

tare è la rinnovazione di quello Dio; quando Caino uomo carnale, 

della Croce, e quello fagrifizio fi- metteva al contrario tutta la fua 

guratoda tutti quel de’ Giudei, eh’ pie.à in offerire de’ doni a Dio, 

egli ha aboliti, ha fatto l’oggetto lenza penfare alla giulliaia , ed a- 

della confidenza di tute’ i Santi, e veva il cuore fempre attaccato alt 1 ' 

di tutt’i Profeti dell'’ antico Telia. amore de’ falli beni. Fu egli duH; 

mento: Munut non fufeipiam de que fempre ingiufio malgrado i fuoi 

manu veflra: ab ortu enim folti fagrifizj,' mentre che Abele per la 

ufque ad orca fura, magnani c/f no- viva fede era giuflo agli occhi di , 

mtn meum in gemibut , & inorane Dio, il quale riceveva grazrofa. 

loco fanttificatur , ©• offertur no - mente i fuoi fagrifizj : Refpexit Do- 
mini meo oblatio munda . Mala- minut ad dbel , & ad muterà ejut , 

cb ; a . .ad Cairi , vero , & ad muterà il. 

Il fagrifizio interiore di un cuor liut non refpexit . Qutntunque il 

contrito, ed umiliato, é il Iblo» fagrifizio de’ Criftianj , Tanto per 

fagrifizio, che rende gli altri grati fe medefimo., e indipendentemente 

a Dio; Sacrificium Dio fpiritut dalle difpofizioni dell’uomo, fi* 

contri bulatut., cor contritum , & infinitamente al di fopra di quel 

bumiliaium Deut non difficili, I dell’ antica Legge, eh* per fe me- 

de- 
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Affimi non potevano piacere a Dio; 
r £ n * però mero vero, che quei 
«he dividono I’ oblazion della vit- 
tima dalia reiigion del cuore, non 
pollano riceverne il fru'to. Effi 
vanamente fi gloriano di onorar 
Dio con un culto eileriore , effi fo- 
no colpevoli di florilegio , e d’ ido- 
lairia a’ fuoi occhi, poiché ergono 
in lue luogo nel loro cuore I 1 idolo 
della cupidigia , a cui effi fagrificano 
tutto ciò, che tolgono all’ elTer 
fovrano. Quello fagrifizin del cuo- 
re rirchiude tutto , perfieri , mo- 
vimenti , opere, che 1’ attirila con- 
fagra a Dio , per non vivere , che 
per lui : Quo mihi multitudinem 
vìfUmarnm vc/irarum , dtcit Domi- 
nili : plenur fum holoeaujìo arie- 
tum ; & odipem pinguium , & fan. 
guinem vitulorum , & egnorum , df 
Jtirccrum nohti .... ne efferati! 
ultra J acrificium fruflra : irctnfum 
abominatiti tfl mthi .... lavami, 
■ni , mundi ejlott , auferte malum 
togitatronum vtjlrarum ab oculii 
me)'/, quiefcite agere permei ft , di- 
fette btnef accre , quirite judicium , 
fubvenite opprtjfo , judicte pupil- 
lo , dei mdite vidu im , 6~ venite , 
<*r arguite me , dtcit Diminuì : fi 
fueritlt peccata veftra ut caccinum , 
qtffi nix dcalbabuntur . 

SACRILEGIO, facriìcgium . 
Quefià parola viene da forra , e 
legere , rovinare , o rubar le cofe 
fscre , e fi prende fulle prim- in 
quello fenro nella Scrittura: Mul - 

lit nuten farri legiif in Tempio a 
Ltfimaeo admiffii Mene lai conftlio; 
Lifmaco avendo commeffi molti 
faèrilegj nel Tempio, dal quale 
tràfportò molti vafi d’ oro. Ma fi 
prende ancora per la vio'atione , 
o profanatone , che fi fa d’ una 
cofa , d’ un luogo , o d’ una perfo- 
ra fagra, per l’idolatria, ed altri 
delitti , che oltraggiano più diret- 
tamente la divinità ; la Scrittura 
chiama ancor facrilegio 1’ aiione 
per Cai gl’ Ifraeliti fi lafciarono 
fedurre dalle donne Madianiti ad 
adorare Beelpheg'-r: Ptrcttjfa efl in 
die plagi pm facrilegio Phegor . 

SACRILEGO, fatvilegus. I. è 
colui, che ruba le cofe fanre : T. 
ffom ctiam facrilegum feerie ira- 
riunì intcrfettìunt ; e quello è Li- 
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finisco , «he avea focheggiato if 
Tempio. H. un empio, che pro- 
fana le cofe fante: Androni cum per 
totam civitjtem jubet circumduci , 
&• in et dtm loco , in quo in Orti am 
impiotatevi commi ferit , facrilegum 
vita privati. 

SADOC , gittflo , figlio di Achi- 
tob fommo Sacerdote della flirpe 
di Eleazaro, il quale fu fotlituito 
ad Achimelech, eh’ effendoi) rifu- 
giato pre(To Davidde. fu riverito 
del faceidnzio da quefto Principe , 
mentre che Sadoc ne faceva le fun- 
zioni predo Saul , e dopo ia morte 
del medefimo, Davidde avendo con- 
fervata la dignità Pontificia a quell’ 
ultimo, quantunque aveife feguito 
il partito di Saul , Sadoc fu Tem- 
pre dipoi fedele a Davidde. Egli 
lo fervi nella guerra di Affalonre, 
informandolo di ciò, che fi trama- 
va contro di lui nel configlio del 
ribelle figliuolo; e quando Adonia 
volle prevalerli delia grand’ età 
del Tuo padre, per firfi dichiarare 
Re; Sadoc, per ordine di Davidde 
diede I* unzion regale a Salomone . 
Quello Principe per rioonofeerc Io 
zelo di Sadoq, lo dichiarò foln 
fommo Pontefice dopo la morte 
del Ke, e fpogliò Abiathsr delia 
Pontificia dignità, eflendofi Follo 
nel partito di Adonia, e cosi fi 
avverò quanro Iddio avea predetto 
ad Eli più di cento anni add'etro, 
eh’ egli torrebbe alla fua cafa la 
fovrana dignità del facerdorio per 
trafportarla in un* altra : In die 

illa fufeitabo adverfum Heli , *- 
t nnia , qui locutus fum fuper do- 
murn ejus , incipiam , & comple- 
to . U Siguore avea detto ancora, 
che fufeiterebbe un fedel Sacerdo- 
te, che opererebbe fecondo il fuo 
cuore, che gli (labilirebbe una cafa 
permanente , e eh’ egli marciereb- 
be Tempre appreffo del fuo Crifio; 
Et fufeitabo mihi factrdotcm fide- 
lem , qui juxta cor meum , &• ani. 
mam me am faciet , & idi fica ho ci 
domum fide lem , èr ambuli bit co- 
rami Chrijìo m co cundii die bus . Il 
primo fenfo di quelle promeffe ri- 
gua da Sadoc , i difcendenti del 
quale confervarono la pontificia di- 
gnità fino alla rovina del Tempio 
fatta da’ Romani. Vi fu un altro 
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Sadoc, figlio di A za degli Avoli 
di Cefucpifto. Vi fu eziandio Sadoc 
tìglio ai Achirob, e padre di Sel- 
lum gran Pontefice de’ Giudei, un 
di coloro , che contribuirono a rie. 
dtficare il Tempio di Gerufalem- 
me . Un altro Scriba, il quale fu 
incaricato di ricevere i doni, che 
furono fatti al Tempio, ed alcuni 
altri meno conofciuti . il. Rcg. 
(ap. vili. I. Paralipom. cap. vt. 
JVf atth. cap. t. l. Paralip. cap. I v. 

SADDUCEI, cosi chiamati da 
uno chiamato Sadoc, allevato da 
Antigono di Sacho , di cui elfi di- 
cevaufi difcepoli , o da una parola 
Ebrea, che fignifica giudo; forma- 
vano una delle quattro principali 
fette de’ Giudei. Quella fetta era 
meno numerofa, che quella de’ Fa. 
tifei , ma ella era più potente, 
perchè conteneva le perfone ric- 
che, e di qualità, e la maggior 
parte di coloro , che componevano 
)1 gran configlio. I Sadducei non 
fi attaccavano, che alla parola di 
Dio fcriila, non ricevevano traile 
fcritture , che i foli cinque libri 
di Mosè, e rigettavano tutte le 
tradizioni ; ma elfi non fi attenne- 
ro agli infegaamenti delle medefi- 
me , e caddero in empie opinioni. 
£ffi negavano I’ immortalità dell’ 
anima , la refurrezione , l’eliilenza 
degli fpiriti , e degli Angeli: Sad- 
ducei dicane non effe rcjurrcfdio- 
■nem , ncque Angtlum , ncque J'pi- 
ritum . Elfi ammettevano un Dio 
Creatore, e confervatore del Mon- 
do, che per governarlo ilabill le 
pene, e le ricompenfe ; ma non 
riconofccvano elfi, che pene, e ri- 
compenfe temporali, ed a tal ef- 
fetto fervivano a Dio, ed ubbidi- 
vano alle fue Leggi. Per una con- 
feguenza di tal empia dottrina , 
che liberava dal timore d’ un giu- 
gizio dopo quella 'vita, feguivano 
lenza rimorfo , e fenza ripugnanza 
tutte le loro colpevoli pendenze, 
e quell’ era la forgente della loro 
empietà , perchè ovunque fi ritro- 
va il libertinaggio, c la corruzio- 
ni, l’empietà non tarda a compa-' 
rire. Quando uno vive d’ una ma- 
niera , che non può giullificarfi alla 
prefeuza di Dio, non *’ è fi de ma 
per ridicolo , e falft) , che fia , eh’ 
Tcm. IV. 
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egli noti accolga volentieri, pur- 
ché lo liberi dal timore delle pe- 
ne dovute a’ deli t ti , e per tal ca- 
gione fi moltiplicò in ogni tempo 
il numero de’ Sadducei ; e per ciò 
fi rende ancora oggi giorno si ec- 
celfivo. Il nome di Crifliano si 
gloriole è quali divenuto un titolo 
vergognofo ; mentrechè 1’ uom fi 
gloria di portare il nome ridicolo 
di Spirito forte, che Tempre, e 
'fenza retlrizione pali-fa o un pic- 
colo Spirito, o un cuore corrotto. 
Che fia cosi, la gran parola di vir- 
tù , che i noflri Dei Hi pronunziano 
con Unta enfafi, non è nella loro 
bocca che una -parola vuota di fen- 
fo : elfi non hanno della virtù, che 
la marcherà ; ma fé fi efaminjtno , 
non fi vede che la laidezza, e cor- 
ruzione, che uomini dediti alle lor 
paflioni , che l’ eccello de’ loro fre- 
gdlamenti porta a ridurli infenfibi- 
li Tulle pene terribili, che ne fa. 
tanno le confeguenze , che caste- 
llando ogni virtù , ogni probità , 
ogni decenza, vomitano fenza rof- 
fore beflemmie contro Dio , ol- 
traggiano festa rifpetto le Poten- 
ze , e calunniano con furore tutti 
quei, che fuppongono elfi capaci 
di /velare le loro vere cofpirnzioni : 
Similittr & hi camera qutdtm raa-' 
culant , dominationem autem /per. 
nunt , majcfljtem autem hlafphc- 
mant : Malvagi Crifliani , perchè 
vorrebbono elfi annientare la ReU- 
gion , che ii condanna, malvagi 
Cittadini, poiché non celiano di 
declamare contro il governo , e 
leggi dello fiato, in cui eflì vivo- 
no; uomini fcellerati, poich’ elfi 
fi (carenano, malgrado i clamori 
della loro cofcienza , contro gli 
uomini virtuofi , il merito de’ h u3- 
li fa loro ombra,, e potrebbe far- 
gli arruffile ne’ loto sviamenti . E-l 
a tanti titoli così preaiofi , a’ quali 
eflì hanno rinunziato, c fofiituito 
il frivolo titolo di hello fpirito , 
di ente penfante , che gli fa palfa- 
re nè per Crifiiani , nè per Citu- 
dini, nè p^r uomini , e gli efpone 
all’ abbonami» del loro fecoi», al 
dìfprezzo della poderi tà. ed allo 
fdegno formidabile d’ un Dio ven- 
dicatore , il quale non rifpairoia 
di fulminar quaggiù , che per efer- 
B ci- 
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citar la noftra fede , e per compi- 
mento de’ fuoi oracoli :fi!ece/fc e/l , 
ut veniant fcandala . . • Cum Fi- 
livi hominìs, ventrit in terram , 
numquid putai fidem invenertt . 

. . Ecce vinit Dominai in S an- 
Bis nillibus fuis facert judicium 
Contea ornati, & • argute e omnts 
impios di omnibus operibut impio- 
tati s forum , quibus impie egerunt j 
Cr de omnibus duril , qua loculi 
funt contea Deum peccatore s imptt. 

SAGUM, fajo , veflimento cor. 
ro, di cui fi faceva ufo nel tempo 
delia guerra . Aod fi fece fare uno 
Alle a dite tagli, e fe lo cinfe al 
fianco deliro : Et accin&us tft tO 
Cubie* fagum in dextro femore . Si- 
edificava ancora una fpeiic di ve- 
tìimento fimile ad un cilizio, teG 
futo di peli di capra : facies & 
faga , citi cinque undici*»: voi fa- 
rete ancora undici panni di peli dt 
capra, per coprite il tetto del Ta- 
bernacolo. Eicodi cap. atavi. 8. 

S AH A RIM , turbolenza , uomd 
della Tribù di Beniamino, il qua- 
le dopo di aver ripudiato due mo- 
gli, ne prefe una terea chiamata 
Hodca , dalla quale n’ ebbe Jobab , 
Sebia , Mola , ec. Porro Saharim 
gcnuit in Regione Moab &c. 

SALABON, la cafa d' una Vol- 
pe , nome di Cittì , o di luogo 
nella Giudea, d’ ond’ era Eliaba , 
uno de’ prodi dell’ efercito di Da. 
vidde : Eliaba Salabonites . li. 
Re», cap. «ili. 3*- . , 

SALA M IEL , pace dt Dio, fi- 
glio di Surifaddai, Principe della 
Tribù di Sirneon . Egli ufcl d’.Egit. 
to alla tefia di cinquanranove mila 
e trecento uomini armari j ed of. 
feri al Tabernacolo la vittima, co- 
me capo della ftia Tribù , Juxta 
cu m caflramtntati funt de Tribù 
Sirneon . quorum Principi fuit S a- 
limiti filivi Surifaddai. tyumer. 
cap. i. »>. , . 

SALAMINA , battuta , Cittì 
dell’ (fola di Cipro, ove S. Paolo 
fi conduffe con Barnaba, e dove 
converti Sergio Paolo : Navigavc- 
runt Cjprum, & cum vernarne 
Salaminam, pnedicabant verbum 
Dei in Spnagogis forum. Quella 
Città fi chiama oggigiorno Fama- 
ga/} a . Sftor, cap. Mii. 5- ^ 
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SALATHIEL, apparecchio di 
Dio, figlio di Geconia, e padre da 
Zorobabele, Principe de’ Giudei* 
il qual dopo la cattività Babilone- 
fe fovraintefe alla riedificaaione deL 
Tempio di Gerufalemme . Salathiel 
tnorl in Babilonia. Il fuo nome* 
e quello di Aorobabele fuO figliuo- 
lo fi trovano in S. Matteo, e S. 
Lpca nella genealogia degli Avoli 
di Gerbcriftoj c quell’ ultimo lai 
fa figliuolo di Neri ; ciocché h* 
fatto dubitare, che Salathiel di 
S. Luca foffe il medefimo , che 
quello de’ Paralipomeni; ma fi to- 
glie la contraddizione, con dire, 
eh’ egli era figlio di Geconia fecondo 
la carne, come fi legge nc’ Parali- 
pomeni, e figlio di Neri fecondo 
la legge, pér adozione , o per aver 
ifpofata l’Eredieri di Neri_, o per- 
chè nato dalla vedova di Neri mor- 
to fenza figli . Ve ne fu un altro 
ancora nella generazione di Giudit-v 
ta . Judith cap. vili. 

SALE, mijjiont , figlio ai Ar- 
phaxad , e padre di Heber, fecondo 
i fettanta , e S. Luca, che gli ha 
fegniti . figlio di Cainait, e nipote 
di Arphaxad . Sale moti nell’ an- 
no del mondo md. in età di 433. 
anni. Genef. cap. x. 14. 

SALEB1M, chi riguarda il euo- 
tc , Città della Palefliua nella Tri- 
bù di Dan appretto d’Ajalon* e di 
Havis: Habitavitque in Ajaìon , 
& Salebiea . in. Reg. cap. iv. 

SALF. CHA, chi è talpe/lata. 

Città fituata a’ confini fettentrio- 
nali della ‘porzion di Manate al 
di là del Giordano : Univctfam 

Bafatn ujque ad Saltcha . Jofue 
cap. MI. 4 - .. . 

SALEM, pace. Citta , ove re- 
gnò Melcbifedeco , chiamata dipoi 
Gerufalemme nell» Tribù di Ku- 
' ben ; Mclchifcdtcb Rcx Salem . 
Altra Città di quello nome nel 
paefe de’ Sichimiti, ove giunte 
Giacobbe nel fuo ritorno dalla Me. 
fopotamia : Tranfivitque in Salem 
orberà Sichimoeum qua e/l in Ter - 
ra Chanaan. Cen. capi xiy. Jean, 
cap. IH. . ^ . 

SALIM, volpe, paefe nella Tri- 
bù di Beniamino, con una capitale 
del medefimo nomo, dove S. Gio- 
vanni battezzava : Erat auttm Jo- 

an- 
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sjnnts bat>tìz.anr in TEnnon just a 
Solfi» . Joan. cip. ili. 

SALINE, valle delle fatine , 
valle dell’ ldurr.ea, che tira il fuo 
nome dalle Saline, che vi fono 
predo il ma» morto : Fecit quoque 
fibi David nome n , cum revenere - 
tur capta Spria in valle Salina - 
rum , cxfis decer » , Or olio mini- 
bus . Davidde fcoflfiilc e* ’ Idumei 
in quella valle, iitornando dalla 
Siria, e particolarmente da Seba . 
li. Reg. cap, vii. 

SALISA, principe , paefe nella 
Tribù di Beniamino . Qjii cum 
tranfiiffent per tnontem Ephraim , 
& per tesi am Salifa , & non in- 
venijfe or . Saul pafsò per queflo 
paefe, ricercando le Afine del fuo 
padre, i. Reg. cap. ix. 

S'A L I V A . Si falivam hujufmodi 
homo jecerit fuper eum , qui mun- 
dus eji , la vi bit vefltmtnta fua . 
La faliva di un uomo incomodato 
dalla gonorrea rendevi impuro co- 
lui, fu di cui ella cadeva, e du- 
rava contaminato fino alla fera. 
Egli, non rellavl purificato , che 
dopò di elferfi lavato con tutt’ i 
fuoi abiti. No» dìmittete aliquem , 
Ut glutine falivam , lignifica afflig. 
gere qualcuno continuamente, fon- 
ia dargli un momento di ripofo. 
Si pater eias fpuìjfet in faeitnt 
illius . nonne debuer.it faltem fe- 
ptem diehus rubore fuffundi? Quelt 1 
era uno de’ maggiori oltraggi , che 
fi potefTe fare a qualcuno , di fpu- 
targl’ in faccia: e Dio dille a Mo. 
sé, che Maria ripiena dì lebbra 
non dovea comparire alla fua pre- 
ferirà prima de’ fette giorni, per- 
chè ella non avrebbe ofato prefen- 
taifi zi fuo padre prima di tal ter- 
mine, fe gli aveffe fpatato in fac- 
cia : Accedei mulicr ad tum cor am 
ftniaribus , & tollet calciarne»-, 
tum de 'pede tjus , fpuetque in fa- 
tiem illius , «&• dicet ; ftc fiet ho- 
mini , qui non edificai domum fra- 
tris fui , & vocabitur nomea tjus 
in Ifrael , domus difcaleeati . Quan- 
do il fratello dt un uomo morto 
ferrea figli rifiutava di fpofai 1 la fu» 
vedova, quella lì avvicinava a iui 
alla prefenea de’ Seniori , gli to- 
glieva la fcarpa del piede, e gli 
fiutava in faccia, disnodo, co si 
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fari trattato Colui, che non vuol 
edificar la cafa del fuo fratello, e 
la Ara «afa farà chiamata la taf» 
dello fc.-lco . “ . . 

SALLEM, parco , uno de’ figli 
di Nephtali : Pili* Nepbiali , fà- 
fili , <? Gumi , & Stfer , & Sai- 
lem. Genef. cap. xivi. 14. 1 

SALMA, abile , oSalraon, fi- 
glio di NaalfoH, il quale avendo 
fpofata Rahab n’ ebbe Boo* . Egli 
è chiamato padre di Betlem ; Sal- 
ma pater Reihlem ; cioè, che la fua 
Itirpe popolò Betlemme . l.Paralip . 
cap. 11. 

SALMANA, immagine, uno de’ 
capi de’ Madianiti, ammazzato da 
Gedeone : Omnes munitiones tua 
vaftabuntur , fi cut vaftatus e/l Sai- 
mana: tutte le volìre fortificazioni 
faranno diftrutte , voi morrete, come 
Salmana fu ellerminato dall'efcrci- 
to di Gedeone, fofue tap. viti. a. 

SALMANASAR, pace legata, 
figlio di Teglat-Phaiafiar , fucceffe 
al fuo padre nei Regno dell’ Affi- 
na, eh’ egli governò anni quattor- 
dici fino al 3190. E (Tendo egli ve- 
nuto neila Palellina - , la foggiogò, 
ed obbligò Ofea , figlio di Eia, a 
pagargl’jl tributo. Ofea gli fu fud- 
dito per tre anni , ma fottraendofi 
ben tolto da quello giogo, prefe io 
mifure con Sua Re d’ Egitto, per 
ifcUoterlo . Salreauafar avendolo Ca- 
puto , verrtie con un’ armata for- 
midabile ad affai ire Ifraele, pafsò 
come un fulmine in tutte le con- 
trade di quello Regno , eh’ egli 
Taccheggiò intieramente , h le fue 
truppe mondarono tutto il paefe. 
Ecce validus , & f ortis Dominus , 
ficut impetus grandini s turbo con. 
fvingens , ficut impetus aquarum 
multarum inundantium , & tmif- 
faruSn fuper terram fpatiofam . 
Ofea efieodofi rinferrato in Sama- 
ria fua capitale , Salmanafar vi po- 
tè 1’ attedio, che durò tre anni. 
La carelli.!, e la mortalità fecero 
perire il più gran numero degli *- 
bilami, il Re dell’ Affiria prefe la 
Città, la diltrulTe fino da’ fonda, 
menti, pafsò tutti a fi! di fpada, 
caricò Ofea di catene, e trafpor- 
1 tò il retto del popolo nell’Africa, 
ad Hala, e ad Habor, Città del 
paefe de’ Medi , predo la riviera 
B a di 
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di Gozan . Tobia , che fu de! numero 
de* cattivi , trovò grazia agli occhi 
di Saimanafar, che gli diede la li- 
bertà, e l’onorò fimilmen'te d’ una 
carica nella lua cafa . Dopo quella 
efpcdizione il Re. dell’ Affina iu- 
traprcfe la guerra contro i Tiri, e 
g’ impadronì Tulle prime quafi di 
tutte le Città della Fenicia, ma i 
Tir) avendolo battuto in un com- 
battimento navale, queflo Principe 
non ofando più comparire avanti a 
loro, lafciò una parte della fua 
armata per flringere la Città di 
Tiro, e riprefe il cammino dgjl’ 
Affiria. 1 Tiri fi difefeio c*n co- 
raggio per cinque anni , dopo i 
quali Saimanafar eflendo vicino a 
morire, furono liberati dall’ alfe- 
dio . iv. Reg. cap. «vili. Tob. 
cap. I. 

SALMIAS, pace del Signore , 
Un di coloro, che nel ritorno dalla 
cattività ripudiarono le mogli, che 
aveano fpofate contra la Legge : 
Et furrtxit Bfdrrt Stetrdos , & 
dixit ad' tot : voi transgrejji eftis , 
& duxiflis uxorti aluntgenas , ut 
adderetts fupcr deliRum Tfrael’, 
<pr nunc date confeffionem Domino 
Dto patrum vtfltorum , & facète 
placitnm tjut -, & fepar omini a 
popults terre , & ab uxoribus alte- 
nigcnii . I. Efdr. cap. x. 

SALMO, cantico, o canto fla- 
gro, che fi canta in onòr di Dio: 
modulamini illi pfalmum novum . 
Tali fono i cantici , che eompofe 
Da vidde in lode di Dio, e che fi 
contengono nei libro chiamato il 
Libro da’ Salmi , al numero di 
cento cinquanta. S- Girolamo, e 
molti altri Padri hanno pretefo , 
«he quello fanto Re non ne avta 
«ompofli , che fettantadue, i quali 
portano il fu o nome, eh’ egli re 
raccolte alcuni altri comporti da 
differenti autori, da Mosè , da’ fi- 
gli di Core, Afaph , Emin , Ethan 
Ac. e che fi è dato il fuo nome 
alla intera raccolta, perchè quello 
fanto Re ne eompofe H maggior 
numero , e perchè ne regolò 1’ or- 
dine, e la maniera come dovean 
cantarli. Ma S. Agoftino, e la 
maggior parte degl’ Interpetrj fon- 
dandoli (ulta qualità di cantore d’ 
Iftaele , che la Scrittura dà a que. 
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fio fanto Re, e fu l’ufo perpetua 
ed uniforme della Sinagoga, e del- 
ia Chiefa , che citano Tempre i fat- 
iti! Tolto il nome di DaviddeJ gii 
attribuifeono i cento ciuquanta , 
che compongono il falterio : Mibi 
credibiliui vide tur txiftimqre , 
qui otnnes illos centum & quia qua- 
gtnta pfr/moi equi operi tribuunt ; 
S. Agortino nella Città di Dio . 
Checché ne (la peto , non li dubi- 
ta dell* autenticità di quello libro, 
e fi conviene , che tanto i Tetrau- 
tadue , che portano il fuo no- 
me , quanto quelli che non bann9 
titolo, e gli altri, che portati® 
differenti nomi , hanno avuti per 
autori uomini da Dio ifpirati , e 
comunemente ancora fi crede , eh* 
Efdra nel ritorno dalla cattività, 
avendo avuta la cura di rivedere 
i libri fagri , fece la raccolta di 
tjb. falmi e che non avendo fe- 
guito alcun ordine nella fua rac- 
colta , egli radunò folamente que- 
lli falmi , fecondo gli avea rinve- 
nutiy c ne fece un fol volume , 
fenza di f) r i bui r lo in corte clalfi, . I 
Giudei lo divifero dipoi in cinque 
parti , la prima delle quali finifee 
al faimo XL. la feconda al LXXI- 
la terza all’ L X X X VI ! I. la quarta 
al CV. e 1’ ultima contiene il redo . 
Ma S. Agnllitio lafciò quella divi- 
sone del falterio in 'cinque libri 
come contraria alia Scrittura , la 
quale non nomina che un folo li- 
bro de’ falmi. Son diverfe le opi. 
ninni ancora fu i titoli de’ falmi , 
che alcuni riguardano come ifpira- 
ti , e facendo parte de’ fanti Can- 
tici, de’ quali erti fono la chiave , 
e che alcuni altri alToiutamente ri. 
geitano come nulla importanti per 
1’ intelligenza dei tclio, e corpt» 
aggiunti per cafualità . Tra quelle 
due opinioni v’ è un mezzi) Scuro 
da tenere, eh’ è di fervirfi de’ lu-, 
mi ^ che polfono prenderli da cer- 
tuni di quelti titoli, per Scovrirne 
1’ occafionc , che fece comporre il 
faimo , e per determinar la mate- 
ria , che v' è contenuta, fenza ri- 
guardarli come infpirati . Il libro 
de’ falmi è riguardato giullameut* 
come il compendio della fanta 
Scrittura. Egli contiene , dice S, 
AgaAiuo, tatto ciò, che fi ritrova 

ne- 
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«Égli altri libti Pagri : Pfaltnorun» 
iiber quacumque utili a funi ex 6 - 
Mnibus comìnci . I falmi e’ info- 
gnano a lodar Dio e pregarlo. Nin- 
no parla più degnamente , che Da- 
vidde della potenza di Dio, della 
fila. grandezza , della fua fantità , 
dJena fui mifcriceiVta , e della fua 
provvidenza, tutta la fioria del 
popolo di Dio dalla vocazion di 
.Àbramo, (ino a quando il popolo 
fu tranquillo poflclfore della Terra 
promelfa , è contenuta ne’ falmi , 
e vi è ornata di tutto ciò. che la 
poefìa ha di più maeftofo. * L’ Au- 
tore vi efpone coll’ eloquenza più 
viva le maraviglie della creazione, 
l’ordine dell’ univerfo , le vicende 
delle fiagioni , Io fplendore , e ’1 
numero degli aflri . Ma il privile- 
gio particolare dello fcritrore fa- 
grò de’ faimi è , di cambiare in 
preghiere tutto ciò eh’ egli tratta; 
flotta ,_ natura , miracolo , fucceflo , 
mirteti, profezie, tutto diviene 
preghiera nella fua bocca. Davidde 
non li contenta di rapportare i fat- 
ti , odi annunziar la verità , egli 
forma i Pentimenti medefìmi , ne’ 
quali entrar bifogna. Gli altri ferir 
tori fagri ci notano ciò, che noi 
dobbiamo cieiere, ammirare, e 
praticare . Davidde c’ infegna a 
pregare , tocca il cuore non g'à 
con precetti, ma col fao efempio; 
ancor la Chiefa ben irti una dal 
fuo fpofo del prezzo de’ tefori , 
che le lafciò, riconobbe, che i fat- 
arli contenevano un fondo di pie- 
tà , d’ unzione , di confotazionc , 
e di fperanza , eh’ ella non ritro- 
va in altri libri . Ella fa dunc|us 
de’ falmi il fuo efcrcizio ordina- 
rio , ella vi fi occupa giorno, e 
notte, e tutte le fue artèmblee ri- 
fuonano di quelli cantici , ne’ qua- 
li trova ella 1’ utile . ed il piace- 
vole . Certe in Pfaintis doBnna 
eum gratta ] intuì . E per la melo- 
dia di quelli Pagri canti ella s’ in- 
nalza , e rifveglia negli animi de’ 
fuoi figliuoli r fublìmi faenfieri , e « 
fanti trafporri, che provava 9 . A- 
goftino ne’ primi tempi della fua 
cotiverfione . Quante lagriirte io ver- 
gava , o mio Dio , per la viva 
impresone , che facevano in me 
gl' inni , ed i f amici , che io udì- 
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va cantare nella Chltfa in vojlr » 
lode ? Nel mede/imo tempo che que- 
Jìt canti si dolci penetravano le 
me orecchie , la vojìra Verità s* 
insinuava nel mio cuore , e vi ri - 
f vegliava i movimenti d' una pie. 
tà tenera , e viva . Io mi Jlem pe- 
ra va in lagrime , r qutjfc lagrime 
fltffe erano la confoiazjon mia , e 
le mie delizie. Ma ciocché deve 
fovra tutro render quello libro 
preziofo a’ Cridiani è, che appar- 
tiene ad erti più, che a’ Giudei. 

Salmi graduali : fi dà quello no- 
me a’ 15. falmi, de’ quali il pri- 
mo i il il?, l’ultimo è il ijj. Gl* 
Interpetri hanno fatte molte con- 
getture fulla denominazione di que- 
lii quindici falmi : la più veiifimi- 
le è, eh’ erti furon cantati da’ Le- 
'viti fu i quindici gradi de! fecon- 
do Tempio, quando fe ne fece la 
dedicazione : che quell’ ufo diven- 
ne una fpezie di Legge per le fo- 
Iennità ; e che il titolo di falmi 
graduali loro è reflato per quella \ 
ragione. Ma nel fupporre, che vi 
forte fiato quello numero di gradi 
nel fecondo Tempio , e che quello 
forte flato il coftume de’ Leviti , 
di cantare fu i gradi , rimarrebbe 
feropre a rifotverfi la principal qui- 
flione , eh’ è di fapcre, perchè fi 
fcelfero piutreflo quelli che altri 
per cantarli nella dedicazione del 
Tempio ? Si potrebbe rifpondere , 

Che fi legge in molti di qQeflì Sal- 
mi del Tempio, e del ritorno dal- 
la 1 Cattività ; e ch’erti parevano 
più propri, (.he gli altri, a far ri- 
fplendcre la gioia , e li gratitudi- 
ne di quei, eh’ erano ritornati da* 
Babilonia in Gerufalemme; e che 
dopo una lunga interruzione, final, 
mente vedevano il Tempio rifta- 
bilito . Quello penfiero eflendendo- 
lo, e non limitandolo, nè a’ gradi 
del Tempio, nè alla fua dedica- 
zione, che potrebbe condurle alla 
vera ragione , bifogna Tulle pri- 
me rimarihe, che la parola Ebrza 
?! , che fi traduce per gradus 

può ancora lignificare afe enfio , e 
che ia Giudea effendo un paefe 
montuofo da qualunque patte fi 
andaffe in Gerufalemme , bifopnava 
ueceflariamcntente falire : dall* al. 

Ita parta è certo, che i falmi g ra _ 
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deali hanno <juafi timi un rappor- 
to vifibile a Gerufalemme, ai tem- 
pio, -ed alia liberaaione dalia cat- 
tiviti, e la maggior parte non pof. 
fono fpiegarfì , che in quella ipo- 
teli ; coficchè è naturale il penfa- 
te , che quando gl’ lfraeliti fi con- 
ducevano in Gerufalemme nelle 
grandi folennità , e eh’ elfi inco- 
minciavano a falire verfo quella 
Città, recitavano, o probabilmen- 
te cantavano i faimi, che riguar- 
davano più particolarmente quel 
fanto luogo. Ma quello primo fen- 
fo ci conduce ad un fecondo più 
fublime , e ci fa ricordare della ce- 
Ielle Gerufalemme, verfo la quale 
blfogna , che noi faighiamo cò' no- 
flri defiderj, durante il tempo del 
jtoftro efilio, e di cui la terrena 
non era che la figura . 

,, * In ordine alla poefia degli 
v antichi Ebrei ritroviamo i dot- 
,, ti Scrittori vari di feptimento. 

Flavio Giufeppe giudicando la 
„ poefia degli Ebrei dalla poefia 
de’ Greci, credette di aver tro- 
„ vati nel fagro Codice gli efame- 
tri, i pentametri, e i lirici ver- 
fi. Imperocché parlando di 4 Oa- 
vidde, dice, f‘ tifi ve Kf'/uvr, » 
Csa8it0; naif Jtirj ti*«» , K«t js*- 

, -Sri»? àirekaSUr ^ t è mi vèr tifi- 
„ , ti’ieèr «c t ir &tòr , <c ùu- 

,, r*t ffvinetZtcto , /uitoh voik/Kh 

,, t il ? /uff yà.i rpr/utrpni , rii ff 

,, HI1TVII Jrpye f W(T|t. Cttttum 

„ David perfunflus jsm bcllis , & 

. ,, periculis , & in altiffim* pace 
,, degens . vario genere carminum , 
od ss , hpmnos in honorem Dii 

,, compofuit pretini triHietro ver. 
,, /a , partir » pentametro . Così nel 
, !ib. vii. deile Antichità Giudai, 
che cap. x. E nel lib. II. cap, vili, 

^ parlando dèi Cantico , che Mo- 
,, tè cantò per la fommerfione di 
, Faraone nel mar rodo , feri ve : 
Km/’ Mt'Orqf tifar «s to'* -Stot 
s , tyntiiunr ti yeti Ttfe iuuntisf' 
,, f’» y*p/p««* * tpit y t , »* 

,, HT;itTtm mirr/Ste - '*. Et Mojr- 
„ /<r cstmen , laudes Dei , & ob 
„ prcefentem fovoxm gratiaeum a- 
„ (ìionem continens , exametro ver- 
,, /a compofuit. Alcuni artribui- 
„ (cono la medefima opinione a 
„ Filone, «he fu aticer foftenut* 
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„ da Eufebio nel lib. il. della Pr». 

,, parazione evangelica cap. ni. e 
„ da Origene , predo S. Girolamo 
,, nella prefazione al Cronico di 
„ Eu’ebio. E quantunque Ginlia- 
„ no I’ A pollata predo S. Cirillo 
„ Atcffrndrina nel libro vii. con- 
„ tra Giuliano §• ji. ijprovalfe per 
,, tal motivo Eufebio, nondimeno 
,, approvò tal fentenga S. Girola- 
,, mo nell’ Epirtola a Paolino , • 

,, nella prefazione in Giobbe, * 

,, rivi Cronico di Eufebio; anzi a’ 

„ inoltra talmente , che fembra di 
„ paragonare i verfi di Davidde 
„ con quei di Pindaro , e di Fiat - 
,, co . S. Ifidoro nei lib. i. Orig, 

„ c. xvii. fcrive di più che Giob- 
,, be contpofc il Tuo libro in verfi 
,, cfametri , di dattili, e fpoudei . 

„ Ma non v’ ha dubbio , che iumI 
,, quelli li fono ingannati per 1’ au. 

„ foriti di Giufeppe, Né dobbia- 
„ mo noi maravigliarci, che abbia 
„ Giufeppe così parlato della poe- 
„ fu degli Ebrei , poiché hallante- 
„ mente ha egli dimollrata la fua 
„ ignoranza nella lingua Ebrea, e 
,, la Comma temerità nell’ affermar 
« le cofe . E quantunque gli Antichi 
,, addotti francamente abbiati de t- 
„ to , che i Salmi, e gli altri cart- 
„ tic» degli Ebrei fian cm porti in 
„ quel genere di metro ufitato pref- 
„ fo de’ Greci, e Romani, tutta- 
,, via niuno di effi il dimollrò eoa * 

,, qualche efempio. Né bada per- 
,, thè ciò ci dimoflri, di prendere 
„ di qua , c di là qualche verfo 
„ pentametro, o efametro, ma de- 
,, ve dimortrarfi-, di effervi quat- 
„ che intiero cantico comporto Iti 
„ tal genere di poefia . 

„ Sicché alcuni moderni non co- 
„ noftendovi tai verfi nel Codice 
,, Fbreo , (limando di derivar ciò 
,, dall’ igno'a ragione ed indole 
,, della poefia Ebrea, li fono sfor- 
,, iati di ricercarla. Cosa tentarte- 
„ ro fu tale argomento Francefca 
F.nabla , Andrea Mafia , Maria. 

,, no littorio Reatino , Lorenzo 
,, Fabrigjo, Teodoro Bberto , ed 
„ altri , lo riferifee corri pendiofa- 
,, mente Agojt, Pfcijftrio dub. 

,, vetri, cent. in. toc. xivl. Ma 
,, più di ogni auro fembra di a- 
,, vciae liportata la palma f rance- 

feo ~ 

V 


\ 



Dlgitìzed by Google 



S À 

<1, fco Gomaro Teologo della CKie- 
,, fa Riformata nella fua lira Da. 
„ vidica, o fia nuova arte poetica 
„ della fagra Scrittura, (lampara 
,, nel jóji. in cui. fcrifle tutto 
,, ciò , che con indefelTo Audio avea 
,, ricercato, o conferito cogli Eru- 
,, diti. A molti piacque 1’ opera 
„ di Gomaro, e tra gli altri a 
,, Giovanni Buflarfio , Daniele He. 
v infio , Lodovico de Dieu , e Co - 
„ /iantina L' Empercur . Ma dif. 
„ ferentemente giudicarono altri, 
„ i quali ofTerrarono, che per me*. 
„ zo delle regole aifegnate da Go. 
,, maro, qualunque difcorfo* facil- 
,, mente potrebbe convertirli in 
,, metro. Di propofito l’ha dimo- 
,, Arato Lodovico Cappello nelle 
,, animadverlioni alla Nuova Lira 
„ di Pavidde, ed hanno applaudito 
,, a tal fentimento nella Critica fa- 
,, gra , Corrado Danhavero , ed A. 
,, go/iino Pfeiffero . Marco Meibo - 
,, mio però nell’ audacia e temeri- 
,, tà fuperò tutti gli altri , che 
,, vantavano di aver folla poeiia 
,, degli Ebrei fatte alcune fcover. 
„ te : egli fi gloria di aver cono. 
,, fciuto i’ arcano del metro ebrai. 
„ co ignoto a tutti gli altri, e che 
„ gli ultimi a faperli, furono Ge- 
,, remia , Daniele , ed Ez.etb>tUo. 
,, Ma avendo egli determinato di 
„ non manifeflare un tal teforo , 
„ fe non fe a gran pefo d’ oro, 
„ refiò fepolto nella di lui tomba. 
„ Tutto quello, che lafciò fcritto 
„ a tal propofito , fi riduce a que- 
,, Ao : Che la Scrittura Sagra del 
,, Vecchio Teflaraento fia compo. 
„ Aa con certo metro a lui fola. 
,, mente noto, e che queAo metta 
„ fia il principio per conofcere la 
„ corruaione fatta nei tefio , e del. 
„ la correzione da farli , che volle 
„ dichiarar egli con alcuni efem. 
„ pj . Senza però manifeAare il 
,, metro, diede tre faggi, che uni- 
,, tantcnte nel feguente titolo fu- 
4> rono fiampati in Amfferdant nel 
,, Davidi f pfalmi duodecim , 

„ < 3 - tot idem /acre feri piota: vt'te 
,, rii Te/i amenti integra capita , 
,, qua n’Vi fpecirninit loco bibli- 
„ carum fttaium emendationeim , & 
„ interprctationum prifeo Hebr 0 i- 
„ co metro rtflituit , & tri bui in- 
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„ utputatìonibus apponete voltiit 
,, Marcus Meiboimus . Ma Mei. 

„ bornio colla fua fola iattanza 
„ vulnerò la caufa . E quantunque 
,, non coAi «neon,' qual fia quello 
„ metro; tuttavia facilmente s’ in. 

,, tende la debolezza del fonda. 

,, mento; fu cui fi appoggia. Im- 
„ perocché fe fofTe infallibile , la 
„ fua infallibilità dovrebbe dimo. 

„ Ararli , o per la rivelazione im- 
,, mediatamente fatta, o dalla Sa* 

,, gra Scrittura. S’ è il primo, 

„ deve primieramente dimoArare l’ 

,, autore, la verità delia revaia. 

„ zione , o co’ miracoli , a con al. ~ 
„ tri fegni, perchè pofa meritar 
„ credenza . In oltre dalla Scrittu. 

„ ra non fi può dimoArare, eh’ ef- 
„ fa fia corrotta per motivo della 
„ corruzione del metro. In fatti 
„ fe il metro appartiene alla fo- 
„ iianza del Codice Ebreo già per- 
,, duto nel tempo di CriAo , ne 
,, fegue, che CriAo , e gli Appo. 

„ Aoli prefero i domini dal Codice 
,, corrotto: di piò, che CriAo per 
„ ragion del fuo uffizio, dovea re- 
„ Aituire il metro: e perchè non 
„ lo reAitul , ne fiegue , o che 
„ CriAo non adempì alla fua in- 
„ combenza profetica, e che deve 
,, rigettarli il metro Meibomiano : 

,, come infatti lo confutarono Gì». 

„ vanni Errigo Majo nell’ Intro- 
,, dazione allo Audi® Filologico 
„ critico cap. viti, e Br andana 
„ Errigo Gebardo nella Difqdifizio- 
„ ne del metro di Meibomio . 

,, Confimile alla opinione di Mei- 
„ bornio fembra di eiTet qu#IU di 
,, Hcrmanno Van-Der Hardi , il qua- 
,, le' Aima che i fagri Profeti fcrif. 

,, fero i loro libri in metro , co. 

,, me colla dal contorno del loro 
,, fermone, e della piò rimot’ an- 
„ tiebità . E quantunque non ac- 
,, eenna fe per fagri Profeti inten- 
„ danfi tutti gli Scrittori dell’ An- 
„ tico TeAamento; tuttavia da un 
„ faggio che di ciò egli diede nel 
,, libro delle tra prime Elegie di 
,, Joele Aampate in AmAerdam nel 
,, 1705. apparile di lignificare quei 
„ libri, che particolarmente diconfi 
„ Profetici. Afferma intanto, che 
,, i primi verfi fecondo la Temenza 
„ degli Antichi, fiano Aati iamhi- 
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„ ci , c che in feguito cominciaro- 
,, no gli uomini a fervirli d«’ le- 
,, trametri , pentametri , ed efatnt- 
„ tri; coi} fecondo _ Giraldo , ed 
,, altri, l* ufo de' j a*nbi c i pafsò 
,, dall' Oriente nelle altre patti 
,, del Mondo ; Oriens , die' egli 
„ Occidente calidior , non tam fyl- 
,, labarum numero , q'uam pondero , 
„ non teque liner arum multitudi- 
,, ne , ac modulatianis gravitate , 
„ totum implet fermonem . Indeque 
,, in carmine , & jufia fenttntia- 
,, rum menfura , prò metro medu- 
„ latto indubitatus affedus index , 
,, fyllabax , vocalefve ponderofas 
,, inducit , proindeque fuavi il la , 
,, & ardua repnitione numerorum 
,, elegantijjìme explet . Qua fylla- 
,, barum , aut vocalium opta prò 
,, re nata , & digna intenfio , ta- 
,, eitaque frequens , & jufia inge- 
„ tninatio , prò intxplicabili a fife - 
„ dus movendi vertute , in omni 
„ cantilena , & apud noi vim ad- 
,, fert maximam. Sicché nella pri- 
ma Elegia di Joele ftimò Girai- 

i i ■ : * I _ 1 ! 


do di a 


vervi crovati gli efar 
lidi jambi , cioè de’ 


fametri 


,, comporti di jambi., cioè de’ pie- 
,, di a due (illabe, i quali fecondo 
,, la fua tefiimoniqnza , letti a mo. 
„ do fuo, ftempernno in lagrime i 
„ cuori degli uditori: Io certamen- 
,, te non niego, che pollano in tal 
„ guifa le parole del fagro telto 
„ ridurli alle leggi del metro, o 
,, piuttofto della modulazione . Ma 
„ fe forfè polla dimortrarfi , che 
„ quello medelimo fia il metro, o 
„ piuttorto modularione, di cui li 
,, feru.1 I’ Autor delle parole,’ io 
fortemente ne dubito , eflendò 
,, facile di ritrovale varie fpezie 
,, di modulazione , delle quali , 
,, qual lia da preferirli, meritevol. 
,, mente fofpenderai ri tuo giudi- 
,, aio: anzi ancor la profa in tal 
„ maniera può ridurli alle ieggi 
„ della modulazione, fenza feguir- 
„ ne, che l’Autore eziandio abbia 
„ olfervate quelle leggi , e che ab- 
,, bia fcritto in prola . 
f ,, Per altro la fentenza fin ora 
„ efpofla , cioè che la poefia degli 
„ antichi Ebrei abbia offervate te 
„ leggi del metro, che in tal gai- 
fa llano fiati comporti i. Cantici, 
,, «he contengono nel fiero Codi- 
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„ te, non folamenta è riprovata 
„ da molti, ma taluni ancora fi a- 
,, vanza.no a fegno , con dimortra- 
,, re, che nella lingua Ebrea noti 
,, li può concepire Veruna fpezie 
„ di metro . Tale infaiti è il fert» 

„ timento di Scaligero nelle ani- 
„ madverlioni alla Cronaca di Eil- 
„ febio pag. 6 . E forfè Scaligero 
,, di quel metro parla, praticato 
,, nella Poefia de’ Greci, e Latini: 

,, imperocché io non ardifeo di af- 
,, fermare, che nella lingua Ebrei 
,, non liavi alcun metro, perché 
„ dalle vocali j che in erta fono, 

„ lunghe, e brevi, portone formarli 
,, fi l labe lunghe , e brevi , e piedi 
„ diverli dalla difpolìzion delle me- 
,, delime . Checché ne fia però di 
„ ciò, oflervgndo altri, che indar» 

„ no fi ricerca la poefia metrici 
„ negli antichi cantici degli Ebrei, 

,, determinarono di ricercare in elfi 
„ piuttorto la poefia ritmica , o ri- 
,, tmico-metrica , e fi perfualero dì 
„ averla ritrovata. E tanto meno „ 
,, filmarono di poterli rigettar tal 
,, fcdtenza, perchè quella fpecie di 
„ roefia P cr la femplicità, ed an- 
„ tichità conviene a’ veri! fagri , e 
,, che predò le altre Nazioni, anzi 
,, oggi predo i Giudei II erti fia ella 
„ molto Ricevuta. Tra gii altri 
,, piacque quella fentenza allotto 
,, Giovan Clerico , il quale nelle 
„ note che fa al cap. xv. 'dell* E- 
,, fodo , e xxxii. del Deuterono- 
,, mio difpofe il cantico di Moti 
„ in maniera, che ogni un vi leg- 
„ ge limili defineaze ne’ verfi . Di- 
,, fefe la medefìma opinione Biagio 
„ Garofalo nelle confiderazioni fui- 
,, la poefia degli Ebrei, e de’ Gre- 
„ ci fcritte in lingua Italiana, e 
„ ftampate in Roma nel 1707. L’ e- 
,, Bratto delle quali lì legge negli 
atti eruditi di Liplia nell’ anno 
,, 1708. al roefe di Settembre pag. 

„ 397- * feguenti . Ma fi oppone a 
,, quanto fi è detto, che per ritro- 
j, vare il ritmo in rutto il fagro 
„ Tefio è necedario di murare, e 
,, trasportare le parole. Inoltre 
,, non li è fioor dimofirato , anzi 
„ appena è verifimile, che la poe- 
,, fia ritmica fia fiata in ufo predo 
,, degli Ebrei in quel tempo. E 
„ quantunque alcuni Giudei ripe» 

„ ta- 
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,, tino d»’ tempi antichiffimi 1’ o- 
„ dierna pOefia Ebrea ritmicomr- 
,, Ificaj tuttavia altri la Rimano 
,, moderna, 4 che fia derivata ad 
,, erti dagli Arabi, come riferite 
,, Il Rabbino A bramimele nel àtv. 
„ dell’ Efodoj anzi alcuni Rimano 
», quell’ ufanza di far verfi di firn ì- 
„ le ..deli nenza poco conveniente 
„ alla dignità , e gravità della lin- 
,, cua Ebrea , come tra gli altri 
,, l’ autor del libro Cofiri par. il. 
», Tutte quelle ccfe fe noi accura- 
„ temente le conlideriamo , cono- 
,, fccremo facilmente , che intorno 
», alla poefia degli antichi Ebrei 
», non polfa dirli altro fe non fe 
,, che confideva ella tanto nella 
,, fublimità dello flile , quanto nel- 
», la difpofizione delle parole per 
», motivo della Mugica . Che i fal- 
,, mi, ed i cantici abbiano uno Ai- 
« I* più fublime , e dlverfo. da 
», quello de* libri llorici balta fola. 
„ mente leggerli per elfeme con- 
», vinto. Ed in quelli ferini, che 
», non eran fatti per la tnulìca, la 
», fola fublimità , ed elevazione 
„ dello ftile penfV» io che colti rui- 
„ va tutta la poefia . Ma quelle 
», cofe , che doveau cantarli , cu- 
„ me i falmi, oltre il numero, e 
», mifura delle parole, vi era di 
», più in elfi un ordine adattato al- 
,, la mu fica . Certamente tichiede- 
•»» va ciò la fleffa ragion della muli- 
», ca , come chiaramente colia da’ 
», falmi . Si leggano a tal propolì- 
,, to Giulio B artolaccìo nella Bi- 
„ blioteca de’ Rabbini par. n. Na- 
„ tale AJtffandro nella Stoiia Eccl. 
», dei vecchio Teli, nella tv. età 
,, del Mondo Differraz. xxv. Calmet 
,, nella Dilferr. de Fetert tìebrxo- 
4 », rum Poefi , Fleury nell’ efcrcita- 

,, zione , che fece in Pocfim uni- 
», vtrfatn , & Hebracrum potlf- 

», /imuna, inferita traile differta- 
„ zioni del detto Calntet , ed al- 
vi R' * 

SAl.MONA , l'ombra , accam- 
pamento degl' Ifraeliti nel Defer- 
to, Cajìrametati funt in Salmo- 
ria. Alcuni pretendono, che in 
Saimona accadde, che il popolo 
annodato della manna, mormorò 
contro del Signore : An : ma no/lra 
jam nauftat Juptr ciba tj h levtf- 
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fimo : 'che iddio /degnato per le 
loro mormorazioni , inviò de’ Ser- « 
penti , i quali gli morfero crudel- 
mente , nè poterono liberacene , 
che dalla veduta del Serpente di 
bronzo, che Mosè innalzò per co- 
mando del Signore : Fac Serpen- 
tem ecr.eum : & ponttum prò Jignot 
qui percujfus afpexerit eum , vii, et . 
Altri dicono di elTer ciò avvenuto 
in Phunon. Numer. usui. 41. 

SALMONA , Città, e promon- 
torio-deli’ Ifola di Creta, accolto 
della quale pafsò S. Paolo nei con- 
durli a Roma : Adnavigavimus Cit- 
ta: juxta Salmonam. Si chiama og- 
giorno il Capo di Salmani , ABor. 
xxvtl. 7. 

SALO Ad , o Sellimi , parco , gran 
Pontefice de’ Giudei , fuccelibrr di 
Sadoc fecondo, e padre di Elcia : 
Mìferunt in Jerofolymam ad Jpa- 
chtm filium Hclcr* , filii Salem , 
facerdotem I. Paraiip. VI. ta. 

SALOME. pacifica , quello è il 
nome , che lì dà alla laltatride fi- 
gliuola di Erodiade, la quale dan- 
zò un giorno con tanta leggiadria 
alla prefenz* di Antipa , che que- 
llo Principe nella ubriachezza del- 
la fua gioia le promife di darle 
tutto ciò, eh’ ella domanderebbe» 
eziandio la metà del fuo Regno : 
Quia qurequid pttitris , t iabo ubi , 
Ite et dimidium Regni mti . Salo- 
me configliata dalla fua madre , 
domandò la tefla di S. Giambatti- 
fia , che non ceffàva di ragionevol- 
mente gridare contro 1’ incclluofo 
matrimonio di Erodiade, e di An. 
tipa : ed il Re che avea del rifptt- 
to verfo il Santo , che lo centra- 
va, andò in collera per tal richie- 
lla ; ma coni' egli avea data la fua 
parola , e li credè obbligato di man- 
tenere unoingiulio giuramento, in- 
viò il Sicario a recidere il capo di 
S. Giovahni : Propttr jusjurandum , 
òr propttr fimul difeumbentes , no- 
luit tam conir ijl are , fed miffo Spe- 
culatore , prjecepit offerti caput t- 
jut in difeo. Marc. vi. Luca tu, 
SALOME, moglie di Zebedeo , 
e madre di S. Giacomo il maggio- 
re, e di S. Giovanni EvangeiiRa , 
una delie fante Donne, che prati- 
cò di accompagnare il Signore ne’ 

fuoi viaggi, e difervirlo. O iella 

fu , 
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fu , che domandò a Cefucriffo , ebbe quello figlinolo da un Egizia- 
che i due foli figliuoli, Giacomo , no : J£vem pepererat de viro &gy- 

e Giovanni, fodero affili uno alla ptio inter filioi Ifrael . V’ è anco, 

fua delira, e 1* altro alla fua fini- ra Salomith figliuolo di Zorobabe- 

Jlra, quando egli farebbe giunto al le : un figliuolo d’ Iffaar, uno di 

fuo Regno: Die ut fedtant hi duo Semei , ed urd di Roboam : Levit. 

filii mei , unus ad dtxtoram tuoni, xxxiv. I . Para/ip. li, xxm. & 

«ie unus ad fihifiram in regno tuo. 11 ■ Paralip. xt. 

Salome accompagnò Gesù al Cai» SALOMONE, parifico, figliuo. 
vario, nè l’abbandonò alla Croce: lo di Davidde, e di Betfabea, nac- 

Er/int autem & muliertt de longe que nell’ anno del mondo if71. 

adjpieientti , inter guai erant Ma- Dacché nacque, il Signore l’ amò, 

ria Magda lene , rèr Maria /aeohi e gli fece dare dal Profeta Natan 

tumori f , & Jofepb metter , &• Sa- il nome di Jedfdia , che lignifica 

lo me. Ella fu ancora del numero amato da Dio. Quello figliuolo 

di quelle, che comprarono de’ prò- nato da un matrimonio preceduto 

fumi per bttfamarlo, e che - » tal’ dall’ adulierio , ed a cui Davidde 

effetto fi conduffrro nella Romeni- fi apri la lirada coll’omicidio, do- 
ta mattina al fepolcro : Maria vè effer per una fcqucla degl’ im- 

Magdalena , nr Maria Jacobi , & penetrabili dilegui della Provviden- 

Salomr cmtrunt tramata , ut ve- za colui, in chi le promeffe di 

, niente i ungerent Jefum. Quando Dio latte a Davidde doveano ave- 

effe furori giunte, videro la pietra re il primo compimento. Egli era 

della tomba, eh’ età rivoltata, cd dellinato a regnare con molta glo- 

offendo entrate nell’interno di det- lia, a dare ad Ifraele un lungo Ce- 
to tomba, vi offervarono un An- guito di Re, ed effere il padre, 

gtolo , il qqale dille loro, che Ge- ed una delle più perfette figure del 

fucriflo era riforto ; e come effe ri- promeffo Salvatore. Imperciocché 

tornavano In Gerufalemme, Gefu. Iddio per la bocca di Natan avea 

• trillo comparve loro per la firada, promeffo a Davidde, eh’ elevereb- 

e gli diffe di annunziare a’ Cuoi be al Trono un de’ Tuoi figli, che 

fratelli della Galilea, eh’ effi lo l’edificherebbe una Cala, che gli 

vedrebhono : Ite , annuntiate fra. fiabilirebbe il fuo trono , che fa. 

tribù j meii , ut eant in Galileam , rebbe fuo padre, che lo gaflighe- 

ibi me videbunt . Que (lo è tutto rebbe le commetteva l’ ingiuttizia , 

quello, thè il Vangelo c’ inlegna ma che non ritirerebbe punto la 

di Salome; e tutto ciò, che s’ ag. fua mifericordia da lui, come 1’ a. 

giunge di più, è apocrifo. Matth. vea ritirata da Saullc -predeceffor 

xxvi il. Mare. xx. di Davidde: Sufeitabo femen tuum 

SALOMI, pacìfico , padre di pofl te, quod tgredietur de utero 

Haiud , principe della Tribù di A T tuo. & firmabo regnum ’tjus , ipft 

fer . Quello Haiud fu uno di quel- eedificabit domum nomini i»ro, & fia- 
li, che fecero la divifione della HlianPtronum rtgiminis ejui ujque 

Terra promeffa ; De Tribù Afte in fempiternum , ego ero ti in pa- 

Uaiud , filli Salanti. Un altro del «rem, & ipfe erit mibi in filium , 

medefimo nome era padre di Zam- qui fi inique aliquid gejftrit , ar - 

bti , che fu ammazzato, da Fi- guam eam in virgo virorum 

uees : Zelatus tft legem , ficut feeit mifcricordiam autem non auferem 

Pbintes Z ombri filiò S atomi . Quell’ ab eo , ficut ab fiuti ab Saul , quem 

ultimo fi chiamava ancota Sallu . amovi a faeie mea. Davidde, che 

flum. xxxiv. & xxxv. amava teneramente il fuo figlio Sa. 

SALOMITH* o Salumith, pa. lomone , li applicò a darglj una 

tifica , figliuola di Dabri della educazione proporzionata a’’ gran 

Tribù di Dan, e madre del beftem- difegni, che Iddio avea Copra di 

miatore , che fu condannato ad ef- lui . Egli curò per tempo di for- 

fer lapidato: l'oc abitar marre ejui margli lo fpirito , ed il cuore, di 

Strìomitb fitta Dabri de Tribù allontanarlo dal vizio , di rappre- 
sa» . La Scrittura dice, eh’ ella Tentargli i pericoli della vita urna. 

oa , 
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ria , e le infidi?, che gli adulatori 
non ceffano di rendere all’ inno- 
cenza d’ un giovane Re . Salomo. 
ne medefimo ci ha confermato J’ ec- 
cellenti iflruzioni , che il fuo pa- 
dre gli avea date : Nani ego filiut 
fui patrie mei ttnellus , & unige- 
nitus coranj maire mea , &• docebat 
me , acque diccrat: fufcipiat ver- 
ta mta cor tuum , sufi odi prtecepta 
naca, & viver &c. Vcrfo il fine 
del Regno di Davidde Adonia ef- 
fe n doli fatto dichiarare Re da una 
fazione, o partito, Natan, e Sadoc 
ne avvertirono Betfabea, che corfe 
ad informarne Davide , il qual# 
fece fuhico andar Salomone a Ge. 
hoo , dove Sadoc gli diede l’un- 
zione regale. Egli fu proclamata 
Re, condotto al palazzo tra gli 
applaufi del popolo, e Davidde lo 
fece federe fotto il trono. Allora 
fu, che quello principe rapito di 
■vedere il fuo fucced'ore, e colto da 
un Tanto trafportò, proferì fui fuo 
figlio quella fublime profezia con- 
tenuta nel fatino fettimo , 1’ ulti- 
mo, eh* egli compofe : Deus fuiii- 
cium tuum Regi da , & juflitiam 
tuara filio Regie &c. Il fuperhq 
Adonia , che fi credeva gii fui tro- 
no , fi vide abbandonato da tutto 
il Mondo alla nuova della confa- 
graziane di Salstnone, e fu coflret- 
to di prefentarfì innanzi a’ piedi di 
colui, a cui egli pretendeva di to- 
gliere la corona , ed ottener da lui 
ia vita a titolo di grazia. Poco 
dopo Davidde congregò tutti gli 
ordini del Regno, per dichiarar io. 
ro la fcelia, che dovea fare del 
fuo fucceffore , e per confermare 
alla loro prefenza Ja proclamazio- 
ne tumultuaria di Sal&mone , che 
1* intraprefa di Adonia non avea 
permeilo di far con tutta la folco, 
nità che richiedeva una cosi augu- 
Ha cerimonia . Quello Principe ve. 
dendofi nel punto di morire, fece 
venir Salomone fuo figlio, per dar- 
gli gli ultimi ricordi, e dopo di 
avergli raccomandato' ia fedeltà, e 
la pietà verfo Dio, e di avergli 
incaricato di vendicar gli oltraggi, 
che gli erano Ilari fatti, e di rifo- 
nofeere i fervici, che gli erano 
fiati renduti , fe ne mori nell* 
braccia dei Signore , Dopo ia Aia 



morte Salomone nell’ età di anni 
zi*, entrò nel poflVffb del trono 
di fuo padre, e fu riconofciuto da 
tutto Ifraele. Il primo ufo, eh’ 
egli fece della fua autorità, fu di 
ordinar la morte di Adonia, che 
Tempre pieno di progetti ambizio- 
fi , voleva far rivivere le fue pre. 
tendoni alla Corona per il matri- 
monio di Abifag , eh’ egli fatteci- 
lava fortemente . Privò ancora del. 
la Pontificia dignità Abiathar par- 
tigiano di Adonia, e lo relegò ad 
Anator una delle Città facerdota- 
li . Gioabbo, che avea eziandio fe. 
guito il partito del ribelle, aven- 
do faputo ciò, che fi trattava, fe 
ne faggi nel Tabernacolo, ed ab- 
bracciai il corno deli’ Altare* ma 
Salomone feguendo Io fpirito dell* 
Legge, eh’ era di non lafciar vive- 
re un omicida volontario , quando 
anche fi fotte rifugiato a’ piedi dell’ ' 
Altare del Signore, lo fece am- 
mazzare nel luogo medefimo. Fe- 
ce fubire Io fletto fupplizia dopo 
tre anni a Setnei, a cui avea proi- . 
bito di ufeir da Gerufalemme, e 
che ofando violare quello divieto, 
meritò che fi _ riebiamaffero i fuoi 
antichi delitti . Allora Salomone 
vedendoli flabilito fui trono, fposò 
la figlia di Faraone Re d’ Egitto, 
dalla quale rifeoffe una rinunzia 
all’idolatria, ciocché non fi può _* 
porre in dubbio, quantunque la • 
Scrittura non ne parli , poiché la 
Legge proibiva di contrarre fpofa- • 
liz) colle idolatre : Nec uxorem de 
fili a bus eorum ac ci pie s , filiis tuit , 
rie paflquam ipfte fuerint fornica- 
ta , fornicari faciant & filìos tuoi 
in Deos fuoi . Egli condufK? quella 
Principefla in Gerufalemme , e I* 
alloggiò nell’ antico palazzo dì 
Davidde , fino a tanto, che eli a- 
vefle cofirutto un nuovo edilizio , 
come efeguì dopo alcuni anni . Nell’’ 
occafione di quelle nozze Salomone 
compofe il cantico de’ cantici , che 
n’ é I’ Epitalami*. Dopo ciò Salo- - 
mone accompagnato da tutto Jfrae- 
le andò .in Gabaon , ch’era uno 
degli alti luoghi, i piò famuli di 
tutto il paefe : egli vi offerì mille 
olile in olocauflo full’ Altare di 
bronzo, eh’ era innanzi al Taber- 
nacolo, e nella notte feguente Id. 


Digitized by Google 



, aS SA 

dio gli comparve io fogno, e gli 
ordinò di domandargli miro ciò, 
che dcfiderava. Salomone dopo di 
aver ringraziato il Signore de’ fa- 
vori, de’ quali avea egli rolmato 
il fuo padre, c della fcelta, che 
avca fatra di lui per fuccedergli 
al trono , lo pregò di dargli un 
cuore docile, difpofio a feguire, 
c ad afcoltare i buoni configli, uno 
fpirito di lume, e difcetnimenro , 
Cile lo rendeffe guardingo contro 
la fedizion della nWnzogna , un 
amor del vero , che Io prcfervafle 
dal veleno dell’ adulazione, ed u- 
Z>a fermezza di animrv, che 1’ at- 
taccale inviolabilmente alla giudi- 
zia : Dibis fervo tuo cor docile , 
ut populum tuum judicare prjjìt , 
&• difcernere inter tonimi , & me- 
la m . La domanda di Salomone fu 
accetta a Dio , il qaale gli accor- 
dò maggior fapienza, che ed ogni 
altro uomo, ed unì a tal preziofo 
dono le ricchezze e la gloria, che 
non gli avea domandate : Ecce fe- 
ci tjbi fecundum fermane! tuoi , 
Or dedi tibi cor fapitns , & intel- 
ligens in tantum ut nullus ante 
te fimilis lui fuerit , nec pofl te 
furscHurus fìt ■ Salomone elfcndofi 
fvegliato riconobbe, che tutto era 
accaduto in fogno, ma in fogno 
miracolofo, in cui gli oggetti fono 
conofciuti con chiarezza, ed in cui 
Dio tenendo i fenfi fOpiti per rap- 
porto agli oggetti effettori, libero 
1’ animo dalla dipendenza della 
materia, gli lafcia l’intiero ufo 
della fua ragione, c libertà, per 
renderli attento s ctocch’egli dice. 
Iddio dimoiìrò fubito con un fenri- 
bile effetto 1’ infufionc della vera 
fapienza, eh' egli promife a Saio- 
mone j e per convicerne tutto il 
Segno con un luminofo avveni- 
mento, egli fece nafccre uu oeca- 
fione unica nella fforia, in cui que- 
flb Principe obbligato di proferire 
un giudizio tra due parti, non avea 
veruno de’ mezzi ordinari, che gli 
uomini impiegano per ifeoprire la 
verità. Due Donne di malvagia vi- 
ta fi condnffVro a trovare il Re, a 
li di (Toro , che una di loro nel 
ormire avendo fofiogato il . fuo 
bambino, I’ avea polio vicino alla 
fua compagna, e le avea tolto il 
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figlio, eh’ ella fotieneva effer fu». 
Come ciafcuna fi attribuiva il fi- 
glio vivente ; il Re non trovando 
il minimo indizio , che poteffe a- 
jutarlo a diffìpar le tenebre di una 
caufa sì ofeura , fi avvisò ad un 
tratto, di far fubirr I’ interrogato- 
ria alla naturai tenerezza , e di 
mettere in difputa le vifeere ma- 
terne j per difcovrjr 1* verità per 
mezzo del dolore interiore , ordi- 
nò egli di tagliare in due parti 
1' infante vivo, e darne la metà a 
ciafcuna dèlie due. Donne; Dividi- 
ti , inquit , infantem vivimi in 
duot parte s , & date dimidiam 

pattern alteri. L’ efpediente riu- 
fcì , e la natura fi fpiegò. La vera 
madre rutta laceratali alla veduta 
della fpada , che dovea dividere in 
due parti il figlio, acconfentì dì 
cederlo piuttolio, che vederlo am- 
mazzare; Obfecro , Domine , date 
illi , infanterà vivimi , & nolite in- 
tnfictrc cum : E la falfa madre ac- 
cecata dal defidtrio di prevalete 
(ulla fua rivale, tradì fe medefìma 
in acconfentire ali’ efecuzione del- 
la fentenza ; Nec miti, me tibi 
y?f , fed dividatur-. Allora il Re 
illuminato da Dio medefimo in 
quella occafione cosi ofeura , pro- 
ferì la fentenza, e fece reflituire 
1’ infante alia vera Madre^ Date 
buie infantem vivum . . . hec efl 
enim mater ejus . Quello giudizio 
ìmprelfe negli animi un’ alta idea 
della fapienza, e dei difeernimen- 
ro di quello giovane Re , e tutto 
Ifraele fu penetrato di rifpetto per 
lui. Intanto il Re godendo d'uni 
profonda pace , rifolfe di edificar 
un Tempio al Signore , ed un pa- 
lazzo per fe . Egli fece perciò al- 
leanza con Hiram Re di Tiro , e 
gli domandò per mezzo de’ fuoi 
Ambafciadori la prrmilfione di far 
tagliare de’ cedri , ed abeti fui 
monte Libano: egli lo pregò nel 
medefimo tempo di fomminilìrargii 
degli operai valenti per 1’ efectt- 
zfone di tal progetto . Hitam cor- 
tefemente acconfentì alla richiefìz 
di Salomone: Egli gl’ inviò uu 

perfettiifimo uomo iu ogni forta di 
lavoro, chiamato Hiraei , e fi ob- 
bligò di far condurre tutt’ i legni , 
de’ quali avea Infogno, fiso a Jop. 

P«, 
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■pe , d’ onde Salomone gli farebbe 
trasportare in Gefufalemme. Qdeft’ 
ultimo >’ impegnò dalla Cita parte 
di fomminiftrare annualmente al 
Ke di Tiro lonoo. facchi di grano, 
ed altrettanti di orao , con ìoooo. 
barili di vino, ed altrettante otre 
d’olio. Settanta mila Profetiti fu- 
rono impiegati a portate la roba 
fulle loro fpalle , ottantamila a 
tagliar le pietre nelle montagne, 
tremila c feicemo furono fceltì per 
far le funaioni d’ Ifpettori, ed oU 
tre ciò egli deflinò 30000. Ifraeliti 
fui Libano per tavagliarvi a vicen- 
da , dieci miia per volta. Dop’o di 
uefli apparecchi, nell* anno 480. 
all’ ufciia dell’ Egitto, nel fecon- 
do giorno del fecondo mefe , e nel 
quarto anno del regno di Salomo- 
ne , s' incominciò ad edificare la 
cafa del Signore fui Monte Moria 
nella pianura di Ornan, che Da- 
vidde avea comprara . Dopo fette 
anni di lavoro l’opera fu perfezio- 
nata, e Salomone ne celebrò la 
Pedicazione folenncmente . Quella 
cerimonia , in cui tutt’ i Seniori 
d’ lfraaJe, e tutto il popolo furo- 
no invitati, durò fette giorni, al 
fine de’ quali cominciò la fella de’ 
Tabernacoli , che durò fette altri 
giorni ; dimodoché tutto il pòpolo 
flette congregato per quattordici 
giorni . Salomone avendo compito 
il Tempio, fi fiudiò di edificare un 
paiano per lui , ed un altro per 
la Regina fua fpofa , eh’ era la fi- 
gliuola del Re di Egitto. Egli im- 
piegò tredici anni a coftruire que- 
lli edifizj , e v' impiegò quanto la 
natura , e I* arte può fumminittrar 
di aiuto, e grandezza , per render- 
li degni del più gran Re che fol Te 
nell’ Oriente . Dopo che quello 
Principe ebbe compiute felicemente 
'tutte le opere. Iddio gli apparve 
la feconda volta per lignificargli , 
che non fi era punto feordato del- 
la di lui antica pregilieta , e di 
Cui gliene avea accordati tutti gli 
articoli, fenza veruna limitazione; 
ma per timore , che non fi lafciaf- 
fe abbagliare da promeffe tanto 
vantaggiofe , il Signore I’ avverti , 
eh’ effe non erano che owidfziona- 
li , e dipendenti dalla fua fedeltà: 
Egli lo minacciò, che ft abbando- 
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nava la fua Legge, ed il fuo fet- 
vigio, rigetterebbe con orrore fi 
Tempio medeflmo, che gli avea 
confagrato ; eh’ elteimfnercbbe line- 
le dalla terra, che gli avea data; 
e eh’ egli renderebbe le fue difav- 
venture si celebri, e tragiche, eh* 
effe ^afferebbero in proverbio per 
lignificare i più orribili difaflri : Si 
a atem averfione averfi fueritir ves , 
& filii vtflti , non ftguentes me, 
net euftodientts mandata me a , eS* 
eteremoniae miai . guai propofui 
vobis , fed abicitìs , & calueritis 
Deoi alienos , & adoraveritis tot , 
ouferam 1 frati de fu per fiele terra , 
tjit rm dedi eis ; & Templunt , guod 
fanHifieovi nomini meo , projiciani 
a eonfpeltu meo , eritque Ifratl in 
proverbiutn , <$• in fabulam cunltit 
ptpulii . Oltre le glandi opere, 
delle quali fi ha parlato, Salomone 
edificò ancora le mura di Gerufa- 
Icmme , la piazza di Mello, eh’ 
era tra ’l monte di Sion, fui quale 
era fituato il palazzo del Re, e ’l 
Monte Moria, dov’ era il Tem- 
pio, molte Città in tutta 1 ’ eflen- 
' fion de’ fuoi Stati, e ne fortificò 
molte altre . Egli foggettò al fu» 
impero il' reflo de’ Cananei , che fi 
trovavano in Ifraele , ed invece di 
ditlruggerli , giudicò a propufiro d* 
impiegarli alle opere pubbliche, 
affin di conservare i fuoi naturali 
fudditi ? che fece fuoi Minilfti , 
Ufficiali, e Generali dell’ efercito . 
La potenza di quello .principe, le 
fue ricchezze, la fua magnificenza 

10 facevano rifpettare e temere da’ 

Re fuoi vicini. Il fuo Impero fi 
eflendeva fopra tutt’ i Regni, dal 
fiume Eufrate, fino al paefe de’ 
Filtllei, e fino alle frontiere dell’ 
Egitto : egli gli avea fatti tutti 

fuo> tributar} . Le fue annue rendi, 
te montavano a 666 . ralenti _d’ oro, 
fenia computarvi i fuffidj , che 
fomminiflravano gl* Ifraeliti , e i 
dritti, che pagavano! Mercanti. 

11 tuffo della fua corte, la fontuo- 
fità della tavola, l’innumerevole 
moltitudine de’ fuoi Ufficiali, la 
ricchezza de’ loro abiti, la magni- 
ficenza del fuo palazzo , erano 1’ 
ammirazione di quei, che fi condu- 
cevano in Gerofolima modi dalla 
di lui fama. Ogni co fa era d’oro. 
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'il fuo trono, le fcutlerìe , i vali , 
Je malfarizie , il mobile: quello 
metallo età cosi comune come le 
pietre», ed il piombo . Ma quelle 
fpefe eccellivi' , quello ludo incre- 
dibile, non erano punto a carico 
. del popolo. Gì’ Ifraeliti, come ri- 
marca la Scrittura, mangiavano, 
be veratro, e divertiva»!! , abitando 
tranquillamente ciafcuno all" ombra 
della fua vigna, e del fuo figo: 
tìabitabatque Judo , & 1 frati abf 
que timore uìlo , unufquìfque fub 
vite fua , & fub ficu fua , a Dan 
vfque Bcrfabte cunltis diebui Sa - 
lomotlis . La principal forgetne del- 
le Tue riccheezc era in Tarfo, ove 
la fua fiotta fi portava ogni trien- 
nio a cercar dell’ oro, dell’ argen- 
to , dell’avorio, delle feimie, e 
de’ pavoni . Egli ne faceva ezian- 
dio partir una d’ Afion-Gnber, Cit- 
tà dell’ Jdumea fui 1 ito del mar 
Rolfo per Ophir, d’ oud’ ella ri- 
portava, oltre ie pietre preziofe e 
l’oro, legni tariffimi . Ma tutti 
uelti vantaggi citeriori rendevano 
alomone meno ammirabile in pa- 
ragone della Sapienza, c de’ lumi, 
che Iddio gli avea accordati. Egli 
formonrò tutti i favi dell’ Orien- 
te, e dell’ Egitto. Il fuo fpirito 
li ellendea a tutto, dal cedro fino 
all’ iffopo, egli trattò dì tutti gli 
t * alberi, e dì tur re le piante, degli 
animali terreflri , de’ tettili, e de’ 
pefei . Et difputavit fuptr lignis 
a cedro , qut ejl in Libano , ufq ue 
ad hffopum , qui egreditur de po- 
nete ; & differuit de jumentis , 
& vulucribus , & reptilibus , & 
pifeibus . * Egli pronunziò tre mi- 
la fentenze , e Compofe cinque mi- 
la cantici. Quello prodigio inaudi- 
to della fovraumana fapienza , che 
Iddio avea comunicata ton profu- 
sone a quello giovane Re fenza 
Audio, e fatica, faceva l’ogget- 
to della curiofità de’ popoli , e 
de’ Re, che da tutre le parti veni- 
vano a lui per ififuirfì : Et Venie- 
barn de cunBis pepulit ad audien- 
d*m fapientiam Salomofiit , & ab 
univerjit Regibus terra , qui au- 
ditb.mt fapìentiam ejus . Dal no- 
me d’, una si rara fapienza li mof- 
fe la Regina di Saba a venire in 
Cerufaiemtn* : ** Qoefta Prinei- 
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peja perfuifa , che itti Principe* 
che faceva tutto lo Audio della 
Religione, era cangciffimo di rifol- - 
vere ancora le difficoltà , che avea 
filila creazione del mondo, fuiia 
natura della Divinità, fulla Prov- 
videnza , full’ immortalità dell* 
Anima, e fulla vita futura, li con- 
dulTc da lontani paefi appolta a 
cercar lume, che niuno avea pota- 
to darle : Sed & Regina Saba , 
audita fama Salomonis iti nomine- 
Domini , vtnit tentare eum in tea 
nigmatibui . Ella\ lo mife fulle 
prime alla pruova fopfa ofeure qui. 
Aioni , per alficurarli de’ fuoi lu- 
mi } il Re Soddisfece pienamente a 
tutte le fUe difficoltà. Egli parlò 
della Religione con tanta fcrmez- 
za , giuAatezza , e dignità, che 
probabilmente tirò quella Princi- 
peffa al culto del vero Dio. La 
Regina obbligata da tutto lo fplen» 
dorè della magnificenza di Salomo. 
ne, ma più incarnata eziandio dal- 
le finezze della fua fapienza, nott 
poteva lafciare di non ammirarlo , 
e d’ invidiar la forte di quei , che 
poteano fenza interruzione attinge- 
re a tal forgente inefaufta di lu- 
mi , ed intendere fenza diffrazione 
gli oracoli, che ufcivauO dalla fua 
bocca : Beati viri tui , qui flant 
toram te femptr , &• audtunt fa , 
pientiam tuam . Ella fece de’ ma- ' 
Boffici doni a quello Re, il quale 
in corrifpondeuza ne le oflerì de 1 
più grandi, e la colmò di onori. 
Ma quefit applaufi , ed omaggi, 
che rifeuoteva la rara fapienza di 
Salomone, quella fuperiotilà, che 
la fua potenza, ed i fuoi lumi in 
ogni genere, gli davano fuglt altri 
Re; la paffìone , che avea tutta la 
terra di vedei* Ja faccia di quefip 
Principe; la gioia che ognun fenti- 
va in affollarlo ; tutto ciò diveni- 
va giornalmente una fortiffima ten- 
tazione per l’umana fragilità. Sa- 
lomone andò a Soccombere , e do- 
po delle impercettibili cadute, pre- 
cipitò in una fpaventevole, che la 
Scrittura c’ infegna. 11 fUo fpirito 
fi avvezzò a poco a poco agli og- 
getti efleriori, da’ quali era circon- 
dato, e quell’ attuazione lo tefe 
feofibile all’ efea de’ piaceri. Egli 
li diede alia paffion delie donne 
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Armiere, e ne fposò fino a mille marne, qui efi lontra ferii falene , 

N contro il divieto efpreiro della Leg- & Moloc ìdolo filiorum Ammon . 

gè, che avea proibito quell’ ufo a’ Iddio fdegnato contro I’ eccello 

Re: Non babcbit uxorei plurim.11, dell’ ingratitudine di quello Princi- 
pe »!litiant animarti cjus . E§li pc , eh’ egli avea colmato di tante 

trafgrediva ancora per quello mo. grazie, lo minacciò di tutta la Tua 

flruofo eccefTn un* altra Legge, per ' vendetta. Gii annunziò, che divi- 
cui era proibito agl’ Ifraeliti ricon- derebbe il Tuo Regno, per darlo 

giungerli colle donne della razza ad uno de’ Tuoi fervi: promife in- 
maledetta di Canaan, e Colle fem- tanto di non farlo e (fendo egli vi. 

mine idolatre d’ Un altro popolo. venie, in ccnfiderazione di David- 

Jddio padron di difpenfare dalle de, a cui avea promefib di fiabili- 

fue Leggi quando gli piace; avea re il Regno del figlio, Cke nafee. 

dilpenfato da quelle due ultitnd rebbe da lai : . Perumtamcn in die . 

molti Patriarchi; cosi la Poliga- bus turi non faciam , prop ter Do- 
mi! non fu peccato in Àbramo, vid patrem tuum , de mona fini 

Giacobbe, Davidde , e molti altri, tui feindant illui. Intaniti Iddio 

poiché ella erjrava nell’ Economia , per punire il colpevole , e preparar 
della Religion Giudaica, eh' era le vie alla follevazioné , che ac- 

tutta profetica, e che la vita di cadde dopo la Tua morte, gli fu- 

quelli giufti era ancora, figurativa: feitò per nemici Àdad Idumeo, e 

elfi potettero Umilmente fpofar le Razon Siriano, finimenti , eh’ egli 

donne ilraniere, all’ eccezione del- avea apparecchiati di lontauo; per 
le Cananee, eh’ erano addette all’ cafiigare quello Principe, di cui 
anatema, eligendo dalle inedefime prevedeva i difordini . Geroboamo 

di rinunziare all’ idolatria, ciocché figlio d’ una fempliCe vedova, che 

faceva cedere il pericolo; ma quefi’ Iddio uni a quell’ orfano fuggiti- 

eeceZioni non pofTono feufare la vo, ed a quello Capo di aflaffini 

moltitudine inaudita delle mogli per commovere il trono di Salomo. 

di Salomone', la maggior parte ne, profittò della accattone delie 

delle quali erano Sidonie, ed Etee, gravofe impolle, che il Re fu ob- 

refidui de’ popoli maledetti . Dall’ bligato d’ imporre a’ funi fuddiri 

altra parte egli fu trafportato a nel tempo, eh’ egli travagliava aU 

tal’ eccedo dalla fua incontinenza, la loggia di Mollo per follevare 

che meritò indi, che Iddio la la- gli fpiriti, e fomentar la rivolta 

feiaffe alla fua propria debolezza, che fucceffe Torto Roboamo. Saio- 

e cafiigò la infedeltà del fuo cuo- mone volle disfarfene, ma Gero- 

• re collo fmarrimento dello fpirito. boamo fe ne fuggi nell’ Egitto, 

Quello Principe , che penfava e ove dimorò fino alla morte dei 

parlava della Divinità coti tanta Re , che regnò quarant* anni . Quo. 

grandezza, e fublimit^, che ne a- fio Principe ha avuto 1 ’ onore di 

vea pubblicate le maraviglie eoa figurare il Media in tutto il corto 

tanta forza, che avea meda tutta di fua vita fino alla fua caduta, 

la fua gtoria , e gioja in edificargli ma egli ebbe la difgrazia di non 

un Tempio fuprrbo, fi lafciò lira- rapprefentarrie che la gloria, e le 

feinare negli fviamenti i piò infen- grandezze, fenza mifchiarvi le bnf- 

fzti, e giunfe fino ad innalzar de’ fezze , e le umiliazioni. Egli co- 

Tempj alle divinità le piò mo- minerò a rapprefentarlo da! puoto 

flruofe , e le piò flravaganti del che fu elevato al trono , Davidde 

psganefimo, e difoeorò cosi gli gli ordinò di vendicar le fu» ingiu- 

aitimi anni della fua vita,, colf rie, e di ricompenfare i fervici, 

indegna alleanza del culto delle che gli furon fatti. Cosi il Figlici 

divinità liraoiere con quello del di Dio nello fiato della fiia~g|oria 

Dio de’ Tuoi Padri : Cumque jum ha ricevuto tutto il potere di giu. 

tjfet fenex , depravatum t/ì cor c. dioar gli uomini, di punire i pec- 

jus per multerei , uc fequtretur catori tati, come Cioabbo, v di 

Dcoi alieno! . . . tunc edificavit ammettere al godimento della vita 

fanum Chamos idolo Moni , in eterna i Tuoi fervi fedeli, firn-li « 

i fi- 
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1 figli di Berciai . Le fiat ricche*, 
ze, la fua giandezza, la fua ma- 
gnificenza, i Tuoi lupetti! palazzi, 
tutto quello elieriore fplendorc, 
eh’ è per un Giudeo carnale un 
oggetto degno di ammirazione , e . 
di flupore , non è agli occhi della 
fede che un graffo velo, folto di 
«ui ella confiderà Gefuctiilo regnan- 
te nella celefie Gerufalemme tra’ 
fuoi eletti , che fono fari , ed ub- 
briachi de’ beni della fua cafa , ed 
abbeverati d’ un torrente delle fue 
delizie. Il Giudeo, che non afpet- 
ta dal Media,, che i beni terreni , 
gli trova uniti nella dipintura, che 
Ja iloMa fagra fa del regno di Saio- 
mone, ma il Crifliano , che fpera 
i beni eterni, non trova ^caratteri 
del vero Salvatore, che iu colui, 
che col 'liberare gli uomini da’ lo- 
to peccati , ha tolto a’ cpedefimi 
J’oliacolo, che gli efcludeva . Gè- 
fucrifio ha prefa una via tutta op- 
pofta alla magnificenza , é gloria 
di Salomone . Per moffrarci la fira- 
da della vera grandezza , egli me- 
nò fulla terra una vira nafcolla , 
laboriofa , difpregiata. Egli nacque 
nel'» povertà d’ un prefepe , e mo- 
jJ trailo ignominie della Croce, e 

S ' natta ò 'la iiupenda differenza tra 
lefueriflo , e Salomone , Che ha il 
piò contribuito ad accecare i Giu- 
dei. Eifi afpettavano un Mtffia Re 
d’ Ifraele Amile a quello Principe. 
Effi fperavatio da lui la medeflma 
profperità, che Salomttae avea pro- 
curata a* fuoi fudditi; e oon tro- 
vando ne! figliuol di Maria niuna 
deild qualità, che aveano grande- 
mente allettata la loro cupidigia 
nella figura, effi rifiutarono di rìco- 
nofcerlo per il Ctiffo, e loro Re. 

Vi è gran quiflione fulla falvezza 
di Salomone, chq fece tanto bene, 
e tanto male; i di cui primi anni 
furono si degni di lode , e gli ul- 
timi si deplorabili . Fece egli in. 
tanto penitenza della fua idola- 
tria, ed incontinenza? Quello è 
quello, che Iddio non ha rivelato. 
La Scrittura fi efprime chiaramen- 
te fulia fua caduta, e non parla 
unto del riforgimento , e noi ab- 
iamo piò motivi da temere , che 
da fperare. Alcuni pretendo- 

no, che cotnponeffe i’ Ecciefialte 
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per edere un monumento eterno del- 
la fua converfione ; ma noi abbia- 
mo di già inoltrato , che quello n’ 
è un fegno molto equivoco , e che 
non ci dice nulla de’ fuoi fvia- 
menti , de' quali avrebbe dovuta 
fare una pubblica ritrattazione . Si 
potrebbe fimilmente congetturare 
da un paffb della Scrittura , che 
'quello difgraziato Piincipe mori 
nella fua cecità . Ella dice , che 
Giofia fece fetvire alle cerimonie 
profane gli alti luoghi, che Saio- 
mone avea edificati in onore di 
Altaroth , e di Moloch : Excslfa 
quoque , qua erant in Jcrufalem 
ad dexte>am partem monti s offin- 
fionit , qua 1 fdifie. 1 utr. 1 t Salomon 
Rtx ifrael Afiaroth idolo Sidonio- 
rum , ir Chnmos offtnfioni Mo.it 
... polluit Rtx. Quelli monumenti 
della fua Idolatria ancor dunque 
foffillevano nel tempo di Giofia ; 
or s’ egli foffe (lato veramente pe. 
nitente , non avrebbe riguardato 
corre un dovere indifpenfabile di 
edificare colla diffruziou di quelli 
Tempi facrileghi il fuo popolo , 
eb’ egli avea fcandalizzatO in er- 
gendoli ? Di tutte le opere, che 
Salomone compofe, non ci reftano 
che i Proverbi, 1’ Ecclefiafle , ed 
il Cantico de’ Càntici , che fono 
certamente Hi lui , e medi nel nu- 
mero de’ Libri Canonici: fe gli 
fono malamente attribuiti I’ Eccle- 
fiatlico , e la Sapienza, che non 
fono di lui, e molte altre opere 
certamente fuppofte . 

* Salomone nel Ut. in. de’’ Re 
cap. Iti. dimandò a Dio un cuore 
che afcolta JICllll cuor au- 
diens , che alcuni riferifeono a 
Dio o allo SpiritmSanto , o pura 
a colmo , eb' erano per meglio con - 
figliarlo: altri piè giuftamete l' 
interptttano per le liti , e le con- 
troverfie , poichì immediatamente 
fi aggÌMgne 131 MI 1 ? ad ius dicen- 
dum populo tuo. Or quefta doman- 
da di Salomone fu talmente grata 
a Dio , che non folo gli premi fe 
una fapitnga per cui dovea Supe- 
rare tutti i fuoi ar.ttceffori , e fuc- 
cejfori , ma le ricchezze ancora 
e la gloria , ed avrebbe avuta lun- 
gbiffima vita , fe fojfe fiato ubbi- 

dien- 
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4 u * n ,0 fp* t , d ’ a T l * a j.LW‘ • E per 
P* rticoUrme^ tei, u {% ,e ?< a • deve 
i* , che ri gu „ d 'l‘* n Ì''f t P'r quel. 
* a Repubblica U ,l fi° r v trno del. 
•**“* co/e tnoràli e d, /‘V ,n,en, ° 
ricerca delle eòrf h > e la 

re quella fapienVà^Vh' \ cd 

U0ni ' puri e rV 0 - 
-Spandente alta ' ‘ córri. 

pi ) ne' quali fiori rf ''*’ 1 de' tem- 

i* PaJTono deciditi* 1 ,* d 0 ** 'A ui *■ 
filone, ch , / JW >* dtverfe qul . 

*o traete, fi. f, oè r/a, ,a J P'cpofi. 
trtane più ff, a e , J‘* fitto .fato- 

P d, elìZ, a d%* P f°‘i ? Bd 

a /ircene il voler o ,, ^ em P‘* , 

piente di Salai P " penare la fa'. 

^crtflofe dTjr^Z di 

*unq;<e ella fif fiatar ' ' Sj ‘ an - 
rt/nmirabile deve l ' / omn,a . *d 

fecondo la c opacitf d^t "dt'/i 
fecondo la col 'iJ d “i t,oni ° ,> 

* delle f ci ente n f’> one . delle ani 
de ne f/egue ’ q V’ tttn Pi- On. 

ignorava c? t n„j' cft , e ^ al °- 
fi nelle arti , t K „,n'° fi !eun ‘ co- 

‘ ht . f* ' 

fualt attr,b u jr ennn pur r , coloro , i 
cognizione Hq^lU Uo,non ‘- lo 

, che in aueTtell ’ ‘ /««■ 

*V ufo , e che f t t ‘ m P 0 ”on erano 

foie . Band, anta a ” 0 d,poi ritr °- 
luogo quelle inette td da fi U,JÌ0 
fi toni de’ Scolati,,} eJ °K'ofe qui. 

tr ‘t .;; a saio m ,Y n " f \Z cè: An <B - 

m re? An comm,, • ntla ,nfura 

Principia, fed «J n0n f °lum 
ConcJu fJ ones cai/uerft i 3 T ^ U0 S ue 
finoteend/s prim,“ ? An ,n co. 

*>« dif cur fu m n \ t d lT m - ad ^«'oni- 
* nn um iudhidl e,S U, " t? .A n o. 
comprehendcrif ? Er? a ,.„ S " ltlon,m 

livjfci, vel am;,f re , ne i aut ob- 
An exercere fa P'«ntiam ? 

re fei) uentj | 3Ù > ar q«e auge- 

«ntve ? Ed altre P .° tu * nt , debn. 

P"r difcett J: di fi-o, 

ficebbe di un uontT 1 V K ’* 0 S oli 

c^ttnperantemenu ahi r^r a™* 1 ** 

P° ) Come fi alTari et jfi'fi del ,e ’ »- 
«•*» '••ll' oplra 'ì G, .° va " n ’ Pi- 
sa omone prtevio h .■ \ nt 'Olb de 
Sniomonii Uh * e ’° * de rebug 
d' ‘Fere fiata coni d ° V ‘ con “nde 
«'/ Enc t clcp'T l3 dU ‘ a a Giorno- 
' dtjlc cofe divini t T,!l U “ ui 

fi sforma di provar } J- t?* nr ■ * 

Tom. IV. d * ejr "* fioco 


^tiographum item “ at,fl5rnum , co- 
hydrogrqphum 3r ., C 8 co sraphfini f 
pcrferti/Tunum ’&'l/ 
«ilentiffinmn, ’ dviHg' doA" atUral ' s 

fultiffimum mnrì ' “ con- 

'cudiuffimuin & theo7ò-u 
que numeri; omnJh. denu 

miffe . Tuttavi^ o, US a i > r?lutum 
■di non dove,/! ° Sn ‘ Uno emende 

Quefie pan,c 0 fL,T?' ,U ' e tut " 
ns. rar,,CoIa ’'“c fine grano fa. 

porte le fanfallVhe ’nj d ° d * 
io fopienrj 1 di ,f , t/L. cor, fidere r e>no 

ei‘ Ssr/Yffl, ■ 

dice, don\'n ™Z' r n 0h ' 

n*m Copienti! * ® Deus Saiomo- 

-'i^nea^ìj^^'^max.ma, 
n»m , o/jjp r.o ; M i • y 9^* are- 

Suaba’t.’ Xr /* eJj- t0,c maria , *• 

rao A ! amp,: ZX.t dell’ 

dtned, eofe che r,„/r i moltttu. 

fi fdte^Uc^gìV:^,' 

fi forma di ta'i e r* f ’% 0n * Cit 

C’t fi rit,cva iel C td 0 C l i l>r ‘ na ’ 

RgS'Ugne inoltre il divina r '”' ' 

dilla 

.gli Orientali, { dee iTiJj ' 5T* 
Piennam pninnnn Onenrft^ ’ 

* Settanta, iallliì \ f‘&<“rtda 
• 3 ' -OKtUaù, trìti,-. 

nZ'rAV.^'M^' £ 


■ triti?-, dei? ai, 

rw-tr rocrrat etoy-aie.t J a T*” 

Otufeppe nei Uh. vj,, ^de'/T* ' ' ® 
città Giudaiche eap 
co r autorità de’ Set,} b 

icòSeìe i ÌZ“V‘ : ■«' 
Viterie;, ^ e,*/,, VtcptrX* 

1*“ It*!: 

Bcus prudentia X, r. ■ .» Unta 

vcracLioVó^f^^/r*- 

rarct homioeg . liU altr/ pL ^' 
fi onte nt e per figli dell’ fi - S ’ U ' 

C ** 
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de’ Quali fiorirono gli fluii J*!J e 
lettere: tanto più che fifa quivi 

menzione degli Egizi • *« P°P°J* 

Orientali relativamente alla 
nta . peffono intender/) t Caldee , • 
Babiloncfi , » Per fieni , e gl. Ara 
hi , che colia di tffere flati cele - 
bri nella Sapienza da tempi ante- 

chi fimi . Al* »/ ’ nuni ^ 0 rJ bi : 

mo Qual fio Afra lo Japienrj d> 
cottfte nazioni tri Quel tempo . I 
monumenti che ci refi ano, e che per 
■ indugia de' Greci a no, pene, pal- 
menti pervennero, e de Quali com- 
pcndìof amente parla Stanco 
par. XIII. delta fiotta filofofic*, 
fono totalmente moderni , che non 
fe ne può quindi ricavar nulla di 

c,,t0 " 

Inoltre di Salomone di cefi , che 
fu peto i Savi più eccellenti dell 
Ebraifmo de' fuoi tempi , tome B- 
tatto Ezrdchita,- Marmano, Cbateo- 
[c , e Dardan : di piu fi , J SB' u g n f ' 
quai furono i faggi che diede della 
fua Sapienza: Protulit ma .milita 
•fentemiarum , ejufque cantuorum 
fueruilt quinque fupea mule . t~ 

voce V£>D Significa * 
da' Greci per «px&M» parabola . , . 
tuttavia fi ttfurpa per quaffivoglta 
temenza, che dtmoftra un acume 
parti colar dell' ingegno , e M" 1 ' 
ta per ifiituir la vita, cd emenda^ 

te i coflumi. Dal libro □’W« 
che noi abbiamo, fi fa *V a **'5 
che tali renttnzf debbono intenderli 
per le gnome de' Greci. Non i v < ■ 

dubbio. Che quello libro non con- 
tenga eccelUntiJfthe , « 

lenze, che Salomone ftnffe ptt di- 
vina ispirazione. E Qutnd, ancor 
fi deduce , quanto egli fcj/e fiato 
ptritiffimo nelle cog 
li , t morali . Per Quel che Spetta 
a' cantici , chiamati nell ^ Ebreo 
0>VW 5 Quali ffft'o flati, s' in- 
unde molto bene così dal falmo 
l L v. come dal cantico de cantici . 
Imperocché non può por fi nel dub- 
bio che Salomone abbia trattato 

i» ijf, , come in Quefit delle co fe 
divine. Coloro che /limano , che in 
cottilo Salmo, e nel comico de 
contici fi P 'rlt dell' amor coniuga- 
le , « del tutte impuro , e lajotvo , 
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non fanno altro che manifeflart ta 
loro 'profana , ed impura niente , co- 
me fi è detto nell' articolo Cantico 
de’ cantici nel I. fo*e di qutflo 
Dizionario . 

Flavio Giufenne foleitncmente a* 
inganna nell' offerire che Salomon* 
non abbia compo/le tre mila Senten- 
te , come fcrive il ffg'O Scritto- 
re , ma ervfa.fti.Sric fine lieti rtB*,tn 
TpiX'htut. libros de odis , & «?“* 
ticis quinque Copra mille, quafi a- 
vtffe compofli altrettanti libri dell 
arte poetica, e miniera di compor- 
re i cantici . 

Dicefi di più di Salomone : Egit 
de arboribus a cedro , quse in Li- 
bano , ad hyffopum , qus prodit ex 
muto, de quadrtipedibus , de avi- 
bus de reptilibus, deque pifcibusl 
cioè parlò della natura, ed indo I* 
degli alberi , delle piante , e dcgle 
animali , e fi dimojhò molto penta 
della Scienza naturale , chiamati t 
fifica. S' inganna eziandio fenz» 
dubbio Flavio Giufeppe nel luogo 
citato, mentre riferifce ancor que- 
llo alla morale , come fe Ciaf cuna 
Spezi* d' albero gli abbia fvrqpni- 
nì jhata occafione di far le parabo- 
le : itvS-' *»?«*•>«? ràto< itici) tt 
tcrvixeSoKr'y Si-fi : fecundum unam- 
quamque fpeciem arbotum parab.o- 
Jam ii ■ x i t . TI cedro , e l' ifupo in-_ 
dicano il primo, e l'ultimo degl* 
alberi . Piantò ancora egli i giar- 
dini Hi ogni Spezie di frutta. E 
perché non ogni terreno produce tut- 
te le eoft , i Rabbini aggiungono , 
ih' egli conobbe accuratamente tutt 
i meati Sotterranei , e 1' indoli, del 
terreno', e feppe qual parte di e/Jo 
era idoneo e proprio per la produ- 
zione , ed alimento delle tali pian- 
te , ed alberi. Si legga Salomone 
Tare hi . Ciocché dice il Sagro Scrit- 
tore degli animali , che di effi no 
conobbe il favijfimo Re perfetta- 
mente l'indole, fembr a Slmilmente 
Giufeppe d' intenderlo come fe da - 
gli alberi aveffe Salomone prtfa 
occafione di compor le parabole : 
ùtì fatai yùp rifa Qvru fy, on- 
di , vìi ùifltvacoi , 

nullis enim horum naruram ignora- 
viti dnt infcrutatam reliquit . Altri 
Rabbini foie ridicoli , e h agendo fi 

iteli' 
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fi»//* Eirto i by nn*i ncnan 
la parti celta J 'j là traducono per 
eum , t quindi conchiudono , che 
•* alomone abbia parlato co' bruti 
e che no abbia capite le loro rii 
fpoflt. Alila parola UVÌ più 
rettamente fe ne deduci , che Sala- 
rinone aboia parlato degli animali 
per l occasione che gli fi ore finti, , 
e che ne abbia in tale Scienza /, 
JVruit, ancora gli alni. Non nt 
fiegue però che avejfe Scritto libri 
di tati materie ; Quantunque forfè 
non fian mancati quei , che inferi- 
vano ne fomentar j quelle notizie 
ricevute da Salomone . Che il me- 
fl an efpertijfimo 
mila Matematica , re ne ajficura. 
*?, ' e font uo fi edifizj , 
tb edificò . E fembra di poter/i an- 
cor dedurre effere fiato AJhonoma , 
P f rc ^ p aP S‘i Egizi, e Caldei , 
di cefi S alomone dt averli rulla 
fetenza Superati , fioriva in qut' 
tempi antichi lo fludto dell > Agro- 
nomia . S’ inganna parimente Giu. 
Jeppe vergog oifamtnte , mentre a 
tutte quejìe cognizioni vi aggiugne 
«"Cor l'arte magica : -aùteo-yi t‘ 
*~ r *‘ o $u's fi t ir un»' 

VX*?'' »e *i$e b*ficr 
fc ^tprvreiar tji ? jVVjjtik (■otii. 
lece rt rrorro^dfctrot a?s trroeyopit- 
r&t r a rotrqtMret fi 
ruoto,, r.otn KKirer oìt 
f *** 0 "* " f U**fT * *Va»/x^«. 
f**’"*' • Quin & eam rem divini- 
Us cojifetutus eft, ad uniitatem , 

« *nec(«l am hammurn , S q U a> a j. 
verfus Oakmones efl etfcax. incan- . 
tatiowts emm «.ompofoit , quibus 
morbi peliumur, & rooiuratiomim 
modos fcripro* rriiq, t, «.urbi» ce . 
aemes daemoues ita fugautur, uc ' , 
w pofterum numquam reverti au- , 
deant. Oual comento intanto pia- ' 
tane a Gtufeppe , parchi nt' tempi , 
juot quefie incantazioni , ed e far. i 

ttfmt tran, molte, e da lungo tem. \ 
Po in ufo tra gii Ebrei. É quin- , 
?SS/«S«e **? «ur^ ufxprvv ‘crup* j 
v * btpxTrfiet 'GrXttvwy /VW«j $ 

Jq'ue thx: fa natiooiJÌ ^enus ufque l 
pìvnmum a piM | noflrare* pellet . < 

. J" SS tu gne di aver egli ve du- a 

o -ano dilla fua nazione per nome l 

^ irai turi molti mali « 


1 mortati alla prtftnz* di Felpa fi al. 
r no, de' fuoi figli, de' Tribuni , e 
, de’ faldati . Il modo che fi ufavó 
per tali cure , die' egli di tffere il 
Seguente: Admoro naribus demo- 
niaci armalo , fub cujus figlilo in- 
clufa erat radici* fpecies a Salomo- 
ne indicane, ad ejus olfafium per 
nafarn extrahebatur daetnoninrn j & 
collapfo max {tornine , adjttrabal 
id , ne amplia* rediret, Saiomtnid 
interim tseiuionem facjeus , & in- 
cantationes ab ilio inventas roci- 
tans . VoUns dein Eleaearus his , 
qai aderant , offendere fuse arti® ef. 
ficaciam t non longe inde ponebaC 
potUlum , aur polubrum , aquaple- 
Jium, imperabatque damqnio, ho- 
minem eftcaati ut his fubverfls 
fignum daret fpefJaoiihus , Quod re- 
liquiMèc hominem . Quo fatto, ne- 
ttimi dnbium erat , quanta fuilTet 
Salomoni* feientia , He fapiemja . 
Ed io non dubito che ogni uno , il 
quale leggerà tal' inezie , non [li- 
bito capfca quanta fia finta I' i. 
gnoranza, è ftiperfiizion diGiuJ'ep- 
pc . E quindi ftnza fallo prefi ro 
oc catione taluni [ciocchi , « ridico- 
li di comporre certi libri di ma. 
già , e divulgarli folto il nome di 
Salomone. Si legga Calmet nel co, 
mentario [opra il in. lib. de' Re , 
dove tratta truditamtncà tal punto 
di controvcrfii . 

** La Regina, che fi cohdujfe i 
Salomone , chiamali iiZ V 

Regina Saba, o Sebo, o de’ S.t- 
bei .. E pa chi alcuni mettono 
nell' Arabia felice . quindi ne nafee 
la eontroverfia , da Qual Saba fia 
venuta la detta Regina. Alcuni 
la fanno venir dall’ Etiopia , qual 
Sente *z« * oltre di Origene, vie a 
fofienuta da , S. Gregorio Ni (Teno , 
Teodoreto, ed altri , e quefta in- 
traprende a difendere Natale A-, 
leflaudro nella Storia Ecclef dell' 
Antico Tifi amento , rifila dijfirta. 
Zione 11. della quinta otd . Egli 
fuppone di ritrovare il fuo fofte- 
gna nell' autorità di Giùfippt nel 
iib. viti, delle antichità Giudai- 
che cap. u. il quile riferì/ ce , che 
quefta Regina chiamata Ni cauli 
Ha Erodoto non foto fia fiata Re,- 
igino dell' Etiopia ma eziandio di 

c * _ Égn- : 
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Egitto. Ma s' inganna all' ingrof- 
fo , e ti inganna eziandio gii altri. 
Impatacchi Erodoto nei l. il. e. 100. 
chiama la Regina di Egitto noto 
gii Nicaula , ma Nicom , la gua- 
io per altre ragioni, t per la ra- 
gion de' tempi non può prende ifi 
per quella , che fi conduffe a ri- 
trovar Salomone . Intanto gli E- 
tiepi per collante tradizione fe /’ 
attribuifeono . Giobbe Lulolfo ri- 
ferifee in compendio quelle caje , 
che tengono gli Etiopi per tradì 
Z,ione intorno alla Regina, e l'ha 
tfiratte da Baldaff'arc Telleeio nel- 
la fioria Etiopita i. cap.xxv. Ec- 
co le /ut parole , eh' io original- 
mente referivo: Keginam ^Ethio- 
pire M a q ; e ds m , ubi ex Mercatore 
fuo Tainerino de potentia , & (»- 
piemia Salomonis certiora cogno- 
veri: , ad illuni cum magnatrbus 
fuìs , multifque muneribus profe- 
tarti effe, verique Dei cultum ex 
eo diJrcifle. Exaito aliquo tempo- 
ri? fpatio doitium reveifam pepe, 
riffe filium Menilehecum , ex Sa- 
lomone concepturn , quem Davi- 
dem nominaverit. Eum poilea Hie- 
rofolymam ad patrem miffum, ejus 
jufTu in lege divina bene inllru- 
ftum , & tandem in Regem jEfhio. 
pile uafiam , atque ita dimiffum t'uif- 
(e , additis nobilibus Ifraeiitit, Me- 
lati amicis , & novi Regni inftru- 
merrns, aulxque minifiris, nec non 
Jegis peritis , ipfoque Azaria, Taa. 
dolci fammi Sacerdoti filio , (acro- 
rum Antirtitej atque exinde Reges 
Habeffìuorum , atque primo* gentia 
hodiernos originem fuam traxilfe . 
JVJ.7 gli Arabi non concedono que- 
fia gloria agli A biff i n i . Apud Ara- 
be* , feguita a dire il dotto Ludo!- 
fo nel Uh. u. c. ili. dell' Etiopi- 
ca fioria , non ambigiiur iliam e 
ftirpe filiorum Homer, idei!, Ho- 
meritariim , & Hodbadi Regi* fi- 
liam futffe . Belkis vocant, eam- 
que non Salomonis pellicani , fed 
uxorem dicunt ; unJe colligitur , 
quod & ipfi traditionem prò vttp 
habebant , quod filium ex Salomo- 
ne concepecit . L>* de ea inter K.- 
thiopes , & Arabe* etiamnum du- 
rar, utrifque eam libi vindicanti- 
bus, haud fecus, ac fi Franci ho- 
dierni tua Gcxmauis fuptr Carolo 
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M. tartare vellent. Non voglia en- 
trar io a comporre tal piato ; 
vggrno gli Arabi, e gli Etiopi a 1 
quali fpetta . 

* Che quejfa Regina fi a fiata dell' 
Arabia , i fentenza più ricevu- 
ta , e foflenuta dagli antichi Padri 
della Cbicfa , S. Giultiitp, S. Ci- 
priano, ed aldi. Giobbe Ludolfo 
jlima, che Cotefie due fc utenze po- 
trebbero conciliarli tra /àio , fe fi 
f trofie Rendere I' Etiopia fino all' 
Arabia trrelufive . come fanno molti 
Scrittori, i quali hanno per Etio- 
pi i Sabei , e gli Omeriri , forfè 
perchi quelle genti di faccia oli- 
va fir a , e adtìfla . L tfeia le altre 
congetture , che porta a favor del- 
la medefima fentcnzi , perchi in 
effetto egli favorifee a coloro , i 
quali contendono di tfitr venuta 
auefia Regina dall' Arabia felice. 
Ed in fatti coti i. Che i Sabei, 
a' quali comandava quefla Regina , 
fieno flati pofteri e difcenicnti di 
JcRan , eh' ebbero per loro fede /’ 
Arabia felice , e propriamente la 
parie atiflrale , l' ha dimofirata e- 
r udtt amente Samuel Bocharto nel 
fuo Phaleg. ' lib. i. cap. xxv. Ni 
dalla Palefl ma era tanto lontana 
P Arabia , che non pottfft coli 
giungere la fama della faptenz a < 

‘e dovizia di Saiomonx, e che la 
Regina non potefie da quel lunga 
intraprender tl viaggio per Grro- 
folima. Si aggiugne , che fico por- 
tò gli Aromi f opra i Camelli , l' 
oro in gran copia , t le pietre prt- 
Z.iofe . Or rafia , che di tutti que- 
flt generi abbondava I’ Arabia fe- 
lice , c principalmente d' incenfo , 
e di aromi. Plinio nel lib. vi, del- 
la fior. nat. e. xxvtu, chiama i 
Sabei dinflimos filvarnm fertilitate 
odorifera, auri metalli*, agrorum 
riguis . mellis ceraque provento . 
Lo fteffo Plinio nel lib. v. c. xi. 
chiama I' Arabia felice , Odori fe- 
tori iliam, ac dìvitem , & beala: 
cogiiomuie inclytam. Che 1 ’ Ara- 
bia abbondi d'oro, e di pietra pre. 
Z>ofe, I' atte fi a Diodoro di Sici- 
lia nel li b. ni. Ni ripugna a qur- 
fla fentenza che la detta Rcgin* 
così nel c. xn. 41. dì S. Matteo , 
come nel c. XI. gl., di S. Luca fi 
chiami Bxme.i<rju »»'ts Regina A u- 

ftri : 
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AH; perchi l' Arabia in rapporti 
all»' Città di Gerufalemme è ter - 
tornente Aulitale . Per contrario l’ 
IJ'ola di Meroe detta così dalla 
fonila di Cambife , il quale am- 
biò il nome antico di Saba all ' E- 
tiopia , eh' è parte dell' Africa, è 
non già all' auflro , m j all'Occi- 
dente. Che nel citato luogo di S. 
Matteo dicafi f« arfpxavr rat yqc 
e tetrje hmitibus extremis, fa duo- 
po riflettere , ebe la Santa vfirx'f- 
iur* parla così di tutt' i paefi , 
thè fono limitati dal mare. 

In riguardo a ’ ttftimonj de' Pa. 
dri , che allega Natale Aleff andrò , 
off indo due /’ Etiopie , come fi i 
detto , una dell' Africa , I' altra 
dell} Arabia felice , non è maravi- 
glia , fe molti Padri chiamarono 
Etiope quella Regina , che coman- 
dava nell ' Arabia felice . Ciocché 
noi pofliamo Uberamente affermare 
di Cirillo Aleffandrlno , e di Ori- 
geile . Imperocché Cirillo nel tuo- 
go , che cita Natale, chiaramente 
' tnfegna di parlar egli di quell' E- 
tiopia , ré* era contermina all' A- 
rabia , ed al mar Roffo . Origene 
all' incontro nell' Omelia xi. /opra 
la Genefi, eh ama la Regina Sa- 
ba , Regina Cedar . / Cedati ai era- 
no popoli dell' Arabia . Aggiugne- 
te , che Natale Aleflandro non con- 
fiderò con attenzione quei due te- 
ftiraonj de' Padri . Poiché S. Giro, 
lauto nei c. jux. d'Ifaia dice : Polt 
divina, maria, & fortnu Jment gen- 
lium, gregei quoque Cameloruin , 
& tiromcdurii Madian, & tuba pro- 
mit^uritur Jerufalem : qui nmues 
veiiieut de Saba .-. . , unde fuic & 
Saba Regina . Chi non fa, che In 
Madianitide fin' fiata parte dell' 
Arabia ? Teodorcto nella qwfl.xx. 

- J'opr a i Numeri avendo detto , Sa- 
ba gens Hoitieritamm , qtlibus vi- 
cini flint M a lì i a ii i tue , aggiunfe che 
la Regina di detta nazione fu quel- 
la , chi lì tonduffe in Gerufalemme 
alla vifta dì Salomone . ' Chi 'mai 
ritroverà tai popoli nell’ Africa ? 

*** Sono panmense diverfe le o- 
pmioni degli Amichi circa la pe- 
nitenza , e falvezjt,a S a lontane . 

Favor nono alta Jalueeidet mede/i- 
mo S. Ireneo nel !ib. tv. adv. H$. 
ref. cap. xlv. S. Cirillo Gierofo- 


Iimitano Catechefi li. degl' Illumi. 
nati,, S. Epifanio h/erefi 41. S. Gi- 
rolamo epift. ìx. ad Satvinam , ed 
altri. Sono contrari S. Cipriano 
nell' epiflol* vi. a Rogazjano , S. 
Giaoc'ifoilomo nel fermone de p«e- 
niteutia C il quale tuttavia in al- 
tro luogo fofl rene l' oppoflo ) S. A- 
goiiiao nel lib. 11. contro Faufto 
cap. Lxxxt. ed altri lafciano il 
punto indltifo, filmando Hi non a- 
verc argomento certo fu di ciò, co- 
me fa Natale Alelfandro nella fior. 
Eccl. dell' antico Tifi, differtaz, 
IH. della quinta età del mondo . 
Ed è fenz.a dubbio ficurijftma que- 
Jia via , perché l' una e P altra 
fentenz.a , J'e voglia dirfi la veri- 
tà , ha delle ragioni , che non ot- 
trepaffano i limiti della probabi- 
lità . Intanto a me fembrano più 
probabili le ragioni di quei che ben 
preveggono alla /alare di Salomo- 
ne . lo non addurrò quel che fi leg- 
ge nel ut. de’ Re cap. x 1,43. Cuoi 
putribus fu s obdormuiife, & in ci- 
vitate Davidis patris fui fepultus : 
poiché tonfejfo volentieri di e fiere 
con fio un debole argomento . Né io 
mi avvalgo troppo di ciò che fi leg- 
ge nel 11. de' P or-lipom. c. Xi.17. 
thè Roboamo effe odo ancor pio cam- 
minò nelle vie di Dtvidde , e Sa- 
lomone. So bine, che può c?ò in- 
terpretarfi del principio del Regno 
di Salomone , c del tempo , in cui 
tra vero adorator di Dio • quan- 
tunque non in tutto debba Hijpre z- 
Ztr fi coiai argomento , cfftnio fo- 
lliti ufurpnrfi tal frafe di coloro, 
che duvatono cofiantcmente nel drit- 
to tntraprefo Jenttero della falute , ' 
<• pure allontanaticene , ritornarono 
finalmente al medefimo . Ma lafciit. 
te da banda quefie , ed altre confi, 
mih ragioni , almeno fi confidenno 
le [tguenti , eh e non fono da hur- 
larfer.e , e porfi in non cale. Pri- 
mamente copia , che Sajomone dal 
tempo , in cui fi allontanò dal ve . 
ro culto ; di Dio , fi richiamò Con- 
tro vari avverfarj ; la qual perf t . 

Cupone, come gli ebbe a cagionar 
raoito fafltdio , così P animo / lin- 
do qu.ifi ftpolto ni l fuccidurne de’ 
piaceri, e di’ vig/ , poteva rif Vt _ 
gli ar fi dal letargo , principalmente 
non effe n dagli ignota la cagign g, 
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t ai mali , avendola appresa da' Pro- 
feti , che gli predicava no /' ira de 
Dio . Infatti i jfendofi fatta /enti, 
re l'ira del Signore /opra Geroboa- 
mo , non V ha dubbio , che S alo. 
mone avea faputo quanto a Gero- 
loamo prtd’Sf 1 ' tibia. Non i credi- 
bile , che Salomone foffe / iato tan- 
to ofiinato nel peccare , che ponef- 
fe in non cote tutte qucjlt cofe. Si 
aeeiuène di vantaggio che il libro 
fa'teli fcnjje col titolo Koheleth 

0 fio Ecclefiafte , conitene chiare 
documenti della fui penitenza. E 
/ebbene ad alcuni non fia *•/*«"- 
temente cenò, fe quefto libro fia 
fiato fcritto da lui puma o dopo 
della fui prevaricatone : tuttavia 
con molte ragioni fembra di prò - 
va ,J i che fia flato fcritto dopo. Prt. 
marnane in tffo fa parola degli E- 
3ifiZ< , degli orti , ed altre opere , 
nelle quali confumò la maggior par- 
te delia fua vita. Per fecondo fa 
menzione de' piaceri guftati da lue 
in abL-ondanz” ‘ i u3 fi. a faz'ttd , 
la qual eofo funi fatfi da coloro 
che fono giunti a quell’ età , che 
Ahborre taf piaceri , o che fin in- 
capace di gufarli . R tanto meno 

1 da por fi in controvtrfia , perchè 
bici cap. xu. fi legge una degan- 
tiffima defcriz'one della veechiaja . 
Di più nel cTp. Vi Ad. fe legge un 
forte abborrimento dette donne , cer- 
tamente derivato da quel gran dan- 
no, che gli cagionarono . Finitimelo, 
te fi teg& e ml eap r 11 • e nt * eapa 

ili. la profonda cognizione delta 
vanità in tutte le cofe del Mon- 
do , ed un favio avvenimento al 
umor di Dio , come centro di ogni 
felicità ; quali /enumeriti non po- 
tevano derivar certamente che da 
un animo fiftucco già delle cofe 
mondane, e che defiderava la ve- 
ra felicità , che confifie nel timor 
di D'd . 

Gli argomenti che ci obiettano glt 
Jt tutori delta fentenzt contraria , 
non fono di tanto rilievo . La Scrit- 
tura , è vero, che chiaramente non 
narra la penitenza di Salomone , 
ma non era ciò neoffario , che la 
Scrittura rtgi/lr.iffe . Quantunque 
nferijfe ella la penitenza di Da- 
ìiidde , e di altri ; non v’ è ragion 
però , perchè debba dò riferir di 
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tutti. , e molto meno quindi i le tò- 
ta di dedurne, che quei, de' quali 
la Scrittura non regiflra la peni- 
tenza , non fienfi pentiti de' loro, 
misfatti. Ma Salomone, replica- 
no ijji , non abbattè gl' Idoli , e i 
luoghi alti , come cofia dal xi. da' 
Re cap. xxni. di aver fitto final- 
mente Giofia: e qutfio i documen- 
to , che Salomone fis morto idola- 
tra ■ Ma non ofia ciò alla fua da- 
lefiaz’ont dell’ Idolatria, quantun- 
que nella fua vecchiaia, o per tiri- 
potenzt di coraggio, e d‘ forza, o. 
per altri impedimenti , non abbia 
potuto abbattere gl' Idoli , ed an- 
cora i luoghi a' ntcdefimt dedicati . 
Cer temente A mafia , Avaria, * Mi- 
na#* I afe i arano l’ idolatria , quan- 
tunque non abbatttffcro nè gl’edo-, 
li , nè i luoghi a Iota confegratì . 
Chi però ne volejfe fapcr con più) 
dtfftiftont , legga il detto Giovanni 
de Ritteda nel lib. vili. cap. I. dà 
Rebus Salomonis. 

SALPfdAAD, l'ombra del timo- 
re , figlio di Hephan , difcendentei 
di ManafT», morì fenM figli mi- 
fch ì , ma egli lafciò cinque figlino- 
le , Maala , No* , Egla , Melcha, 
e Therfa , che fi leggono nel libro] 
de’ Numeri cap. xxvl. le quali eh. 
boro la loro poisinn» nella Ter. 
ra promeffa cogli altri dilla loro. 
Tritile . 

SALVATORE, Salvator, colui 
che falva la vita, o che libera da 
certi gran mali . In quello fenfo 
Giufeppe fu chiamato il $,alvator 
del Mondo, Rer averlo falvato dal- 
la carcllia : Vacavi! t-um lingua JC* 
gyptia Salvatorem Mundi . Si die- 
de ancora quello nome a quei , eh* 
ldddio fceile per fottrarre il Tuo, 
popolo dalla' ferviti! de’ Tirai nimi- 
Ci ; Ded.-fii eis falvatores , qui fai. 
varc-n eos de naànu hojhu/n Juo- 
rtms . Così Giofuè , Davidde, i Giu- 
dici , Salomone, Giofia, Matatia, 
ed altri grand’ uomini , che fono, 
flati i liberatori de’ Giudei, ebbe- 
ro il nome di fai vatori ; ma non 
erano che la figura di colui, a cui 
conviene particolarmente il nomf 
di Salvatore , e che i Profeti aveano 
fpezialmente defijgnato folto que- 
fto ; titolo : Haurietis aquas in gau- 
dio de fonte fajvatoris , dice Ifaia ; 

• * ed. ' 
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*d in un altre luogo: Claréhbunt 
enim ad Dominum a faci* tribu- 
lantis , & mittet tir falvatorem , 
dr propugnatortm , qui liberti cor . 
Egl. fu , che s’ incarnò per rifear- 
tar gli uomini, e procurar loro 1’ 
eterna falute , e perciò è egli ve- 
ramente Salvatore : Pocabir nomea 
ejus Jefum , ipf enim falvum fa. 
citi populum Juum a piccati i co. 
rum. Iddio è ancor chiamato Sal- 
vatore , ed egli ftelìo fi dà quello 
titolo, perchè in effetto Tenta di 
Jui non v’è nè vita, nè falute: 
Ego fum Dominar : & non eft ab- 
fque me Salvator . Davidde lo chia. 
ma fua forza, fuo Salvatore: fio- 
bue & Salvator meur . Quantun- 
que egli fia il Salvator di tutti gli 
uomini , e degl’ infelici me Jefinji , a* 
quali dà de’ beni temporali, e delle 
grazie, efteriori ; egli 1’ è però piò 
particolarmente de’ fedeli : Quia 
fperamur in Denm vivum , qui efl 
Salvator omnium } maxime fide, 
lium . 

Salute, fatui, fi prende l. per 
la conferv'azionc , e liberazione , da 
qualche male. Domini tjì fa!ur . 

II. Per la vita, e fanirà del cor- 
po. Salut noftra in manu tua t/i . 

III. Per la profperità : Occvpabit 
fatui muros tuoi : voi goderete d’ 
ogni Torta di profperità traile vo- 
flie mura : Quindi deriva faluttm 
Hi cere . iv. Significa un Salvatore: 
Dominar illuminatio mta , & f alar 
mea. v- La vittoria.* Sagitta fa. 
lutis Domine contro Syriatn ; la 
faetea , che dinotava la vittoria, 
che il Signore dar dovea agl’ Ifrae. 
liti contro i Siriani : Eqùus para, 
tur ad diem belli , Dominar auttm 
faluttm tributi, vi. La lode che 
fi rende a Dio; Salar, & gloria 
& virtù r Deo noflto . vii. La fa.^ 
Iute della civiltà: Fratribur qui 
fune per Afigyptum Judo ir faluttm 
dicunt fratret . vili. Significa an- 
cora la falute eterna, e tutto ciò 
che a lei ci conduce : Propidr efl 
noftra fatar quam cura crtdidimut . 
Cum metu , & timore faluttm ve- 
ftram operamini . 

„ SALUTAZIONE Angelica :fo- 
,, noie parole, che l’Angiolo Ga- 
„ briele diffe a Maria Vergine , 
„ quando fu fpedito a domandale 
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„ il fuo confenfo per I’ incarnazion 
,, del Verbo, lo vi faluto piena di 
,, grazia , le diffe quello ceiefle 
,, Meffaggiero , il Signore è con 
„ voi, voi liete la benedetta tra 
,, tutte le donne, e benedetto fia 
„ il frutto del vollro ventre Gesù s 
„ A ve gratta piena , Dominur te- 
„ cum , benedici a tu in mulieri- 
but , ( 5 * benedittus fruttar ventris 
,, tui jefus. Lue* cap. i. z8. 

,, In quello roiltrro dell’aonun- 
,, nazione fi operò l’incarnazione 
„ del Verbo, cioè l’unione di elfo 
,, colla natura umana, o pure l’u- 
„ ninne della natura divina colla 
„ natura umana nella perfona di 
,, Gefucriffo, ed in tal modo, che 
„ la natura divina fuffìffe nella fua 
,, propria I pollali, e la natura u- 
,, nuca non ha la propria fulfilfen- 
„ za, ma, fuffille per quella del 
„ Verbo . S. Paolo nell’ epiff. a’ 
„ Coloffeli cap. i. chiama l’Incar-' 
,, nazione un tnilfero, poiché rin- 
,, chiude delle ricchezze, e mara- 
„ viglie, ch’erano Rate nafcoRe in 
,, turi’ i fecoli : Myflerium , quoti 
,, abf conditura fuit a fetali! , & 
„ generationibur', nane auttm ma- 
„ nifeflatum efl fanttir ejut , qui - 
„ bus voluit Deus notar facete di. 
„ vitiat glorie l'acramenti bujur , 
„ quod efl Cbriflui . 

,, L’ Incarnazione non è Hata d’ 
,, una rigorofa, ed aflblura neceffì- 
„ tà, poiché era poflìbilidìmo , che 
„ il Verbo non s’ incartiaffe. II. 
„ Ella non fi è Umilmente fatta, 
„ in fupponendo il- peccato; poiché 
„ fecondo i termini della Scntru- 
„ ra, queHo mìfiero fuceeCe per un 
„ effetto della carità, e dell’amo. 
„ re , che Iddio ebbe per gli Uo- 
„ mini , e non per una caufa ne- 
,, ceffarfa : Ptopter n imiam carita- 
„ ttm C Joan. 4. )... He Deus di- 
„ lexit mundum , ut Filium fuutn 
„ Unigenitum darti . . . Ipft prior 
„ dilexit noi. Ma ella è Hata af- 
„ folutamente neceffaria, fupponen. 
„ doli , come in fatti lì deve fup- 
„ porre, che Iddio ue’fMoi eterni 
,, Decreti avea determinato di re- 
,, dimere il genere umano con una 
,, foddisfuione perfetta alla Divi- 
,, nità : perchè in queHa ijJfiteli bi- 
,, fognava, che la riparazione tof- 
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„ fe propc-zinnata ali’ o flit fa . $e- 
„ cnndo l’incarnazione è fiata ne- 
,, cellsria per convenienza; poiché 
„ eia depno della m ifcricordia di 
,, Dio, che I* uomo fotte redento 
,, di un modo , che reftafle piera- 
,, mente uiuftifìcato . [. perchè i 

,, divini attributi rifplendono nell’ 
,, Incarnazione, come la carità in. 
„ finita di Dio, che non ha rifpar. 
„ muro il Tuo Figlinolo, dandolo 
„ per amor nofiro. Secondo la fua 
„ fapienza, perciò, ch’eflendo in. 
„ vifibile per fua natura, fi refe 
„ vifibile coll’ incarnazione : egli 
,, fiotto fi proiorzionò alla rinfila 
,, debolezza : fi refe egli medefimo 
„ il modello degli uomini, ha ri- 
„ chiamato l’uomo dalle c «fe fen- 
,, libili alle cole fpirìruali. Terzo 
„ la fua Giitllizia, perchè bifogna- 
,, va una vittima degna di eflere 

offerta *a Dio, per efpiare t pec- 
,, cati degli uomini»; c non v'eta 
„ che un Uomo Dio , il quale po. 
„ tette foddisfare alla Maefià infi- 
„ nita di bio . 

,, (I fine principale dell’ Intar- 
„ nazione è (lato la glotia di Dio 
,, fecondo quelle parole di G*fu- 
„ criflo nel xvii.,di S. Giovanni: 
„ Ego ir ehrificavi fuper terram , 
„ cpui confummavi , qu od dedifli 
,, mibi ut f.teiam . Il fine prortìmp 
„ è fiato la falute dell’uomo, e 
,, la fua riconciliazione con Dio, 
„ come dice I’ AppolloJo a’ Calati 
„ cap. iv. Ut tot , qui fub lege t- 
,, rane , redimerà , ut odopticnem 
• „ filtorum rteiper/muj ■ E nella i. 
„ a Timor, e. i. Cbriflus Jtfut ve- 
,, nit in bum tmundum peccatore! 
,, fnlvot falere . La Chiefi canta 
,, nel Simbolo della Meda : Qjii 
„ propter vnt br.minet & propur 
„ noflram fa Intera defccn.lit de Ce 
v Hi. <5> iti canta e« a eji . Onde 1’ 
,, locai naaione fu fatta per liberar 
„ l’uomo dal peccato originale, o 
,, da ogni altro, e Umilmente dal. 
,, lagena del peccato , ma non dal, 
„ la radice del peccato', alla quale 
„ può egli tuttavia refiiiere^ col i’ 
„ ajufo della grazia ; Cerne Fi- 
„ Irvi Uomini i £ Matt- xvm. ) 
Ivate quod perierat . 

,, II. Stava in libertà del Verbo 
,, di unirli a quella natura , che piò 
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„ gli lineette, ma egli ficelfe la da. 
,, tura umana ; Non Angelos ( Heb. 

„ 2 . ) fed femen Abrab.e apprebert - 
„ die . F. c'ò, fecondo S. Leone. 
,, perchè bifognò, che il Demonio 
„ in quella natura medefitna , itt 
,, cui fu vincitore, redatte vinto. 

,, l.’etteoza dell’Incariiazione con. 
,, fitte in ciò, che la nanna divi, 
i, na , e la aatura umana fo'<o fia- 
„ te unite nell? perfora del Ver- 
,, ho ; cioè che la fola perfora del ' 
„ Verbo ha prefa la natura urna. 

,, na , e di quella fola perfora fi 
„ parlò nel mifterr»; Et Ctrburn ea- 
,, re fetbìum cfl . Coficchè il Verbo 
,, non prefe una perfora umana . 

,, altrimenti fi troverebbero in Ge- 
,, fucrifto due pcrfone , e non fi po- 
,, trebbe dire, che l’uomo è figlio 
,, di Dio, e che il figliuol di Dio 
„ è uomo ; e di quella maniera la 
,, natura umana in Gefucrillo non 
„ ebbe perfonaliti propria , ella 
„ non godè de’ fuoi dritti , ma fa 
,, fottopolla alia natura’ divina . 

,, Fa Site e fi furti alieni . 

„ il Verbo incarnandoli prefe un 
,, corpo vero, e non fanialiico, un 
,, corpo limile al nofiro e quindi 
,, ne fiegue , che Gefucrillo vera- 
„ mente foffrl nel ftto corpo. $e- 
,, condo, il Verbo prefe tutte le 
,, miferie umane , ad eccezione del 
„ peccato , anche le debolezze in- 
„ nocenti della natura, come fitta 
» cl inazione alla triltezza , al ti. 

,, more, all’indignazione; ma non 
„ già all’ ignorauza , quantunque 
,, fotte uomo : Fu-t in co plenitudo 
„ ornivi fetenti* , dice S. Paolo. 

„ 111. Il corpo, ch’egli prefe 
,, nel fieno della Vergine-, fti for- 
„ maro dal fangue di Maria , « 

„ dall’ oprrazione detto Spirito San- 
,, to . Quello è il feiifn del terzo 
,, articolo del Simbolo : Qui cma- 
„ ceptus cfl de Spirita SrtttUn . 

,, Perchè 1’ Incarnazione è a rribui- 
„ ra allo S'irito Santo? P-imo * 

„ perchè ella è una pruova fingo- 
,, lare del’g bonrk, e della carità 
„ infinita di Dio verfio deg’i uomr. 

,, ni . E la San'a Scrittura h» co. 

,, flumato di attribuire allo Spiri. 

,, to Santo gli effetti deil’amnr di 
,, Dio per gli uomini, i don' della 
,, grazia , e la fantificaz.one : ma 
„ uou 
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„ non è meno di fede , eh* le tre 

„ perfone delia SduiilUma Trinità 
,, abbiano contribuito a quello mi- 
,, fiero, poiché tutto ciò, che Id- 
„ aio ha fatto alle creature, e fuor 
„ di fé , è comune alle tre perfo- 
,, tic divine . Or 1’ Incarnazione è 
,, di quello genere. Per fecondo, 
,, 1’ Incarnazione è attribuita allo 
,, Spirito Santo, per dinotare, che t 
„ colla fua operazione fi fece la 
„ concezion di Gefucrillo nel feno 
„ della Santiiiioa Vergine, e che 
„ gli formò un corpo fintile al no- 
,, ftro per virtù divina, eh’ è co- 
„ mane alle tre perfone della San- 
„ 'tiffima Trinità. Per terzo, il 
,, Verbo prefe un’anima, e confe- 
,, guentemente un intelletto , poi- 
,, che quella qualità é la propric- 
,, tà , e perfezion dell’anima. Pre. 
„ fe ancora una volontà umana , 
,, perchè Gefucrillo ha dillinta la 
„ fua volontà come uomo, da quei. 
,, la del fuo Padre,- e confeguen- 
„ temente del Verbo. 

SAMAA, riput telone , fi trova- 
no cinque perfone di tal nome nel- 
la Scrittura, delle quali la più co- 
gnita è Samaa, padre di Joas del- 
la Tribù di Beniamino, un di quei, 
ebe fi condulfe a DaviJde io Ga- 
baa , mentre Saul lo perfeguitava . 
1 . Paralip. cap. *ii. 

SAMAJAS, chi ubbidifet a Dio , 
Gabaonita vigilantilfimo , uno de' 
trenta , che unironfi a Davidde in 
Siceleg : Samaja quoque Gabaoni- 
tcs fortijjimus intcr triginta , 
fupcr tx'ginta . Ve ne fono due al- 
tri , de’ quali non fe ne fa , che il 
fu o nome. I. Paralip. cap. XII. 

SAMAOTH , (fr/a/a^iaur , della 
Città di Jezer , uno de’ Generali 
dell’ Armata di Da.idde, e di Sa- 
lomone , che comandava a iqooa. 
uomini ; QjtinlUf menft quinto prin- 
cipi Samaotb fnyriitt , & Turma- 
rius viginti qu.uuor miltium viro- 
rum. 1 . Paralip. cap. xvlir, 

SAMARAEUS, l'animi , figlio 
di Chat.aan , da cui fono ufeiri gli 
abitanti deUa Città di Samaraim , 
nella Tribù di Beniamino, e de’, 
contorni . Alcuni vogliono che ■ Sa- 
maritani difeendano da Samareo . 
Gene/, x. |8. i. Paralip. ivi. 

SAMARIA , guardia iti Signo- 

\ 
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«, uno de’ trenta vaìorofr, che fi 
unirono a Davidde in Siceleg . Se-, 
condo, un di coloro, che fpofaro- 
jio le donne firaniere, e che le ri- 
pudiarono dopo la cattività, i. Pa- 
ralip xti. Exod. x. ja. 

SAMARIA , guarita del Signo- 
ri , Città famofa della Palefljna , 
capitale del Regno del medefimo 
nome , o delle dieci Tribù . Ella 
fu edificata da Amri Re d’Ifraele 
fui monte di Someron , che comprò 
da uno chiamato Temer, col cut 
nome chiamò quella Città Sama- 
ria : Emitque monttm Samari e a 
Somer duobut talenti! argenti , di’ 
tedificavit tam , & vacavi t itomele 
civettiti , quarti txtruxerat , no- 
mea Somer Domini montis , S ama- 
ri am . Amri fece quella Città la 
fede del fuo Regno , che per 1’ ad- 
dietro età In Sichem , ed i Re fuoi 
fuccetfori non traforarono nulla per 
renderla una delle più ricche , e 
deile più magnifiche Città del mon- 
do . Sotto il Regno di Acab Tua 
figlio Samaria fu «(Tediata da Be- 
nadad Re della Siria, che fpirando 
fierezza pel numero prodigiofo del- 
le fue truppe, fece fa^e ad Acab 
proporzioni di ammutinarne. ito . A- 
cab acconfentl volentieri a fpogliarfi 
di turt’i fusi beni, ma rifiutò di 
quelli de’ Tuoi fudditi , che il R* 
della Siria domandava con fuper- 
bia . Allora Benadad unendo I* in- 
giullizia all’ iofolenza, giurò per 
gli fuor Dei , che ridurrebbe Sama- 
ria in cenere : Htc faciant mihi 

dii , & btc addane , fi fuffectrit 
pulvis S amari» pugillii omnit po- 
puli , qui fequitur me. Quella ri- 
dicola minaccia non ebbe alcuno 
«Setto. Iddio per punir l’orgoglio 
di Benadad , che fi gloriava del nu- 
mero delle fue truppe, de’ foni Car- 
li di guerra, della fua cavalleria ? 
non oppofr a quella moltitudine di 
■ gente bene armata, ed agguerrita , 
ebe una truppa di fanti , che non 
aveano giammai maneggiata la fpa. 
da . Egli fece dire ad Acab dal fuo 
Profeta, che gli darebbe quella for- 
midabile armata; ed acciocché non 
foffe tentato di farli I’ onor della 
vittoria, gli annunziò, che la ri. 
porterebbero i fanti de’ Governatori 
delle provincir ; Certe vidifii •- 
« mnem 
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mnem multìtudinem hanc nhnìam , 
atte tgo tradam e am in marni tua 
iodie, ut fcios , quia cgt fum Do- 
ta inut . Et ait al cab , per quem ! 
dtxitqut ti, per pedifftquos Pri *- 
tipum provinciarum . In fitti que- 
lli finti al numero di 13*. e (fendo fi 

f iotti alla tetta dell’armata d’ Ifrae- 
e, forprefero Benadad ch’era a 
tavola, tagliarono a perii la fua 
armata, ed obbligarono egli fletto a 
toglier vergognofamente 1’ attedio, 
ed a fuggi rfene . Dopo quattordici 
anni , avendo quefto Re riunite tut- 
te ie fue truppe , tornò ad attediar 
di nuovo Samaria , e la ridulfe ad 
una tal carettia, che la tetta di un 
Alino vi tt vendi ottanta pene di 
argento , cioè circa cento ducati 
della oottra moneta. In quel tem- 
po accadde la floria tragica della 
donna , che prefentò le fue querele 
« /orarti Re di Samaria intorno ai 
convenuto colla fua vicina di man- 
giarli i loro figliuoli $ che ella avea 
cominciato dal Tuo, e che l’altra 
avea nafcofto il fuo, che dovei dar 
fuccelfivamente fecondo il patto . 
oram fdegnaro da un fatto sì bar- 
aro, ed inumano , volea renderne 
rtfponfabile Elifeo, il quale l’affi, 
curò, che nel giorno feguentc lì 
terrebbe 1’ attedio , e tornerebbe 1’ 
•bbondanaa nella Città. Iddio per 
verificar la fua prometta , fpaventò 
i Siriani con un panico terrore . Etti 
credettero afcoltar il rumor minac- 
ciante d’ una grande armata, che 
Biarcatte al foccorfo di Samaria, e 
non ascoltando che il loro timore. 
Se ne fuggirono a rompicollo, e la- 
feiarono loro il campo pieno di 
ricchezze , e di viveri, E cesi fi 
avverò la parola del Signore, che 
lettimi ad un tratto in quella de- 
folata Città l’ abbondanza , e la 
gioia. Finalmente Samaria fu'af- 
fediata da Salmanafar Re dell’ Af- 
fina nell’anno del mondo 3180. nel 
quarto anno di Ezechia B e di Giu- 
da , e nel Tettino di Ofea , che re. 
gnava in Ifraele . L’ attediò durò 
tre anni , e vi fu una eftrema mi. 
feria . Samaria preft , fu abbaodb- 
nata al Tacco, i fusi abitanti patta- 
ti a fil di fpdda, l’inimico vi com- 
jniCe delle inaudite crudeltà, i pie- 
coli bambini furono Schiacciati , e 
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le madri dopo di etti , ed alle don- 
ne incinte fu fpaccato il ventre . 
Tutte le ttatue furono brucate, gl’ 
idoli ridotei in polvere, le fortifi- 
cazioni dittrutte da’ fondamenti , e 
quella fuperba Città divenne un 
mucchio di pietre. Coi) avvera- 
ronfi gli oracoli del Signore, il qua- 
le per bocca de’ Tuoi Profeti avea 
annunziate tutte quelle difavventure 
alla colpevole Città. Ptrtat Tarn a- 
ria f dice Ofea) quoniam ad ama- 
ritudinem coneitavit Dcum fuum : 
in gladio pereant , parvuli caruta 
alhdantur , & fetta ejus difeindan - 
tur . Et ponam Satnariam ( fog- 
giugne Michea ) quaft acervum la- 
pidum in agro , cum plantatut vi- 
nta, & dttraham in va/lem lapi- 
derò tjut , & fupdamtnta tjut rt- 
velabo , « 5 " omnia fculptilia tjut 
tomedentur , «Se ornar s mercede s tjut 
comburtntur igne , «Sz omnia idol» 
tjut ponam in ptrditionem , &c. Sal- 
manafar portò tutti gl’ Israeliti in 
cattività , e non ritornarono più net 
paefe d’ Ifraele: quei, che ^ iTara- 
don v’inviò, trafeurarono di rie- 
dificare Samaria , e dimorarono in 
Sìchem , di cui fecero etti la capi- 
tale del Regno. Dipoi edificarono 
elfi qualche cafa nelle rovine di 
quella Città, poiché Efdra parla 
degli abitami di tal Città , qui l- 
rtrnt in Coneitio forum b a bit a torce 
Samaria, e che dopo di lui Alef- 
fandro gli difcacciò dalla loro Cit- 
tà , e vi rimpiazzò i Macedoni . In 
Seguito Giovanni Ircano la prefe , 
e la rovinò di tal forte , che fece 
pattare i fiumi fui Tuoi avanzi. El- 
la dimorò in tale Rato fino all' an- 
no 3947. in Cui Gabinio Proconfole 
della Siria' la riedificò, chiamando- 
la col fuo nome . Ma il Grand’ 
Erode le refe il fuo antico fpien- 
dore , e la chiamò Stbafle , da una 
parola che corrifponde al latino 
Augujìa , in onore di Augutto, che 
gli avea dato quello luogo in pro- 
prietà. Intanto nel nuovo Tefta- 
mento ella non è conofciuta , che 
Sotto il primo nome di Samaria ! 
ella fu traile prime ad ettere ri- 
schiarata dal lume del Vangelo dal. 
la predicazione di Filippo il Dia- 
cono: e gli Appofloli avendo fapu. 
to , che avea ella ricevuta la Fe- 
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do, Rinviarono Pietro, e Giovan- 
ni per conferir lo Spirito Santo a 
coloro , eh 1 erano flati battezzati: 
Cum autem audijfent A pojìoìi , qui 
ft.mt Ht(tofolftnis , quod r eeepif- 
fee Samaria Vitbu m Dei, mijetunt 
ad tot Pttrum, & Jaanntm. Si 
moftravano m Samaria i fepolcri di 
Abbia, A' Elifeo, e di Gtacnbatti- 
fla • e non reflano oggigiorno, che 
j« rovine della grandezza di qu». 
fia Città. 

SAMARITANI, nome che la 
Scrittura dà alle colonie de’ Babi- 
lonefi, de'Cuthei, e di altri po- 
poli, che AITaradon inviò, per ri. 

■ «polare la provincia di Sagrarla, 
i cui Salmanafar a v e a trasportato 
un gran numero di abitanti ai di 
ià dei!’ Eufrate. Ciafeuno di que- 
lli popoli avendovi portato i tuoi 
idoli , contaminò quello paeft d’ 
ogni fpezie di abominazione . Ma 
Iddio Sdegnato di veder profanare 
col culto delle divinità rtraniere una 
terra a lui contagiata , fece Cernire 
il fuo potere a’ novelli abitatori, 
acciocché elfi apprende JVro a co- 
noscerlo, ed onorarlo. Egli inviò 
contro di etfi i Leoni, che gli tor- 
• mentarono tanto crudelmente, che 
fendere al Re , ch’elO non pote- 
vano piò dimorare in tal paeSe . 
AITaradon inviò loro uno dq’ Sacer- 
doti del vero Dio, eh’ erano flati 
condotti Schiavi cogli altri israeli- 
ti, per insegnare ad elfi la Rcligion 
degli Ebrei , e per qucfto mezzo 
far ceflare il flagello, che gli de- 
■ fòlava . Quello Sacerdote fi (Ubili 
in Belhel , ed infognò a' popoli di 
Samaria la maniera , con cui eflt 
dovtano onorare il Signore. MiSe 
loro traile mani i cinque libri di 
Etosè , ne’ quali appresero efli i 
principali punti della Legga», e de’ 
liti giudaici . Maquefli popoli grof- 
folam prendendo il Dio d’ tiraele 
per una Divinità limile a tutte le 
altre, unirono al fuo culto le Su. 
perdizioni dell’idolatria, nè ere. 
dettero di offendere Iddio geioSo 
per quefla fagrilega mifchla : Et 
eum Bominum eeletent , diis quo- 
que fuit. fttvieVant jttxi.i eoa lutto- 
dinem gemiti m, de qui bui tram fa- 
ti futrant Samariam . La Scrirtu. 
la aggiungile , che i loro difccnden- 
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ti facevano eziandio coni’ «Ri dopa 
il ritorno dalla cattività , e che con- 
■ (limavano ad offerire colta medtfi- 
ma mano l’incenfo al vero Dio , ed 
agl’ Idoli : Nam filli totani, & ne - 
potts fi cut fteerum patta fui, ila 
faciunt ufque in ptaftntem dieta , 

In tal tempo accadde , eh’ affi do, 
mandarono ifiaaremente a Zomba- 
tele , che folfe loro permelfo di e- 
dificare un Tempio unitamente CO* • 
Giudei ; ma non fi giudicò a prò. 
pofito di afTociarii all’opera di Dio , 
poich’ e(G corrompevano la purità 
della Religione, e che i Giudei a. 
ve vano troppo orrore a tutto ciò. 

Che poteva portarli all’idolatria, 
e «onfeguentemente di ammettere 
al dritto di uii’erire i fagrifizj nel 
Tempio una nazione, che preten- 
deva adorare il vero Dio, Senza ri. 
runziare a' Suoi idoli : Non e fi ve- 
bis , &• nabit , ut adificemus Dea 
nojìro , fed noi ipfi foli étdificabi- 
taut Domine Deo noflro , fieot prò- 
tipi I aobii Cyrui Rex Perfarum , 

1 Samaritani Sdegnati del rifiuta 
de’ G'Udei , pofero tutto in «pera 
per impedirli : elfi corruppero coll* 
argento i miniflri del Re della Per. 

£a , ed «Rendo loro riufeito colle 
calunnie di render i Giudei odiofi 
alla Cotte, ottennero il fine di So- 
spendere gli «detti della buona vo- 
lontà di Ciro, che avea permeila 
al popolo di rifabbricare il Tem- 
pio del Signore . Il fuo editto tut- 
tavia non fu rtvocata, ma qualche 
minifiro avaro, e prevenuto, abu- 
fando ìnfolentemente del nome del 
Principe, inviò agli ufficiali , che 
comandavano in Samaria , ordini 
fegreti d’impedire a’ Giudei la con. 
tinuaaione della fabbrica del loro 
Tempio. . Da quello rompo furono 
i Samaritani Tempre nimici irrecon- 
ciabiii de’ Giudei. E quando efli 
totalmente rinnnziarono 1’ idolatria 
per adorare il Dio d’ Ifraele, f ta- 
li unirvi alcuna SuperAizione, efli 
pofero 1’ ultima mano all’ odio , 
che regnava tra loro , tacendo un 
aperto, e manifefio feitana . Qua- 
Ilo avvenimento accadde fotto A- 
leffandro il Grande, per gl’intrighi 
di Manaffe, figlio di Jaddo , e ge- 
nero di Sanaballat, che non cerca, 
va fe non fe le occafiooi di co*. 
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trinare i Giudei , ottenne con un 
fallo tfpofio do Aleffandro la per- 
miflione di edificare fui monte Ga- 
mim un Tempio fimile a quello 
di Gcrufalemme , per un gran nu- 
mero de’ Giudei , che fi erano riti- 
rati in Samaria , malcontenti della 
collima di Neemia nel tar offervar 
la Legge : ed allora propriamente 
fu , che la Religione di Samaria 
prefe una forma (labile, che il ve- 
ro Dio vi fu foto adorato , e che 
le cerimonie della Legge furono of- 
fervate ferrea rito fuperlliziofo. L’ 
edilìzio di quello Tempio, in cui 
fi faceva il divin fervizio , come iu 
Gerufalemtne, ruppe ogni commer. 
ciò tra’ Samaritani , e i Giudei . E(G 
odinvanfi a fegno , eh’ era proibito 
a’ Giudei di mangiar co’ Samarita- 
ni . E Quindi derivi la maraviglia 
della Samaritana, in veder, che 
Gefucriflo , il qual era Giudeo, le 
domandale da liere . Erti fotieneva. 
no la preminenza del loro Trm. 
pio, poiché I ’ Arca eifendo per lun- 
go tempo in Silo predo di Ephraim , 
elfi ne inferivano, che il culto del 
vero Dio era cominciato nel loro 
paefe, e non già in Gerufalemme : 
e la Samaritana diire a Gtfucrilio , 
che i padri di lui avevano adoralo 
Dio fu di quel monte, cioè nel 
Tempio edifica/o lui monte Cari- 
ato» : Pattes veliti in monte hoc 
adoraveiunt , & vos dicitis , quia 
Jetofolfmis e/i Incus , uhi adorare 
eportet . intanto i Samaritani non 
furono molto temro fedeli ad A- 
leKandro , a cui vili fi erano affng- 
gettati fui le piime di loro volon- 
tà , ed acuì aveano inviato del foc- 
cprfo , memr’egii era occupato all’ 
affittilo di Tiro . Elfi vantavanfi , 
che in riconofcenza di quello fer- 
vigto , egli accorderebbe loro i me- 
di limi piivilegi de’Gitidei. Ma que- 
llo Principe avendo rimedi) 1’ e fi- 
rn e di tale rifare dopo il fuo ritor. 
no dall’ Egitto, il popolo di Sama- 
ria , sdeguatodi quello rifiuto, fnr- 
prefe in un giorno Andromaco Go- 
vernatore della Samaria , in Cui fi 
era condotto per affari ; ed avendo 
meffo fuoco aila cafa , dov’egli a- 
bitava, la incendiò. Aleflandro ri. 
ptrfTando per la Paleftina, fece mo- 
rire i fediziofi, difcacciò da Santa- 
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ri» tutti gl! abitami , e vi rimpiaa- 
zò una colonia di Macedoni. 1 Sa- 
maritani fcacciati dalla lor Città, 
fi ritirarono in Sichem fui Monte 
Gannir» , che dopo tal tempo fu 
come la capitale, e metropoli del- 
la loro fetta, e divennero più ini- 
mici de’ Giudei , polli da Aiellàn- 
dro nel poffeffi) della provincia di 
Samaria, li loro Tempio durò da- 
tento anni, dopo i quali fu brucia- 
to da Giovaun’ Ircano . Elfi aon la- 
rdarono di continuare ad offerir de’ 
fagr ifizj fui monte Carienti . Infat- 
ti ciò ancor praticavano nel tempo 
di Gefucrifio , e io fanno eziandio 
al preferite: perchè refiduo di que. 
Ila fetta degli antichi Samaritani 
dimora in Sichem , o Napoli : elfi 
hanno de’ Sacerdoti, che pretendo- 
no effere della lìirpe di Aronne, ed 
un Pontefice, che rrfiede in Gari- 
aim , dove offre de’fagrifizj. 

La religione di quelli popoli , co- 
me fi è già detto, fu in primo luo- 
go pagana. Ciafcuuo di elfi adora- 
va quella divinità, di cui avea ap- 
prefo il culto nel loro paefe , La 
Scrittura riferifee un gran numero 
di quelle divinità; come, Nergel , 
Nehahas , Thartao , dii* ameltch , 
Anameltch , Rempkam , Nefroe&c. 
Elfi mifchiarono dipoi eoa quello 
culto profano il culto del Signo- 
re, che il Sacerdote di Bethel lo- 
to infognò; ma quand’ ebbero in 
tutto riuuuziaio ali’ idolatria per 
abbracciar Ja Legge del Signore , 
allora non furono più didimi da’ 
Giudei, fe non perche di rutta la 
Scrittura effi non riconofeevano al. 
tro libro, che il Pentateuco, poi- 
ché gli alrri libri fono dati com- 
pilili da’ Giudei , e non furon pub-’ 
blicati , che dopo la loro divifione. 
Efli hayno conferemo quello libro 
ferino negli amichi caratteii Ebrei, 
in luogo che i Giudei prefero le 
lettere Caldee, delle quali aveano 
apprefa la lingua nella loro catti- 
vità : e quello è quello, che fa la 
differenza tra i caratteri del Pen- 
tateuco Giudaico, e del Saniafjta. 
no . Elfi foflenevano ancora , che 
bifoguava adorar Dio fui monte 
G'iizim, ove i Patriarchi 1’ avea- 
no adorato, in luogo cne i Giudei 
volevano, tue non' fe gii offeri fie- 
ro 
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ro rie’ fagrifizj, fe non nel Tempio 
di Gerufalemme . li fu ciò precifa- 
mente confifteva 1’ antipatia , che 
gli uniavean degli altri : Nontnim 
couiuntur J udet Samaritani* . Ge- 
fucrifto inviando a predicare i Tuoi 
llifcepoli , proibì loro di entrare 
nelle Citta de’ Samaritani , poiché 
gli riguardata come eretici, e co- 
me Aianieri dell’alleanza d’ if'rae- 
le : Et i n Civitates Samaritanorum 
nt intraveritis . I Giudei non uvea- 
no altra p ò grande ingiuria da fa- 
re ad un uomo , che di chiamarlo 
Samaritano .• Nonne iene dicimus , 
quia Samaritanus ei tu ? Quelli 
all’ incontro non aveano meno di 
ripugnanza per i Giudei ; etti rifiu- 
tarono un giorno di ricevere Gefu- 
cnllo, perchè pareva, ch’egli an- 
dane a Gerufa'emme : flora facies 
tjus erat euntts tnjtrujilem. Dall’ 
altra parte etti aveano la medellma 
credenza che i Giudei , adoravano 
Jo flofTn Dio, affettavano com’elfi 
il Meffi.i, ed enervavano eretta- 
mente la Legge di Mosè. Senza 
fondamento fi accufano di errore 
folla natura di Dio, degli Angioli, 
e Culla refurrezione de’corpi. Quei 
d’ oggigiorno fono del medefimo 
fenttmento , che i loro maggiori , 
come fi rileva dalle lettere ferine 
nell’ ultimo fecole a Scaligero da’ 
Samaritani di Egitto, e di Napo- 
li , e da quelle, eh’ etti fcriflero di- 
poi a’ loro pretefi fratelli d’ Inghil- 
terra . 

SAMBUCA, flroraento antico di 
mufica, ufitato nella Caldea, e di 
cui fi faceva ufo nella dedicazione, 
e adorazione della flatua di Nabuc- 
codonofor ; fi crede che folle trian- 
golare , e che avelie corde inegua- 
li . Daniel cap. Ili 5. 

SAMGAR , chiamato /Ir anitra, 
figlio di Anarh , terzo Giudice d’ 
Ifraele, il quale fuccelfe ad Aod , 
e non giudicò il popolo d’ ifraele 
piò di un anno. La Scrittura non 
ci dice alcuna particolari!* della 
fua giudicatura , fe non che difes’ 
•gli Ifraele , e che ammazzò fei- 
cento Ftliftci col vomero del futi 
aratro : Pofl hunc fuie Samgar fi- , 
iius Anath , qui percu/Jtt de Pii-' 
Jijlóiim ftxctntts viro s vomere , & 
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ipft quoque defendit Ifrael , Judit. 
in 21. 

SA MIK , guardia . V’è flato di 
quello nome un Levita figlio di 
Micba, una Città della Tribò di 
Giuda, ed un’altra fui monte di 
Efraim , dove dimorava fola Giu- 
dice d’ llraele : Judìcavit Ifrael 
vigènti & triius anni s, mortuuf- 
que ejì , at fepultus in Sam>t » 
I. Parai, xxiv. 

SAMMA , perdizione . Si leggo, 
no nella Scrittura molte pedone 
di quello nome , delle quali ella 
non ci dice alcuna cofa di partico- 
lare. Gcnef. xiii. 1. Reg. xvl. I 
Sammaa non ci fono piò cogniti 
de’ Samma.. t. Parai, vi. 

S A M M U A , ubbidiente , figlio d’ 
una donna chiamata Zechur, fu un 
di quei , che Mosè inviò da Cade* 
Barile per confi Jrrar la Terra pro- 
metta : De Tribù Ruben Sammua 

filium Zechur. Num. xm. 5. 

SAMOS, I fola famofa dell’Ar- 
cipelago, dove S. Paolo approdò , 
quando andava in Gerufalemme : Sc- 
quenti die venimus cantre Cbìum , 
& alia appticuimus Samum, Quell' 
Ifola era cosi chiamata eaiandie per 
cagion de’ vzfi di terra, che vi fi 
fabbricavano ; fV qui conte aiteit 
fiti ori fuo , te/la de Satniis terree : 
Guai all’ uomo , che difputa contro 
colui , che 1’ ha formato, egli, 
che non è, che un pezzo d’ un va- 
fo di terra di Samos . Ifaia indriz- 
za quelle parole a quei, che fi la- 
mentano della provvidenza di Dio, 
quando fono afflitti, A Bar, xx. I- 
fai£ cap. xlv. 

SAMOTRACIA, arenofa, Ifo- 
la del' mat’ Egeo, dove capitò S. 
Paolo per andare nella Macedo- 
nia: Navigante* a Troade , udo 
curfu venimus Samothraciam . A- 
flor. xvi. 

SAMUELE, domandato aDio, 
figlio di Elcana, e d’ Anna della 
Tribò di Levi, e della famigli* di 
Cbaat, fu Profeta, e Giudice d’ I- 
froelc per molli anni. Anna fua 
madre era Acrile ; dopo lungo tem- 
po , per una parcicolar grazia di 
Dio,, ella concepì, e diede alla lu- 
ce quello figliuolo, che chiamò Sa- 
muele , poiché era flato frutto del. 
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la tua preghiera. Ella li» nutrì del 
Tuo latte fimi a tanto che fu in età 
di eiTet rolto.dalle poppe ; e quan- 
do ella tre l’ ebbe tolto, lo con- 
duite a Silo alla cafa del Signore, 
e lo préfentò ad Eli', per compire 
il voto, che ave» fatto di confa- 

S rare al fervitio del Tabernacolo 
figliuolo , che il Signore le ac- 
corderebbe . il giovane Samuel* 
ferviva dunque nella cefi di Dio 
vtflfto di una flolfa di lino. Egli 
crefeeva amato da Dio, e dagli uo- 
(nini, e divenne grande alla pre- 
fenza del Signore: Ptnt autemSa- 
Hiuel praficùbtt , atqut c rafctbat, 
placebat rem Domino , *»«»>• 
hommibus . . . . & mognificatut tft 
apud Dominar» . Un giorno, men- 
tre eh’ Eli età nel forino, e che Sa- 
muele dormiva vicino a lui nel re- 
ttolo del Tabernacolo , Samuele 
aftoitò Una voce, che lo chiamò, 
e credendo che <WTe Eli , corfe da 
lui ; ma Eli lo rìmaudò via , di- 
cernitigli , di non averlo punto chia- 
mato . Effóndo Intanto tal fatto 
fuccedutò per tre volte , il gran 
Pontefice riconobbe , edere Iddio , 
che chiamava il fanciullo , « perciò 
gl’ itnpòfe di rifpondere allo prima 
Occaflotte : parlate , o Signore , poi- 
ché il volito fervo vi a (colta : Pa- 
tii , & dormi , & fi ì ieinceps t to- 
t avent re, ditti : lettiere, Domi- 
fit , quia avHit ferviti tutti . Ap- 
pena Samuele fi addormentò , che 
li Signore lo chiamò di nuovo , e 
Samuele avendo rifpolto fecondo il 
comando di Eli, Iddio gli diffe , 
che farebbe una cofa , di cui flupi- 
tebbe tutto tirarle, con fot piove-' 
re fuiìa cafa di Eli tutt’ 1 mali , 
che avea minacciati per cagione 
dell’ iniquità de’ figli, e della ne. 
gligerrea dei Padre : ficee <tgo fa. 

cium vtrbum in Tfraii , quoti qui- 
tumqur aUdierit , tinnii et amba 
aurei e fui : in die Hi a fufcitébe 
advtvjum fiali omnia , qua loeu. 
t ut fttm fteptr dòmum e/ui : inti- 
pia m , compii bo : pr tediai tnim 

ei , tfued f tèdi coturni effimi domain 
tjus in àttmum piopttr iniquità - 
rena, to quoti non ignora bat indi- 
gni agire filici funi, <& non tot- 
tipWerit tot . Eli «vendo Saputo « 

■ / 

"1 ' - 
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thè il Signore avea parlato t Si* 
morie, l’obbligò di fcovrirgli tut- 
to ciò 4 ch’egli gli avea detto, é 
Samuele da quel tempo fu ricono- 
feiuto per Profeta del Signore : 1© 
'fpirlto di-ff)io era con lui , e niu- 
na' delle fue parole redo vuota : 
fi» Dominai crai cum tu , & non 
et cidi t ex omnibus wr bit tjùi in 
tetiam . Tutto ciò che la Scrit- 
tura ci dice della Tua infamia., e 
della Tua giovanezza , rinchiude ud 
eccellente modello delle virtù, che 
convengono a’ giovani. Ella rimar- 
ca stia gran fedeltà a’ fuoi doveri; 
EsH ferviva nel Tempo a li pré- 
fenza dei Signore { mi nrftr xb il co- 
roni Domitto : Egli fi leva (enea in- 
dugio, credendo di effer. chiamare 
da Eli: Et cucurrit ad fieli : & 
dtiit , atei ego, voc.tfti tntm me t 
Egli va di mattino ad aprir le por- 
re della cafa di Dio, aptruitatui 
ofiia domai Demini . Noi abbiadici 
in quello Infante una ubbidienza ; 
e docilità perfetta, che gli fa efe, 
gair fenza replica tutto oò , che il 
gran Pontefice gli comanda : Qui 
re frantimi. , ait , pi teflo fum : ab- 
biamo semplicità , e candidezza : 
egli dichiara manifeflamente ad EH 
le cof'c dff piacevo.i : Indteavrt ita- 
not ti Samuel univerfes fermo ntt , 
«$■ h on abfeondit ab eo . Vi fi ve- 
de finalmente un avanzamento, ed 
un progrelfo fenlibile nella virtù, 
a mifura che crelceVa nell’età ; 
Crevit auttm Samuel , & Dominiti 
cttm eo . Intanto le minacce del Si- 
gnore effóndo Hate «ferrane fopr« 
di Eli , e fuoi figli nella gueirà v 
che i Ffliflei fecero agl’ I frac li ti ,■ 
Samuele fu eletto per g'udicare il 
popolo di Dio. Egli avea allora 
quarantanni, e filaò la fua dimo- 
ra in Ramatila , luogo della fua 
nafetta , Aia conducevafi di tempo 
In tempo in differenti Città per 
tendervi la giafìizià . Net f«o tem- 
po tatto il popolo ritornò ai Si- 
gnore alla per far fio ne di Samuele , 
che gli tforeò ad abbandonare gli 
Dei manieri , e promife loro, che 
Iddio gli libererebbe dalle maitf 
de’ Fili&ei . Elfi fi congregarono in 
Mafph», dove digiunarono , e too- 
felTarono i loro peccati, per miti- 
gar 
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ear Io fdegno di Dio, -* meritare 
i fuoi benefizi. I Filiftei avendo 
faputo , che i figliuoli d’ Ifiaele 
erano in Mafpha , marciarono con- 
t^o di loro io forma di battaglia • 
Quefti furono Tulle prime intimo- 
riti dal remore; ma avendoli Sa- 
muele incoraggiti , offerì un olocau- 
flo , e al ! inimici eflendo venuti ad 
attaccargli Ifraeliti , Iddio tuonò 
fu di elfi, con uno ftrepito fpaven- 
tofo , e gli «nife in rotta, lfraele 
al’ infegui , e li tagliò a pezzi fino 
alle frontiere del lor paefe . Sa- 
muele pofe una pietra in quello 
luogo per monumento di tal vittO- 
ria e chiamò detto luogo Ew» 
Et", cioè la pietra del Joceorfo , 
poiché il Signore era venuto cola 
in ajuto degl’ ifraeliti : Tulit «»- 
tem Samuel lapidei* unum , & po- 
tute eum inter Mafphst , & f B, * r 
Stir , & voeavit nemen loct **- 
lius , lapis ad/utorii , dixitque : 
bue ufque auxiliatus t/l Dominai . 

I FilHtei furono allora talmente 
umiliati, che non ardirono di ri- 
tornare fulle terre d’ Ifraele , e ti- 
no a tanto che governò Samuele , 
la mano di Dio fi fé’ fentire fu gl 
inimici del popolo di Dio : Fatta 
e/l itaqut modus Domini fuperrbt. 
Ufi sos euntlis diebus S antuelis • 
Quello fant’uomo eflendo divenuto 
vècchio , «abili Joel , *d Abia fuot 
figli per giudicare Ifraele , ed era 
efercitavauo quella carica in Beth- 
fabea , Città fituata all’ efftemita 
meridionale dei paefe di Canaan ! 
ma invece di marciare filile tracce 
del loro padre, fi lardarono cor- 
rompere dall’avarizia, c riceveva- 
no dell’ argento per giudicare in- 
giù fi ani ente . Il loro governo alie- 
nò talmente gli animi, ebe i Se- 
ntori di Ifraele fi conduflero da Sa- 
muele in Ramatha, e col pretefto 
della fiia avanziti etè, e malvagia 
condotta de’ fnoi figli , 1’ obbliga- 
rono a dar foro un Re, che gli go- 
vtrnaffe aggaifa delle altre nazio- 
ni . Samuele fi fdeguò per tal do- 
manda ; egl‘ indrizzò la faa preghie- 
ra al Signore, il quale gli rifpofe, 
di far ciò , che il popolo delidera- 
va; ma che prima gli avefle detto, 
aual farebbe il dritto del Re, che 
regnerebbe fu di dii : N*<n ergo 
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xloìtM totani audi, ver untarne* con- 
te tiare tos , *• prsdit eis jus Re- 
eis, qui regni turut t/l Jupcr tot. 
Samuele riferì al popolo tutto ciò, 

che il Signore gli avea detto, e do- 
po di aver rapprefeotaro il dritto- 
che avrebbe un Re d’ impadronirli 
de’ ldt* beni , de’ loro Sfili * 

dì far ciò impunemente fecondo U 
niufiizia umana, egli non lafctò lo- 
ro altro fcampo da prendere con- 
tro quelli abufi della regai poten- 
za » che di tfclamart innante a 
Dio , e d’ implorare il tuo aiuto J 
«a egli annunziò loro, che allora 
Iddio non gli efaudirebbe, per «** 
fere flati e« fteflì, che avean do- 
mandato un Re: E* tlamabttts t» 
die illa s fteit Regis ve/lrt , quem 
tlegiftis vobts , & dot exaudtet 
Hts Dominut in die fila ,qu,o pt- 
ti/lis vobis Regem . Il popolo nou 
ebbe alcun riguardo a ciocché gli 
difle Sanisele. Egli continuò a per- 
fiftefe nella volòhté di volere un 
Re. Iddio difleper tanto aSamuc- 
le, che ne daflenno, e feelfe Saul j 
figlio di Cis della Tribù di Benia- 
mino , eh’ egli avea degnato per 
regnare fopra Ifraele. Saul eflendo- 
fi infatti prefentato al Prof»'* P' r 
confultarlo filila perdita delle AJr- 
ne del fno padre, Samuele gli dir- 
le, che Iddio lo avea feelto per 
govefnaré il fuo popolo j ed egli 
gli diede l* unzione regale . Fece 
dipoi congregare tutti gl IfraeljjJ 
in Mafpha, a (fin di procedere all 
elezione d’ Un Re, e dopo di aver 
loro rimproverata l* ingratitudine 
verfo Dio , che gli avene f»»™”! 
dalla ferviti delì’ Egitto , e dalla 
mano di tanti Re tiranni l , 
forte fopra tutte le Tribù , *w»c- 
«hè apparifle ad evidenza, che W 
feelta veniva da Dio follmente t * 
che non fi poteffe fofpettare di aver 
Samuele trattato per qualche uma- 
no rifpetto . Lif forte cadde fulla 
Tribù di Beniamino: egli (a gictù 
in feguito falle famiglie di quefta 
T-ibS, e cadde fulla famiglia dt 
Metri , e finalmente full* perfon* 
di Sani figlio di Cis, che tutto H 
popolo proclamò Re * 
rtiivit omnis populus , & *r* , v*- 
VJt Re * . Allora Samuele , che par- 
j iya ti «giva in nome di Dio, dt- 
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moflrò a) nuovo Re, ad a’ funi fud. 
diti i loro doveri reciprochi nella 
Legge del Regno , eh’ egli fcrifTe 
per regolamento del governo, e di 
allontanare dalla parte del Re la 
» tirannia, e da quella del popolo 
la ribellione. Dopo che n’ ebbe let- 
ti tutti gii articoli alla preferita 
4*11’ aflVmblea , li pnfe in depofitn 
nel Tabernacolo predo l’Arca del 
Signore ; e queflo monumento au. 
remico pollo, nel luogo fante , e vi. 
t cinu al trono di Dio , avvertiva il 
popolo di ubbidire al, fuo Re, co- 
me a Dio medtfirr.o, cd il Re di 
prendere per modello del Tuo go- 
verno quello di Dio, in nome di 
cui regnava egli : Locutus tfi autem 
Samuel ad populum legem regni, 
& fcripfh in libro , & repajwt co- 
ram Domino. Dopo ciò Samuele li- 
cenziò 1’ aflcmblea , e dopo la fe- 
condi elpedizione contro gli Am- 
moniti , egli convocò un’ altra in 
Gaigaia, dove rinnovò, c fece ce- 
lebrai* con gran fella I’ elezione di 
Saui . Allora domandò al popolo , 
fe avea qualche querela contro di 
lui , e fe avta da rimproverarlo di 
aver mai oppredb alcuno per vio- 
lenza , di aver efatto mg: ultamen- 
te , c di aver ricevuti de’ doni , of- 
ferendoli di riparare ogni torto, di 
cui reflafie convinto di aver com- 
incilo : Si quempiam ealumniatus 

firn, fi opprejjì atiquem. fi de ma. 
nu cujufquam muntis acctpi , & 
eoniemnam iltud badie , refiieuam- 
que vobis . Tutti gli rifpoftro, che 
^ non aveano alcuna lagnanza contro 
di lui, c che noti v’ era nulla di 
liprennone nella fua condotta: Et 
dixemnì , non es ealumniatus noi , 
neque oppreffifli , ncque tulìjh de 
manu ahcujus quidpiam. Samuele 
dopo di aver meda la Tua innocen- 
za in (alvo per la replicata confef- 
(ione di tutto il popolo congrega- 
to, gli fece nel ritorno viviffimi 
rimproveri della fua infedeltà ver- 
fu Dio ; il quale dopol’ufcita dall’ 
Egitto lo falvò nel mar roffo , e 
non cefsò di proteggerlo a villa di 
tutti, fe non quando i Cuoi delitti 
l’avedit obbligato di abbandonarlo 
agl’inimici; egli non mancò di fu- 
{citargli de’ liberatoti ai primo fc. 
gno del pentimento; e che dopo 
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ciò era n elfi inefcufabili , di aver 
rinunziato alla gloriofa diftinzione 
di non aver per padroae, che Id- 
dio foto, per fottoporlì alla volon- 
tà di un uomo, rovente incollan- 
te, dura, e capricciofa. Egli ag- 
giunfe tuttavia , che Iddio ditfìmu- 
lando 1’ ingiuria che gli facevano 
per quella indegna preferenza , con. 
ienttva di proteggerli unitamente 
col loro nuovo Re, pnrch’ effi di- 
moraffero fedeli nell’ oflervanza di 
tutt’ i fuoi comandamenti; altri- 
menti doveffero certamente appet- 
tare ogui genere di disgrazia, com* 
era fucceduto a’ loro padri : Si au- 
tem non audieritis vocem Domini t 
fed exafpcravertt Jermoues ejus , 
erit manut Domini fupet vos , tir 
J'uper patres vefiros . Le parole dì 
Samuele non eifendo capaci di far 
comprendere a queliti popolo car- 
nale la fua mancanza , bi fognò che 
Iddio medefimo gliela facefle ferti- 
le, * gii parlale per mezzo d’ un 
evidente miracolo. Alla preghiera 
di Samuele in un giorno fereno , in 
una Ragione in cui le tempelfe fo- 
no ignote nella Paleflina, il Signo- 
re covri ad un tratto il Cielo di 
nuvole ofeure , che da’ lampi che 
le fquarciavano, e da’ fulmini fpa- 
ventevoli, fecero tremare qiieH’ uoi. 
mini grolfblani , e nc rifeoflero la 
confeffiooe del loro Relitto : Et ti- 
muit oranti populus .... Et dixit 
ad Samuetem : Ora prò fervit tuts 
ad Dominovi Dtum tuum , ut non 
menomar , addidimus anim univer. 
fis peccati s malum , ut ptteremut 
nobis Regem . Samuele vedendoli 
umiliati , e compunti dal timore 
de’ giudizi divini, non obhliò nul- 
la per foilevarli colla fperanza dbl 
perdono, colla corifiderazione delta 
bontà di Dio, e col ricordo dellfc 
fue promeffe. Egli moflrò il rime- 
dio a’ loro mali, nel fiuterò ritor- 
no al Signore, e nella fedeltà eh’ 
effi oflervarebbero nel mantenerli 


inviolabilmente uniti al fuo cul- 
to : Servite Domino in ornai cor- 
de vefiro .... fervile et in venta- 
te , tir ex telo carde vefiro . Egli 
lor promife di riguardar fempre co- 
me un dover effenziale del fuo mi- 
niflero , di raccomandarli a Dio 
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nella preghiera^ e 
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d’ iftruìrli de’ loro doveri: • Abfit 
autem » me hoc peccatum in Do- 
minion , ut cejfem orare prò vobit , 
& doccio vos v iain rclfam , & bo- 
norn . Qjjeflu avvenimento accadde 
nel primo anno del Regno di Saul : 
atei fecondo quello Principe, a cui 
Samuele aven detto dalla parte di 
Dio di andare ad afpettarlo in Gai- 
gala, dove onderebbe a trovarlo, 
per offerir gli olocaulti , c le oilie 
‘pacifiche, annoiato di veder, chet 
il Profeta non veniva, fi fece por. 
tar le vittime , ed offerì egli Hello 
1’ olocaulio . Appena compì, che 
g’Unfe Samuele , il quale avendo 
intefo ciò che avea fatto, gli rim. 
proverò la Aia difobbedienza al Si- 
gnore, e gli diffe di aver con ciò 
xnp ritato, che Iddio lo riprovale , 
e ricerczffV in fuo luogo un uomo 
fecondo il fuo cuore : Qjtefivit fibi 
Dominai virum juxta cor J'uum , & 
preceptt ci Dominai, ut cjfet Dux 
Super populum fuum , co quoti non 
fervaverit qu tt piecepit Dominai . 
Dopo qualche tempo il Profeta ven. 
ne a ritrovare 11 Re, e gli ordinò 
dalla parte di Dio di marciar con- 
tro. pii Amaleciti , di tagliarli a 
pezzi , ed intieramente diìtrugger- 
ìi , fenza perdonare a tutto ciò , 
che loro apparteneva , per gafligar 
quello popolo maledetto per i ma- 
li, eh’ elfi avean fatti agl’ Ifraelf- 
ti, quando * ufeirono dall’ Egitto, 
i per ef.guire il decreto, che avea 
Ha da quei tempo pronunciato con- 
tro di loro. Scribe hoc ob mona- 
mcntum in libro , & tracie attribuì 
Jtfue , deiebo enim memori am A- 
mrlic fub celo. Saul dunque mar. 
ciò contro gii Amaleciti, eh’ egli 
disfece , c fece pafTare a fil di fpa- 
da i ma rifervò loro il Re Agag , 
e tutto ciò, che v’ era dì meglio 
negli armenti. Iddio fdegnato per 
ia prevaricazione di quello Princi- 
pe, inviò Samuele a dirgli, che 
avendo rigettata la fua parola, e- 
gli lo rigettava, e non farebbe più 
Re ; Pro co qued abjccifli fermo- 
nem Domini , abjccit tc Dominai, 
nc fii Rex . Saul gli diffe allora , 
ch’egli avea peccato operando con- 
tro gli ordini di Pio; ma pregò il 
Profeta di portfre il fuo peccato, 
t di venir coti eflb ad adorare il 
Tom. IV. 
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Signore. Samuele negò di andarci, 
dicendo, ch'egli non era piìi Re, 
e nello Ile fio tempo egli fi rivoltò 
per andarfene. Saul lo prefe allo- 
ra per il mantello, che fi tiracelo 
nelle fue mani , ed il Ptofeta gli 
diffe, che il Signore Hrappeub're 
così il Regno daile fue mani, per 
darlo ad un altro, che sarebbe nr. 
giior di lui : Sadit Dominut re- 

gnum Ifraet a te bodte, & tradi- 
titi ilìud p oximo tuo mcliori te. 

E«li lo feguì pertanto, e ritornò al 
campo, dove adorò il^Signore con 
lui. Allora fi fece venir Agag, ed 
imitando Io zelo de’ Leviti , e di 
Phinees, che confagrarono le loro 
mani col fangue degli adoratori del 
Vitello d’oro, e dell’ idolo di Phe- 
gor, egli tagliò a pezzi quell’ tra. 
pio Re , ed mfegnò a Saul col fuo 
efempio ciocché avrebbe dovuto fa- 
re , per effer fedele agli ordini del 
Signore. Dopo ciò Samuele, ve- 
dendo i funi ricordi difprrzzati , 
ed il fuo miniliero inutile in una 
corte, dove Iddio non era più a. 
fcoltato, fi ritirò a Ramatila, e 
non rivide più Saul, con cui non' 
ebbe dipoi nè confidenza , nè ami- 
cizia come prima . Ma egli non 
cefsò di piangere la forte di quello 
disgraziato Principe, iL-quale me- 
ritò culle fue infedeltà, che Iddio 
lo rigettaflc , e eh’ egli Aedo fo.Te 
indifferente Tulle fue proprie difsv- . 
venture ; ^’eruntame» lugtbat Sa. 
muti S aultm , quoniym Dominum 
ptxniteb.it , quoti conjittuiffei tum 
Retcm fuper lfratl . Il Profeta fi 
luiiTigava di poter far rivocare il e 

decreto pronunziato contro Saul ; 
ma perchè perdeffe ogni fperanza , 
ed arreftafle i) corfo delle fue la- 
grime, che ;’ impenitenza del Re 
rendeva inutili, Iddio gli dichiarò, 
ch’egli 1’ avea rigettato per Tem- 
pre, e ne incaricò egli (tuffo di e- 
feguir la fentenza , cl trasferirli 
in Betlemme per confagiarvi uno 
de’ figliuoli d’ifai; ma per non dar 
luogo a’ fofpctti di Saul, Iddio co- 
mandò a SamUele di prendere con 
lui una vittima . Samuele ubbidì , 
andò in Betlemme, e dopo di ave- 
re efpoflo a’ Seniori, eh’ egli era 
venuto per offerire un fagrifizio, •«. 
vitò Ifai, e i fuoi figli al manzo, 

D Qjran- 
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Quando efli furono entrati » il Pro- 
feta fifsò e 1 ' occhi fu Elia!)* pri- 
mogenito, ch’era un giovane per- 
fettamentf bfllo, c ricordandoli, 
cke nell’elezione di Saul Iddio era 
flato attento alle fattezze, ed alle 
qualità citeriori, conchiufe , che 
codili era quel medefimo, che id- 
dio voleva coafagrare , Ma il Si- 
gnore, che volea dare agl’Ifraeli- 
ti un Re fecondo il fuo cuore, do- 
po averne accordato uno fecondo 
il loro guflo, ed ingiufia petizio- 
ne, di (Te al. fuo Profeta, eh’ egli 
non fi arreflafle ponto all’elierno, 
eh’ è indizio dubbiofo aitai della 
virtù, e del merito: Aie refpiciai r 
vultum ejus , quomam abjeci eum , 
ttec juxta intuttum hominis ego lu- 
dico : homo tnim vidtt eo, qua 
partiti , Dominio; outtm intuetur 
eor . Ifai avendo fatto venire il 
fecondo fuo figliuolo, e dipoi gli 
altri cinque , Iddio fece conofcrre , 
ch’egli non avea feelto alcuno di 
coftoro; ed il Profeta avendogli do- 
mandalo, fe ve u’ erano di più , 
Ifai mandò a cercare 1’ ultimo chia. 
mato Davidde, che cuflodiva gli 
armenti; e Samuele avendo faputo 
dal Signore, che coflui era quel 
dello, ch’egli avea desinato al tro- 
no , prefe la fua carafina piena d^ 
olio, e lo confagrò nel mezzo de 
fuoi fratelli, fenza che a’medefimi 
fi dichiarale fu tal unzione, eh’ elfi 
fupponevano certamente unzione 
profetica. Il Profeta dòpo di aver 
efeguito l’ordine di Dio, ritorno 
in Ramatila , dove pafsò il refto 
della fua vita. Egli formò predo 
di quell’ ultima Città una comuni- 
tà , che ferviva di alilo alle per o- 
ne di pietà ritirare dal mondo , 
tonfagrate allo Audio, ed agli efer- 
«ìz j della Religione, e che fi chia- 
mavano figli de’ Profeti , poich’ eilì 
n’ erano i Difcepoli , e la loro or- 
dinaria occupazione età di celebra- 
re con trafporto di zelo le lodi di 
Dio co’fagri cantici . v Dopo molti 
anni Davidde perfeguifato da Saul- 
le , f* ne fuggi a Ramatha , per 
follievo delle fue pene, e per ap- 
prendere i doveri del governo da 
colui, da cui ne avea ricevute le 
promefle . Il Profeta Io trasferì a 
Najoth , dove dimorarono fino a 
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tanto , che Saul avvertito del riti- 
ro del fuo inimico , inviò della 
gente per prenderlo. Ma quella 
gente avendo ritrovata una truppa 
di Profeti, a’quslt Samuel* pre- 
fedeva, furono colti dallo fpitito 
di Dio, e fi mifchiarono con effi , 
pubblicando le maraviglie del Si- 
gnore con movimenti firaordinar) , 
e con fubfimi cantici, eh’ efli non 
avenn mai apprefi . Le altre perfo- 
tie , che inviò Saul , provarono 
Confinoli trafporti , e non penfaro- 
no alla commilfion della vendetta • 
Per ultimo vi fi conditile prrfonel- 
mente Saul, ed inveflito dallo fpi- 
rito come gli altri , cominciò a pro- 
fetizzate , ciocche diede tempo a 
Davidde di falvarfi . Finalmente 
Samuele in età di anni novantot- 
to, de’ quali nò pafsò i primi qua- 
ranta ai fervizio del Tabernacolo , 
venti nel governo dello flato, e 
trentotto nel ritiro, .mori , e fu fe- 
polto nella fua cafa di Ramatha . 
Tutto Ifraele effendofi congregato , 
fece un gran lutto. Lo Spirito San- 
to Aedo nell’ Ecclefiaftico ha fatto 
l’elogio di quello Santo profeta, 
che fu amato dal Signore, efercitò 
Ja funzione della giudicatura con 
una maniera conforme alla Legge 
di Dio , e che mori fenza aver giam- 
mai dato ocrafione alla minima ac- 
cufa : DiUtlus a Domino Dio fua 
Samuel Propheta Domini renova - 
•vit imperi urti . . .. In lege Domini 
coitrregationem judicavit .... Et 
in fide fua ptobatus cjl Propbe - 
ta .... pecunia s & ttfque ad eoi- 
ceamenta ab orniti carne non acct- 
pit , &• non accufavit illuni homo . 

Si attribuifee a quello Profeta il 
libro de’ Giudici, quello di Ruth, 
ed il primo de’ Re, almeno i ven- 
tiquattro primi capitoli , che non 
contengono nnlla , che egli non ab- 
bia potuto fcrivere , a riferba di al- 
cune addizioni , che paiono elfere 
late inferita dopo la fua morte i 
gli ultimi capitoli non può egli a- 
verli ferirti, poiché vi è delcritta 
la fua morte. Samuele incomincia 
la catena de’ Profeti, la quale non 
è Hata piò interrotta da lui fino a 
Zaccaria, e Malachia . Omnes Pro- 
p bette a Samuel derneepr qui lo- 
culi font , annuali av cium dici t/ios. 
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SANABALLÀt, I’ inimico in. 
ililuppato , della Città di Oronaim 
nel paefe de’ Moabiti, Goveriiator 
de’ Cutei , che fu Tempre un gran- 
de inimico de’ Giudei . Quando Noe. 
mia venae da Sul'a colla facoltà del 
Re di Peifia di riedificar Gerufa- 
Jemme, ed il Tempio, Sanaballat, 
Tobia Ammonita, e Gode» Arabo 
Ti oppoffero con tutta la loro forza 
all’ efecuzione di quella iutraprgfa . 
Eii mandarono Tulle prime a do- 
mandare a Necmia , perchè tentai 
va una coTa , ch’era una ribellione 
Contro del Rej ma quello genero- 
si Ifraelita avendo loro riTpolto vU 
ftOrofamente , fi miTe con ardore all* 
opera, e cominciò a riedificar le 
mura. Sanaballat avendolo Tapu- 
to , entrò nej furore, e rlTolTe di 
affalire i Giiùfei per fofprenderli 
nel tempo del loro travaglio . Nee- 
mia iftruito del lor diTegno, preTé 
le mifure per farlo fvatlire; e 1 * i- 
himico vedendoli TcoverÉo , non àr. 
dì di attaccar la gente dispaila a 
riceverlo. Ricorfe dunque egli all* 
•àfiuzia, procurò di tirar Neemià 
àd una conferenza per ammazzarlo . 
Egli I’ accusò di volerli far Re , im- 
magihàndofi , che il timore d’ in- 
contrarli nella difgrazia del Re delu 
la Perfia , gli farebbe abbandonai 1 
la Tua intrnprefa ; andò lino a cof. 
romper coll' argento i fa! fi Profeti 
per intinioririo ; maNéemia diliipS 
colla fua prudenza tutte le Tue mata 
chine, e venne finalmente aJ fine 
colla Tua vigilarla , e còlle favie 
Tue mifure di prevenite i malvagi 
difeg ni de’ Tuoi nitniti, e riparare 
le mura della fama Città . Si crea 
de, che quello Sanaballat fi a il me- 
defimo , che diede la fua figliuoli 
a M -inaile figlio di Jaddo Pontefice 
de’ Giudei, che Ncemia obbligò u- 
feir di Gerufalemme , e di ritirarli 
in Sàmaria prelfo del Tuo fuocero . 
Quello procurò al fuo genero il 
modo di efercitare il fuo facerdo* 
zio fui monte Garizim coll’ autorii 
là di Alelfandro 11 Grande , a cui 
fi era unito • dopo di avere abban- 
donato il partito di Dario, u. Efdr. 
top. n. I o.Jofepb. lib. xi. Antit}. 

t. vii. 

SANDALI, fondatiti , fpezie di 
caliamento, t^e fi attaccava a’pie- 
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di con legacce di cuoio : indulti"* 
fondatiti ptdibus fuìs . Le perlon» 
dr ti i n ce ne portavano di magnifici, 
e d’una flraordinatia beltà, poiché 
fi legge, che la calzatura medefima 
di Giuditta piacque infinitamente 
ad Oloferne: Sandalio cjui rnpuc- 
runt ocùloi cjus . I fandali erano 
portati ordinariamente dalle fchia- 
kj ciocchè fa dire a 5. Giovanni, 
di non effer egli degno di portare 
i fandali del Salvadore : Citjus non 
fum dignus calccomento poi tare. 
Ma: i. HI. li. 

SANGUE. Iddio pròibì dal pria- ’ 
cipio del mondo di mangiale il fan- 
gue degli animali colla loro carne; 
Carnem curii fanguinc non comedi - 
tis . Egli reiterò quella proibizio- 
ne nella promulgazione della fua 
Legge : Si eomederit f angui nem , 

infirmobo faciomnicam conno ani - 
imam illius . Egli ne fpiegò allora 
•il motivo, cioè, che il fangue è 
là vita dell’animale, e che IdJio 
voleva rifervarlo in luogo di quel- 
lo dell’uomo, che poteva rilcuo. 
tere per 1’ efpiazione dell’ anima 
fua : Quia animo corni} in J '.ingui- 
ne tfi , tir ego dedi ittum vobis , ut 
fuper Attore in eo expietis prò ani . 
rnabus veftris , & fanguis prò ani. 
rute piaculo fit . Coiicchè fintanto 
thè f'dti durati gli antichi fagrifizj, 
e che Iddio fiali appagato con un’ 
ollia degna di lui, egli ha Tempre 
voluto, che il fangue fervide per 
lui folo ; e P uomo conofceva per 
quello fegno , che i fuoi peccati e- 
rano ritenuti , e che P eftufion del 
fangrie degli animali non poteva 
Operare la fua riconciliazione con 
Dio. Ma dacché il fangue dell’ A- 
gnello immacolato fi verfò full’ Ai- 
tar della Croce, la proibizione di 
bere il fangue delle vittime è fia- 
ta tolta via . Gefucrifio medefimò 
ci ha fatto un precetto , di manJ 
giar da fua carne, e di bere il fuo 
fangue per fegno della nollra re - 
Conciliazione. Pu una pura tonde- 
feendenza verfo i Giudei , che gli 
Appolloli eccettuaffero quella proi- 
bizione dalla difjrenfa delle otfef- 
vanze legali , eh’ edi darebbero *’ 
Gentili convertiti. Il fangue fi pren- 
de per la vita*: Stòbis contro fan- 
gutntm priximi tui . Quindi deri* 
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vano quelli modi di dire ; Afipee. 
gerì vcfiiem fangHint g intingere fe- 
dera fangumt: lavare manus Jua. * 
in Sanguine; fare una («rande Itra- 
ge de’ funi nemici : efpreffioni figu- 
rare per lignificare il rigore de’ giu- 
di*} di Dio. Indueere fiuper aliquem 
fanguinem alicttjus ; caricare qual- 
' crino della mone d’un altro. San. 
gue li prende ancora per la paren- 
tela, alleanza: Sanguini tradam 

te , & S’nguis te perfiequetur , <sr 
cum f angui nem cdcris , fanguis 
ptrfii fuetur ti : io vi darò a quei 
del volito fangae , che vi perfegui- 
teranno ; e perchè voi avere odia- 
to il voftro fangue , faicte ancor 
pcrfequttato . Gl’ Tdumci uniti agl' 
Israeliti li erano rallegrati della lo- 
ro rovina , e li erano uniti a’ Cal- 
dei per cflerminarli . Iddio minac. 
eia di farne la vendetta , e la fe- 
ce, aflbggettandoli agl’ Ifraeliti col 
valore di Giuda Macabeo . Il fan- 
gue li prende ancora per la natura 
corrotta dal peccato. Caro & [an- 
gui s non rivelavi! libi . Ver il fuc. 
co deli’ uva : l.avabit in vino Jlo- 
lam fuam , & in Sanguine uve pai- 
tium fintini. Giuda laverà la tua ve. 
He nel vino. Ciò fi può intendere 
letteralmente della fertilità delle 
vigne della Tribù di Giuda : ma in 
un fvnfo più elevato è Gefucrillo, 
il quale dovea bagnar coi futi fan- 
gue la fua piopria carne , e purifi- 
car la fua Chiara . Edificar la fua 
cafa nel fangue, cioè coll’oppref- 
fione degli sventurati : P* qui edi- 
ficai rivirarti» in fanguiaie , Libe- 
ra me de fanguinibus : Liberatemi 
dai debito, che io ho contratto per 
il fangue, che ho fparfo. 

SANHEDR1M, parola, che de- 
riva dal greco Turititcr , aflem- 
blea, e che lignifica un Tribunale 
degli Ebrei, l’ iftitutor del quale lì 
fa Mosè , che per comando ai Dio, 
e per tonliglio di Jetro fuo fuoce. 
ro , feelfe fettama de’ Seniori E- 
brei , perchè I’ ajutaflero a portare 
il pefo del governo : Et ditit Do- 
minus ad Moyfem : congrega mihi 
feptuaginta viroj de fieni bus Tfirael , 
quos tu nofti , quod fienes populi 
fint , ac magiftri , & duces eoe ad 
eftium Tabernaculi feederis , fa. 
citfqut t bifilare tecum , ut de/een- 
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da m, & Ugnar tibi , & sufrtam 
de fp tritìi tuo , tradamque tir , 
Jufiitntcnt tecum onus populi , ut 
non fiuius graveris . Mosè prefede, 
va a quello Tribunale, e faceva il 
fettantunrfimo de’ Giudei , che fi 
tceglievano da ciafcuna Tribù. Il 
capo fi chiamava Nafici , cioè 

Prefìdentc ; il fecondo 2N db, cioè 
Padre del configlio , ch’era alla fua 
dritta; il terzo, ch’era alla fua 
(iiiifira , fi chiamava ODH Ha. 
cam, cioè favio. E(fi li cor. greca- 
vano primamente alla porta del 
Tabernacolo in Gaigai , in Silo» 
in Cariathiarìm , ed in turi’ i luo- 
ghi . ne' quali li (rapportava il Ta- 
bernacolo. Il Sinedrio li fifsc dipoi 
in Gerufalemme fino alia cattivila 
di Babilonia , durante la quale egli 
perfiliette in Babilonia, e che poi 
fu rellituiro in Gerufalemme . Ma 
non fi conviene generalmente in- 
torno all’ origine di qqfflo Tri- 
bunale , di cui non fi legge ve- 
ro n fegno fono Giofuè, nè folto 
i Giudici, nè folto i Re: neppure 
è certo che i fettunta Giudici lia- 
biiiti da Mosè componenti o cioc- 
ché gli Ebtci chiamano il Sanhe- 
drim . Tutto ciò che la Scrittura 
ci dice di quello fenato , è , che 
foffifieva nel tempo di Gefucrillo % 
che aveva una grande autorità , e 
che gli affari della Religione era- 
no della fua giurifdizione ; porch’ 
egli intérrogò rovente Gefucrifto 
fui la fua miffiore, e fui dritto, 
ch’egli aeea di far tutto ciò, che 
faceva: Convencrunt Principes S a- 
ctr doluto , & Scriba cum Seniori- 
bus , r ajum dicentes ad illum : 
die nobis , in qua potefilair bete fa- 
cts ? /itti qui! e/l , qui dedit tibi 
hanc po-efilattm ? Quelli Giudici fi 
congregavano allora in usf fata del 
Tempio di Geiufalemme di figura 
sferica, la metà di cui era edifica- 
ta nell’interno del Tempio, l’al- 
tra nell’ efìerno . 

SANIR, lanterna , monte che 
è unito al Libano, e che fi diflen- 
de fino alle montagne di Galaad : 
dbietibus de Sanie extruxi te , io 
vi ho edificato di abete, che feci 
trafportare dal monte Sanir . Que- 
llo monte è contiguo a quello di 
< Het- . 
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Hermon, per la quhl cagione (péL 
fo fi confondono . 

SANSONE, piccolo foli* era fi- 
glio di Manue del la Tribù di Dan , 
e nacque d'una maniera miracolo- 
fa da una madre , eh’ era (letiie • 
L’ Angiolo del Signore apparve a 
quella donna, le promife, ch’ella 
diverrebbe feconda , e che avrebbe 
un figliuolo; le proibì di nulla 
bere di ciò , che porrebbe ubbria- 
ca ilo, poiché l’infame, di cui era 
incinta, farebbe Nazargo , cioè con- 
fagrato a Dio, ed obbligato alla 
vita de’ Naiarei. Egli, «ggitinfe 
l’Angelo, incomi'icera a liberar I- 
fraele dall’ oppreffioue de’ Filiflei : 
Brìi enim Nat^aretus Dei ab in - 
fanti . » firn , & ipft incipit I libe- 
rare l frati tic manu Pbili/linoi um . 
Un Ano dopo quell’ appai mone 
la moglie di Manue diede alla lu. 
ce un figliuolo, eh’ ella chiamò 
Sanfbne ; e lo fpirito di Dio com- 
parve immantinente Toppa di lui 
colla liraordinaria fona , della qua. 
le fu dotato. Egli non avea che 
diciotto anni , quando eflenio ito 
in Tarn nata., vi vide una giovane, 
che gli piacque, e pregò il di lei 
padre di farg'iela fpofare. Manue 
e la fua moglie fi oppnfero fui prin- 
cipio., e gli domandarono , fe »’ 
etano femmine Ira gl’ Ifraeliti funi 
fratelli, o no , mentre voleva pren- 
dere una ftraniera trai Filillei , eh' 
erano incìrconcifi : Nuraquid non t/i 
mulier in fiiiabut fratturo tuorum , 
<tr in omni popuio meo . quia vtt 
accrpert uxo r em de Pbiiijìitm , qui 
tnciicumctfi funi ? Mi Sanfone , 
che operava per movimento dello 
fpirito di Dio, nei richiedere una 
donna infedele contro il divieto 
della Legge, pnfiliette in volerla 
fenza fpiegarfi d' avvantaggio , ed 
i fuo genitori andarono con lui a 
farne la domanda. Per via Sanfo- 
ne, ch’era un po’ lontano da elfi, 
vide venire a fe un Leone furiofo, 
ch’egli viccife quantunque fem’ ar- 
mi , e lo riduffe in pezzi . Egli ot- 
tenne la giovane, che de fiderà va ; 
e dopo qjalche tempo ritornando 
in Tamnata, per celebrare il fuò 
fpofalitio , volle vedere il corpo 
del Leone ammanato , e vi trovò 
uno fiume di pecchie, ed ha fa. 


vo di mele. Egli ricavò Ja quella 
feoverta il (oggetto d’ uno Emm- 
ma, che poi propofe a’ trenta gio- 
vani, che gli abitanti di Tamnata 
diedero al novello fpofo per fargli 
onore, colla condizione, che s' effi 

10 fpiegalfero nello fpazio de’ fette 
giorni dei feltino , darebbe lo»o 
trenta velli, e trenta tuniche; ma 
che s’clfi non potevano (piegarlo, 
farebbero tenuti di darne a lui al- 
trettante. Ecco qual era I’ anim- 
ma : il cibo è ufeito di colui , che 
mangiava, e la dolcezza è ufeita 
dal forte. De comtdente exivit ci- 
bus , & de forti tgrejfj eli dulce- 
do * . Effi fi ftudiarono Indarno fi- 
no al fettimo giorno, per ricerca- 
re il fenfo di quello problemi, e 
difperando di potervi giugnere , s’ 
indrizzarono alla 'fpofa di Sanfo- 
ne, eh’ elfi efortarono con preghie- 
te, e minacele per faper da lei il 
lignificato dell’ enimma . Sanfone 11 
difefe Tulle prime dalla importuni- 
tà della fua fpofa; ma finalmente 
violo dalle di lei lagrime, le di- 
chiarò il fenfo dell’ enimma, che 
quella donna infedele immediata- 
mente feovr) a quei giovani. Allo- 
ra quatti, verbi il fi le del fettimo 
giorno , vennero a dirgli, f he non 
v’era nulla di più dolce , che il 
mele ,. e di più forte, che il Leo- 
ne : Q_aid duteius natile , eSz quid 
fortius Leone ? Sanfone rifpofe lo- 
ro, che fe elfi non aveffero lavora, 
to colla fua giovenca, non avteb- 
beto giammai trovato il fenfo del 
fuo enimma ; facendo intender lo- 
ro, con quella maniera di parlare 
figurato , eh’ erti aveano agito di 
mala fede con lui con impegnar la 
fua fpofa a tradirlo, ed a rivelar 
loro il fuo fegreto ; Si non aras- 
fttis in vi tu la mea , non inventf.^ 
fetit propofitionem mtam. Nel mel* 
defimo tempo lo fpirito del Signo- 
re lo prefe , e lì condufTc ad Afca- 
lon Città’ de’ Filillei , deve ammaz- 
zò treni’ uomini , gli abiti de’ qua. 

11 diede egli a quei, che aveano 
fpiegaio 1’ enimma . Dipoi fi riti- 
rò -preffo fuo padre, lafciando la 
fua moglie, della qual era malcon- 
tento, e che fu fpafata da un de* 
giovani, che l’ aveano accompagna, 
ta ptlla cerimonia delle fue nozze. 

D j Quali. 
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Quando egli Teppe quello «uov* ol- 
traggio fattogli da’ Fililtei , rtfolfc 
di punirli , non già per vendicare 
le Tue proprie ingiurie , ma per co- 
mando di Dio, d’ indebolire èl ini- 
mici del fuo popolo, e di far a’ rat. 
deGmi tutto ciò , che il corpo del- 
la fua nazione avea dritto di far 
loro per ifcuottre il giogo della lo- 
ro tirannia, Egli pr*fe dunque tre- 
cento volpi, che fi prefeiitaronn a 
lui per ordine di Dio : le legò per 
la coda, due a due, vi attaccò del- 
le fiaccole, e le Ufiió nella cam- 
pagna de’Filillei, le Giade de’qua- 
li le vigne, e gli oliveti furono 
inceneriti ** . I Fili fio i sdegnati 
per quello guado, ed avendone ra- 
pina la cagione prefero la fpofa di 
$• afone , ed il fuocero , e gli bru- 
ciarono: Eifi fecero dipoi un’arma, 
ta, che fi diede fopra la Tribù di 
Giuda , richiedendo , che fi confe- 
gnalTe nelle fue mani Sanfone. Tre 
piiU uomini di quella Tribù furo- 
«o fpediti nella caverna della Roc- 
ca di Ethan , dove Sanfone fi era 
ritirato , e gli dilfero I’ oidiue , eh 
eiTi aveano di arredarlo . Saufpne 
dopo di averli fatto promettere con 
giuramento, eh’ elfi non l’ammaz- 
zerebbono , fi lafciò prendere. Effì 
lo legarono con due grofle funi, e 
r e (Ir a (fero fuor delia caverna . I 
FUift-i vedendolo cominciarono per 
l’allegria a riempier l’arra di_ cla- 
mori ; ma Sanfone rompendo i fuoi 
legami , fi avventò fugl’ inimici , e 
colla mafcella d’un afino , che tro- 
vò a terra ammazzò mille F « I irte» * 
e pofe gli aliti in fu«a *** • P U P° 
quella vittoria pittò Id mafcella, e 
diede a .tal luogo il nome di Ra- 
matbEcbi, o l’elevaz'on della ma- 
fcella. In feguito collrelto dalla 
fete, ricorfe al Signore, che fece 
ufeire una forgente d’acqua da lina 
mola della mafcella: EefciditDo- 
menci* dentem mot arem , qui erat in 
bechi, & exiit ex co aqua. Alcu- 
ni premendone che la parola Ebrea 
lyrOO Macbtis , trafportata nel 
latino per tientem molartm , è il 
nome di una Rocca, che fi trova- 
la nel luogo chiamato Lccbi . Do- 
po ciò Sanfone cercando ancora 
qualche occafione di far del male 
%' filiftei > andò in Gaza , ed ailog- 
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gii prelTo una donna di partito, 
colla quale dormi tranquillamente, 
quantunque fapclfe, che i fqoi ni- 
inici avean fatte ferrai le potue , e 
vegliavano per ammazzarlo Ufi di 
vegnente; ma elfenJofi alzato ver- 
fo la mezza notte egli drappo le 
porte delia Città con tutte le fer- 
rature, ertipiti, fe 1« pofe fulle 
fusile , e le portò fino al monte 
vicino . I Et! i Ilei non Capendo co, 
me liberarli da quello formidabile 
nemico , che Colo face-l loro piu di 
male , che triti’ iufìeui .* gl’ {fraell- 
ti, impegnarono Dalila, che^ San- 
fonc avea fpofata, fecondo alcuni , 
che pretendono, che I’ efprpition 
della Scrittura , amtvie , porr di- 
nota neCeiTariaruente un commerCiq 
illecito : elfi promifero una gran 
Comma di danaro all’avida donna, 
fe poteva fcpviir loro la ragion del- 
la Hraorditiarii forza di Sanfone • 
Dalila mif? tutto in opgra per fa- 
pere il fegreto . EH* impiegò t 
nmpioveri , le lagrime, c le tene- 
rezze, ella faticò , ella importunò 
tanto Sanfone , il quale dopo aver- 
la ingannala tre volte , e di aver 
follenuto tre alfalti , al quarto fi- 
nalmente cadde ; La fua anima cad- 
de in una mortale angofeia , dice 
la Serittura; ed egli tonfefsò a Da- 
li la , che il principio delle fuC for- 
ze confilleva ne’ fuoi capelli , pot- 
ch’egli era Nazareo dal venire di 
{uà madre, e che fe taluno gli ta-, 
glialfe la chioma, egli diverrebbe 
debole a paragon di ogni altro uo- 
mo : Defedi anima e/ui , 
monem ufque tuffata ejl . TunC 
a Detieni veritatem , dixit ad eam : 
ferrimi nunqutm af ceniti t fuper ca- 
put meum , quia Nazareni , tdejt 
con fiera us Deo fum de utero ma- 
iri» mes; fi rafum fuetti caput 
meum rectdet a me fortttudo me*, 
& deficiam, eioque ficut ceeteri ho- 
mmd. Dalila confervando il fegre- 
go di Sanfone , l’addormento fulle 
ginocchia, ed avendogli facto ta, 
gliare i capelli , ue fece confape- 
yoli i Fililtei . Quando elli furou 
giunti, ella fvegliò Sanfone, gri- 
dando che i Filidei venivano ad 
alTalirlo : Sanfone credette fulle 

prime di poterli disfar de’ fuoi ni- 
mici fecondo l’ordinario, nè fapa, 
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VHt che il Signore lì era da lui al- 
lontanato : Qui de fonino confur - 
gens, dixit in animo fuo : egrediar 
ficut ante feci, & me excuti am , 
nefeiens , quoti recejfiffet ab co Do- 
mina* . I Filìltei lo prefero intan- 
to ed avendogli frappaci gli occhi , 

10 caricarono di catene, e rinchiu- 
derò in una prigione , dov’ erti lo 
facevan ruotare al molino **** . 
Dopo qualche tempo i Principi de’ 
Filiftei fecero una gran feila inonor 
del Tue Dio Dagon , e vi fu un fe- 
Hino d| giubilo in una gran fata , p 
dove il popolo fi congregò fino al 
rumerò di tre mila , Vi fecero ve- 
nir Sansone , per divertir l’alTem- 
blea . I fuoi capagli avevano avu- 
to tempo da crefcere, e ia fua for- 
za incominciava a ritornare . Egli 

fi fece perciò condurre verfo le due 
colonne , che foflenevano tutto 1’ 
edificio , col preteflo di appoggiar- 
li j ed invocando il nome del Si- 
gnore, lo pregia ricordarli di lui, 
con rendergli la fua primiera for- 
za , acciocché poreffe vendicarli de’ 
Filiflei per la perdita de’ fuoi oc- 
chi : Domine D(us memento mei , 

& redde mihi nane fortitudinem 
priflinam, Deus metti, ut uftifear 
mt de hoflibus meis , & prò arruf- 
fi onc duorum luminum urtata ul- 
tionem rciipiam . Allora ftringen- 
do le due colonne, gridò ; che io 
muoja co’ Filiflei : Moriatur ani- 
ma mea cum Pbilifiiim : e fcuorert- 
dole con tutta la fua forza , fece 
cader l’ edificio , e mori con 'far 
morire tanti Filiflei , che non avea 
mai uccifi in tutto il tempo della 
fua vita ; Multoque plutei interfe- 
cit moriens quam ante vivus acci, 
derat . E cosi quello grand' uomo , 
dopo di aver cercato in tutta la 
fua vita le occafioni d’ indebolire 
gl’ inimici de’ Giudei , ne fece an- 
cora il fagnfìcio volontario non per 
un defiderio cieco di vendetta, ma 
per effettuare i voleri di Dio verfo 

11 fuo popolo, e verfo coloro , che 
l’opprimevano. La Scrittura ci of- 
fre nella Jloria di queft’ uomo llra- 
ordinario non follmente le azioni 
d’ufia forca fovrarinaturale e divi- 
na, ma eciandio un milto apparen- 
te di bene, e di mal», che po- 
trebbe offendere , fe uno fi fermai 
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fe alla corteccia . Vi fon certi trat- 
ti nella vita di .Sanfone , che pa- 
iono non poterli conciliare colla 
prefenza dello fpirito di Dio , che 
ia Scrittura dice , di elfere flato 
fempre in lui : Cttpitque fpiritus 

Domini effe cum co . - . irruic ita. 
qut in eum fpiritus Domini . Bi- 
sogna dunque per tifare il giudizio, 
che deve formarli , riflettere : L. 

Che moiri Santi dell’ Antico Tefta- 
menco , e del Nuovo , ban fatte 
per ifpirazione di Dio molte azio- 
ni , che non fi potrebbero gi ulti fi- 
ca re colle regole comuni, ma che 
non li pofTono biafinjare ferie» te- 
merità. II. Che Satifone è flato 
uno de' Santi dell’ Antico Tefla- 
mento, poiché Iddio lo prevenne 
colle fue benedizioni nella fu* piò 
tenera età, e che S. Paolo lo nu- 
mera tra’ gran Santi, efie devono 
ricever con noi la ricompenfa nell’ 
eternità: Et hi omnes te /limonio 

fidei probali , non acccpcrunt repro- 
miffiontm , Dea prò nobis melius 
providcntc , ut non fine nobis con- 
fummarentur . III. Che tutto ciò, 
che noi veggiarao di tlraordinatio 
nella vita di Sanfone, è un fegre- 
to miflero, fecondo le parole me- 
delìme della Scrittura, e che non 
ha egli camminato in una via nuo- 
va , e (ingoiare , che per ordine <H 
Dio , il qual é infinitamente libe- 
ro nelle fué vie; Parente s autem 
ejus nefeiebant , quoi ree a Do- 
mino fieret , & queere-ci occafiontm 
contro Pbilifiiim . E cosi pure , 
feguendo il feufo dorico , e lette- 
rale, li può giuflificare tutto ciò, 
che compariva d’ irregolare nell» 
vita di quello fant’uomoj ma que- 
llo fenfo non è che un velo, il 
quale ce ue difeopre un altro più 
profondo ■ Sanfone è una perfetti 
figura di Gefucriflo. Nacquero en- 
trambi contro le regole della na- 
tura, e la loro nafeita fu annun- 
ziata da un Angiolo . Elfi furefi 
deflinati a falvare il pOpolo di Diò 
dalla ferviti! de’ nemici ; confagra- 
ti a Dio fra dall’ utero delle loro 
madri ; la loro infanzia portò il 
medefìmo carattere . La Scrittala 
dice di Sanfone : Crevit putr , &• 
btnedixit. ei Dominus , tot pitqut 
fpiritus Domini effe cura co: EiU 
D 4 4i- 


4 


V 


Digitized by Google 



J l 

\ 

,$* a ' u 

dice di Gefucrilìo : Putr autcm ere - za , e <i lafciano tutti e due voteti. 

Jcebat y Gr eonfortabatur plenus fa- tariamente rinchiudere • ma primi 

piemia, & gratiaDei ergi cum che fpunti il giorno , erti sformano 

ilio. Ufcirono tutti e due dalla ca- le porte, e portano il trionfo del. 

fa de’ loro padri, per andare a cer- ] e loro vittorie ; Sanfone fui mori- 

car una fpofa tra gentili, infedele, te. Gefucnflo nel più aito de’ Ci*- 

idolatra, e carica di anatemi .1 jj . Judie. eap xm. xiv. X v. 

fedeli circoncifì ne fanno loro de’ „ * Non folamente predo gli E- 

nmproverì, ignorando i difegni di „ brei v’era il collume di propor. 
Dio, e il bone, che dovea ritor- re gli enimmi, o fìa queflidn* 

nare a loro fieflì da quell’alleanza ofeure , e difficili a feiorfi , ma 

contratta colla gentilità. Il Leo- predo delle altre nazioni anco- 
ne ammazzato da Sanfone rappre- ra . Gli antichi Greci come fi 

Tenta il popolo giudaico Tempre Ugge in Ariflofane, in Laerzio 

oppofto a’difegnt di Gefucrilìo , ma nella vita di Dtodoro Crono, iti 

di cui egli ha fuperati gli sforzi Eultazio Bell’ Odiffea x. in Eli- 

colla fola forza dello fpirito di „ chlo >p/<fo5 , in Favorino, in 

Dio, fenz’ armi , c fenza umano ,, Polluce, ed altri preffb Rnnfrc- 

foceprfo. Sanfone cavò del mele ,, rio pel commentario di quell® 

dalla gola del Leone , e Gefucrilìo ,, luogo , folevano proporre dell£ 

ha tirati i Difcepoli pieni di dol. „ quiflioni ofeuriffime, e promet- 

cezza , e di carila dal feno della ,, levano i premi a quei che le 

finagoga Tempre accanita contro di „ feioglievano , che per io più era- 

lui. Egli non parla agli flranieri , „ no le cftrone , e le tazze di ve- 

che in parabole, e la Chiefn fola M tiò jSiene divino: ed a quei che 

ha il' privilegio di efTere ammetti ,, non fapevano fciorle , fi dava lo. 

• Il’ intelligenza de’ funi raiflerj , n ro i ber deli 1 acqua in una data 

che nafeonde alla Si' agoga mede- „ quantità, o vino mifchiato coll’ 

fima Ina madre. Nulla non fi rile. „ acqua marina, che dovean bere 

va al di fuori tra Càfucriflo , e San- ,, ad un fiato , Se in cafo tutti igno- 

foite . La forza di quello é ne’ Tuoi n ravatio la fpiegazione degli cnìm- 

capegli, quella di Gefucrilìo nella „ m i , la corona rifervata al vi n - 

fua carne paflibile, e mortale. Eflì M ciforc , fi dedicava a qualche Nu- 

fon dati tutti e due a’ loro nemici „ roe , oppure fi dava d coliti che 

da’ loro fratelli . Sarebbero flati ^ avea propoli© I* emmma . cri 

fempre invincibili, fe non avellerò „ efempt di tai enimmi , come noi 

amato : ma il loro amore, in ca- „ diremmo indovinelli , fi poffotto 

gionar la debolezza , fa la loro vit. Jf leggere pretto Prodotti nel con- 

toiia v . e trionfo. Quelle perfide „ vito de.’ fette Savj traile opere- 
fpofe tirano il fegreto , e da qnel di Plutarco, e nella vita di E- 

punto elfi fono abbandonati agli ol. Topo. 

tiraggi de’ loro nimici , che godono „ Alcuni eninimi riferirò io qui, 

di aver traile mani gli oggetti del „ preff dal capo x. xtr. del libro 

loro terrore. La Chiefa uuiverfale „ x. di Atee , che hanno qualche 

non avrà giammai la disgrazia dell’ „ fomiglianza con quello di Sin- - 

infedele Dalila; ma le Chiefe par- ,, fone ; e da’ quali fi può formar 

ticolari devono temerla per l’abit- ,, giudizio dello lìudio , che gli 

fo, che faranno delle verità rice- „ Antichi facevano fogli enimmi . 

vute. Vittime pubbliche della la- ,, Simonide effendofi condotto da 

Iute de’ loro popoli procurano col- „ U n certo artefice, a cui avea da. 

la loro morte la libertà, e la pa- „ u ad affilar ia feure , che dovea 

ce, c fi contentano di elfer pelli „ fervire ad un fagrifizio di Bacro 

dalla, giufiizia divina , purché gli „ ritrovò'!’ artefice che dormiva 

falcino . Elfi muoiono colle brae- „ diflefn vicino ad un’otre di vi. 

eia diftefle, e così trionfano con „ no , e vide all’ incontro dell’ u - 

più fplendore de’ loro nemici. Ge- „ tre un granchio. Simonide fc n - 

fiicnOo difcfnde volontariamente „ za svegliar l’artefice, che Ile ti- 
mi fepolcto , come Sanfone in fa- „ va, rolfe vi» la feure, ru a* Tuoi 

1 ' >, com. 


\ 



Digitized by Google 



S A 

,, compagni propor» a Tclorre qut- 
,, fio enimma : Haedi pater , q ut 

,, quodvie ktrbarum genur depafcit , 

,, Gr pifde inftlix , muro» capar 
„ fuum capiti impegtrunt : & illc 
- ,■ 9*< palpebri e fu te fitium n$Bie 
,, accepit , nuluit altre minijirum , 

,, Bacchi Regie boves inteefi- 
„ rr't . Il padre del ‘capretto figni- 
t . fica 1’ otre fatti di pelle caprina . 

„ Pifcii infelix lignifica il gran- 
,, chio. Mutuo caput fuum "capiti 
„ impegoline , perchè l’otre , e ’l 
,, granchio erano polii faccia a fac- 
„ eia, come due ‘Cauri, che fi ti- 
,, rato a- cornate . Filius noBie è 
,, il Tonno, che 1* artefice acca pre- 
,, fo traile palpebre. Minf/ler qui 
à» Bacchi Regie bovee interficit è 
„ la feure del fagrificante . Ne ad- 
,, dutrò un altro del Poeta Teo. 
,, gnide : Mortuue marinue me do- 
„ mum revocat , & lice t mortuue 
„ loqaitur ore vivo . Il morto ma- 
,, rino è un pefee della fpecie de’ 
„ teftacet , che dovea mangiarli qui 
„ dal Poeta. Oe quo hic loquitur 
„ 'pifcii è la conchiglia , della qua- 
» 1* anticamente fi fervivano per 
„ il lavoro delle picciole from- 
,, bette , 

,, Ma in ordine all’ enimma di 
,,JSanfoae , fi può dubitare Te ab- 
,, bla egli olfervate le leggi degli 
,, enimmi accuratamente . Impe- 
„ rocche per enimma fi Tuoi inten. 
,, dcre un parlare ofeuro , che fi- 
„ gnifica una cofa nota, ma San- 
,, fone domandò a’ Filiflei lo feio- 
,, glimenrodi tali co r e , eh’ elfi oon 
,, poteau f'apere . Alcuni rifpondo- 
,, no , «he quantunque i Filiflei 
,, non potettero fapere ii fatto di 
Sanfone ; tuttavia potevano con- 
,, getturare, di elfere il Leone il 
„ più forte tra gli animali, ed il 
mele il più dolce tra tutt' i ci- 
,, bi , e che per accidente può fuc- 
cedere, che le pecchie formino 
, t i loro favi nel cadavere del Leo- 
, , ne . E ciò farebbe flato battevo. 
„ le per feiorre 1’ enimma, feb- 
,, bene ignoravano il Leone uccifo 
,, da Sanfone, ed i favi polli dal- 
i», le api nel cadavere del Leone . 
,, Se forfè badi tal rifpofla a tor- 
„ re la difficolti, molti ne duhita- 
„ no. Altri flimaao, che Sanfone 
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col proporre un tal’ enimma , 
cercò artatamente i* occafione di 
gafligare i Filiflei ; ma farebbe 
una temerità il dir ciò , che dal 
Teflo , non può dedurli. Sembra 
piuttoflo , che Sanfone fi fotte 
fervito della occafione, confer- 
vindo la memoria ancor frefea 
dell’ uccifo Leone. Nè io ere- - 
j’ do, che in quel tempo fi fodero 
,, erattàmente «Servate Tempre le 
„ leggi degli enimmi . 

„ •* Se mi fi domanda , perchè 
„ Sanfone impiegò piuttoflo le voi- 
„ pj., che gli altri animali? Io ri- 
,, (pondo , che il medefimo dubbio 
,, «afeerebbe, fe avefle altri ani- 
„ mali applicàH fuor delle volpi . 
,, Han creduto i Rabbini di aver- 
,, ne ritrovata la ragione , mentre 
,, dicono , di effer quelli la naturi 
„ delle volpi, «he quando fi lega- 
,, no alle loro code le fiaccole irt- 
„ vece di correr avanti , corrono 
„ indietro. Quindi ne inferi San- 
„ fone, che le Volpi non avreb- 
„ bono gittate le fiaccole . Si leg- 
„ ga il Rabbino Kimchi in quefto 
„ luogo. Ma non t neceffarid, che 
„ ricorriamo alle chimere . San- 
fone giudicò , che quelli animili 
fodero propri al fuo dife^no, si 
perchè facilmente potealf averne 
j, un gran numero di volpi , si pef- 
„ chè entelli animali folevano abi- 
„ tare he’ campi e nelle vigne; oo- 
„ de potettero infallibilmente mart- 
„ dare a fuoco le biade , e gli al- 
,, beri fruttiferi . Può ciò ennfer- 
,, marfi da quanto riferifee Ovidio 
„ nel lib. ,Iv. de’ Tuoi falli, verfo 
„ 6$t. e Tegnenti. Cosi egli: 

„ Car igitur mifft junftis arde*. 
„ eia tedi e 

„ Terga ferant Fu lpt1 , 

„ do tenda utibi eft . 


» 

n 
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„ Filine hujus erat primo lefci- 
vue in eevo , 

,, A ddideratque annoe ad dut 
„ lu/ira duoe . 

„ le capa extremi Fulpem con. 
,, valle fai idi : 

,, A bfìulerat multai ilta cohor. 
,, t il avei . 

„ Captivam fttpulo fotnoque in - 
„ volute , & ignee 
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„ afdmovet ur catti , cffugtt il- 
„ la murivi . 

>1 Q? a 1 incendi! vtjìilos 

,, mejfibus agrcs , 

,, Damnojis vitti ignibui au- 
„ rt dnbat . 

„ Pajfum nbiit , monumenta ma- 
„ nent , nam vivere captane 
„ Nuttc quoque lex PulptmCar. 
„ feolan 4 velai . 

„ Ikque iuat pacali genui hoc , 
v Cereali bui arda, 

1 » J 2 mc <lo f‘g'“S perdi- 
„ d‘‘ , illa perii . 

, Imperocché mentre fi colebrava- 
, no le felle di Ceiere in Roma, 
, fi lafmavano le volpi colle fiac- 
, cole legate alle loto code. L’ o- 
, rigint di tale iflituto il Poeta I* 
, attribuifee ad un certo giovane 
, Carfeolano , il quale volendo 
, bruciar viva una Volpe, che a- 
, vea prefa , I’ ievolfe di iloppa e 
, fieno , a cui diede fuoco, ed im- 
prudentemente la lafc ò , incen- 
dendo da per tutto le biade già 
«nature . S—nuelt Bocharro Ri- 
mò di 'ver in tal fella fenverta 
la (loria di Sanfqne , la di cui 
memoria potè facilmente paffare 
da’ penici a’ Romani , che feb- 
bene non fembri a me total- 
mente verifimile , tuttavia ci fa 
ragionevolmente penfare il rac- 
conto di Qvidio , di maggior- 
mente dar credito a quanto fi 
narra di Sanfone , pel danno , 
che cagionò a' Filifiei per mezzo 
del fuoco attaccato alle code 
delle volpi. Per altro, eheSan- 
fone legafle le volpi a due a due 
per le code colle fiaccole, ciò 
ferra dubbio fu fatto da lui , per- 
che non potelfero ritirarli fubito 
nelle tane, una impedendo l’al- 
tra, e perchè non fi efiingueffe- 
ro fubito le fiaccole, acciocché 
l'incendio fi dilatale nelle cam- 
pagne. Infatti riufei talmente il 
difegno a Sanfone , che renaro- 
no danneggiati non folò i fenti- 
nati, ma eziandio le vigne, g 
gli oliveti de’ Filifiei. 

,, *.** 1,1 Autor dell’ofiervazione 
VII., che fi legge nel tomo 11. 
delle offervazioni Hallenfi in li 11- 
gua teutonica pag. 134. e feguen. 
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„ tl, ha penfato altrimente full» 
„ Drago di mille Filifiei fatta da 
„ Sanfone colla mafceila di un Afi- 
„ no. Avendo egli offervato, che 
,, la parola lignifica la fpal- 

„ la , l’ interpetra per la forza , 

,, forteti , e potenza; per llDìl 
,, interpetra una coorte di foldati j 
,, e la parola Fl^tO die’ egli di li- 
,, gnificarc • fttfeo , recente. Q_uin- 
„ di finalmente conchiude , elfer 
„ quello il vero fenfo , che San- 
„ fone avendo raccolta una mano 
,, di nuovi, e fortitfimi foldati, fi 
,, avventò fu i Filifiei, de’ quali 
,, ne uccife mille: Ma npn è que- 
„ Ha interpretazione totalmente fo- 
,, da , che fi a degna dell’ approva- 
„ zione degli Eruditi, E per quan- 
,, to fpetta alla parola rV*l £3 io 
,, facilmente concedo , che piutto- 
,, Ilo lignifichi, recente , che «uri- 
„ co; ed è flato già da altri dimo- 
,, Arato con ragioni non difprege- 
„ voli , come fi può offervare in 
,, Samuele Bocbarto parte 1. del 
„ Hierozpic» lib. II. cap. xv. Inol- 
,, tre che la parola "lICPI lignifichi 
„ qui piuttofto torma di foldati , 

„ che i’ affino, egli non 1’ ha di- 
„ moflrato con veruno plaufibile , 

,, e conveniente argomento. Que- 
„ Ha medefima nell’ ifieffo luogo - 
,, nel verfo 16. lignifica un mne- 
„ chio : ed il mucchio dalle fqua- 
„ dre , o torma di foldati difieri- 
„ fee affai ; Nè quanto egli dice 
11 della voce ’H/ ha foIGflenaa , 

11 perchè fe lì congiunga colla vo- 
„ ce , fe fi prendano rutt’ e 

„ due nella propria lignificazione, 

„ non può altro lignificare, che la 
„ mafceila dell’ Alino. Nè fono 
„ di gran momento le ragioni, che 
,, adduce per conferma della fua 
„ opinione; e traile altre, che co- 
„ tl fpiegandofi il tetto, fi torréb- 
,, be agli Atei i’occafione di fcher. 

„ nir la fcrittura. Lepidilfima ra- 
,, gione ! Forfè è imponibile, che 
„ Sanfone dotato d’una particola- 
„ re, ed inufirata forza di corpo 
,, con una mafceila d’ Afino abbia 
, „ uccifi tanti Filifiei} Sicché non 
„ poffono gli Atei aver giuda ca- 
„ gioite di prendere a giuoco U 
,, fan- 
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,, Tanta Scrittura , e di riderti del 
,, faijro Scrittore . Nè in grazia de 
,, gii Atei dobbiamo o negare i mi- 
,, racoli , o allontanarci dal prò. 
tt prie, e genuino fenfo delie di- 
,, vine parole, AH’ incontro non 
,, è ricettario di dir con Lirano, 
,, phe nella Giudea gli Afini fono 
ji P‘à grandi , che in altri luoghi , 
„ e che perciò le offa fouq anedr 
f , più lunghe e più dure ; perchè 
,, fe noi riguardiamo le forze pro- 
,, digiofe di Sanfone • fu baflevo- 
,, le la mafcella d’un Afino ordì- 
,, nario a far tanta llrage di Fili, 
„ Ilei . 

,, **** Prima che fi foffèro ri- 
ti trovati i mulini ad acqua, ed a 
,, vento, fi fervivano delle mani a 
,, voltar le mole, come fi tifa tut- 
ti ta via in molti luoghi dell’Orien. 
„ te -e dell’India. Ordinariamen- 
,, te fi applicavano i Schiavi a ro- 
,, tar le mole, che tritavano il 
,, grano; al qilal molglla, e duro 
,, travaglio i piliitei applicarono 
t , Sanfone , tenuto da’ medefimi 
v non folamente come fchiavo , 
,, ma miferabililfimo di tutt’ i fchia- 
,, vi, lufatti I’ ordinaria pena di 
,, quégli fchiavi , tei t)i gran delit- 
,, io, età il molino: d’onde fon 
„ derivate quelle minacce preffo 
,, de’ comici: rìgam te in pifl>ìnum 
y , od mor/cm uj'yue . Quivi erfi s’ 
,, incatenavano, e fi dava loro una 
,, certa m'fura di grano da maci- 
,, nar giornalmente. Coda dal ca- 
li po *ivu. d’ifaia, e dal v- de’ 
,, Treni di Geremia, di efferci fi a- 
,, to tale ufo preffo de'Caldei. La 
„ Legge, de Pifirini pani, nei 
,, Codice Tc°dofiano tit. de potnit. 
,, preffo Clerico condannava a’ pub- 
,, blicr molini di Roma coloro , che 
y , quantunque rei , non meritavano 
,, però la morte; edera quella co- 
„ me preffo di noi là pena della 
„ galea. 

,, Nell’ Ifola dell’ Arcipelago , 
jj chiamata Milo , fi fabbricano 
„ molciffìmi di querti molini , de’ 
„ quali molti fe ne trasferiscono 
,, nell’ Egitto , in Codantinopoli , 
„ nel Peioponnefo, in Zacinto , 
„ Cefalene, ed in Ancona. Que- 
„ fti molini coltali* di- due piani, 
» e di due rotonde pietre , che 
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,, hanno di diametro due piedi in 
„ circa, e delle quali una è polla 
,, full’ altra, e li volta intorno coll’ 
„ ajuto di un legno, che fa le ve, 
„ ci d’ un manico . Il grano feor. 
„ re fopra I’ infeiior pietra per un 
,, forame, che Ha nel mezzo della 
„ pietra fuperiore, la quale rotan- 
„ do intorno, tramanda il gran» 
„ a poco a poco fopra la moia in, 
,1 feriore, dove il grano fi frange, 
„ e fi fa farina; la quale Ctoften- 
,, do per i labbri della mola falle 
» * avole, fi raccoglie, e fe ne fa 
». il pang ; che fecondo le relazio- 
„ ni de’ viaggiatori , ha un fapore 
,, molto più gullofo, che quello, 
„ che fi fa dalla farina de’ molini 
„ ad acqua , ed a vento . 

SANTITÀ'. Quella parola fi 
prende in molti fenfi nella Scrittu- 
ra . Santità figjiifica I. Purità d’ 
anima; /ld confitm indo confa ve - 
flra fine querelo infetiditati, che 
egli confermane i vollri cuori , ren- 
dendovi irreprenfibili per la rami- 
ti della voffra vita. II. La pietà, 
il rifpetto, eh 1 fi ha per Dio; Ut 
feryìamus UH in fanditate , & ju. 
fittiti. III. La fantità del Tem- 
pio ; Ut (onderà Dominimi io ne. 
mine fuo , Or pararci fanditatem 
in fempiternum . Iddio attoggettò a 
Salomone tutt’ i fuoi rimici , ac- 
ciocché potefs’ edificare in fuoono. 
re una eafa fama, e preparare un 
fantuario, che duraffe per Tempre. 
La parola di Tanto , fandut , figni- 
fica una cofa fama; Nolite dare 
fandtrm eanibus . Si prende per 
tempio ; mintfirabat in fandii . 
Per la parte del tempio, ov’ era 
l'Arca del telìamento, e dov’en- 
trava il folo Pontefice nel giorno 
dell’ efpiazione ; Ultra velum in- 
jrabit in fanlfa . Quella parte fi 
chiamava il Tanto de’ fanti, fanda 
fandorum :* prendefi ancora per il 
Cielo, rapprefentato dal fantuario 
intcriore: Sandorum minifier , Qr 
tabernacoli veri . Gel'ucrrllo è il 
miniflro del fantuario celellc , e 
del vero Tabernacolo, dov’egli fa 
le funzioni dell’ eterno Sacerdozio . 
Santo conviene a Dio , principio 
di ogni fantità : Non eft fandut ut 
efi Dominus ; a Gefucrifto Uomo 
Dio: b'ot ttuicm/anfum jufium nt. 
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gaftis . Quella parola lignifica gli 
Angioli : cipparuit rie monte Pha- 
ran , & irtim to fan&orum milita, 
il Signore comparve fui monte Ph*. 
ran, c delle migliaia d’ Angioli con 
lui.: Ecce inter fanilos ejus perno 
immutabilis . Si dà eziandio a’ 
Profeti, e Patriarchi . Dinota di 
più ciocché Dio ha confagrato al 
tuo fervigro . Q_}i£cumque elegeitt 
òffe , erit fanEus. Il Popoio Giu- 
daico, ed i Cnfliani fonb chiamati 
fanti, f’os th'tis mihi in rtgnttm 
faeerdotale , & gens fonti a : voi 
farete il' facerdozio , e la nazione 
fanta , che mi farà addetta : Fa- 

ti ur tft Petrus , ut devenir et ad 
J'antic s , qui h abitai ant l.yriri e . I 
fanti che fono nel Ciclo: Éxulta- 
bunt fanEi in gloria. Dinota fi- 
nalmente tutt’ i fedeli, che fono 
vivati 'dal principi* del Mondo : 
Ut pcffitis comprebendtre rum otti ai- 
bus janihs , qu* fit longiturio , l ’5‘ 
loti torio , & fubiimitoj , df pro- 
fundum . Acciocché poi polliate 
comprendere con tutt'i fanti, qual 
fia la larghezza, lunghezza, ed al- 
tezza , e profondità di quello mi- 
nerò. S. Paolo chiatti’ ancora fanti 
i Crifiiani , perch’erti fono chiama, 
ti alla fantità , e perch’erti devono 
ertere fanti ; Omnibus JanEis , qui 
funt Ephcfi . 

SANTIFICARE: quello verbo 
ha molti lignificati nella Scrittura . 
1. Purificare, o render làuto, cioc- 
ché non lì fa clic collo fpirjtb di- 
vino : Ipfe Dtus pacis fonili ficet 

nos per omnia.' II. Render puro 
d’ una purità legale: ciocché lì pra. 
ticava nell’ antica Legge colle ceri- 
monie, che Iddi» avea preferirle : 
Etenim fanguis bircatum , tir tauro- 
rum , fangws vitule afperfus inqua- 
rtata fanEificat ad emuniationem 
tarnis . Poiché il fangue degl* Irci, 
e de’ Tori , e 1’ afperlìone dell’ acqua 
mifchiata colla cenere >d’ una gio- 
venca, fantifica quei , che fono fla- 
ti contaminati , nel dar loro una 
purità elferiore , e carnale . IH. 
Santificare, onorare, glorificare: 
SnrUii ficctur nomtn rutti»: che voi 
fiate onorato-, e lodato da tutte le 
creature , fecondo voi meritate , IV. 
Dedicare, confagrare , o per lo roi- 
nifter*, come fu fautificata la Tri- 
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b!i di Lev! : SanEìficabis itlos , ut 
facerdotio fungantur mibi : o co- 
me Geremia per la profezia : vfn- 
tequam exirer de vulva , fanEifi- 
cavi te: o per 1’ ufo, come il 
giorno del Sabbato : Requies S ab- 
bati fanliiflcata tft Domino il 
giorno del Sabbato è confagrato al 
Signore , cioè furono dellinati agli 
ali fanti del culto , che gli é do- 
vuto : o finalmente per l’oblazio- 
ne , come i primogeniti : SanEifi- 
ea mihi omnem primogenitura . V. 
Santificare lignifica eziandio far uno 
Tanto : Ego Dominus , qui fanEtfi- 
cabo vos. Vh -Si prende per pre- 
parare, e difporre : Santifica eos 
in die oceiftonis: fanttficateli pure 
nel giorno della Itrage , preparateli 
come vittime per il giotno del fa- 
grifizio . VII. Per denunziare , di- 
chiarare : Sanili /teste jejunium , 
ordinate un digiuno. SanErficata 
diem folemnem Baal ; che li pub- 
blichi una fetta folenne in onore di 
Baal. Vili. Render Tanto, » fa- 
luta r e l’ufo di qualche cofa : San- 
ilificJtus tft vir infidtlis per mu- 
liercm firielem • la Donna fedele 
rende Tanto , e legittimo colla Tua 
fede l’ufo del matrimonio con un 
uomo infedele. IX. Significa final- 
mente pef aniifrafi guafiarc, pro- 
fanare : Et non fanti ficabant po- 
pultim in veftibus fuis. I facerdo- 
ti non dovean trovarli tra fecolari 
del popolo co’ loro abiti facerdo- 
tali, per pericolo, che qualcuno 
non lì fporcaffe con qualche pecca- 
to , toccai,^.. li . 

SANTUÀRIO, fi chiama cosi 
la parte la più fegreta, e la più 
intima dii Tempio di Geruftlem- 
me , in cui tra l’Arca deli’allean. 
za, e dove il folo Pontefice entra- 
va una volta 1’ anno nel giorno 
dell’ efpiazione folenne; per infe- 
gnarci , dice l’Appolioio, che la 
via del vero fantuario non era ai>. 
torà feoverta, e che non farebbe per 
ifcovriifi , che quando ,, il culto giu- 
daico offendo abolito. Iddio fareb- 
be riconciliato cogli uomini pet 
-mezzo del fangue del Tuo uriico fi- 
gliuolo, Eoe lignificante Spiritu 
Sanilo nandù a pr epa tatara effe 
fqnilorum vicem , tdbue priorem 
Tabfnatulo basente ftatum . Si 

chiat 


t • 


iy Google 



S A 

chiamav’ ancora il fecondo Taber- 
nacolo . Quella parola fi prende 
generalmente per il Tempio , o 
per il luogo deflinato al culto pub- 
blico del Signore: Facientque mihi 
Sanlìuarium , & babitabo in me. 
dio eorum : Per la Città di Geru- 
l.'ilemme , che Iddio avea (celta 
per fua dimora: Harcditatc poffi - 

ritamus Sanlìuarium Dii : Andia- 

mo a conquidere il Santuario di 
Dio, come nollra eredità, Mosè 
à quello nome a tutta la Giudea: 
ntroduces eoi , & plantabis in 

monte haieditatis tute , firmiamo 
babitaculo tuo . quod operatus es , 
domine , Saritfuarium tuum quod 
firnnverunt maite/s tua . Quella 
parola è polla ancora per il Cie- 
lo, eh’ è il vero fantuario defigna- 
ro dal Tabernacolo: Refpice de 
J~anlìuario tua. Significa eziandio 
i fegrcti di Dio, che penetrano le 
anime de’ fedeli per mezzo della 
meditazione: Labor efl ante me do- 
me intrem in fanlìuariuhì Dei , & 
intelligam in novijjimit eoium . Io 
non veggo, che pene e travagli fino 
a che io entri net fantuario di Dio, 
cioè fino a che io abbia penetrati 
i Tuoi fegrcti colla mutazione, e 
che io abbia confiderafo il fine de’ 
peccatori . . 

SAPH, o SAPH Al , bacino. Gi- 
gante Fililteo, che fu ammazzato 
da Sobochai di Hufati ; Secundum 
quoque bellum fuit in Gob contea 
Philifiaos , tunc ptreuffet Sobochai 
de Hufathi Saph de ftirpe Arepha. 
I Paralipomeni dicono, che quella 
guerra fucceffe in Gaza. li. Ree. 
top. XXI. 

SAPHAN, barba, figlio d’ A Sia, 
e fegretario del Tempio fotto Gio- 
fia ; Anno decimo oliavo Regia J o- 
fìa , miftt Rex Sapham fitium Af- 
fi a , feri barn Templi Domini . La 
Scrittura ne riferifee due altri di 
quello nome. iv. Reg. xxii. 

SAPHAT ,giudiz_io: figlio d’Hu- 
ri , uno de’ principali della Tribù 
di Simeon , uno de’ dodici deputa- 
ti , per andare ad cfaminar la terra 
prometta : De Tribù Simeon Sa- 
pbat filium Huri : Ve ne fono quat- 
tro altri , de’ quali non Ce ne sa 
che il folo nome . Numtr. xi. 6. 

SAPHATIA » il Signore che giu. 
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dica. La Scrittura fa parola di ot- 
to perfone di quello nome , fenza 
dirne alcuna particolarità, tino tra 
loro era del numero di quei , che 
accufavano Geremia di avere fco. 
raggiato il popolo colle Tue lugu- 
bri predizioni. II. Reg. cap. ili. 

1 . Paralip. rx. Paralip. xxi. 

SA PPHIR , pietra prcziofa di co- 
lore ofeuro, macchiata di fegni d’ 
oro e molto rifplendentc : ella er* 
nel fecondo ordine del Razionale : 

In fccundo carbunculus , fappbi- 
r us, & jafpis. Ella è ancor chia- 
mata traile pietre preziofe , che 
fervono di materia a’ fondamenti 
della telette Gerufalemme ; Fun- 
damentum primum jafpis , fttun- 
dura fapphirus . 11 trono di Dio 
/ comparve ad Ezechiello di color di 
zaffiro : Qjtafi lapis fapphirus , 

ciocchi dinotava lo fplendore dulia 
Mae 11 a di Dio ; ed Ifaia per dino- 
tar la beltà , e le ricchezze fpiri, 
tuali della Chiefa del Nuovo Te- 
gumento, dice, che i fondamenti 
di Gerufalemme faranno di zaffiro : 
Fundabo tt in fapphiris . 

SAPPHIItA era moglie di quello 
Anania, che avendo venduto un 
fondo di terra , fegretamente riten- 
ne una patte del prezzo, e prefen- 
tò il tetto agli Appoftoli. Saffi ra ' 
per aver mentito allo Spirito San, 
to, come pure il fuo marito, fu 
punita come lui , e cadde moryt : 
Confefiim ce cidi t ante pedes ejus 
C Petri ) , & expiravit . A£lor. v. *. 

SA PI ENZA , fapientia , fapien- 
te, fapiens , quelle parole, che 
‘ pretto i Greci, ed i Latini fi pren- 
dono per la foienza della Filofo- 
fia , hanno motti altri fenfi nella 
Scrittura . La fapienza fi prende I, 
Per la conofeenza delle cofe fo- 
vrannaturali , e divine : Occulta 
fapientia tua manifeflafti mibi -* 
la fapienza è quella, che" conduce 
l’uomo alla offervanza efatta della 
Legge di Dio , e quella propria- 
mente fu la fapienza, che Iddio 
diede a Salomone con tatti’ abbou- 
danda. li. Si prende per la de- 
flrezza , ed abilità in ogni arte , e 
fetenza: Tmplevi eum Jpiritu Dei , 
& fapientia ; Iddio dice* eh’ egli 
ha ricolmato Befeliel di fapienza , 
cioè d’ htduftria per efeguite ogni 
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fpcJSie di lavoro. Jff- Significò II 
prudenza nella fcelt» de’ mezzi per 
la riufciia di Un aliare : Fatici er. 
go juxta fap’entiam tuam . IV. La 
domina, la fetenza , la fdpie za : 
In multa fapientia multa indigna- 
tili , itt antiquis e/l f apienti a . V. 
per gli offerti del, a Capienza: Jefut 
proficiebat fapientia : Cìrfuciiftn a 
mi fura , .he crefeeva nell'elèa da- 
va fempee piii fogni citeriori della 
fui Capienza. Vi Per la prudenza 
ca'nale degli uomini del mondo; 
PJon e/l fapielitia contea Dominarti • 
quella Capienza è oppofla a quella 
di Dio : Perdam fapientiom fa- 
pitnium,- VII. Per il Imo delia 
Capienza , per cùi eono'tiamo le 
eofe divine in Ce medefime : Alii 
qui dem pei fpiritttm datur fermo 
fapientia . Vili. Significa fin.ilmen- 
le l’ Eterna Sapienza, il Verbo, 
il figlio di Dio: Ptoptired. & fa- 
pientia Dei di kit . Per quella Ca- 
pienza Iddio ha fatt’ i cieli , e la 
terra: Domino f fapientia fnndaiiit 
terram , fiabiliiiit Ceelos pruden- 
ti a . Quella è la Capienza che Id-‘ 
dio ha pofledota dal corniirciamen- 
to delle Cue vie : Dominui pojfe- 
dit me in initio viarum fua<um , 
anttquam quidquam f dcc'ct a prin- 
cipio . Ella elideva prima che Id- 
dio avelie creai’ alcuna cof* , ed 
ella accompagnava il Creatore nel- 
la produzione degli Enti materia 
li : Cum eo tram cuniìa compo- 

ttent , & delelìabar per fingulos 
diti , ludent coram lo omni tem- 
pore 4 

SAPIENZA . Il libro della Ca- 
pienza , uno de’ libri delle Sagra 
Scrittura, in cui l’Autore Cotto il 
nome di Salomone ilìrniCce i Re, 
ed i Grandi della Terra . Infogna 
loro il mezzo di acquiftar la Ca- 
pienza , rilevandone i vantaggi ; é 
propone loro per modelle Saldmone, 
in nome di cui parla. Eglj minac- 
cia a’ peccatori la favoriti de’ di- 
vini giudizi, e rappfeCcnt* con vi- 
vezza la diCperaZione , in cui onde- 
ranno nell’ altra vita alla veduta 
'detla felicità de’ Giuflk. L’autore 
parla dell’ eterna , ed increata Sa- 
pienza , eh* egli chiama Cplendor 
del lume, fpecchio forza macchia 
della Maefli di Dio, e 1’ immagi- 
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rie della Cua bontà : Condor t/l ItertI 
attinie , fpeculum fine maculo Dei 
mafi/latii , & immago boni tot ir 
ilhus . In verun altro libro della 
•Scrittura fr trovano Idee pili nobi- 
li, che in quello. Quello libro è 
flato originalmente IcrirtO in gre- 
co , e la traduzione latina è Hard 
fatta lungo tempo prima di $. Gi- 
rolamo, ma non fi fa nè il tempo, 
nè l’autore. S’ ignora eziandio 1* 
autore originai dell* epe!* . Alcuni 
1* hanno attribuita a Salomone , 
altri a Gesù figlio di Sitach , autor 
dell 1 Ecclefiafiico : alcuni antichi 1* 
attribuifeono a Filone Giudeo , iiort 
quel Filone , che viveva Cotto l’ 
lnipetator Caligola , e di cui ab- 
bino» noi le opere, ma un Filone 
più antico, che probabilmente fa- 
rà fiuto. Altri finalmente pfetens. 
dono, eh* egli ha per Autore Po'! 
de’ fettanta , che lo compofe alle 
preghiere di Tolomeo Filadelfo . 
Quello Re. propofe a ciafciln degl* 
Interpreti uni qUefiiouc toccante 
il buon goveruo de’ Cuoi flati : ed 
il libro della Sapienza , eh’ è una 
iRruZionc per i Principi, potrebbe 
beniflimo «(Cere dato fcritto in que- 
. fta oocifione , Tal tonghietttffa è 
alirten verifimile. Quello libro non 
è flato fempre ricevuto per Cano- 
nico nella Chiefa, e tra i Giudei 
non 1’ è mal flato; ma iti molti 
Concili, e per ultimo in quello di 
Trento fi è inferito” nel canone de* 
libri fagri . Egli Confifle in diciano, 
ve capi . 

SARA , figlia di Retta della Ttt- 
bh di Efraim , la quale fece edi- 
ficare , o riparare la Cigli di Be- 
tboron 1’ alta , e di Bethon n la 
batfa, ed OzenzarA : Fi Ho miteni 
tjus fuit Sara , qua tedi fic avit 
%. Óethoecn inferiortm , & juperio- 
rem. lofue xix. 

SARA, figlia di Racuel, e di 
Anna della Tribù di Nettali , Cu 
maritata fUcceffivatnente a fette 
mariti , che un Demonio ammazzò 
1* un dopo 1’ altro Cubito che fi 
avvicinarono a lei j poiché inaio , 
che 1* avea deflinata al giovane 
Tobi*, non fnfltl punto, che que- 
lli uomini sfogalfero fu delia me- 
definii la loro biutal paffione . Un 
giorno Sara avendo riprèfa una dèi. 

le 


ized by Google 



S A 

le fae ferve per qualche mancan- 
za , quella le tifpofe con impreca- 
zioni, e rimproveri, cioè di offerii 
disfatta de’ Tuoi mariti : Amplius 
ex te non videamus filium , aut fi. 
liam fuper terreni , imerfeiirix vi* 
forum tuorum: Numquia Decidere 
me vis , ficut jam occtdijìt feptem 
viros * ? Sara afflitta da quello 
rimprovero, cercò ion rimedio al 
fuo dolore nella preghiera ; e per 
aprire il fuo cuore a Dio con mag- 
gior libertà, ''ella fi ritirò in una 
camera alta, dove pafsò ella tre 
giorni nelle lagrime, e in una in- 
celante orazione fenza prender ci- 
bo di forte alcuna , affili di (otte- 
ner la Tua preghiera col digiuno, e 
di renderla più efficace . Elia do- 
mandò a Dio la liberazione dell* 
obbrorio per la morte de’ fuoi ma- 
riti , e della tterilità , che la fua 
ferva le avea rinfacciata con una 
ocribile imprecazione . Nel terzo 
giorno ella terminò la fua preghie- 
ra , chiamando’ Dio in tellimonio 
del fuo cuore, e dell’ avverfione, 
che Tempre avea avuta per i profa. 
ni divertimenti : Tu feis , Domi- 
ne , qui* nunguam concupivi vi- 
rum , Or mundam fervavi animarti 
me am ab omni concupì/ centi a 
nunquam cum ludentibus mifcui 
me. Ella conofeeva, che non è nel 
poter dell’ uomo entrare nella prò- 
fondita de’ divini configli , e eh’ 
ella ignora, qual fia fiato il fine 
di Dio nella morte de’ fuoi fette 
mariti; ma ella fa, che fe Iddio 
mette i fuoi fervi alla ptuova, du- 
rante quella vita, egli corona nell* 
altra la lor pazienza ; che il catti, 
go è loro faiutare, poiché diviene 
il rimedio de’ loro difetti : Aut 
ego indigna fui illis , aut illi far. 
pian me non fuerunt digni i non 
eft enim in hominis potè fiate confi, 
lium tuum : hac autem prò certo 
habtt omnis qui te colit , quod 
vita tjus , fi in probatorie fuerit , 
corenobitur . Ella aggiugne , che 
Iddio non gufia di farci foffrire; 
ma eh’ è f.mpre padre pieno di te. 
nerezza, anche nel tempo, che ga- 
lega colla fua giufligia ; Non enim 
deledaris in perditionibus nojlns , 
quia poft tempifi-uem tranqui/lum 
faci s , & poji lacrjrmaticncm , <$■ 
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fettina txtt'.tationem infundis Li 
preghiera di Sara fu efaudita; e 
Dio inviò per guarirla 1’ Angiolo 
Raffaele, che condulfe il' giovane 
Tobia nella cafa di Ragueie fuo 
parente . Tobia fattofi conolcere , 
domandò*iii matrimonio Sara a Ra- 
gne e , il quale temendo, che al 
giovane fuo parente non fuecedefle 
la medefima forte , che avean pro- 
vata i fette mariti della fua figli- 
uola, dubitò di rifpondere, quan- 
tunque I’ Angiolo diffipò ad un 
tratto i fuoi timori, come un uo- 
mo a cui i difegni di Dio erano 
noti; e gii ditte, che la fua figlia 
era rifervata a Tobia , e per tal 
Cagione niun* altto avea potuto go- 
derla per ifpofa : Noli temere dare 
eam ifli , quoniam buie tinnenti 
Deum debetur conjote filia tur , 
propterea aliar non potuit hrbert 
illam. Ragueie , al parlar del;' An- 
giolo, eh* egli non conofeeva , fen- 
tcndo fvlniti ì fuoi timori, e ve- 
dendo per la fede la matto inviabi- 
le di Dio, che a lui conducevi 
quello giovane fuo parente ft tn , 
perchè il matrimonio della Tua fi- 
gliuola fi face (Te fecondo la Legge, 
pofe la man dritta di Sara in quel- 
la di Tobia , benedette il loro ma- 
trimonio , jfcri (Te il contratro, e fe- 
ce un gran pranzo : F.t afyrebcn. 
dens dexterem filia fine , dexurlt 
Tobia tradirìit , dicens : Dcis A\ 
brahr.m , & Deus Jfaac , & D.us 
Jacob vobifeum fit , tr ipfc vos 
con funga! , ìmpleatque benedidio- 
nem fuam in vobis. La Chiefa Cria 
iiiana ha ritenuta quella cerimonia 
nella celebrazion del matrimonio; 
ed il Miniflro del Sapramento im- 
piega ancora la medefima forinola 
di orazione , per benedire i l'pofi 
novelli. Effendo venuta la notte, 
la moglie di Ragueie fece appaiee- 
chiare una camera, e vi condulfe 
fua figlia , la quale lì pofe a pian- 
gere . La madre'la confolava , di- 
cendole di aver coraggio ; e facen- 
dole fperare , ciré Iddio la confble- 
rebbe dopò tante afflizioni . Tobia 
offendo flato, introdutto nella ca- 
mera , e lafciato folo con Sara J 
fegui quanto appunto l’Angiolo gli 
avea preferirlo, e fi riparò dal fu- 
ror dei Demonio, che avea avuto 
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il potere fogli altri ftrofi di Sari ! 
così Raguele , che avea già fatta 
una folla per fottcrrarvi il giovane 
Tobia, feppe con trafporti di gio- 
ia, che i due fpofi erano vivi, che 
Iddio avea loro uteta mifericordia , 
ed avea dffcacciato I’ inimico, che 
gli perfeguita va : Feci'Jlé tnim no - 
tifcum miferi cardi am tuam , & ex. 
tlufijìi a nobit inimicum perfe - 
e/uentcm noi . Dopo di aver ringra- 
zialo Dio d’ un favor ai fegnalato, 
« di averlo pregato d’ infpirare a’ 
due fpofi il defiderio di benedirlo 
fcm pre più , e di offerirgli un fa- 
grifizio di lode per la falufr, che 
ave:j lor confervata ; diede ordine, 
che fi preparale un gran pranzo, 
per complimentare tutt’ i fuoi vi- 
cini , ed amici : Mifenut et auto m 
eìuobas unicit _, fac eos , Domine , 
pleniut benedicite te , <9 faerifi- 
t tum tibl laudis tuie , & fu* fa- 
nitatis offerte , ut eognofcat uni - 
verfitaf gentium , quia tu et Deus 
Jfolut tn univeifa terra. Intanto 
il giovane Tobia fece tutte le pre- 
mure a Raguele di farlo partire; e 
Kaguele non potendolo più trat- 
tenere, gli diede Sara nel potere 
colla metà di rutt’ i Tuoi beni, e 
gli augurò il felice viaggio. Il pa- 
dre, e la madre baciarono la figlia, 
e le diedero in poche parole tutt’ 
i ricordi neceffarj per ben condurli 
nel fuo novello fiato : e le racco- 
mandarono di onorare il fuo fuoce- 
ro , e fuocera , di amar fuo marito 
teneramente, rifpettofa , cd ubbi- 
diente, di applicarti all’ educazio- 
ne He’ fuoi figli , di vegliate fu di 
loro , guidarli al bene , e di effere 
attenta al governo della cafa , di 
confervarvi il buon ordine , e di 
Tempre difiinguerfi con una condot- 
ta , che folle la gioia del fuo tin- 
tilo, la felicità della fua famiglia, 
e 1’ edificazione del pubblico : Et 
apprehendentet filiam fu am , ofcu - 
lati funt eam , & dimiferunt ire, 
monentet eam bonorare foccrot , di. 
ligtre moritura , regtre f amili am , 
guberna re damum , & feipfam ir- 
repreben/ibilem txbibtre . Tobia dun- 
que condulfe Sara in Ninive, e vi 
giunte perfettamente fono. Ella fu 
madre d’ una numerate pofterità ; 
e dopo la mette del fuo fuocero, 
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e della fui fuocera, ella ritornò in 
Ecbatana predo de* fuoi parenti , 
dove morì in età molto avanzata . 
Tobia cap. vii . &c. 

„ • Si cerca qui , come Afmodeo 
„ ammazzò i primi mariti di Sara? 
,, Prima che quelli fi avvicinaffero 
,, alla fpofa per coofumare il mi- 
,, trimonio , il Demonio fi avven- 
„ tava fu di efii , e gli foffogava, 
„ non volendo Iddio, che una ver- 
,, gine sì pura, e sì cafta foffe pre. 
„ da de’ caproni , e de’ porci im- 
„ puri (fi mi ; fi fervi del Demonio, 
,, come etecutor della fua giufiizia, 
,, per punirli del loro attestato. 

„ La Sagra Scrittura dice , che 
„ Tobia dopo di aver eflratto dal 
„ fuo ficco il fiele del pefce , e di 
,, averne gittata una parte fu i car- 
„ boni, l’Angiolo Rafaele prete 
,, il Demonio, e lo relegò nella 
„ parte dell’ Egitto Superiore . 
„ Quantunque il Demonio fia uno 
„ fpirito pucxolentiffimo , non pò- 
,, tè tuttavia tentìr l’-odore del 
,, fiele di quello pefce. Egli fu co- 
,, tiretto ufcir dal luogo, in cui i 
„ due fanti fpofi eranfi ritirati; ma 
,, quel che 1’ obbligò veramentq 
„ ad ufeirne , fu, che non potè 
,„ foffrir l’ odore dellf loro virtù, 
„ vedendo, che ambidu* pattarono 
„ tre giorni , e tre notti in pre- 
„ ghiere. In quel tempo I* Angio- 
„ lo lo prete , e 1’ andò a legare 
„ in que’ luoghi orribili, ed iuac- 
,, cedìbili . Non bifogoa però cre- 
„ dere , che Rafaele attaccaffe il 
,, Demonio ad un albero, o ad una 
,, pietra , come un uomo attacca 
„ un altro uomo, o come s’ ioea- 
„ tena un Leone, o un Orfo . Gli 
„ Angioli , che fono puri fpiriti 
„ operano d’ una maniera fpiritua. 
,, le . Rafaele agiva contro il De- 
,, monio per virtù invifibile, ed 
,, onnipotente di Dio. Egli legò 
„ Afmodeo colla catena, invifibile 
,, dell’ onnipotenza del Signore. 

„ Si ofterva il medefimo nel cap. 
,, zx. 1 . dell’ A pocaiifte , in cui ti 
,, legge , che un Angiolo prete il 
„ Dragone , I’ antico Serpente eh’ 
„ è il Diavolo, e Saranno, e lo 
„ incatenò per mille anni , accioc- 
„ che non teducefle più le nazio- 
„ ni. Nel fecondo capo della te- 
st con. 
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„ condì epìflola di S. Pietro fi 
,, Ugge , eh* iddio non perdonò 
Vi „ agii Angioli peccatori, e gli pre. 

„ erpicò nell’ inferno, dove gli 
„ legò con carene , per elfer tor- 
„ meniari , e tenuti come in CO- 
„ fiodia fino al giorno del giudizio . 

„ In quello di J\ Giuda verfo 
„ 6. Iddio ritiene gli Angioli in 
„ una prigione di fuoco, gli An- 
,, gioii apoilati,, che non conferva. 
„ rono la loro dignità , « che ab- 
„ bandooarono il proprio lor fog- 
„ giorno, i quali fono legati con 
,, eterne carene nelle tenebre dell* 
w Inferno, e che li riferba per il 
„ giudizio finale . 

„ Finalmente 1* Angelo Rafaele 
,, comandò al Demonio di allenta- 
„ narfi dalla Tanta cala de' fpofi, e 
„ di andarrene Come in efiglio net 
,, deferto dell’alto Egitto per noti 
„ ufeirne fino al giorno del giudi- 
Il zio • . • • 

- ,, Si fpiega in varj ntodi*l’ arre- 
„ fio del Demonio fatto dall’An- 
„ giolo. Primamente, che I’ averte 
„ comandato per parte di Dio di 
„ flarfen» nel luogo, in cui ebbe 
f , ardine di ilare folto pena di fof- 
„ frirne maggiori tormenti ; perchè 

febbene quei che foffrono nell’ in- 
,, Terna fieno grandi, tuttavia fddio 
„ gli può accrefcere . Si poffbno 
,, inoltre paragonare I Demoni a- 
„ gii uomini, che fono condannati 
„ alle Calce, e legati con piò grof- 
„ fe catene, quando erti averterò 
„ ratte le prime. Salomone proibi 
„ a Setnei di ufeir dalla Cittì di 
„ Gerufalemme , dicendoli che in 
„ qualunque ora, in Cui metteva e- 
„ gli i piedi fuor delie porte , fareb. 
,, be condannato alla morte. Il tefto 
„ greco dice , che il Demonio non 
,, uTcl dalla camera di Sara, e dal. 
„ la cafa Ji Kaguek , che a cagio- 
„ ne del fetore de: fiele del petee. 
„ Quando auttm Damonium olfeeit 
„ odorem , fugit in fuptriora Jfègf- 
„ fti , & ligavit illum Angelus . 
,, Egli voleva fuggire finiamo, che 
,, partane la pueza, e poi ritornare 
„ nella cafa di Sara, e trattar To- 
„ bia colla fielTj crudeltà , che a- 
,, vea trattati i primi fpofi, poi. 
„ che peufava, che la purza ande- 
„ rebbi a finire; ma l’Angiolo !U- 
Tom. IV. 
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„ faeje 1* infegul , e gii comandò a 
,, noti ufeir dal Deferto. Ecco le 
„ catene dunque colle quali fu le- 
„ gato . 

„ Il Deferto dell’ alto Egitto è 
,, una gran contrada dalla parte 
„ meridionale rip ; en» di pietre, e 
„ rupi inacceflibili , e di montagne 
„ di fabbia. Egli era abitato da 
„ ferpenti, e moflri fpaventevoli.. 

„ Ecco gli abitanti di quello cele- 
„ bre deferto, in cui Afmodeo fu 
„ relegato. Ma ne’ tempi feguenti 
„ diventò altrimenti famofo dal 
,, gran numero de’ folitarj , che vi 
,, fi ritirarono; i Demoni medefimi 
„ fe ne querelano con alcuni di 
„ que’ folitarj, con domandar lo. 

,, ro , perch’ erti eran venuti ad 
„ impadronirli di un luogo, di cui 
„ erti erano i padroni , ed i pro- 
,, prietarj da tanti fecoli, e perchè 
„ ayeano popolata la Tebaide dt 
„ Monaci . 

„ Raccontano i viaggiatori , oo- 
„ me fi legge nella llorin univerfa- 
,, le tradotta dall’ Ingléfe qui in 
„ Napoli,, che Afmodeo fi vede 
,, (otto la figura d’ un ferpente di 
„ vari colorj in una caverna net 
,, deferto dell’ Egitto . [ popoli 
„ vicini celebralo una feda; e tut- 
„ te le zitelle vanno in proccrtio- 
,, ne alla caverna, ed il ferpente 
„ fi fa volentieri prendere, ed ac- 
„ '-'•zzar dalle zitelle, ma non , 

, ' •■li uomini, fe mai quelli 

„ voleti.ro toccarlo. Credono dun- 
„ que quei popoli edere egli un* 

„ divinità, a cui predano il cul- 
,, to, e porgono le loro preghiere, 

SARA, principtff. i, o Sarai , 
mia principierà , moglie di Àbra- 
mo, nacque nell’ anno del mondo 
ìOlS.d’Aram, frarcllo di Àbramo, , 
ed era per confeguenza nipote di 
Tare, ma ella non era Nipote del. 
la madre di Àbramo, poiché Aram 
fuo padre era d’ un’ altra madre ; 
ella è la Berta che Jefcha : Sciar 
Kte.a eli , fili a patrie mei , & non 
fili! matris aarar , & duri e am in 
u xort m . Sara feguì Abramo, quan- 
do abbandonò il fua paefe per con- 
durli alla Terra di Canaan : e la 
carrdia avendoli obbligati a por. 
tarli nell’ Egitto, convennero, che 
Saia, la qual era bellifiitna , fi fp*e- 
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cierebbe per forella del fuo mari- 
acciocché gli Egizi don foffrro • 
untati di ammazzarlo, s effi rape- 
vano , che fede flata fua mogl.e , 

>.er poterfene liberamente godere . 
Àbramo fiori diffe ninna menzogna, 
col dre ch’era fera forella rl v ' ,chè 
era ella lua nipote ; c e" E° re 
chiama ino fratelli , - «ore Ile i 
Areni Parenti. Non fece dunque 
egli che tacere una venta ’« una 
occafion* nella quale era penco o- 
fo di Jirla. Egli avea da penfare 
a due cofe , a confervar la fua vi- 
ra e J’ onor della Aia mog ie . con- 

felfando, eh’ egli era Aio nratito, 
non poteva evitare di perder i u- 
rt , t I’ altra , e polev almeno 
confervar la lua vìta contencndon 
nel darle il nome di forella. E. b |r . 
prende dunque quell’ ultima parli- 
to ed abbandonando 1 onor della 
f j fpofa alla cura della Provvi- 
denza , fi ferve di un mezzo , eh 
ella gli offeriva . per porre la fua 
vita in f, curo, Venz’ affettare un 
miracolo . Quando effi furono en- 
«rati in Egitto, F»;’""' * 
paefe , fu lArutio della be.tà di 
Sara, la fece torre, rr condurre 
ne! fuo palazzo r ma Dio aggravo 
la fua mano fui principe colpevo- 
le e gli fece intendere, eh egli 

lo’puniva pcr aver IO e 13 
ad Abramo. Faraone fentendofi da 
Pio gaftigato, c teme odo accora 
gaiflighi maggiori , moffrò c 
\ tiare 1’ ingiulìizia della fu a «ondot- 
\ ta - e rimandando San al fuo ma- 
ri,’., fece alcuni rimproveri a co 
Aui, per avergli detto eh e* fui 
forella, e per averlo efpcno a com- 
mettere un peccato, prendendola 
in fua moglie.- &'*•»"» caufam 
dixifti effe fororcn tuam ut • tolte, 
reni toni mrhi in vtottra. Gli li- 
cenziò dunque tutti e due^e gl 
fece accompagnare Cno a conti... 
del fuo Regno, per cimorech* non 
f, ficviTe loro qualche infultOv In- 
tanto Saia informata della PrO" 1 ^- 
fa che Iddio avea fatta ad Àbra- 
mo, di moltiplicar la fua poitrmò 
come le fielle , e peifuafa , che per 
cagion della fua età avanzata,* 
delta fua (Utilità, I» promelfa non 
poteva verificatG per «Mrt fu*, 

ptopofe. ai fuo marno d. fpefare, 
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Agar: ed Abramo, che non dubiti* 
di prendere tal penfièro di Sara « 
tome ifpirato da Dio, fi uniformo 
al fuo defiderio , e fposo Agar , af- 
fili di avere da quella feconda mo- 
elie de’ figli , in cui le promelle n 
poteffero avverare. M» Agar dive- 
nuta incinta , Incominciò a dr'prez. 
ear la fua padrona, che fi vide for- 
zata di umiliar la fua librava , e 
di ribattere il fuo orgoglio. Dopo 
cuahhe tempo avendo Dio inviato 
tre Angioli folto la forma di uo- 
mini ad Abramo, per rinnovargli 
le fue promeffe ; quello finto uo- 
mo che gli. vide venire, coffe ad 
incontrargli, e gli obbltgo d. en- 
trar nella fua tenda, dove Sara ed 
«eli apparecchiarono loro da man- 
giare . Dopo il pranzo effi gli dif- 
fero , che Sara avrebbe un figliuo- 
lo e Sara che ciò intefe , confide- 
rando la fu» provetta etl ,• non 
potè frenarli di ridere in ihacie- 
ia che dinotava il fuo dubbio, e 
ta fua diffidenza. Allora il Signore 
diffe ad Àbramo: perche Sara n* 
rifo? V’ ènulln d’ iinprffibile ap- 
po Dio ? Ed. egli replicò ad Àbra- 
mo • che a capo di. un anno Sari 
avrc’bbe un figliuolo. Sara comprerà 
derdo allo a il ri un peccato di a. 
ver dubitato della parola di Dio, 
fi cont’iftò, e ne c .mmi.e un altro 
nel dir la menzogna. Il Signore U 
correffe nel luogo fteffo , ripetendo- 
che avea rifo: Negava Sara 

fi fi toeYtetrt* 


le, cne avea ino. -,15---- - 

elicerà : non rifi , timore pereeru- 
, a - Dominiti autem , non ejt , tn- 
quit , i ta, fedi ri fi/i i ■ Del refto , 
come il dubbio di Sara derivava 
piut tolto da una mancanza d- n- 
fleffione , che da un fondo d in- 
credulità, fu fubitO\diffipato dall» 
fede , fecondo la refilmonianza di 
S. Paolo 1 Fide & ipff Sara fiere- 
Ut -jittutem in conceptionem femt- 
nis acce pii , /tiare i>«*r 
etatis , queniant fidtltm crediate 
effe eum , qui repromiferat . Dopo 
poco tempo Abramo abbandonò la 
Val 1 ^ di Mambre, fi porto a f g- 
ciomare in Gerara Città de F'»- 
flei , e prefe per rapporto a Sara 
le niedefime precauzioni , che avea 
prefe in Egitto. Ab-rrteleCco R e del 
paefe , che non gli creJea marita- 
li , Tece rapir Sara, cb’ egli cole- 

T - 
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và prender? per fiia legittima fpo- 
fa . Ma Iddio effendogli corti parfo 
nella notte, lo minacciò di farlo 
morire, e di gafiigar tutto il (ilo 
regno , le non la refluiva ài Tuo 
marito : Si autem nolueris r elide- 
re , feito , quod morie morierti 
tu , & omnia que tua funi . Ed 
Abimelecco redituendola al fuo ma- 
rito , rimproverò al mt-defirtio di 
aver fatto cadere fopra di lui , e 
del fuo Regno un si gran peccato, 
efpnnendoln al pericolo di coni, 
metterlo: Quid fecifti nobis ? quid 
peccavimus in te , quia indùxjfti 
Super me & fuper regnurn meurri 
pectatum grande ? que non debuifti 
faeere , fecifti nobis . Egli diede 
poi gran regali ad Abramo , e die- 
de mille pezze di argento a Sara 
per cotnprarfene un velo ^ accioc- 
ché ui»’ altra volta ella non (i e- 
fponeSe ad un limile pericolo. Il 
Signore vifitò finalmente Sara fe- 
condo la fua promefla : febbene fie- 
file , e fuor di età far figli, el- 
la concepì, e diede alla luce un 
figliuolo nel tempo che iddio àvea 
detto . Sara lo nutrì da fé , per 
éotrforfdere col fuo eferttpìo tutte 
Quelle madri , ebe per liberarli dal 
fallidio di allattare i propi figli , 
pervertile»!»» I’ ordine del Creato- 
re , negando a’ propi figliuòli quel 
latte , di cui ne riempie le loro 
mammella, affinché gli nutrillero . 
Quando il figliuolo fu grandetto ,' 
Sara avendo veduto il figlio di 
Agar, che lo maltrattava nel giun- 
car con elfo, ottenne da Abramò, 
che Agir , e ’I fuo figlio ufcilTerO 
di c*fa , non dovendo Ifmaele par 
Ceftpar dell’ eredità come Ifdcfco : 
Ejiee ancillatn badi , <er filium e- 
jut , non -entra erit hetes fiiius ra- 
nfie cum fi, io meo Ifaac. Abramo 
ebbe pena nel rifolvere, ma Iddio 
avendogli fatto conofcere , che qu.eft’ 
era la fua volòntà, fece quanto 
Sara richiedeva . Quello rigore , che 
Sara praticò verlo Agar, e ’l fuo 
figlio, l’ordine che Iddio dà ad 
Abramo di uniformarli, il modo 
con cui 1’ efeguifee , l’ abbandono, 
in cui- lafcia una madre col figlio, 
tutte quelle apparenze, che offen- 
dono, covrono un miilrro, che S. 
fasto ci ha fpicgaiy nella fua tgi- 
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Itola a’ Calati, L’Appoftolo ci fa 
credere io Sara, ed in Agar i due 
Teflamenli, il primo de’ quali fta- 
bilito nel monte Sina, e che non 
genera, che fchiavi , é figurato da 
Agar; ed ii nuovo rapprefentatp 
da Sara , non fa che figli liberi : 
tire entra fune duo Teftamenta , 
unum quidetn in monte Tina in 
fervitutem generane , que c/l Agar r 
illa autem , que rurfum tftjeru- 
fa/em libera e/l, que e/l mate * 
toojlra . La Scrittura non ci dice 
più nulla di Sara fino alla fua 
morte fucééduta alcuni anni dopo 
la fariiofa pruova, che Iddio fece 
della fede di Abramo, in tempo, 
che gli ordinò 1’ immolazione d’ 1- 
facco. Ella era di anni 117. e mo- 
ri in Arbe, Chiamata dipoi Hebron. 
Abramo eh’ era in Berfabea venne 
in Hebron per piangere la fua mo- 
glie , e la feppelll in un campo. 
Ih’ egli avea comprato da Efron I’ 
Amorreo- Vi era in quello campo 
una caverna, di cui fece una fep^l- 
tura per lui, e la fua famiglia. 
Genef. à cap. zi. ufque ad xxiv. 

SARA A, lebbra , Città di Giu- 
da, che fu edificatalo fortificata 
da ftoboam. Alita Città della Tri- 
bù di Dan , ove nacque Sanfone ; 
quell’ ultima non era lontana da' 
Eltaol : Ftiit terminui pejfijjionit 
cjiit Sarà, & E/labol . 1 funi abitan- 
ti li chiamavano Saraiti. J of. xix. 

SARABALEA, calzoni, o-fafee, 
che inviluppavano le gambe, e le 
cpfee . Daniele dice, che i tre fan- 
ciulli elfendo flati polli nella for- 
nace, il fdoco non fece loro alcun 
male , neppur toccando i loro ve- 
li imenti. Saraba Ila eorùm non fune 
immutata : Dan. cap. tu. 49. 

SA R A JA , o SA RAJAS , princi- 
pe del Signore . La Scrittura fa 
menzione di molte perfohe di que- 
llo nome , delle quali le più cono, 
feiute fono Saraja Pontefice de’ 
Giudei, figlio di Azaria, che Na- 
buàardan trafporlò da Gerufalein- 
me ,. II. Saraja fratello di Baruch 
il Profeta, capo dell’ ambafeeria 
che Sede ci a inviò a Nabuccodpnp- 
for : C'erbum , quod /recepii J cre- 
mine Propbtta Sarqje filio Pierre , 
Cum ptrgeret cum Stdecia Rege 
tri Bnbjlonem , erat e nim principi 
£ i prò- 
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Propórr-* . Geremia incaricò Sar*- 
W d’uM* Intera, «he dovei i leggere 
a’ cattivi eh’ erano in Babilonia: 

•uè Ila lettera conteneva u ^a profe- 
eia nella quale Geremia prediceva 
j» e (tre me d:fayventute , e la rovi- 
pa totale di Babilonia in gafligo 
fieli* orgóglio , e dell 
roeRa colpevo'e Città, che Iddio 
«rtlevn punir in manieri , che non 
« fonerebbe mài più . >1 Profeta 
per la coufolnnone de’ «attivi , ag. 

niocneva- '* del fel, . ec rl * 

torno nella loro patria . Egli a*W 
ordinato a Sara, a di legare la let- 
tera ad una pietra, thè dove» poi 
nettar nell’ Eufrate, per efptirp?re 
con tale aaione 1* «.biffo de mali, 
in cui quell* empia. Citili andava a 
fommergerfi ; Sic 
brina, <sr non confwget * Jacie 
aff aroni*, qudm ‘go adduco Jv- 
p: r «am, & dijfolvttm . Jtttm. 

‘Brasar , guardi» dei , f 0Tt ' 

figlio di Sennachertb , che dt con- 
certo co! fuo fratello Adramelecfc 
.raffinò fuO P artr « • «,'S ! 

pregava nel Tempio di Nefroch . 
hdr or»' lochi, & Strafar fil" ')»/ 
oercufferunt egm gladio . Un altro 
5" "fimi tra’ Giudei, checonfo- 
tò Zacca'ia fui digiuno del quinto 
mefe : Mifrrunt ad demum Dei 

Sarafar , & Rogommtltth . I*. Reg. 

^cijw'aTHI i medelimi che i 
traili* "‘.«"ti di Sala. nell. 
♦Tribù di Dao. I- Parahp. .!*• 
OARDES, canuto di eiof a, cu- 
ti della LiVia nell* A £\ “'“‘"l* 

dov’ era • una celebre Chiefa. 5. 
Giovanni fcrivendo dalla parte d 
GefncriHo all’ Angiolo , cioè *1 
j: ....Ai rtiri - imi dine a 


Gefnen»o air nng'o- , *•»*. 

Veftovo di queR* Città, gli diate , 
ch’egli era nella riputatone di-vi- 
vere, ma eh* era morto, e che le 
fue opere non erano piene avanti 

# Dio, che faceffe pen.tenaa , « «• 
cliaffe , poiché il Signore *r" el >be 
a lui come un ladro, quando meno 
•i pe tife rebbe ; Scio o pera tua , 
.uia «comi babee , quod viva*, 
& mortuus et; t/io vigila*:*, 

confinila caler a, qua moritura e. 

rant, non enim invento opera ma 

* piena coram Dco rr.ee . . -St Ugo 

B5* v’i'lavtW) vinta* tdtqtdt- 
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quam fur , & nefeitt qua bora va- 
nrarn ad te. Apocatfp. cap ■ Ut- 
SA R DIO , S ardtu* lapu , P'c'v* 
preeiofa di color rollo, coti chia- 
mar* , po, eh’ .il. fu 'ro.au dagli 

ab unti della Sardegna. Ella »r« 
nel Raaionale nel primo ordine . 

/„ primo ver fu ern fydru/. t.<* 
ella fa il fondamento della mar. - 

dia della Gerufalemme Cele»*. 

\uin,um Sardonia , featum far- 

* SARDONICO , fqrdonp' bus , P'r- 

• «. preeiofa, che ha » cuore dell 
unghia dell* «omo, e faceva tl qt'.n- 
t o fondamento nelle mur.^olla ce- 
Urte Gerufalemme, qutnmm l-rdo- 

' il fuo nome è comporto d* 

ceffe un Sard.o unito alt Ony*, 

* molti 1’ hanno confuta, m* l«"- 

*VaKEd‘ pusbiera det Signora 

Jlgenit^d, Zàbulon, da cu, è 

d, ree fa la famigli, de Saredtt t . -Oa 
- p c ca p xlvI. Sumtr, cap. **V », 
SARtDA, infidi a , Città de^U 

Tribù di Efraim, ,d’ ond era Ge- 

roboame», figlio di N »h* t h 
boaro filini Nabat , Rpbraiku* da 

Sartda. IH- Reg- ca P' *'*_ -L ,b- 
SAREDATHA, o pur Sarai ha. 
Citta della Tribù di Etraim , nell» 
. u ale fi fufero le grandi opere, che 
& foce fare per H 
Salomone: In regi eoe j* 

A,t e a Re* in argiltefa tWa So , 
chot & Sortitati* . Le acque del 
Gfotdano f.lirono fino » Sautha^ 
quando gl' tht*» p.ffaio-o quelle» 
C folto Giofuè • Alcun, credo- 
no che quella «a l^medefim., che 
Sareda . ri. Parahp. t- • ^ , 

riv EPTA , cruccialo , Citta ee 
Sidonjf fitji’a nella Fenica tra 
Tilt! e Sidore fui mare med-ter. 

Quella Città » famofa n»4la 
«ciiru'a per il foggioti» , ch * ‘ 
fece Elia preffo una povera donna , 
, .hi )a caieUix defolava il 
R t "r^ d* Ifraele , Md nulUm •!!•- 
Tur. mlffu* tfi Elide , nifi m Sa. 
rerra Sidoiiia , ad mnlrerew ve- 
Jr.am ■ Nel tempo dt S. Oiulamo 
g mofirav. ancor, il luogo, q'fo 
foBBiornò queflo Profeti , • v » “ 
edificò «-poi una Cheta. O-fta 
Citi# oon età:** piu, ma ♦ 


,t 


\u» 


Digìtized by Coogle 



S A 

ad un picciolo villaggio Copra d’u» 
monte, ni. Reg. gvti. 

SARGON, chi toglie la prbtt- 
t.<one , Re deli ’ A Aria , che alcuni 
credono edere Sennacberib , ed al- 
tri A fa radon : In anno, quo ingrtf- 
fui e/l Tbartan in Azptum , eutìi 
mifij/et Sargon Rex Ajffriorum . 
tfaia xx. 

S A R I D , o SarED, avanzi. 
Città delia Tribù di Zàbulon , 1 ’ 
ultigia dalla parte meridionale ; 
PaRui eft terminai pofftjftonis fo- 
rum ufque Satiri . Jof tir. 

SA ROM, campo , cantone delia 
PaieAina tra il Tabor, e Tiberia- 
de: un'altra tra Cefarea della Pa- 
tellina, e Joppe ; ed una tersa nel 
paefe di Baiali . Quello nome paf- 
sò come in proverbio, per dinota- 
re un luogo d' una beiti, e d’ una 
Araordinaria fertilità. Vera una 
Città del medefimo nome nella Tri- 
bù di Efraim predo Lidda , di cui 
fi parla negli Atri Appodolici : Fi. 
derune eum ornati, qui hibit abant 
Lfda* , & S trono . li Re di Sa- 
rò.) era del numero di quei, che 
furon vinti da Giofuè ; Rex Sa'on 
unuj : Jof. cap. XII. Ifai. tap. 
xxx ili. 1 Paralip. tap. v. Alt. 
Ap. cap. ix. 

SAKSACHIM , uno de’ primi 
ufficiali de! Re di Babilonia , il 
nome di cui è un titolo di digni- 
tà , e (ianifica il ''Principe delle 
Coppe ; Ingrtfft fune omnts pria- 
iipes Regis Baby lenii , Nergel... 
Sarfachim . J tetta, cap. xxix. 

SA K UG , palma , Aglio di Rebu. 
o Kegoni , nacque nell’ anno del 
mondo 1819. Egli generò Nachof 
nell’ età di anni jl. • vide dipoi 
ducento anni : Fine Sjrag Ut giri - 
» a duo bus annit , & genuit N.i- 
tbor . Ge> 1. XI. 

S A R V I A , pena de! Signore , ro- 
teila di Davidde , e madre di 
Joab, di Abifai, e di Acael : Pi- 
lli farvi* Abifai , Joab , & A- 

tpel . S’ ignora il nome del padre 
di quelli tre uomini vaiorofi . ih 
Reg. xvtt. 

SASSABASSAR , gioja nella tri- 
bula^iont . Ciro fece rcfliruire a’ 
Giudei i veli fieri del Tempio , 
che Nabuccodonofor avta tiaf.or- 
tati in Babilonia; C/rut annumi. 
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rovi* ra Sajfibajfar princìpi Ju- 
da. Egli gli fece dare in conto d 
balia balfar , che alcuni credono ef- 
fer lo Aedo che Zofobabele , chia- 
mato In tal maniera da’ Caldei, 
per l’ufo, che avein di cambiare 
i nomi degli Ebrei cattivi, in odio 
delia Religiuu giudaica, o per di- 
polare, eh’ elfi eran fudditi di al- 
tro impero . I. Èfdr. tap. 1 . 

SATUM, in Ebreo è una 
mi fura profonda per le cofe fec- 
che : Accelera , tria fata fimilrt 
commifce . Ella conteneva la ter- 
sa parte dell’Ephi. Nella vulga- 
ta jatum li prende per l’ Ephi me- 
defimo, ed alcune volte per il Bath , 
eh’ era una mifura delle cofe li- 
quide : Dici quoque fata vigintl 
milita . 

SATAN, Satana , parola E- 
brea, che lignifica UvVerfario, ac- 
ca far or e , cor elfi dammi bodie mi* 
hi in facon ? D’ onde deriva, chd 
voi diveutiate oggigiorno ni ei av- 
Veifa'j ? Non eft fatali, ncque ot- 
turfui ma lui ■ non v’è più inimi- 
co, che mi li opponga, nè che dl- 
Aurbi il mio popolo, diceva Saio- 
mone ■ Còsi Gefticrifto chiama S. 
Pietro , poichJ fi opponeva egli a’ 
tuoi fanti dìfegni : Pade po/l Me , 
fatano: in quello fenfo il Demonio 
è chiamato fatati, poiché fi orpo- 
ne continuamente alla volontà di 
Dio, ed alla Colute de’ fedeli : 
ProjeRus eft Duco èlle magnili , 
ftrptnt antiquut , qup ve calti < Dìa. 
bollii, & Satana . S. Paolo ne- 
gli Atti dice, che tutti quei, che 
nan fono della Religion di Crilto, 
fono fotco la potenSa di Saran : 
Aptrire acuiti tortini , al tonver- 
t unta» a tenebris ad luctnl , & df 
poteftatt Satana ad Dtum , ut ac. 
eipìjiit rtmijft orlali pteaitorum . t 
Giudei fibelli , ed increduli , che 
tt*’ primi tempi furono i più forti 
perlecurori de’ CriAìarii , fono chi*. 
Alati la Siaagoga di Salati : Si di. 
cuntjudaoi effe , & nen funi ; ftd 
fune fynagoga Satani . Le alture 
à le profondità diSataa fono i mi- 
Aerj de’ Nicolaiti , e dei difcepolg 
di Simonc, che oarcondf vano i lo. 
ro errori furto Una tniAerlola prò* 
fondità : Qriicumque non babtn\ 

do&tiiùm barn , & qui toga oiy. 

E i rune 
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runt altitudine! Satani. S. Pao- 
lo dà l’inceftuofo di Corinto nel 
poter di Satan J ciocché fi ("piega 
comunemente della (comunica , 
quantunque alcuni I’ intendano pel 
vero poHelTo del Demonio , a cui 
Iddio abba dona quei , che merita- 
no tal gafl'go per i loro peccati : 
Ego qui don abfem torpore, pia 
ftns autem fpirttu, jam judicavi 
tum , qui fic operami eft , tradire, 
hujufmorii Salante in interitum car- 
ni 1 . MI. Rei’, top. V. 4. 

SATIt APO , partila permana, che 
lignifica Govcrnator di Provincia : 
Dedcrunt odiata Regia Satrapi t. 
£lfi diedero gli ordini dei Re Ar- 
taferfe a’ Governatori delle Pro- 
vincie. Quella parola era In ufq 

reflo i Filiflei , ed aveva la me- 

efima fignifi^aziore per dinotare i 
capi delle cinque Provincie, ch’elTi 
chiamavano Satrapi* : Ha fune 
geniti , quas Domi .tu de reliquie . . 
qui natte Sairapat P’aiHftinorum . 
Quelli Sattapi erano come f Re, 
che governavano con Un dominio 
affoluto le cinque fatrapie , cioè le 
cinque Città principali de’Filiflei. 
Quella parola fi prende ancora nel- 
la Scrittura per dinotare un Uffi- 
ciale fubaltern.o : Qjtorqodo potefiis 
ft/iJU’e ante unum Sairapvrn de 
JitV's Domini met minrrxii ? 

•’ SAVE', Invaile diSavè , 0 vai. 
le del Re, cosi chiamata da Mel- 
chifedeco Re di Salem , era' una 
valle predi' Gernfalemme, fin do- 
ve M elchifeicco , ed il Re di So- 
doma vennero, ad incontrare Abra'- 
jjio, quando ebbe disfatto Codorla- 
}i ornar, e i Tuoi alleati: Egrtffui 
4/? autem. Rtx Sodomorum in oc- 
tur fura cjtts , poftqu m nverfui tft 
a cade Chador hhomoe , ■& Regum , 
qui cura to orane , in valle Savi , 
qua ejl valli s Reg’t ■ Gin. xt.v. 

^ SAVE-CARIATHAIM, era una 
campagna predo la Città di Ca- 
giathaim , ove foggiornavano gli E- 
inim , antichi popoli del Giorda- 
no, che Codorlahomor , e i fuoi 
alleati sconfiderò , Emina in Save . 
^ ariathaim . 

SAUL, domandato , primo Red’ 
Ifraele j era figlio di Cis , uomo 
Cicco e potente di Gabaa nella Tri- 
bù di Beniamino. Cis avendo per. 
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date le fue afine, mandò Sal|I fuq 
figlio a cercarle, accompagnato dq 
un doirieftico . Dopo di avere feor- 
fo un graudilfimo fpaitio di paefe 
fenza trovarle , era in procinto di 
ritornare in Gabaa , quando il do- 
titeli, co propofe a fiaul di andare 
in Kamatha, dalla quale u«n erad 
lontani, per confutiate Samuele, 
il quale potrebbe dar loro qualche 
lunie fu ciò, che cercavano. Saul 
Vi acconfenrì, ed e (Tendo giunt’ in 
R'amatha, incontrò Samuele, che 
andava ad offerir? uri fagrifitio , e 
che il Signore averi prcvPririto del 
fuo arrivo, e della feelta , eh’ egli 
faceva di lui per regnare fopra I- 
fraele . li Profeta avendolo due 
vo'te veduto, l' alficurò, delle fue 
afi e , 0 eli d : (Te di feguiflo aL luo- 
go del fagrific ; o , dop» del quale 
lo fgce entrare nella fiala del pran^ 
zo ,' e lo fece dedère alla teda di 
tutt’i convitati. .Indi ritornarono 
?(T| in Città 1 e SamUele fece pre- 
parare un letto a Sàul fopra il tet- 
to della fua cafa , ove gli. Ebrei 
aveau cofiume di dormire nel tem- 
po de’ gran calori. Nel giorno ap- 
presi elfi ufeirono infieme , e quan- 
do furon al baffo della Città , egli 
dilfe a Saul di far avauzrire il fjo 
fervitore , poiché voleva fargli fa- 
pere gli ordini d.’i Signore : Diq 

pue’O , tir anttctdat noi , & tran, 
feat , tu antera fubfijìe paulifper , 
ut indierà libi ver bum Domini. 
All'ora egli prefe Una piccola cara- 
fina d’olio , che fparfe fpl capo di 
Saul: egli lo baciò, egli dilTe, 
che il Signore per quella unzione 
Iq confagrava per .Principe delia 
fua eredità , ? che libererebbe il 
fuo popolo dalie mani de’ fuoi ru- 
mici : Ecce unxit te Dominili fu- 
per hfreditatem fuam , & Jiberabis 
popu.um fuum de manibut inimi. 
èorum t/us . In feguito il Profeta 
gli diede tre fegni , da’quali pc- 
trebbe conòfeere , che l’unt one , 
c()e flava per ricevere , era confer- 
mata dalla divin’ autorità . Gli difs’ 
egli, che incontrerebbe due uom'* 
ni predo il fepoicro di Rachel . i 
quali gli dirtbbono, che le aline 
di fuo padre fi eran trovare , che 
tre altri alla quercia di Tubar gli 
prefénterebbeto tre pani, e che ne\ * 

luo- 
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luogo chiamato la collina di Dio, 
incontrerebbe una truppa di Profe- 
.ti , tra’ quali lì mifcli crebbe per 
profeti arare , e che adora farebbe 
cambiato in un altr’uomo. Quelli 
fegni, che Samuele dieJe a Saul 
della fua elezione , non potevano 
vrter preveduti da veruno, che non 
forte 'tato illuminato daiio fpirito 
di Dio . Quantunque erti fieno po- 
co confiderabili in fe fletti , notano 
però molto bene. la certezaa infal- 
libile della predizione , perchè , 
jtarticolarizzati , e varj coni’ erti 
'erano, una fola circortanza non av- 
verandoli, avrebbe convinto di fal- 
.ficà Samuele. Tutti quelli avveni- 
menti lì avverarono nel medelimo 
giorno. Saul non dubitò più della 
volontà di Dio, che gii cambiò il 
cuore, e gliene diede un a'tro , 
«li tolfe via la baffezza de* fend- 
utemi , eh’ egli ayea fpofati nella 
fua prima educazione , gli rifehia- 
rò Io fpirito , gli accrebbe il co- 
.raggio, e gli accordò il talento di 
.comandare agli altti : Immutavi t 

ti Deus cor aliud , Or venero nt o- 
mn.a tigna htee in die ilio. Dopo 
qualche tempo Samuele fece con- 
gregare tutt’ i figliuoli d’ Ifraele in 
JM.rfpha per l’elezione di gii R eq 
ch’erti avean domandato; e febbe- 
ne tutto foffe fatto dalla parte di 
Dio, per ordine di cui il Profeta 
avea confagrato Saul , egli gittò la 
forte fopra tutte le Tribù . Ella 
cadde fulla Tr bù di Beniamino , 
poi fulla famiglia di Metri , r fi- 
nalmente fulla perfona di Saul fi- 
gliò di Cis . Subito lì cercò; ma 
Saul, il quale confiderando più da 
vicino la corona, lì era fpaventato 
de’ pericoli , de’ quali il trono, è 
cinto, delle cure, e delle folleci. 
tudini , delle quali lì carica colui , 
ebe vi fale , non pensò, che ad 
evitar colla fuga una fuma , della 
quale egli fe ne /entiva tutto U 
pefo. Il 9 lpnore , che lì confultò , 
rifpofe , ch’egli era nafqorto nella 
fua cafa ; fi coffe dubito , fi prefe , 
e fi condurti : e quando egli fu nel 
mezzo del popolo , parve più gran- 
de degli altri in tutto il capo . 
Stetitque in medio popoli , 6 r al - 
tior fuit univtrfo popolo ab bumt • 
ro, & furfum . Samuele diffe al- 
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lora a tutto il popolo, che quell» 
era quello, che Iddio vea fce'.ta 
per loro Re , e t tto il popolo gri- 
dò, viva il Re; Certe vidciis , 
giretti elegit Dominili , quqnitm 
non fit fimiHs illi in ornili popu. 
lo , & clamavit omnu popoliti , « 5 * 
ait, vivai Rex. Dipoi dopo di a- 
ver detto il dritto dei Regno con- 
gedò I* aflrniblea : e Saul _ ritornò 
in Gabaa con quei, a’ quali Dio a- 
vea toccato il c.iore . Alcuni, che 
non aveano alcun rimine di Dio , 
deprezzavano quello Principe , e 
non gli dierono verun prefente : 
Filii vero Belial dixerunt : no m 
. falvare noi potcrit ifle ? Et de. 
fpexerunt etto» , & non attulerunt 
ci nj uncra. Ma Saul diifimulò con 
mo-Jerazione i loro infoienti difeor- 
fi , e io fpleudore della fua digni- 
tà nulla cambiando nella fua ma- 
niera di femplice vivere, e lonta- 
na dal fallo, egli ritornò a render 
rifpettabili le fue Terre . In que- 
lla occupazione lo ritrovarono i 
corrieri degli abitanti di Jabes in 
Gajaad , i quali vedendoli anguflia- 
ti da Naas Re degli Ammoniti, 
mandarono per foccorfò in tutto I- ' 
fraèle . Saul ritornava allora da’ 
fuoi Campi appreifo i bovi, e lo 
fpirito dei Signoie ertendofi itnua- | 
dronito di lui , prefe i due fuoi 
bovi, gli tagliò in pezzi, è gli 
mandò in tutte le terre d’ Ifraele , 
minacciando di trattar cogl i bovi 
di tutti coloro, che non fi porreb- 
bero in campagna , per feguir SauJ, 
e Samuele : Qjiicumque non ex\e- 
rit , & non fretti ut futrit St.il , 

*ST Samuel , fio fiet btb\u ejus . Il 
popolo fi congregò dunque a folla, 
per foccorrere gii abitanti di Ja- 
bes, e Saul con quella nuraerofa 
armata artalt gli Ammoniti , gli 
tagliò 1 a pezzi , e liberò la Città . 
In feguito Samuele tenue un’ afftm- 
blea in Qpigal , ove fece confermar 
1 ’ elezion di Saul , il quale dopo 
due anni marciò contro i Filillei 
Quelli, nemici del popolo di Dio 
sdegnati di alcuni vantaggi , she 
Gipnata figlio di Saul avea ripor- 
tati fopra di loro, vennero ad ac- 
camparli in Machmas con 30000. 
carri, óooo. cavalli, ed una innu- 
«terabii* moltitudine di pedoui , 
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Ilruggere tulio ciò, che loro ap- 
parteneva feria ritpatmio : infatti 
Saul marciò coatto i miniai , * gli 
tagliò in pazzi : ma interpctrando 
facondo la fua fantafìa il cornane 
do, ch'agli avea ricevuto da Dio, 
«{confanti , thè fi coofervalfV tut- 
to ciò, che v’aia di maglio lidie 
loro mandrt , e falvò Agag loro 
Re. Iddio sdegnato calla tementi 
di guaito Principe, che nfava di 
■ eludere in tal modo i fuoi ordini « 
inviò Samuele a riprenderlo della 
fua difobbedienza : il Profeta l* in- 
contrò in Gaigai , dove ia di lui 
vanità Io conducavi ad innalzar 
trofei per una vittoria , a cui pio- 
priamente non avea veruna parte, 
e che era l’opera di Dio . Samue- 
le elTendofi ricordato , che Iddio i’ 
avea tolto dalla feccia d’Ifiaele 
per farlo capo del fuo popolo, gli 
domandò, perchè avea peccato in- 
nanzi a lui, negandoli apertamen- 
te 1’ ubbidienza ? Saul procurando 
di feufar ia fua colpa, la gittò fui 
popolo, il quale avea Conlervato 
ciò , che v’ era di meglio nelle 
mamire per immolarlo al Signore. 
Ma il Profeta gli rifpofe , che Dio 
oon v tea vittime, ma l’ubbidien- 
za a’ funi comandi, gradita piò de’ 
fagrifizi .• Numquid vu/t Dominar 
boloetufla , iliimjj , Ce non f o- 
nar , ut obtdiatur voti Domini ? 
m oliar cft ut ini obtdientia , quarti 
vilhta# , & ou fruitori nutgtr , 

quarti off t ut odtptm aratura . Egli 
gli dille dipoi per parte di Dio , 
eh’ era condannato a perder la co. 
tona , e che il fuo Regno era per 
darli ad altri, Allora Saul confef. 
fando il fuo peccato , diCTe che a. 
ve* dò fatto per timor del popo- 
lo ; Peccavi , quia prayaritatus 
fum [emioni m Domini, t imeni fo 
pulum . Credendo di aver fatto af- 
fai con tal coufelBone , in vece di 
umiliarli folto la mano di Dio, 
non cercò, che giuliifkarfi avanti 
gli uomini , e pregò il Profeta di 
accompagnarlo , per adorar Dio Con 
Jui : Sid nunc intra, quafo , pre- 
latura meniti , & riverrò» meeum , 
ut qdorem Dominava . Coficchè Sa- 
mu.* vedendo per mezzo del lu- 
me divino, che la fua penitenza 
non era (Intera , gli dichiarò , che 
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Iddio neri gli perdonerebbe, e non 
rivoeberebbe punto il decreto fat- 
to contro di lui : Potrà tn'umphs- 
lor in tfrael non pareti , & perni- 
imi ine nonflt&etur , ncque enim ha- 
mo eft , ut agni pmnittntiam . * In 
tanto cedendo alle iltanzr di que- 
llo Principe, lo fegui , ed and b 
ad adorare il Signote con lai , e 
dopo di aver tagliato a pezzi A- 
gag ** i fi divife da Sani, che ri- 
tornò in Gabaa, ov’egli foggiorna. 
va. Effendofi pertanto allontanato 
da lui lo fpimo del Signote , ftt 
rubilo invafo dallo fpjriro mali- 
gno, a cui lo diede la^dlvina giu- 
ftizia per pena della fua difobbe- 
dienea. Quello fpiriro efeeutore 
de’ giudi gindiaj di Dio fu del fuo 
difgrazfato Principe, mettendo in 
moto i funi umori, e la fua ma- 
linconia, l’agitava co’ moti vio- 
lenti, e sregolati . I fuoi ufficiali , 
che riguardavano quello avvenimen- 
to , come un decidente di attuai 
malattia , gli configliarono di di- 
vertirli colia mufica , propriiffima 
di riflabilir 1’ armonia traile parti 
del corpo umano, arredando l’im- 
petuofità degli fpiriti , o determi- 
nandoli a poco a poco a prendere 
il corfo lor ordinario , * regolare . 
Effi dunque fecero venir Davidde , 
che fapeva perfettamente Tuonar 
l’arpa: ed orni volta, che la toc- 
cava, Saule fi fentiva foCevato , • 
lo fpirito maligno fi allontanava 
da lui . Quella fuga del Demonio 
non era un effetto naturai , della 
mufica , ma una prodigiofa opera- 
zione di Dio. Intanto i Ftliftei a- 
vendo di nuova dichiarata la guer- 
ra agl’ ifraeliti, vennero ad accam- 
parli alla di lorprcfenza nella vai. 
le di Terebinto : ed un Gigante 
chiamato Goliath , in ogni giorno 
disfidava il piò vaUrofo dell’ ef«r- 
cito nemico . La fua datura lira- 
ordinaria, e C aria fua (paventev >. 
le facevano tre mere ogni nno i.e* 
prode, che fofle . Saul aveva in- 
darno promeffa la fua figlia in ina. 
(rimonto a colui, che lo ammaz- 
zerebbe. Finalmente Davidde fi of- 
ferì a combattere quello formidi. 
bile Filifleo : Egli parlò a Saul 
con una confidenza da flordire. An- 
dò dunque , ed armato (empiite- 

me a- 
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me in un luogo fcuró , 0 f?a p*l> 
un miracolo, che Iddio operò a 
favor di Davidde, per togliere a 
5 a 11 1 la conofernza di quei, ch’era, 
po in quello luogo: queflo Princi- 
cipe vi avrebbe corfo rifctì'o della 
Vita, fe Davidde più religioso di 
quei , «he l’ aceqm pagna vane , lioq 
qvefTe rtfpettato nel fuo fpietato 
nimico l’unzione divina, ? nón fi 
foffe dichiarato fuQ protettore con- 
tro la violenza delle fue genti- 1 
f ropitiut flt mibi Dominiti nc fa - 
fiora bine tem Domino roto Cbri- 
Jto Domini , ut mutar* manant 
pie ini in cum , fuia Cb’iftus Do- 
mini e/l. Egli fi contentò di ta- 
gliargli |’ orlo della fua cgfaetay 
per avere in n\mo di che convin- 
cerlo , eh’ egli era fiato il padrone 
della- fua vita, e Saul ftnfibile a 
quella inarcò di grnerofità, non po- 
tè frenar le fue lagrim-, Egli ri- 
conobbe 1’ingiuffizia delle fqe pro- 
cedure, e l’innocenza di Davidde, 
parve di efler convinto della finee- 
"jit* del fuo affetto, e cefsò per 
qualche tempo di perfeguitarlo : Et 
levavi t vocem fu.tm , dixitque ai 
David : juftior tu et , quam ego ; 
fu enim tribuifti mibi bona , ego 
antem reddidi ubi mala . Ma la 
fòa malevolenza , che non era che 
tregua, riprefe fubiro il vantaggio, 
• l’occafiorie, che gli fi offerì, la 
rifvegliò. Egli feppe, che David, 
de fi era ritirato, nel Deferto di 
Ziph, e corfe a ricercarlo, David, 
de avendo intefo il fuo arrivo, 
entrò di notte, infpirato da Dio, 
nella tenda di Saul, cd avendo 
tutti trovati addormentati , prefe 
{a tazza, e la lancia del Re, ed 
uftl da! campo. Effendo quindi pa-f- 
fato in un’- altura poco ' lontana , 
chiamò ad alta voce le genti di 
Saul, per rimproverar loro la ne- 
gligenza, colla quale cuftodivana 
elfi il Re: quello Principe sveglia- 
toli al rumore , riconobbe la voce 
di Davidde ^ e colpito da quello 
nuovo tratto di grandezza d’ ani- 
mo 4’ un uomo, ch’egli perfegui- 
tava , confefsò ancora i-fuoi tor- 
ti, e proptife di non fargli alcun 
male in avvenire : Peccavi , rtvtr- 
feri fili mi , David , ntfuaquam 
tnim tt/tra libi ma Itf ac tatti , se 
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fa od pretiefa farri t attìnta mea in 
ofuht tati badie . Finalmente giun- 
te il momento, in cui dovei Iddio 
efeguire i fuoi giudi , ed iucompren- 
finii giudizi verfo Saule. I Fili- 
flei entrarono nelle terre degl* 1- 
fraeljti con un pocentiifimo eferci- 
to , e la veduta delle loto formi- 
dabili truppe riempi -di (pavento 
quello difgraziato ffiineipe , che ve- 
deva la-mano vendicatrice di Dio 
apparecchiata a dillruggerlo : Et 

vidit Sani cantra PbUiflitm , tr 
timuit , & expavit cornimi i. Egli 
eonfultò il Signore , che avea ri- 
fiutato di afcolfar tante volte, e 
Dio non volle rifponder mai , of, 
fervendo un profondo filenzio, che 
lo precipitò nella difperazione : e- 
gli volle cercar coll’ arre de’ De- 
mani ciocché non poteva ottener 
dal Cielo , e per la più firaaa op- 
pofizione dello f pi rito umano , que, 
di Principe che avea efiermiuati 
i maghi da) fuo Regno fecondo il 
prefericto della Legge, non fece 
difficoltà nel Concitarli . Comandò 
a’ fnoi uffiziafi di ritrovare una 
donna, che aveffe lo fpirito di Pi- 
tone , e quelli deboli miniffri fem. 
pre apparecchiati a feguir te padro- 
ni le più colpevoli del loro padro. 
ne, gli dilfero, che ve n’ era una 
in Endor . Egli dunque traveftito- 
fi, andò di notte da quella maga, 
a cui difTe di cpnfnltar lo fpirito 
di Pitone, e d’ invocar Samuele, 
ch’era morto da due anni. Subito 
ch'ella vide il Profeta, gittò un 
gran grido , e fi conturbò , poiché 
conobbe , che quefio era il Re , che 
la confultava . Saul aveodola in- 
coraggita , le domandò, cofa avea 
ella veduta? e rifpofe di aver ella 
veduto ufeir di terra uu Vecchio co- 
verto d’ un mantello. 11 Re rico- 
nofeendo, che queflo era Samuele , 
calò gli occhi a terra , ed il Profe- 
ta, dopo di ave'lo riprefo dell’ im. 
por'unità di effer venuto ad intor- 
bidar la fua quiete, gli diffe che il 
Signore fi era da lui allontanato, 
e che flava per efeguire a favor dr 
Davidde Co genero rutto ciò che 
gli avea promeffo: eh’ egli, ed i 
Coi figli farebbero ammazzati nel- 
la battaglia, e che il campo d’ I- 
fratlc farebbe scagnato da’ Fili- 
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fai : fatht tntm «**' doUtinut t 
,ut lottiti" 'fi «-» »*»“ "f* « f 
ftnnitt regnata tuum dt m-mutua, 

4- d,Ht7llud ptoxtmotua David 
r Citi auitm tu , <* fila ‘ut 
«itcum triti'. <ìu.«. P" 0 '» 
«cnoran talmente Saul , 

«le fiib io dift.lo a tetta. Q“» n “° 

■ celi ebbe rracquittati « f*°l »*•"' 
mòrbi» a! fa* lampo Cd •«*---* 
data la buttagli» , Cl’ «*•'*'' *•* 
fono violi, . ir* fiRl' dl S* u ‘ 
rirouo, ed il R*; th 5 nwn i i ,- e _ 
deva ft non I' elecoaion* rie de 
treto pronuneiato conno di lui , tu 
Volpilo da una frecci. . Allora ef- 

frndofi abbandonato al doloie il piu 
acerbo, ed alla difperaiipr, e , pia- 
ni, il Tuo feudiere di ammaliarlo, 
per timore d, non cader vivo ..el- 
le mani de’ Fiiirte. ; ma lo <«“? * 
ro. bagnando di no elegutre, I >«• 
(elice Principe metienoe »1 
alla Ina riprovaiione , fi ucc.fec - 
la propria ina tpada , e termino 
fuoi giorni col delitti» • ' •»' ** . • 
me che lo precipitò ne luppt'fl 
eterui, a’ quali * 3 d 'V"* 
r avea condannato : Muttuu' tfl 

tega Saul propt' r "tiquitattt Juas, 
Jguod pre.ve.ice.na fit 
D mimi, fio* pratista, , & non 
uujiodivn 


aujiodivit tllua ; r 

i‘ftbtn,ffirn confulut ri» , JP 
rive i « r in Do» ino, ptopttriuoi 
iXftcit illuni . & f^ujiulni ' 
gnum ejut ad David filata Ifat. 

\ faiidei av«mlo travato ile 
di quello Pillici pe , ne ,,C [ f Tem 
leda, eh’ etti tofpefeio nel 1 «•»- 
pio di Dagl».. , ed appefero »* ar- 
mi lue nel Tempio di Aitaroi . 

ondine »1 corpo, effi lo 

alla murag ia di Bitbfao i ■»* 8» 
abitanti di Jabe» lo f*V* 'mol- 

fotto di una quercia j e do PO 
ti anni DavtdJe «e fece traetene 
la offa in Gabaa nel fepOlcro di 

C Son divelle le opinioni fu U’ Ap- 
painone di Samuele : e ftaw ella 

j-mfe reale . oppure impoltura , ea 
i^ anim del’la'm.ea » Succeffe per 
m,tcr del Demonio , e per i’ane 
manica oppure per una prodigio- 

„ U comune, * più conforme »I- 
Ufc iuura a, de *»*»:• ayp*t- 
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ve veramente a Saul*, p< £ 
b.dire agl’ mcantefimi delia Pi to- 
■ effa, che non area veruit poitere 
Copra di lui i poien’ egli prevenne 
ancor l’ invocazione . e fi P re (-"5® 
ad un tratto alla maga, P rima 
avvile potuto ella pone in ufo a 
fWit&utai, per fola peftnjf. 
Cune di DIO, Il «mi# *elU , «b» 
nueflo Profeta dopo di elfer mor- 
?o , e fepuito, ulcifle dalla toro- 
ba per confeHn* 1 * a Saule yi 
cren», eòe gli avea figoificato uei 
tempo deila fua vita : Et p<fl h.t 
aormivit, & nauta fitti R‘g> » 
tjltndit iti» fiotta vita fu* , 
txaltavit tnetm Juam dt u,ra t 
in Prcpbetia (Urlato impitr»“ m g‘ nm 

“* ’ * Conobbe Saul di no» * vef 
„ Vailo conto de’ comandi di Dio , 
e di eflergli U«to pur troppo iu- 
” prato, ma il fu» ravvedimento 
non fu effetto rie! dolore di aver 
offefo il l u premo Nume , « di 
” aver difpieeaau i Tuoi comandi . 

D rie pittavi j non lo dtlfe p«.o 
! per placar Dio ; ma per la coti- 
’* (e rvaxi one , e difefa della fua dt- 
0 „ità alla ptelenaa del popolo, 
’* fome ben imo lira no te paro.* 
” fe -uenti : J*d ionon » l none mi- 
” ni txbibtto cerata Jinibuf popu- 

” ^a** Samuele all’ incontro cbtt- 
'defeandendo alle pernioni di bau- 
" le, non operò contro la volontà 
di Dio, e poi* feguirlo, prneba 
eia ali avea baflaiiumente tnbi- 
" «ta la volontà del Signore, m- 
” tomo al Regno , che avea J- 
” terminato di daie ad altra f 
"alla» fuchi dalla fua 9"/'**?' 
ni Saul, ne altri potrai, riedur- 
’ r «, che Samuele faceffecofa op- 
” polla a’ decreti die ini . fc non el- 
" fendofi ..ir. la dignità regale » 
’ Saul, che dovea egli rl . t,B,re 1 

tutto il corfo di tua vita, potea 
’* certamente Samuele colla fu. 
£ prefeuaa coofermar la di lu ‘ * 
” [oriti afa prefeuaa del popolo. 
” E quantunque Saule aveffe *olu- 
“ ,0 pregar Dio per la fua faluie , 
" t ib far lo poteva , ed a Samue- 
" te, che gli avea indicata ia p*f- 
” dita del Regno ..ella tua hmi- 

„ g ì» , • 6“ “ J?.' 
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„ (al eterna rlannatiane, «ri leci- 

io d’ intervenire alle preghiere 

di Siul,. 

,, *** Traile tante opinioni , 
,, che vi (Ano full’ apparinone deli’ 
,, anima di Samuele, la prima è 
,,‘di Oiuftppe Ebe eo rei lib. iv. 
,, delle lue antichità cap. v. il qua. 
,, le dice che la Puoneffa ehe non 
„ avea mai faruio chi era Samue. 
,, le, cioè, che non 1’ avea mai 
„ veduto, io Arae intantu venire, 
,, e quando vide alla fua prefenaa 
,, S muri», ella rimafe attoniti 
,, da! volto mirabile , e maettofo 
, di quel Profera , il quale le fi. 
,, gnificò, che quell’uomo il quale 
,, le parlava era Sani : Cum autem 
„ vidiffrt muli tr Samutltm ( cosi 
,, nel t. de’ Re cap. rulli, it. ) 
,, exclemrvit voce magne, & di- 
„ xit ed Saul: avere intpofuifti 
,, mtH ? Tu et nin Seul, Ella 
,, gli diffe in feauito , che vedeva 
„ fa lire un uomo, che avea il vn|. 
,, to come quel di Dio ; e Saul 
,, avendole dom andato , quali era. 
„ no i Tuoi lineamenti , di qual 
,, era , e cara' era veRitn , ella 
„ rifpofe ch’era vecchio d'un voi- 
,, IO -nardi ufo, e veftiro come ua 
,, Sacerdote , a cui fece una pro- 
,, fouda riverenai ; e gli dille le 
„ ragioni , che 1’ avean coitreito 
,, portarli da lui come al fuo or- 
„ dinario refuqio • e Simun al- 
,, lora gli predir- tutrocioche 
„ gli fu, cederebbe nella battaglia, 
,, che li dovea da» nel fcge-nte 
„ giorno tra gli Iftaeiui, e Fili- 
,, flei, cioè , che il fuo efercito 
,, farebbe disfatto , e cbe egfi co’ 
„ fuoi figli ci perderebbero la vi- 
,, ta . Ecco in qual modo parla 
,, Giufeppe dell’ appariaione di Sa- 
„ muele , e del colloquio, ch’ebbe 
H col medefiiqo. 

„ Altri rilegano formalmente tut- 
„ to ciò cbe dice Oiuftppe , aj'ar- 
,, mando eri , che 1’ apparizione 
,, non fu del vero Samuele, ma 
„ che fij la fui fi tura, ed una il- 
„ lufione del Demonio, che -prefe 
„ la forma , ed n volto di Samue- 
,, le, per meglio ingannar la ma. 
,, ga e Saul . Quello fpinto di 
,, menaogna fu oblvfigato dal co- 
n mando di Ohi di juedltf a que* 
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„ fio Re tutto quello, che gli do. 

„ v«a fuccederu nel giorno feguen. 

„ te, e qual era la cagiou delle lue 
„ difgracie ; dicono elfi, che l’ora. 

,, bra di Samuele obbedì alle pa- 
,, role della maga , ed a’ Tuoi i.n- 
„ cantefimi, e fembra di effe re Ra. 

,, to agii rifufeitaro per la forza e 
„ potenza dello fpirno di Pitene. 

,, Ciò non fembra (piamente in* 

„ degno della fantità d’ un grand' 

„ uomo, ma che fimilmcnte v’ è 
„ dell’empietà nel dire, che Si- 
„ m jele lia fiat’ obbligato ufeir dal 
„ Limbo per comando del Demo. 

,, ma, e ch’egli abbia ubbidito al* 

„ la volontà del medrlimo ; onda 
,, tutte quelle ragioni fanno a ior 
„ conchiudere, che lo fpirito, il 
„ quale comparve in quei tempo , 

„ non può edere fiata la ver’ anima 
,, di Samuele, ma la fua apparati. 

,, za , e figura, di cut lo fpinto di 
„ Pitone fi et a invelino. Quale 
,, ragioni pertanto non fono tali, 

„ e di tanto pefo, che vagliano a 
„ difirugger quelle delia Santa Scrit. 

„ tura , la quale dice in termini 
,, formali , che la maga avendo ve- 
,, duto Samuele , gittò ua gran gri- 
,, do, e ette fi lamentò con Saul 
„ dell’ inganno, che le avea fit- 
„ to... Che Saul riconobbe al ri. 

„ tratto, ch’ella fece disamitele, 

,, ch’era egli veramente. Quello 
„ Re s’inchina profondamente fi- 
„ uo a (erra inumai a Samuele... 

„ Che Samuele fi. lamenta con Saul t 
„ per aver intorbidato il iitu ripo- 
„fo, nell' averlo colà chiamato... 

„ Cb’ egli non dovea indriazatli a 
,, lui , ben rapendo, che Iddio I’ 

„ avea abbandonato. E come fi è 
,, detto di (apra, gli predile ancor 
,, egli la fua morte , e quella de* 

,, fuoi figli . 

„ Ed è ciò ancor conforme a! 

,, quarantèiimo capitolo deli’ Ec- 
„ clefiafiico, in cui I’ Autore per 
„ terminar I 1 elogio di Samuele , » 
,, dice , *h’ egli mòri , eh’ egli par. 

„ 16 al Re, e gli predice li fine 
„ della fua vita , e cbe ufeendo 
„ dalla terra , alzò la fua voce 
„ per profietiatar la rovina del po. 

,, polo, e 1» pena dovut’alla fua 
„ empietà ; Et po/l bec dormivi J , 

„ ir uciutn fede Regi , Ór oficndit 

n 
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», illi finn vite fu * , «S* txsltà- 
», vii voccm Juam deterrà, in prò- 
„ pbettd dolere impictattm gentis . 

„ Tutt* quefle lagoni ben lungi 
», di favorire all’ opinion contra- 
„ ria , intieramente là diftruggo» 

„ no ; perchè tutto accadde conte 
», quello gran Santo avea predet» 

,, t«i, e fa yedefe Che noti fu, nè 
„ per congettura, nè per illufion 
,, dei Demonio. Il Demonio non 
,, fa l'avvenire » egli folamentc fa i| 

», pafiato e ’l prefente ; e quella fu * 
„ una predizione vera , ed un ora. 

,, colo , dicon elfi, che ufci dalla 
,, bocca di Dio per v quelia di Sa- 
„muel«. 

Finalmente quella è uua contro, 

», verfia, che da tauti fecoli non fi 
„ è potuta ancor decidere, come 
„ dice il dotto Genebrardo nella 
», traduzione ch’egli fece di Giu- 
», Teppe nel lib. vi. cap. ir. delle 
,, fue antichità . 

,, Coloro che foilengono' 1’ app'a- 
», ridiane , di Don edere fiata del 
», vero SMiuele , aggiungono però, 

„ che il Demonio predice il vero , 

,, e che l’evento fece vedere, eh’ 

„ egli non ingannò punto jSaulle, 

„ e non dide Ce. non quello , che 
,, Iddio gli avea preferirlo di dire. 

,, Per fecondo ,1’ A tigiolo coltrul- 
,, fé Balaam a predir ciocché ac- 
„ cadde a* Giudei nel coifo de’ Ce- 
,, coli . Noi leggiamo nel Vangf- 
,, lo, che Caifa predice la neceffi- 
,, tà, e 1’ utilità della morte del 
», Salvatore, quantunque la predife’ 

,, egli in un- fenfo contrario del fuo 
», difegnò . 

,, In terzo luogo noi veggiamo , 

,, che i Demoni fanno teiiimonian. 

,, za alla divinità di Gefuciiftu. 

„ Per quarto, dopo lungo tem- 
„ po una ferva, ch'era della me- 
,, definì* fetta, e polfeduta dallo 
», fpirito di Pitone, diceva per tut- 
,, ta la Città di Filippi ,- che S. 

,, Paolo , e Barnaba erano fervi 
del Dio vivente, e che annua. 

,, ziavano agli uomini la voce del- 
la (alute . Quanto alia predizion 
», della morte di Saul, e di quella 
», de’ fuoi figli colli perdita delia 
battaglia , che dovea fuccedeie 
,, net giorno feguente , il Demonio 
oon prediceva delle cofe molto 
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„ lontane . Égli vedeva la difpofi^ 
,, ziotie delle due armate , il cd- 
„ raggio degli Uni, e I’ avvilitnerr- 
,, to d.gli altri , 1’ armila de’ Fi- 
„ liliei era piò mimerofa , e quel- 
,, la degl’ Ifraeliti era molto infe- 
„ riore nel numero dq’ combat- 
i, tenti . ■ 

», Rifpohdono i diferifori dell’ap- 
,, pàrizione del vero Samuele , che 
,, uon bifogna credere, fuppofio 
„ che fia flato il vero fpirito di Sà. 
,, muelc , compari». àila maga , ed 
„ a Saulle, ch’egli folle vprartìeit- 
„ te rirufcitàtò, giacche da fei me- 
,, fi eia morto, non cflendo necef. 
„ fario che 1’ anima, e ’l corpo fi 
,, rimunero per fare una tale ap- 
„ parzione; poiché gli Angioli quan. 
„ do fono comparii agli uomini , fi 
,, fon veduti. fono la forma di un 
,» corpo, ch’elfi non hanno.. 

,, Di piò , la Pitoneifa, dicond 
», eifi , volendo co’ fuoi foliti in- 
„ cantefimi chiamare il Demonio 
», folto la figura di Samuele, Che 
,, Saul defiderava vedete, e par- 
„ largii ; Iddio prevenne gli Sforzi 
,» dei Demonio, e della maga, è 
„ fece ufeir dal limbo l’anima dei 
,, vero Samuele . Il limile accadde 
„ nella perfona di Bataarn , che Id- 
,, dio impedi di pi riferir le maljf- 
,, dizioni al popolo giudàico, e 1’ 

. „ obbligò di benedirlo, e coirnar- 
,, lo di lodi, come teggefi nei ca- 
», po «zìi. de' Numeri,. — , 

,, Ocnzia Re d’ (('racle effendou 
», informato, inviò gli Ambafcia- 
„ torj in Accaron per coniugare 
„ il Demonio Èeelzebùb» e fepf- 
„ ré. a’ egli guarirebbe dalla luV 
,, caduta , o pur le morrebbe . Id- 
•„ dio inviò innanzi a quelli Arr|- 
„ bafeiaton il Profeta Elia, perchè' 
„ da parte di Dio diceffe loro , che 
,, il Ke morirebbe per la caduta ut 
», pena del peccato da liti commef- 
„■ fa', di eflerfi indrizzato al Demp- 
„ nio , e non al Signore, come in- 
„ fatti fucceffe, volendo Iddio pr«. 
„ venir col mezzo di Elia la ri- 
,, fpofla di Beelzebub : Quia mift- 
,, fti nuntief (^iv. Reg. cap. I. ) $d 
„ cenfultandum Betizebuh Dzum 
,, Ac curai , qua fi non ejfct Di ut 
„ in Ifraet , a quo peffe» tnterrg. 
„ gare fermentiti , idee de leliulp , 

»>/*»• 
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„ Super qucm afcendi/ìì , non de. 

,, Scenda , fed mene moriens . 

,, La maga vedendo di effere ila- 
,, ta «Ila ingannata o dall' arte, « 

,, da (e medefima , o dal Demo. 

„ nio , non potè frenarli di nongit- 
,, tare un gran grido , « dire a Saul , 

,, che l’avea fedotta : quello sba. 

,, iordimento fu cagion di conofce- 
,, re, che colui il qual comparve, 

„ non era un Demonio , ma H tre- 
,, ro Samuele. Infarti ella era. av- 
,, vena di chiamare _i Demoni, « 
„ l’aoime degli empi to’ fuoi pre- 
,, iligj, e Vederli come in una o. 
„ fcura e dubbiofa luce i or perchè 
,, vien colta da fnbitaneo timore 
„ dirrtortrando , non efferle mai ae- 
,, caduta una fimil vifìone ? Se non 
,, perchè fuor della fui dfpetrazio- 
,, ne Iddio operò quello prodigio.» 

,, Nè vagliono. ad indebolire' U 
,, fa ria di quella fententa le paro. 
,, le di Samuele , che taluni oppon- 
,, gono : Quote inquietaci i»t , «t 
,, fufeitarer , tir cras tu , & filli 
,, tui mecum ttitis : imperocché il 
,, verbo inquieto, come nota Ca~ 
v, baffuto nel can. 34. del Conci. 
„ iio* Eliberitano , difptiecniiam 
„ fignat , quatti fattili pofl hanc 
,, vitam ex viventtum fupcrftitio- 
„ ne toncipiunt : e non dimoftra 
,, gii, che forfè valuta l’arte ma- 
,, gica di perturbar dalla fua quie- 
,, te il Profeta , e risvegliarlo con* 
„ trot fua voglia dal Tonno » Per 
,, contrario non avrebbe parlato 
„ cosi il Demonio , il quale fi cotti- 
„ piace di quelli prefligi , e volen- 
,, lieti ubbidire? a’ fuperfliciofi lit- 
„ cautelimi . E neppure le feguen- 
„ ti parole , cras tu , & filli tui 
-, , mecum eritis , fono falfe per l’ 
,, eccezione di Petitdier , il quale 
,, afferrpa , che il folo Joriata irto- 
,, rt con Saul Tuo padre nella bat- 
,, taglia , e che l’anima di Saulie 
,, non potev’ andare nel Tetto di A- 
„ bramo. Imperocché fi legge nei 
,, I. de’ Re capo xxxi. che tutt’i 
„ tre figli di Saul furono uccifi nel. 
,, la battaglia,, e fa flupnre, che 
ciò non abbia oifervaro Petitdier . 
,, E perchè Gionata , la probità del 
,, qual era ben nota , e gli altri 
u fooi fratelli eran forfè tali , che 

" tPC 
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„ meritavano di ripofare nel fen* 

,, di Abramo -, perciò fu 'lecite a 
„ Samuele di dire, mecum ttitis • 

,, Sebbene quelle parole generai. 

,, mente confidente piutrofto figni* 

„ ficàno , come nota Tornitilo , 

,, eros tu , & filii tui morietitini . 

SAURA , Salamandra , padre di 
Eieazar, frateilo di Giuda Macca- 
beo : Et vidit Eieazar filius Saura 
tonarti de btjìiis lorieatam lotici s 
Regis . Quefl| era fenza dubbio uh 
foprannome di Malaria, padre de’ 
Maccabei : ma il greco porta Elea 4 
iaro cognominato Saura ^ ciocché 
potrebbe far credere, che l’Inter. 
petre latino fiali ingannato. 1 . Ma- 
chab. vi. . 

SCANDALO , fcandaluni, que> 
Ila parola deriva dal greco, e fi- 
ghi fica in fidia, impaccio : nello Iti- 
le della Scrittura fi prende per tur- 
IO dò, che «’ incontra nel corfo di 
un uomo, che potrebbe danneggiar- 
lo : cosi Moie proibifee di porre 
uno fcandalo innanzi al cieco, cioè 
multa di ciò, che potrebbe fi* lo 
cadere : Nec coram cèco ponti of- 
fendiculum . Ed il Salmìfit : Juxti 
ittr fc andatura pofucrunt inibii ef- 
fi mi hanno preparate le infidie per 
dove io devo paffare » Nel fenfo 
fpiritualc Scandalo lignifica tutto 
ciò, che può corrompere l’anima, 
e farle danno; Ne forte peccare te 
faciant in me , fi frvicris Diti 
torum , quoti ubi erti in Jcancia- 
lum . Così ancora Iddio proibifee 
di fare alleanza co’ Cananei , per 
timore di reftar cotrotti gli Ebrei 
dall’ idolatria , ciocché cagionereb- 
be certamente la loro' rovina. Gli 
empi fono chiamati Scandali , poi- 
ché fono la cagione della rovina di 
molti : Coiligent de regno ejus o- 
mnia fcandala ; effi raccoglieran- 
no, c torranno via dal Regno Tuo 
tutt’ i fcandafofi . V’è uno f carda- 
lo attivo, che noi diamo a gli al- 
tri. Gefucriflo dice nel Vangelo., 
che fono necelfar} i fcandali : Ne- 
ceffi ejì , ut veniant Scendala ; 
ma egli aggiunge: guai a quell’ uo- 
mo , per chi viene lo fcandalo : ('te 
homi ni illi, per qucm vtnit fcan- 
dalum . *: 

La montagna dello fcandalo 1,. 

moni 
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moni offtnjianit , è quella degli O- 
ti vi , Italia quale Salomone edificò 
i tempi, eteffe pii altari alla fai. 
fe divinità , per compiacere alla 
femmine (iraniane , eh’ egli avea 
fpofare : Excelfa qucqur , qus I- 
rtnt in Jttufalem ad dextttam par. 
rem montis ojj snfiunis , quec eedifi- 
caerat Salomon Rex ÌJeatl . . . . 
polivi t Reti. 

„ * Lo fcandalo è una parola , o 
,, azione , che dà occafione ad un 
,, altro di cadere nel peccato., Vi 
„ fono due fpezie di fcandalo , uno 
,, attivo , paffivo l’altro. 

,, Lo fraudalo fecondo i Teoio. 
„ pi è qualche volta una fpezie di 
„ omicidi*; perchè, fiocine net 
,, dar la mori* ad an corpo fi corri - 
„ mette un omicidio, fi commette 
„ ancora un omicidio fpiriiuale col- 
„ lo'fcandalo , che cagiona la mor- 
„ te dell’anima. Quelli dottrina 
,, è fondata fulla fcrittura, in eui 

fi legge , che Iddio tratterà da 
,, omicidi coioro , che faranno Da. 
,, ti cagione, che il profiTmo fia 
,, morto nel peccato: Si dietnta 
„ rat ad impium , matte maritrii : 
,, wen annuanavirii ti , ipfe im- 
„ pitie in iniquitate fua mor ir tur, 
,, janguiutm autem tjut de manu 
„ tua rtquiram. Ezech. rii. San 
„ Paolo eforta. i Corinti a non 1- 
,, fcandalizzare i loro fra tolti , per 
„ non efi'er colpevoli della loro 
,, perdita ; Et pt'ihit infimut in 
„ tua feitntia fratte . i. Coriulh. 
„ vtn. I Padri inlegnano fa mi- 
,, defima dottrina . S. Gregorio ha 
„ fatto couofcere a’ Pallori , con 
„ qual cura eflì devono evitare 
„ quello peccato , poich’ elfi non 
,, fono follmente colpevoli della 
„ morte, che fi ban procurata da 
,, fe (ledi, ma eziandio della mor- 
„ tedi tutti quei, che fono dati 
,, fcandalizaati da’ loro peccati,, 
,, Cosi nel Pafloral* : Std alearum 
„ animarum , quas pravis carini. 
„ flit deftruxtrunt , i li funt . Lo 
„ fcandalo è un peccato gravidi. 
„ mo, dice S. Tornata fa, fia per 
„ colui, che lo cagiona, fia per lo 
,, difprezz»,, che fi fa delia falu. 
„ te del prodimo, nel non afle- 
„ neifi di commettere un debito. 
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,, Secondo quello principio, dico- 
,, no i Teologi, i Sacerdoti, e tue* 
,, te le perfoue Ecciefiailiche fi fan- 
„ no colpevoli di quello peccato , 
,, quando non compiicene , come 
„ devono, alte loro principali ob- 
„ biigazioni , e che fi potelTgro ac- 
,, culare per eleropio d’ ignoranza, 
,, o di malvagi cottimi , o di ma- 
ri gligenza nella idruaion de’ loro 
„ popoli . „■ 

SCENOPEGJA, termine greco, 
che figuifica erezion delle tende, e 
che fi prende per la feda de’ Ta- 
bernacoli, in cui gli Ebrei dimora, 
vano fiotto le tende per otto gior- 
ni, in memoria dell'accampamen- 
to , che fecero i loro padri per 
lo fpazio di quatant’anni nel De- 
ferto: Erat autem in peoximo diet 
ftflus Judaorum Jctnoptgia . La- 
va. zxiu. 

SCETTRO , ferptrum, parola 
greca , che lignifica appoggiarli , poi. 
chè lo feettro, eh’ è dato il legno 
della dignità regale , non era altra 
cola, che unbadooe, fui quale po- 
teafi uno appoggiare. Egli dunque 
fi -prende per lo feettro, che i Re 
portavano nella loro man dritta , 
come un frgno della loro potenza : 
Ai Hit tx more fctptrum aureiem 
protenda mante, quo figttum clt- 
mtntiee monflt ab atur . Quando qual- 
cuno compariva innanzi al Re tifi- 
la Perda, fenza e(Ter chiamato, era 
degno di morte, fe il Re non a- 
vea la bontà di flendergi* il fino 
feettro, ch’è quello, che fece A f. 
fuero in riguardo di Eller. Signifi. 
ca il dominio, la fovranità mede- 
fima : IVon auferetur fctptrum de 

Juda , & dux de femore tjut , do. 
ntc vtniat , qui mitttndut e/l , 
Quella profezia fifla il termine del- 
la venuta del MdSa , che dove* 
nafeere , quando il governo fareb- 
be colto a’ Giudei, che accadde, 
quando Erode 1’ Idumeo a’ im. 
poffefsò delta corona della Giudea . 
Steptrum lignifica amare un popo- 
lo lotiopollo ad un Re: Nt t ra- 
dar , Domine , fctptrum tuum hit , 
qui non funt: non abbandonate. 
Signore, il vollr» popolo a’ funi ni. 
• mici, che adorano i Dei , che fa- 
no un nnila , Si prende finalmente 

per 
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per I» fiirpt , po/ferità , mid , lo, gli domandavano s' egli età E- 
poichè fenza dubbio i Principi del. fraimita, e rifpondendo di no,-, 1* 

la Tribù portavano i feettri : Set - obbligavano di pronunziare fciobo- 

ptrein patrie tui fumé tecum ; pren. leth : Intcrrogabant eum , die erg» 

dete con voi rutta la famiglia del fctbbolcth , quod interpretatur /pi. 

voftro padre . ca . Ma 1* Éfra imita non potendo 

SCE V A , difpofto , Gpdeo , Prin- profferire la prima lettera di que- 

cipe de* Sacerdoti , e capo della Si-, fla parola, che richiede un certo 

nagoga , avea fette figli eforcifti , tirchio, molto fimile a quello del. 

che andavano di Città in Città, in. le noflte tre lettere feb , fi feopri- 

vocando il nome di Geaò fopra co- va pronunziando ftbboletb: Q_ui re- 

loro, eh’ erano offerti : Erant qui- fpondeéat ftbboletb , cadsm Ultra 

dim J uditi Scmvt Principe! fa- fpicam exprimere non valeni . [ 

etvdotum feptem fili » , qui bue fa- Galaaditi riconofccndolo a quello 

ciebant . Elfendo vertuti in Efefo Cagno , fub to l’ammazzavano. Quei 

{congiuravano i Demoni, per Gc- che mornono in tal modo furono 

sù , che Paolo predicava. Allora 41000. / udic . cap. teli, 

io fpirito malvagio rifpofe loro, SCIENZA di Dio , tio) il mo- 
ch’egli conofceva Gesù Crifto , e do, come Iddio cenofit le cofe . L' 

Paolo, -ma che egli non conofceva oggetto delta fetenza di Dio è tue. 

eflì, ed uno degli oflelfì giuandofi tu ciò cbt fi può coaofeere { perdi 

fopra due eforcifli, gli trattò si ma- jfiddio contiene eminentemente tn fe 
Jamente, che fe ne fuggirono ignu. In canofctnzjt di tutte le cofe , ed 

di , e feriti. Ador. xix. 3. egli non giugno a tal conofctnx.* 

SCHINUS lentifco , parola greca per nfezza del raziocinio come gli 

da feindtrt , tagliare : Daniele a- uomini. S. Paolo a’ Romani cap. 

vendo domandato ad un de’ vec- SI. non follmente dice , di ejfctvi 

chi folto qual’ albero avea veduta una fetenza in Dio ; ma di più 

Sufauna accompagnata son un gio- egli ne ammira I' altezza » la pro- 

vane , rifpofe fotto un Lentifco: fonditi , e le ricchezze ■' Ò altitu- 

Dic jub qua arbore vidtris eoi col- do divinatimi Capienti*, Se fcieti- 

Joquentei fi Iti } qui aut fub /chi- ria Dei. Il Profeti Davtdde ne' 

no. Allora Daniele facendo ajlu- falmi dice lofiefft: Qui docet ho- 

fione a quello termine, gli rifpo- minem fciegliam QPfal. 9$. ) Do- 

fe , ebe l’Angiolo del Signore tra miuu» feit cogitationes hominum . 

apparecchiato di tagliare il fuo cor- E nel falmo i}8. Mirabili! fa di a 

j>o per mezzo: Angelus Dei fein- eli feientia tua ex me, confortata 

dtt te medium Daniel, cap. xm. eli, Se non poterò ad eam . Iddio 

SCIBBOLET, nome Ebreo, che conofce colla Jua pre fetenza tutte 
lignifica una fpiga . Allorché Je- le cofe future , poichi vede il le- 
pide feonfiffe gli Ammoniti, quei game, che hanno gli effetti colte 

della Tribù di Efraim , i u vidi olì loro caufe . Egli fimilmente cono- 

ielle gloria de’ Galaaditi , vennero fcc quelle . che dipendono dalla vo- 
timeli nel paefe di Galaad , e fila. lolita degii uomini , cioè , che Jta 

gnarono della lor condotta, nel nella loro libertà di fare 0 no. 

non awrl’invirati * parte del trion- Ma rem’ egli ciò vegga, ì un a bif- 
fo . Jepbte rifpofe loro moderata- fa impenetrabile pei la mente urna. 

niente: mai Galaadfti degnati per na . e nondimeno i tini verità, per- 
la loro difpregevole maniera, te- tijfima , quantunque fia ella in- 
nate nel parler contro di eflì, die- comprenfibile : Inrellextfli cogita- 

dero loro la battaglia, e ne am- tiones meas de ionge .... Omnei 

Ruzzarono un gran sumero. In fe- vias meas pratvidilii . . . tu coguo- 

guito fi pofero erti ne( pnfftggio del villi omnia noviifima , Se antiqua. 

Giordano, per dove avrebbero po- Pfal. Ij8. 

tuto ritornar nel lor paefe ; e quati- I Teologi relativamente al noflro 
do tal’ uno di Efraim, fcapparo modo d' intendere parlando come le 

dal combattimento, fi prefestava toft fi veggono da Dio , diflmguo- 
fitlla fponda del fiume per pafiar- ne ni lui- due feiengf: una di vi. 
Tom. IV. E lìo- 
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(tono , di femplice intelligenza I ' 
altra . Colla prima vede Iddio tut- 
te le eo/e che fono , e che faran- 
no : colta feconda Iddio conefei 
tutte le eofe pcffibili , cioè, che 
non fono giammai fate, e non fa- 
ranno mai per tfferc . E per que- 
Jla fcicnzjt di Jemplioe inteUigen. 
za Iddio vede ne' fuoi tefori una 
infiniti) di grafie , delle quali 1' 
verno potrebbe far' ufo ; perchè egli 
cont.fte la natura delle fue grazie , 

0 la natura della libertà umana , 
li fono ancora Teologi , che am- 
mettono una terza fetenza in Dio , 
che chiamano mtzz.* . C poiché Jìa 
in ntczKP alle due pu cedenti ) o 
fcienz-r delle verità condizionali . 
Secondo qurjìi Ttologi , Iddio per 
tale feienza , prima di determinar 
l ’ avvenire , conofcc fi inchinazjo- 
ne deila volontà delle creature in- 
telligenti , fc fi trovr.ffero nelle ta- 
li, o tali tircoflanze , ajutat e dal- 
le tali , o tali grazia i e citano 
per eftmpio la fetenza , colla qua- 
le Gcjucriflo conobbe la penitenza , 
che avrebbon falla le Città di Ti- 
ro , e di Sidone , s' egli vi avef- 
fe predicato , ed avejfe fan' i me- 
de fimi miracoli , che avea fatti 
nella Giudta . 

Checché ne fea però de' varj fijle- 
mi de' Teologi per ij piegare come 
Iddio conofce le eofe fuor di f ‘‘ , e 
gli atti liberi delia ttc/lra volon- 
tà , egli è certo , che lafua feien- 
zjt è infinita *, ed è eterna , cotta' 

1 infinita , ed eterna la fua na- 

tura. Che perciò Comprende infi- 
nitamente fe JleJfo , < che nulla di 1 
fr gli è nafcojlo ; altrimenti non 
farebbe egli perfettamenté beato . 
E quantunque S. Agofiino nella 
qui fi. xxv. del libr. vili, delle 
quefl dica : Nani quod compre, 

her die fe , finimm eli fibi j e net 
Uh. xil della" Città di Dio cap. 
xviii.' Quicquid comprehenditur , 
feienfis cnmpreheniTone finitur; e- 
gli però non intende parlare delta 
/••ienza di Dio , la qual' effondo 
infinita non può recar verun dan- 
no alta fua infinita natura . Non 
•v' ha dunque peritolo, che com- 
prendendo Iddio fe medefinto, di- 
venga finito , e limitato. Preti .fe- 
rii alcuni antichi Ftloftfi di to- 


gliere a Dio la fetenza de' futuri 
lìberi , e contingenti , .come Cue- 
rone, e Marctoiie : t ciò preten- 
dono oggigiorno i Soci ninni moffi 
da tre argomenti, che J limano ef- 
f tre di molta forza . I. perchè nel- 
la S critturo fi leggono molti tftm. 
pi , che fan .vedere /’ ignoranza 
di Dio de'- futuri liberi contingen- 
ti . 11. perchè nen può capirfi co- 
me Iddio conofca lai futuri . I li. 
perchè la prefeienza de' mtdejimi 
diftruggtrcbbe la libertà. Ma tut- 
ti gli argomenti , che obiettano i 
Sociniani fono arenqfi , ed inde- 
gni della gravità de' Teologi . Li 
Scritture eh' effe adducono, dimo- 
flrano , che Iddio ha parlato , t 
trattato cogli uomini alla foggia 
umana, e fecondo T ordine impofto 
alle eofe, c non già fecondo lafua 
prefeienza immutabile , ed eterna. 
Imperocché fe Dio tgnoraffe i futu- 
ri Uh tri , lafua fetenza non fa- 
rebbe perfettifjima , t d immutabi- 
le , nè potrebbe colla fua ftpienza 
governa- e il noftro Mondo . Ondo 
cr.nchiude S. Ago/lino nel iih. v. 
della Città Hi Dio , che eotui ile 
quale ntega a Dio ia fetenza de 1 
futuri liberi contingenti , nitga 
Dio fltffo : Confiteli ode Dvom , 

& negare prafeium futurorum, a- 
pertiifiroa imania eli : Nam qui 

non eli pra:fc:us omnium futuro- 
rum, non « li inique Deus : eli e- 
nim noia ifta divinitatij, & chura- 
fler, futurorum pradifìio. Ma noi 
non fappiamo in qual modo Iddio 
Conofca quefli futuri , ripigliano i 
Sociniani , Dunque farà lecito a 
noi di torre a Dio sì fatta feien- 1 
Za , perchè noi ne ignoriamo il 
modo, ed il meZK° ? Se valeffe un 
tal principio , molte eofe dovrem- 
mo noi negare , perchè ne ignoria- 
mo le nature , e le cagioni . Al- 
tra è la conir over fi a , fe Iddio co- 
nofca i futuri liberi , altra è , in 
qual modo gli conosca. In ordine 
a que/ì’ ultima fi raggira la noflrj 
ignoranza , la quale nen inferifee 
alcun pregiudizi » alla prima . ■ 
Che finalmente la prefeienza de' 
futuri liberi non offende piànto la 
libertà , l' kart pienamente diano- 
Jirato tutt' i Teologi , e Padri , tra ’ 
quali ci piaccia di addurre il Jo- 
' lo 
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n s. Agoni no, il quale così fciel - 
fi l' argomento di Cicerone nel li b. 
ili- cap. 3. e 4. de Libero arbi- 
trio. Curri Deus fit prreftiuq vo- 
liintatis noflrie, cujus efl praifcius, 
ipfa erit . Voiuntas ergo erit-, 
quia voluntaris eft prstfcius . Nec 
voliintas effe poierir, fi in potefia- 
te non erit: ergo & poteflatis ed 
praefcius. Non igiiur per ejus pras- 
fenriam mihi porefias adimirur . 
infatti po/la la prefctenzi di Dio , 
t' untana libertà ft determina daila 
ragione obiettiva del bene , 0 del 
male Con tutta /’ indifferenza . 
Dunque fempre fard libera. Quin- 
di J'cguita a dire : S'cut tu me- 

moria tua non cogis fa fi a effe, qua; 
prseierierunt , fic Deus praefcie ntia 
fua non pogit facienda , qua: futura 
funt . 

Con tutto ciò tutte quelle Uni- 
franti ragioni pure han dato luogo 
etl Signor Canonico Magli nelle 
Differì anioni Critiche dirette con- 
ira la dotta Metafilica del chiarif 
Jtma Cattedratico D. Antonio G»~ 
novefi , di attribuire a Dio l'at- 
tributo dell'ignoranza} e preten- 
dendo di vindicarlo dagli attac- 
chi de' Manichei , che due di non 
aver bene confutati il Signor Ge- 
novefi , l'.ba fatto cicco . ed igno- 
rante con alcuni Gentili Filofa- 
fi . e f ocini ani. So. che nelle ri- 
jpnjle fatte dai Genovefi , ficcarne 
rifalla pitta e fina la dottrina del- 
la di lui Metafiftea . così fatta ti- 
gli occhi la nuova Teologia del Si- 
gdor C anontco Magli . E ne ha 
t anto ben rilevate le magagne , che 
io non faprei di nuli' aggiungere a 
, quanto egli dottamente . e lepida . 
niente ha prodotto. Ma effendomi 
obbligato nell' articolo Premozio-, 
ere fifica nel terzo Tomo di que- 
fio Dizionario Biblico , in cui ac- 
cennai la controverfta , di dirne 
qua che cofa nell' articolo Scienza 
di Dio , e Volontà ,• mi conviene 
di fiate alle premeffe , e di far 
tOnofeere al leggitore il cupo abif- 
fo in cui è caduto forfè Jenzf a V- 
vederfene il Signor Magii. Egli 
volendo correggete il dotto ragio- 
namento del Signor Genovefi folla 
bontà di Dio , talmente ftmbra di 
Xomb atteri q , che f -Manichei., p 
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Balle , che ne ha prnmoff 1 i loro 
fo finti , non polrebbonn dir di 
vantaggio . A tal propofito dunque 
egli avanza delle p’-opofiz"> ni » 
che non poffono in verun conto fo- 
fìensrfi da chi cohofee , e fa , che 
la bontà 'divina fin il f u nd imeneo 
della no/ira Religione . S ni uno 
de' Teologi purché non fin di' Ri- 
formati ) generalmente da lui ci- 
tili , h a afato mai di fofientrle . 
Tali fono: Che Iddio non conofee 
I’ ottimo : che fe Dio conn r ceffe |* 
ottima delle creature, farebb’efau- 
lìa la divina feienza : che la feien- 
za di Di’) può penfare fqmpre a 
nuove cole , alle quali non ha pen. 
fato prima , éc. Ecco le fue pre- 
ttfe parole , che leggnn/i nella pre- 
fazione alle fue Differtaz’oni , e 
per te quali tratta gìufiificar la 
fua dottrini , chi dice ingiù fin- 
mente di effe e fiata attaccate dal 
Signor Geieovefì . Voi mi accufate, 
die' egfi , di effef io reo ver f o la 
feienza di Dio, poiché nella mia 
Teologia naturale affermo, che il 
Signore non fappia categnrematica- 
mente , e Con tutta precifione , di- 
fiinziòrie, e chiarezza , l’ottima, 
o lia ultima di tutte ie modifica- 
zioni potàbili in bene di tutte le 
fue creature potàbili. E non èque- 
f{a mia dottrina l’avvifo comune 
di tutti I nofiri Teologi dellè fruo. 
le, cioè di coloro, che han piò d». 
gli altri foctilizzata quella mate- 
ria, e penetrato nel fondo di que- 
llo gloriofifimo abiffo della feienza 
divina? Non fon cofioro , che in- 
fegnano , die fe Dio conofeeffe co- 
sì la detta modificazione , e le 
creature, e i mondi potàbili, fa- 
rebbe affcgnabile l’ultima di, loro j 
c quinci fi vuoterebbe , e tecche- 
rebbifi il fondo deila fua feienza, 
Cd onnipotenza, e della bontà’ an- 
cora j come regolate, e dipendenti 
dalla detta feienza : code fi potreb- 
be, e dovrebbe dire, che piti di 
detta ultima, e ottima modifica- 
zione , o creatura , o mondo potà- 
bile, il Signore non faprebbe , e 
perciò neppur potrebbe mai farne 
una migliore ? Il Signore , foggiun- ' 
gono i medefimi Teòlogi £ e veg- 
gafetre un dottilfimo' moderno i. P. 
Ferfarj tour. t. Metaph. difp. 1 q. 

Fi $. in 
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Itgorematuatm-Bte . fi 

Lr’Ó'-^Mfpur 

r. “ V .‘.ino... . 

titani «Hite , « c 0 |> ottima di 

5 ^&^~ 5 s 

tal mondo . ivi H data qua- 

csli b r mo m d“fic«iò..e in b...V . 

4*»- 

all I a ’ l • vede al prima colpo 

Primieramente egli *&** 

M ?‘ ibi Dio non canarie l'ottimo 
una t •»» W i*iiie iw/T foto /ì*?** 

eajegoiemattcamente , C h, j {o ^ , 

co ,e S°' tma ' e ujh, „ 0 „ cannici l' 
d‘ dire , f mJ f 0 i 0 poten- 

e ‘* ,m °M0 f* foJf‘ oo,l , t.» farebbe 
*-*: f 1 mille ^ che attualmente ld- 
cofa poJJth‘l>r s c ,ò fi avvera/. 

di» 'Z n ZTrcercbb‘ ‘ che la fap.cn- 
f* * jf Disfarebbe limitata t fiat- 
*■“ . che lìdio non conofcerebbe 

*“ \ Intente re medi fimo . Iddio 

attualmente J per fett,ffima- 

compeende Je ftcjjo <r > /jn8 /, 

T'"u ^Dunque 'conofce perfetti/ 
feude . Ou q jj ihll , ( c he non 
fintamente tutt P’M o ipottn ^ a , 
fono altri che la jua u r una 

e< ejja Je ne «" Dunque fe 

ma n °t'<'i nc f et ?ijfi m amentc P 

-kft 

la lecita Pgj t U,aa- 


se 

no* £ infinite nella potenza ‘ P* *- 
thì r infinito m potenza r >”“\ 
nell' atto, ‘ parte 1 «» fiote”Z. 

Or i* rapporto <*//* C0 S m - » r 

‘tZe U tofe pòfftbil. faJT*yo ntA- 

dir oiufiamente , ehe Iddio c 
fìenlo un tal numero di P f M' o 
J „ e potrebbe conoiccrc anco .*?•* 

M \ n ° n ? fa, ehi 

inseguirebbe ,cbc Iddio attuar- 
mente 5 , onorerebbe alcune eofe pof- 
Z” . B p.u di quefio cere amen- 
ti non dicono • So emioni , e ho 
Zi , , tutti t Tcolog, abbtamo per 

^òonde il jr*»- %*Ì'& 
fe Dio conofc'JJe tn atto , 

ità^jSSs/sUtfi- 

'"■"-ht:, tfft 7-;- p 

“ìZè Mag U B noì è qu.fio far 

£?."S«?~ . i-, T/'/tV" 

Che "ff ,*;;;,/ diamoli 
^Zrnte la rtfpófla. Iddio pui 

grettamente tarnp j morfj) pfri 

ZZfZ ' pA'li R '/>“«"* Z, 

C, ruccefiivc , la natura delle 

«-•TsAsj-ff-'!* 

iyv^ì’.<- à u c,..L. ... 

io” v’ hi veruna ripugnanza co* 

u .melicamente e con tutta pie- 

ZZnì tùtt' t potfib’li • I 

'L otiti , * finca, ego’ ematici vota. 

boi* fon corte ftUolO purgo*, 
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fervivana nel fecola paffuto a luti 
feolajhei , che pativano di fini- 
ebezz-a di cervello • Ma nel J'ecoto 
piefeme mi pare che tal' epidemia 
fi a f vanito , e non vorrei che per 
nofira difgrazja , doveffe refiituirfi 
(da un urmo cotanto rifpetta bile , 
qual' i il Signore Canonico Magli , 
perchè dovejftmo ritornar alle me- 
de finte ricette . 

Finalmente ripiglia egli con di- 
re , che Iddio può fempre penftre 
a nuove cofc , non prima da lui 
pinfate . Dunque fecondo lui, la 
f eie n zìi di Dio, è un accidente , 
od i mutabile. Dunque non è iter- 
no , nè infinita, ni f empii ce, ma 
eompofi i . B chi può negare , che 
ommtffo per principio un paradof- 
fo , r.e derivano infittiti altri nel 
feguito ? Ben fi fa di effer un 
principio trito nelle fcuole teologi- 
ehe il detto S. Agofiino nel lib. 
vii. de Trinit. che Deo idem e il 
effe , ac fa pere , t come ojferva S, 
Tommafo 7. part. q 17 ■ art. . . . 
ad prim. Dei intelligere non eli 
operatiti exieos ab ipfo operante, 
fed raaneOs in ipfo, adeoque non 
potei! effe nifi ipfa Dei fuoftantia . 
£ come la foflanza di Dio è eier • 
na , femplice, ed immutabile , tal 
i la fu a fcieng.a. Siedi Iddio 
non può pcnfarc a cofc , che non 
abbia penfato ab eterna, effehdo 
la fua fetenza tutta in atto, in 
sui non v' ha fuccejfiont di cogi- 
tazione . Ma non voglio più ir at- 
tentimi nella dimaftr azione di una 
verità, che non è fiata polii in 
dubbio , fe non da coloro , che 
hanno voluto combattere la nofira 
cattolica credenza • Io fo che il 
Signor Magli non ha peccato pc r 
mqliz’a, e P er ofiinazione , ma 
la paffionc di Jcftcncre il fuo fi fir- 
ma I’ ha fatto prender de' granchi . 
Nell' articolo Volontà parleremo 
dell ' origine de' mali nella manie- 
ra inttfa dallo fieffo Magli per 
confutare il i fiera a del Signor Ab- 
bate Gcoovefi , e ne . torneremo a 
rilevar le firanezzf anche da lui 
profferite fu tal p’opofito . 

SCINIPHES, mojcbtrini , piccio- 
li infetti, che Iddio mandò per 
gaitigar gli Egiziani , e fanno la 
terza piaga, con cui afflitte quatti 
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popoli : E t ejttcndit Aaron manum , 
virgam tcncns , percuffitque ,pnlvt- 
rem terre , & fatti funi Sciniphtt 
in hominihut , & in fumentit . 

Exod. cap. viti. 1 6. 

SCISMA dalla parola graca 
fin, che lignifica rottura, divifio- 
ne, tr febifma crac inter eoi. I 
Giudei eran di viti tra loro full* 
perfona di Gefucrilto, altri dicendo 
di effer egli un Profeta, altri un 
feduttore. Ma quella parola s’ in- 
tende ordinariamente per Una divi— 
'fione tra le membra del medefimo 
corpo in materia di religione. Cosi 
quando Geroboamo fi ribellò con»* 
tro Roboamo, fece lo feifma , cioè 
abbandonò il culto del Signote, la- 
fciò la comunione della Tribù di 
Giuda ,' e non fi portò piti nel 
Tempio di Geruf.ilemme , folo luo- 
go , in cui Dio volea effer adorato. 
Quello feifma, per cui tutto Ifrae- 
le rinuuziò alla cafa di Davidde, 
ed alla fperanza del Melila, la di 
cui prometta era unita a quella ca- 
fa , è un’ immagine di tutte le fu- 
nefie rotture, che hanno rolte alla 
Chiefa tante numerofe focietà. La 
durezza del governo di Salomone 
ne’ Tuoi ultimi annf pittò i primi 
fenai dell’ apoltafia delle Tribù : e 
1’ alterigia di Roboamo , di .cui fi 
feppe Cerchiamo profittar con de- 
lirerà, ('effettuò. Cosi nella Chie- 
fa fi fonò trovati in ogni tempo 
degli uomini duri, fuperbi , oflina- 
ti , che lungi di trattar con caritè 
la delicatczea de’ loro fratelli , e 
di afcoltar le loro querele , gli han- 
no precipitati nello feifma, e nel- 
la ribellione, ed han fatto -perire 
rn’gHaia d’ anime per una fermez- 1 
za fuor di propofito, e troppo di 
alterigia nel difendere S dritti, eh* 
etti avrebbon dovuti fag‘ri6care per 
T amor della pace. 

SCITOPOLI , o BETHSAN, 
Città della Giudea fituata pretto il 
Giordano, e ’l lago di Genefareth 
nella Tribù di Manatte. Il fuo 
primo nome veniva da’ Sciti, che^ 
)’ aveauo fondata, o tiflabita . In- 
de ad Civitattm Scfthlrum abit. 
runt , qua ab Jercfolfmit fexcert- 
tit [iodici ahtrat . Jofeph. iTb. li. 
de Bello Jud. cap. xxiv. 

SCORPIONE , piccolo animai 
F 3 v«- 
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velenofo , che morde con un pun- 
golo , che tiene alla coda: Data 
efi il li po)eftas , ficut ha beni po- 
teftatem feorptones terra: . Nel len. 
fo figurato quelli anima: i marcano 
i peccatori : Cura Scorpioni bus ha- 
bitat in Ezecitiellnj voi dimora- 
re cogli fcor'piqui , cioè co’ -Giudei 
fitniii agli fcorpiooi . Colui che tie- 
ne una malvagia moglie , i come 
'colui, che prende uni) Scorpione , 
dice V Ecdefiaflico ; egli corre ii ri- 
fchio d’ efltre infettato dal Aio ve- 
leno . Quella paróla fi prende an- 
cora per una cofa notevole, e per- 
niciosa: Si petierit ovunr , numquid 
porrigit Hit feorpionem ? Significa, 
eziandio aita fpezie di iiatfilc ar- 
mato di ferro in forma di feorpio- 
ne : Bgo vero (edam yos Storpio-, 
nibus . Una macchina da guerra 
per faeture : Statuii illic bali fi a} 

. , , & Scorpiones ad mittcndas S- 1 - 
gittas. Filialmente la fa I ita dello 
fcorpiotie era il nome d 1 un mon- 
te, che ferve di confitte alla terra 
di’ Canaan dalia parte dell’ ldu- 
mea: Circuibam aufìralcm piagati) 
per aScenSum Scorpioni} . 

■ SCRIBA, quella parola deriva 
da Scnbere , fprivere : lignifica pri- 
mamente un fegretario, 1’ impiego 
di cui era molto confiderabile nel- 
la corte de’ Re di Giuda. Saraja 
lo fu fiotto pavidde : Siva, e Se- 
meia efercitarono quello impiego 
fiotto lo Hello Principe ; Elihoreph , 
td Ahja fotto Salomone; Sobba 
folto Ezechia : e Sapan folto Gio- 
ita . Scriba fignifica eziandio un 
COtnmiirario , che fa la revilla delle 
truppe , e che ne tiene il regiflro : 
Fuit autem exercituf bellatorum e- 
jui , qui procedebant ad piteli a Jub 
ina ’u Juhiel Scribi : Ou abile, 
un uomo Dottor della Legge, co- 
me Lfdra , il quale fu chiamato 
Scriba vetox in Lige Mojifi ; e gli 
Scribi, de’ quali fi parla nel Van- 
gelo : Super Cathedram Muffi fic- 

derunt Scribi, & Pbari/tci . Q uie- 
Hi Scribi erano incaricati, t. di 
fcriver la legge : Bere raendaeium 
operatiti cft Jfiylu} mènda* Scriba- 
rum. il. di leggerla al popolo : 
Lagit autem in libro legis Domini 
per dici Singolo s , a die primo u/- 
que ad, dura novijjimum . m.d’in. 
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tefpretarla , e fpiegarU : Et coi f- 
grtgans onines Printcfs Sacerdo- 
turn , & Scriba} poputi , feiftita^ 
batur ab eu , ubi Chriftus naSctre- 
tur . La maggior parte de’ Scribi 
erano Farifet , e fi vedevano quali 
femore uniti indente nel Vangelo, 
SEBA , giuramento , figlio di Bo. 
cri della Tribù di Beniamino , uo- 
mo fediziofo , il quale vedendo 
tutte |e Tribù ingclofire contro 
quella di Giuda, a cui 1 Davidde' 
lenibrava di aver data la preferen- 
za falle altre, invitandola (fi, r| - . 
menarla in Gerufalemme , fuottò la 
trombetta, ed imP'S"* G 1 ’ 1 f' ac ’ 
ti a ritornar predo Ioni , poiché 
non avean più nulla di comune 
col figlio d’ I fini : Non c/1 nobtf 

pars in David, ncque hireditaf 
tn } ilio Hai: revertere in taberna- 
colo tuo Sfrati. Subito Ifraele fi 
divife da Davidde, e fegnl quello 
colpevole uomo. Davidde temendo 
la confeguenza di tal ribellione , 
Aedi quanti faldati avea fqtto la 
condotta di A hi fini contro i ribelli ; 
e Joab figlio di Abifai , elfendofi 
unito a liti , perfeguiiarorto Seba , 
che s’ era ritirato ideila Città di 
Abelabethmaaca , dóve tutta l« 
gente feelta d’ Ifraele, fi era unita 
a lui. Si alfediò la piazza, e s’ in- 
cominciava ad abbatter la mura- 
glia , quando una Donni didima t 
della Città domandò di parlate a 
Josb, e fi lamentò col medefimo, 
come prima di affediare una Me- 
tropoli d’ Ifraele , non le avea fat- 
ta veruna propofizione di pace, co- 
me comandava la Legge . Joab a- 
ycndole rifpoflo di non voler al- 
tri , che il fediziofo il quale vi fi 
era rifugiato, la Donna gli proipi- 
fe (fi fpdrlicfarlo ; ed effondo ita a 
ritrovar il popolo, pc’tfuafe al me- 
defimo di tagliar la tefla a Seba , e ( 
mandarla a Joab : ed effendo fiato 
ciò efe’gpito , jl Generale tolfc via 
1’ attedio , e fi ritirò, n. Reg x*. 

SEBAT, o SEBET, quinto me- 
fe dell’ anno civile degli Ebrei , e 
1’ undecimo dell’ anno Eccìefiafli- 
co , che corrifponde ad una parto 
del nolirò mefe di Gennaio , e ad 
una parte di Febbraio , I Giudei co- 
minciavano da quelto mefe a con. 

’ tar gli anni degli alberi, che pi*nr 

1 M. 
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tàvano. Nel decimo giorno di que- 
llo mefe eift piangevano la motte 
de’ loro maggiori iueceduti a GtO- 
fuè . Nel ventèlimo terzo in me- 
moria della risoluzione , eh’ elfi 
prefero di vendicar l’oltraggio fat- 
to alla moglie del Levita, e nei 
trentèlimo piangevano la morte di 
Simone Maccabeo, uccifo da To- 
lomeo fuo genero . 

SEBENIÀ , chi afeolta il Si- 
gnore , Sacerdote ne! tempo di Da- 
vidde, che fi ritrovò aila cerimo- 
nia del irafporto dell’ Arca , e vi 
Tuonava la trombetta r Porro Se. 
Jteniar , & Joftphat .. Sacerdotes 
tlangehant tubit coram Arca Dei , 
Due altri di quello nome , un Sa- 
cerdote , ed un Levita, che ritor- 
narono dalla Cattività con Zoroba- 
bele. i. Paralip. xv. il. Efdr. cap. 
XII. 

SEBEON, chi l tinto , figlio di 
Seir , padre d’ Ana , ed avolo d’ 
Oolibama moglie d* Éfaù : Iflifunt 
filli Seir Hevtti habitatores territ 
Lotan , & Sohal ,t & Sehon & 
Ana. Vi fu ancora di quello no- 
xrie una giovane , madre di Ooliba- 
aia moglie di Efaìi : Efau accepit 
Ooiibam .1 filiam Ante fili te Sehon . 
Genef. xxvl. 

SEBIA , capra , madre di Joas 
figlio di Ocozia : Anno feptimo 

Jthu regnavi t J oas , C f quadragin- 
ta annis regnavit in Jerufalem , 
nomen matris e tur Sebi a de Ber fa. 
tee. Un uomo di quello nome era 
figlio di Hodes , moglie di Sabarajm . 
li. Ree. xii. i. Paralip. vili. 

SEBOIM, le capre , una delle 
quattro Città della Pontapoli , che 
furono incenerite dal fuoco del 
Cielo: Ponam te ut Sebtim . Dipoi 
fu ella riabilita, poiché S. Giro- 
lamo ne parla come fogliente nel 
fuo tempo. V' era eziandio la val- 
le Seb'oim , ed una Città del me. 
delirao nome nella Tribù di Benia. 
mino. Genef. cap. x. 

SECHEM , pattfone , figlio di 
Galaad, e capo della famiglia de’ 
Sechemiti : Secbem , a quo f amili a 
Sechemitarum . V’ era un altro uo- 
ino del medefimo nome figlio di x 
Semida , che fi crede efier il fonda- 
tore della Città di Sechem nella 
Samaria: Erant autem fi Hi Semi. 
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da, Ahim } & Secbem, Nutner. 

XXVI. 

SECH EN ! AS , ahitarfon di Dio , 
fi leggono nella Scrittura quattro 
perfone di quefto nome , poco con- 
fidrrabili . , J. Paralip. ili. 

SECHROMA , ubbriachtac.r.a , 
Città della Tribù di Giuda, che 
fu ceduta con molte altre alia Tribù 
di Simeon . Jof. xv. 

SECONDO, Seeundu r, nome 
proprio d’ un Teffalanjgefe , che fu 
difcepolo di S. Paolo. Cor.aitatUf 
ejì autem cum Sopater P/rrbi Be - 
rotnfts , 'lheJfalonit.cn fium vero A. 
riftarchus , & St cunlus . Aflor. xx. 

SEDA DA, fua parte , nome di 
Città fu t confini della terra di 
Canaan dalla parte fettentriouale ; 
o quo venient in Emath uj'que ad 
termmos Sedada . Numer. xxxlv. 

SEDEC1A , g iufiitfia di Dio, fi. 
glio di Giolìa , fratello di Joakim, 
o di Geconia Re di Giuda. Egli 
fi chiamava Malattia; e Nabucco- 
donofor mettendolo nel luogo del 
fuo nipote, 1’ indebolì quanto po- 
tè, per metterlo fuor dello fiato 
di ribellarli, e cambiò il fai> nome 
in quello di Sedecia, per fatgli ri- 
cordare di quello, che avea da te- 
mete, te violava il giuramento di 
fedeltà nel nome di Dio , che r^ 
fccflfe da lui: Et conftituit Matita, 
ni am patrtfum- ejus prò co, tmpo- 
fuitque nomen et Scdtciam. (Que- 
llo Principe avea allora ventun’ an- 
no , e ne regnò undici, ite’ quali 
fece il male avanti del Signore 
imitando t’ empietà di Joakim . Il 
popolo feguì il fuo efempio, poi. 
chè , fecondo l’ efpretfion della Scrit- 
tura , Iddio per un gtufio giudizio, 
che meritavano le loto precedenti 
iniquità , gli avea abbandonati alla 
malizia , ed alla durezza del loao 
cuore . Qjtoniam furor Domini erat 
in Jeruf alem , tir in Juda , ufqttt- 
quo projteeret tot afacie fua. Id- 
dio indarno fece lor parlare dal 
Profeta Geremia: elfi non reftarono 
commoffì nè dagli avvertimenti i 
più fenfibili , nè dalle minacele le 
più formidabili ^ nè da’ «(fighi i 
più feveri . Continuarono elfi a 
darli totalmente nelle abbomina- 
Zioni de’ Gentili, e profanarono la 
cafa del Signore. Finalmcate mi- 
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Oro il co'tnn a’ loro diftrdini, « 
la collera divina non tarde a feop. 
piar fopra di loro. Sederia nel pri- 
mo anno del Tuo regno inviò in 
Babilonia due deputati per portar- 
vi fvnza dubbio il tributo, a cui 
fi era egli affoggettato ; e Geremia 
profittò dell* occafione , per tfcri- 
vere a tutt’ i Giudei della Catti- 
viti una lettera, in cui marcava 
* loro ciocché dovean fate nella li- 
tuazione, nella quale Iddio gli «vea 
podi; gli avvertiva di guardarli da* 
falli Profeti, e difeopriva loto i 
difegni della mifericerdia , che Id- 
dio avrebbe di tifi dopo eh* fareb- 
bero finiti i fettant’ anni della 
cattività. Nel fecondo anno del 
fuo regno avendo Sedecia ricevuti 
ambafciatnri da molti Re vicini 
della G udrà per complimentarlo 
Culla fui efaltazione alla corona, 
ma in effetto per trattare una lega 
contro il Re di Babilonia, Gere- 
mia per Ordine del Signore li fece 
un giogo di funi annodate, e po- 
flofclo al collo , ne diede a ciafcu- 
tro degli- A mbafiiatori per i loro 
Padroni. 11 Profeta voleva loro 
far capire con tale azione, che i 
«loro concerti eran vani, e che tutti 
farebbero affoggertati al Re di Ba- 
bilonia., poiché Iddio il fovrano 
padrone de’ Regni, pii avea tutti 
dati a quefio Principe , eh’ era l’ 
efecuror de’ fuoi comandi: fi» nane 
itaque ito dedi orniti terrai iflas 
in menu Nabuchodonofto Ree»/ 
Bit fioriti , fervi mei ....&■ fer. 
•vieni ti gemei multa , & Regei 
magni. Geremia rfottò in partico- 
lare Sedecia di durar foggetto al 
Re di Babilonia, e di non dar ret- 
ta agli' avvili contrari, che gli da- 
vano' i fa’ li Profeti, i quali non 
aveano alcuna miffion del Signore 
per parlargli. Ma quello Principe 
appagato dalle promefe dì quell’ 
impollori, difptrzrò tutti gli avvili 
del Profeta di Dio, ed impaziente 
«fi portare il giogo d’ una potenza 
fltaniera , fece alleanra coi Re d’ 
Egitto, e fi ribellò da Nabuccodo- 
nofor , .violando cosi il nome di 
Dio, eh’ avea chiamato in tefiiuio- 
nio della fua fedeltà : il Signore 
vedendoli clttagciato indegnamente 
galla di lui perfidia , dichiarò per 
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mezzo del fuo Profeta-, che il col* 
pevole non gli fcapperebbe di ma- 
ro , e che farebbe piombar fulla 
fua teda il difprezzn del giuramen- 
to , eh’ avea violato : Numquid 
profptrabitut , vel ccnftqfetur fa- 
luttm qui feeit kte , & qui dif- 
folvit pnCiuni , numquid tflugitl ? 
f'ivo ego , quoitiam jun mtntum 
quod / previ I , & fadui , quod p’ et- 
varieatus tft , pon.rm in rapai é~ 
<m. L’ effetto feguì fubilo dopo 
la minaccia: Nabuccodonofor, per 
punire la malvagia fede efi quello 
Principe, e quella degli Ammoni- 
ti , che fi ciano ancora rivoltati 
contro lui, fi mife in marcia cott 
una potente armata, e giunfe ad 
un capo di firada, che fi divideva 
in due. di cui una conduceva in 
Rabbatti , e 1’ altra in Gerufalem- 
tnc. Quello Principe dubbiofo da 
qual parte dovea primamente in- 
camminarti , volle alficurarfi colla 
forte delle frecce, ed avendo fcrit- 
to Gerufalemme fu I* una , e Rab- 
buffi full’ alita, Iddio che faceva 
concorrere tutte le cofe all’ efecu- 
zicn'del fuo difegno , fece ufeir la 
prima dall* ateo eh’ avea fcritta 
Gerufalemme . N.'buccodorcfor an- 
dò dunque nella Giudea , ove mife 
tutto a fuoco, edafangue, e dòpo 
di aver taccheggiato tulli i luoghi, 
fi portò ad aflediar la Capitale . 
Quello accadde nell’ anno Sabbati- 
co , e Sedecia per fare un atto lu- 
minofo di religione , che pofelTe 
difarmaie la -collera del S gnore , 
congregò il popolo nel Tempio, 
dove luti’ i padroni fi obbligarono 
di dar la libertà a’ loro '/chiavi 
per ubbidite alla Legge. S’ immo- 
lò un vitello, che li dtvife in due 
parli, e i Contraenti pacarono tut. 
ti traile due parti della vittima : 
cerimonia, la qual lignificava, che 
fé elfi violavano le tondiz’oni dee 
trattato, acconfenti vano di elfer 
tagliati per meta, come la vitti- 
ma. Quello Principe ludi gandofi , 
che Iddio appagato da una sì fatta 
foddisfazione , li dichiarerebbe per 
i Giudei, e farebbe qualche prodi- 
gio, per obbligar gl’ inimici a riti- 
rarli. inviò a pregar Gettmia , di 
confutarlo fu tal foggetto. La rì- 
fpot la del Profeta fu fulminante : 

ella 
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*11» preferiva le ultime fvenfnre a 
Sedecia : e perché il Re non fo-r 
fpetta (T j de’ Tuoi Deputati in aver, 
gli fatto un rapporto faifo, Gere- 
mia ebbe ordiue di pcrfonaimente 
p.efcntarfi dalla parte di bio , e 
tnanifedargli, qual farebbe la fua 
forte, e quella della Città affédia- 
ta ; Ego trxdam CivitJttfn bene 
in manui Regi} Babylonit , & fuc- 
cedent eam igni % & tu non ejfu- 
Btti de m.trtu ejui , fed compreben- 
pone capieris , & in manti tjut 
tradirti. Sedecia, i di cui orecchi 
erano avvezzi alle adulazioni , fde- 
gnato d> afcoltare verità cosi di- 
(piacevoli, fece mettere il Profeta 
in prigione. Intanto il Re d’ Egit- 
to in efecuzion del trattato, eh’ 
egli fatto avea con Sedecia, entrò 
nella Giudea Con numernffc trop- 
pi, e NabucCodonofor , forzato di 
toglier 1’ affedio , andò al fuo in-, 
contro per dargli la battaglia . Se- 
decia fi gloriava, che i Caldei fa- 
rebbero battuti , e corretti di ri- 
prendere il cammino del lor pae- 
fé. Ma Geremia gli fece dire il 
contrario ; e quando (imilmente 
venilfe al fine di tagliare a pezzi 
l’armata di Nabuccodonofor , Ge- 
rufalemm^ non farebbe meno di- 
flrutia , poiché Iddio 1’ avea decre- 
tato , e che indarno tutto 1* uni. 
vtrfo li opporrebbe all* efecuzio- 
ne de’ Tuoi decreti : Redime Cbal- 
djei , & bellabunt centra Civita- 
rem batte , & capimi carri , & , 

fucccndtnt cam igni. Sedecia, ed 
il fuo popolo uon vollero nulla 
credere, ma filmando eflì d’ elfer 
fuor di pericolo , ripigliarono i 
fchiavi , a cui edì avean data la li- 
berti, e gli fottomifero di nuovo 
al giogo della ferviti) . U Signore 
fdegoato per la violazione d’ un 
contratto tanto folennc , ne fece 
far loro de’ grati rimproveri dal 
fuo Profeta, il quale annunziò da 
fua parte, che poiché pretendeva- 
no feltrarli dal giogo della legge, 
che ordinava loro di dar la liber- 
ti ai loro fratelli, egli non gli ri- 
conofceva piò per fuoi fervi, e gli 
abbandonava, perchè foffero preda 
del ferro, della fame, c dell* pe- 
lle : f'or non attdiflis me , ut predi- 
cor etti Ubercatem unujquifque fri- 
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tri fuo ... Ecce ago predico no bit 
libi rt.tictn ad ghdtum , ad pejiem , 
Cst ad f ameni . intanto Nabuccodo- 
nofor battè II Re di Egitto , ed 
avendo tolto a’ Giudei la fperan» 
za, eh’ elfi avea no nel fuo foccor» 
fo , ritornò in Gerufalemme , che 
cou maggior impegno attediò . Se- 
decia coflernzto fi fece condurre 
Geremia, e gli domandò, fe avea 
qualche cofa a dirgli dalla parte di 
Dio. 11 Profeta quantunque ftra- 
pazzato da’ rigori d’ una lunga pri-, 
gionia, non pensò di comperar la 
fua libertà per un p«co di compia- 
cenza ; ma fenza cambiar iinguac- 
gio, replicò al Re, eh’ egli fareb- 
be foggiogato da Nabuccodooofor , 
e dopo di avergli rimproverato la 
cieca confidenza a’ fuoi falli Profe- 
ti, gli rimproverò 1’ ingiuliizia del. 
la fua prigionia : Tn manti s Regie 
Baby lenii Ir aderii .... quid pec- 
cavi ti hi , & fervi t tuit , & po- 
polo tuo , quia mifijìi me in do- 
mi,™ carceri! ■ ubi fune Pro p beta 
vtjlri , qui dicebant , non veniet 
Rtx Babyleni} fuper voi: nunc 
ergo aneli. Domine mi Re x, vale et 
deprecati» mea ia Confpccìu tuo. 
Or ne me remtttas in Gemuta Jo- 
natbtt f crèbre , ntatnoriar ibi. Id- 
dio, che tiene nella Tua mano il 
cuor dei Re, inchinò quello di Se- 
decia alla dolcezza; aocordò egli 
Ja domanda di Geremia, lo fece 
trasferiti nell* atrio della prigio- 
ne del palazzo , e come la carellia 
de’ viveri era grande nella Città, 
diede ordine , che (1 provedefTe di 
annona. Alla carellia lì uni una 
gran mortalità, colla quale il Si- 
gnore gafiigò gli abitanti , ed il 
numero de’ morti fu si grande, 
che non fi arrivò a feppellirli . In 
quella edremità il Re confultò di 
nuovo il Profeta, per vedere , s’ 
egli ne riceverebbe una rifpoiu più 
conforme a* fuoi defider) , che non 
furono le precedenti. Ma Geremia 
femore fedele al fuo miniflero, non 
cefsò di esortarlo a prendere il 
partito della fommiffione , il foìr», 
che poteffe fai vario; mentrechè li- 
na refi (lenza oftinata tirerebbe fo- 
pra di lui, fopra la fua famigHa, 
e fopra Gerufalemme , le ultime 
difsvveniure : Si profeti ut exieric 
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«d principi! Rtgis Babflcnit , vi- 
vet anima tua , €&• civitas hee 
non fuccendtntur igni , de fa Ivus 
tris tu tir Domus tua . Ma quello 
ringraziato Principe trafcinato dal. 
la moltitudine, e redatto dalla dee 
pravazion del fuo cuore, perfìffette 
nella (ua olimaia ribellione, e ven- 
ne il punto, in cui Pio verificò le 
fue minacele contro lui , e contro 
Gerufalemme . Nell’ uddecimo an- 
no dej fuo regno la Città fu pre- 
fa , ed i Caldei vt entrarono a fol- 
la . Sedecia , il Palazzo di cui era 
fui monte Siott , vedendoli difpera. 
to di arreflar 1’ inimico, cercò nel- 
la fuga la fua falute; e procurò di 
fcapparfene la notte per una buca, 
eh’ egli fece fare ne! muto del futi 
giardino. Egli ufcl in campagna 
feguito da’ fuoi affiziali , ma fu fu. 
bito prefo nel piano di Gerico da 
pn corpo di cavalleria, che i Cal- 
dei dillaccarono appiedo i fuggiti- 
vi ; e Dio avverò cosi le parole , 
che avea dette ad Ezechiello fu 
tal propofito : Ecce expandam fu- 
fer cum rete mium , (ir eompreben. 
errar in fagena mea . Egli fu cari- 
cato di catene, e preféntato a Na. 
buacodonofur , eh’ età in Keblata , 
nel paefe di Emath . Egli ebbe il 
gran dolore di veder ammazzare i 
due fuoi figli che furono immolati 
alla vendetta del Re di Babilonia ; 
e dopo di aver a lui cavati gli oc- 
chi , fu condotto in quella Capitale 
dell’ Alliria , dove fu meffo in una 
prigione fecondo avea predetto E- 
zechiello : Et adducam cum in Ba- 
bflonem in terram Ca/deorura , & 
ipfam non vide bit , ibique morie- 
tur. Infatti mori, ed in lui ter- 
minò il Regno di Giuda. I. Paralip. 

ftp. iti. 

SEDECIA , figlio di Canaan , 
falfo profeta di Samaria , un di 
quei, che Acab Re d’ Ifraele con- 
furiò fuila guerra , eh’ egli con 
Giofafat volea muovere alla Città 
rii Ramath in Galatid . Tutti quelli 
falli Profeti predilTero al Re un 
felice fucceffb ; e Sedecia, che fi 
avea fatte delle corna di ferro , imi- 
tò 1* azione di furiofo toro, che 
xinverfa colle fue corna furto ciò, 
che ritrova per via . Era molto 
ordinario a’ Profeti di unir l’azio- 
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ne alla parola, per far piò d’ fin. 
predinne fugli fpiriti. Sedecia dun. 
que diceva ad Acab, eh’ egli fcuo- 
terebbe la Siria fino a tanto, 'che 
J’ averte dìffrurta: Ftcit quoque (b- 
bi Se deci ms filine Cannona carnuti 
ferrea , & ait : hec di eie Domi - 
ntrx; hit vtmilabis Syriam , dome 
delcas eam. Ma Micbeg Profeta 
del Signore effóndo venuto, pre- 
dille tutto il contrario ; e Sedecia 
fdegnato per motivo, eh’ egli lo 
faceva paffare per, mentitore, gli 
diede un mantice, interrogandolo, 
f'e.lo fpirito del Signore l’avea la- 
feiaro, per non parlar, che a lui 
folo : Me ori ergo dimi fi t Spiritut 
Domini , & locutus eji tibi ? Mi- 
chea gli rifpofe, che lo vederetibò, 
quando farebbe obbligato di fuggir- 
tene egli fteflb di camera in came- 
ra per nafeottderfi : Fifurus & in 
die i'.la , quando ingrcdicrir cubi - 
culum intra cubiculum , ut abfcon- 
daris . II Profeta intendeva fenza 
dubbio ciò, che dovea fugeedere 
dopo la morte di Acab, quando 
gli uffìziaH di quello Principe fo- 
gnari contro di Sedecia , che gli 
avea ingannati , lo cercherebbero 
da per tutto, per punirlo. Quan- 
tunque la Scrittura non ne parli, 
la conghiettura nondimeno è pro- 
babile . ni. Rig. xxii, 

SEDECIA, figlio di Maafia, al. 
tro falfo Profeta, che fu fempre 
contrario a Geremia : Ponat te Do- 
minar ficut Sedeciam , & ficut A* 
ebab , quos frinii Rtx Babilonie in 
igiie . Quell’ itnpoftorl, che profe- 
tizzavano falfamente in nome di 
Dio, erano colpevoli di efecraadi 
delitti ; e Dio gli punì per mezzo 
di Nabueco.ionofor , che eli fece 
bruciare a fuoco, lento - Vi fono 
flati ancora del medefimo nome , 
un gran Signore folto Joakim , bi- 
favolo di Baruch, ed Un Giudeo 
confiderabite nel tempo di Neenaia. 

SEGOR, piccola. Città della 
Pentapoli , limata all’ eftremttà 
meridionale del mar morto pretfo 
Sodoma , e Gomorra , deflinata^, 
come le àltre , ad effere incenerita 
dalle fiamme; ma confervata alle 
preghiere di Lotti che peptò di qui- 
vi ritirarli . Ella fi chiamava pri- 
mamente Baia , cd il fuo nome li 
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fi? dato , perchè I,oth infiflgtt» 
tempre fulla fya piccolezza , col do- 
mandare all* A osmio il permeilo di 
rifugiarvi!! . Et Civitat htec juxta , 
rrd quam poffum fugete , parva , 
fa’ falyabar a j ea j numquid non 
manica efl , vivet anima mea ? ... 
Idcirco vocatum efl nomen urbi! 
ìiltus Segor. Gene!', cap. xii. 

- SEGNO , fignum , ciocché ferve 
a dinotare qualche cofa ; cosi il 
Signor» diede a Noè l’Arco del 
Cielo , come un fegno della fua 
' alleanza: Hoc fignum foederit , quod 
rio in ter nsi & vos ... arcum mettm 
panava in nubibut , & crii fignum 
feeder :s in ter me , & inter ttr- 

r am . Iddio mife ancora on fegno 
nella perfona di Caino, perchè 
non folle ammazzato: Pofuit Deui 
fignum in Cain , ut non interfice- 
fet curry tinnir , qui inveneffet 
cum . Signum fi pone per miraco- 
lo : Da bit Dominai ipfe vobis fi- 
gnum , «ere virgo conci piet . I fai a 
per quelle parole volle alficurare 
Achaz, col predire, eh? la cafa 
di Davidde, la rovina di Cui ap- 
parve inevitabile, non farebbe di- 
tlrutu , poiché Iddio avea promef. 
ffo , che foflifferebbe , e polfedereb- 
be lo feettro fino alla venuta del 
Media, che ne nafeereboe. Signifi- 
ca ancora fiondando , pallio: Badix 
J'STe », qui flit in fignum populo- 
rum ; la radice di Jeffe farà efpofta 
come uno flendardo innanzi a tute’ 

? popoli . Gefucriflo elevato in Cro- 
ce è quello flendardo , che trae a 
fe turi’ i popoli. Significa ezian- 
dio fine : Poftius efl in fignum , cui 
tontradtcctur : egli farà il fin* del- 
la contraddizione degli uomini ; 
ciocché dinota la violenta perfecu- 
fione, che Gefucriflo dovea l'offrir» 
dalla parte degli empi. Significa 
ancora un pianeta», fegno celefle c 
Et deltvit tot , qui anale barn in- 
cenfum . . . Ducdecim figni s , & e- 
vini militici cali . Signum fi pren- 
de finalmente per fuggello, ed in 
molti altri fenfi rifaputiffimi , che 
ci difpenfiamo di riferire. 

SEGUB, innalzato , 1’ ultimo 
de’ figli d’ Hiel di Bethel , che 
fotto Acab ardi di alzar le mura 
di Gerico, malgrado 1’ im precazio- 
li e che da 313 . anni io dietro Gto. 
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fpè avea fatto contro colui, che fi. 
potrebbe a quella temeraria intra r 
prefa : Malediflut vtr ceroni Do « 
mino , qui Jufcnovtrit , 6r tcdifi. 
cavcrit Civttatem J etico : in pri- 
mogeiyito fondamene a i litui jactat , 
& in novi/fimo liberorum ponas 
portai ejui , Quefta parola, eh’ e. 
ra l’effetto della divina ifpirazio- 
n* , fu avverata. Hiel perdette 
Abiram fuo primogenito, allorché 
gittò i fondamene della Città , ? 
Segub, quando egli ne innalzò le. 
porte : in diebui illit edificavi* 
Hiel de Bethol fericho: in / fittane 
primitiva fuo fundavtt eam , «Sr ite 
Segub novtjfimo fuo pofuit portar 
ejui . Si legge un altro Segub nella 
Scrittura figlio di Efron , e padre di 
Mach ri. Judic. x, n. Patalip. ij. 

SEHON , fradicamento , Re de- 
gli Amofrei , a cui Mose ricercò 
il permeffo di paff'are pel fuo patff 
con tutti gl’ ìfraeliti , prometten- 
dogli di non far alcun danno , e di 
comprar tutto ciò, che bifognaffts 
•per loro alimento ; ma Sehon non 
gli accordò ri palléggio , ed andò 
«gli fteffo all’ incontro degli Ebrei 
con un potente efercito per attac r 
carli ;» poiché , dice la Scrittura, 
Che Iddio avea indurito, il fuo tifo- 
fe, per farlo cadere in man degl’ 
Ifraeliej ; Quia induravarat Domi - 
Bar Deut tuut fpiritum tjus , <Sr 
obfirmaverat cot illiui , ut ir a da- 
re lur in manut tuat ficai, nune 
videi ; cioè, che i peccati di Se- 
hon, e del fuo popolo, meritando 
che Iddio gli abbaodonaffe alla dtt. 
rezza del loro cuore , permife , che 
per uno ingiuflo, e feroce rifiuto, 
forznffero gl’ Ìfraeliti a prender le 
■armi contro di loro , e di renderli 
legittimamente padroni d’ un p»e. 
fe, di cui non avrebhon potuto hn. 
padronirfì, fe fi folle ad e(8 accor- 
dato il libero paffaggio. Gl’ Ifrae- 
liti dunque marciarono contro gli 
Amorrei, che attaccarono , evitt- 
fero? dipoi effe n do fi renduti padro-. 
ni dt tutto il paefe, la espirale di 
cui era Hefebon , dal torrente d’ 
Arnon fino * quello di Jaboc , elfi 
paffarono a fil di fpada tutt’ i Sud- 
diti di Sehon , fenza eccettuarne i e 
femmine, ed i bambini, per ubòii 
dire agl? ordini di Dio, la di cui 

giu- 
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Riuftizia rfigeva, che fi_ eflerminaf- 
(ero quelli popoli empi: Cunltafi. 
que urie» tn t imporr Ulo capi- 
novi , t atei feci I j habitataribus ta- 
ri* , vìris , ac muli tri bus , tiP par. 
vttlis , non rt hquimus tn tis quid- 
quatti . E coll quel che farebbe fla- 
ti un’ atroce inumanità dalla lor 
parie. _ te 1’ avviterò fatto per un 
defidcrio di vendetta, fu un atto 
di fedeltà) e di obbedienza a Dio, 
che con giuflizia efgui per mezzo 
degl’ ifraeìiti il decreto della mar- 
te proferito contro quelli popoli , 
«fa’ egli avrebbe potuto far morire 
in ogni altra maniera . Sumtr.xx I. 

SfcHlKATH, ir/tuo. Città, » 
Villaggio fui moute di Efiainro , 
dove A od fi ritirò , dopo di avere 
ammazzato EslOn Re di Moab, 
che opprimeva gl’ Ifraeìiti 1 Aod 
venti in JeSVr.rrò, &• fi-uttn fitauit 
butano in monte Ephraim, jv. 
Reg. viti. / 

SElK, at riciato, aulico Re de. 
gli (dorrei , la d.-mota de’ quali fu 
al mezzodì , ed all’ oriente del mar 
morto nelle montagne, alle quali 
diede il fuo nome . I fuoi difen- 
denti , de’ quali Mosè ne fa nu- 
merazione , IJìi fune filit Stir Hor - 
reti habitatores tèrra , regnarono 
in quello paefe, prima che Efaù 
vi fi fotte riabilito . La Scrteiuia c ’ 
infegna, cb’ egli fece loro la gucr- 
f efletminò ; In Se$r autem 
perni bahtavcrunt Hotrei , qutbus 
txpulfis , atque dilette , hnhitavt - 
ennr filii Efiau , fi cut fteit Sfrati 
in pojftjjtonis fue urrà , quarti de- 
dir tilt* Domina/. I difendenti 
di quello Senr , chiamati Horrei, o 
Chocrei , erano di già poterli! nel 
tempo di Abramo, quando Codor- 
l»ihomor fece la guerra a’ Re della 
Pentapoli . Le montagne di Seir fi 
dillende vano verfo Elat , «d Afion- 
Gabér , fui mar Roffo; e quello 
paefe fi chiamò Uumea , dacché i 
difendenti di Efaù vi fi flabiliro- 
■o . V’ era eziandio un monte del 
medefimo nome nella Tribù di 
Giuda. Genefi. mti. 

SEIRA , pie dola , .Città dell’ f. 
dumea : Eqnitque Joram Stira , & 
fiutr exit notte , tir ptrcvjfit Tdu- 
.aeos . Joram eflendo venuto in 
ititi, ufi di «otte contro gl’Jdu. 


S E 

«nei , e gli tagliò a pezzi, iv. Reg. 

vili. 

SEI. A, chi fieicglie , reno figli» 
di Giuda, che fù promeffb per ma- 
rito a Tamar, quando farebbe gran- 
de i ma Giudi dubitando, eh’ egM 
nonimitalTe la malvagità di Onam , 
e di Her fuoi fratelli , fofpefe di 
adempir la promelfa . Seia fu capo 
della famiglia de’ Sciarti : Puerunt- 
que filii Judo per cognationes fiuas 
Scia, a quo familia Stlaitouim . 
V’ era una Città di quello nome 
nella Tribù di Beniamino,, dove 
Saul fu fepolto nella tomba di Cfh 
(fuo padre . Gtntfi. cap. xxxvllt. 
Jof. I. 

SELEBA , tuo difpreztp , Città 
del Regno d’ Og nel paefe di Ba- 
fan al di là del Giordano : Ornati 
Civitattt , que fitte fiunt in plani, 
tit , & univerfam ter rum Gnlaod , 
tir B afa n u fque ad Stltba , 
Edrai civitattt Regni Og in Ri- 
fiati . 

SELF filN , fitmitr fiolido , Cit'à 
nella Tribù di Dan: E' fuit ter. 
min ut pvfifitjficnis ejus Tara .... 
Stlehin , tir Ajalon.Jof. XIX. 

SELEC , ibi coipifict , un A#r- 
mor.ifa de’ trenta valnrofi uomini 
dell’ armata di Daviddq, Sede Am- 
manita. il. Reg. xxm. 

SEI EM1A, pace del S ignote ^ 
la Scrittura paria di fette de! me- 
defimo nome, de’ quali il più noto 
è colui, che fu fl abilito da Nce- 
mia , per aver 1* ifpezione fulle 
primizie, e delle decime, cheli 
portavano al Tempio : Confiitui- 
m us fiuptr horrea Selemiam Sacef- 
dottm . it. Efdr. xm. 

SELEM1TH , pacifico , figlio di 
Zecri , àr difendente di Eliezer, 
eh’ era cifliode de’ tefori , <he Da- 
vidde avea confagrari a Dio : Su- 
per thtfiauros S anttorum , que fan- 
ttificavit David Rcx . i. Paralip. 
cap. xxvi. 

n \ s JLEVClA , ficcjja , Città nella 
Siria fituata fui mediterraneo ve»fo 
l’imboccatura deU’Oronte, e fon- 
data da Seleuco Nicànore. S. Pao- 
lo, e Barnaba vi furon mandati 
dallo Spirito Santo: A Ufi? a Spi - 
risu S antto , obitrunt Seduci rm . 
V’ è fiata una Città del medefimo 
noqje nella Gaulonite , Amara ,f u i 
- la- 
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lago Semecon, ed il medefimo Se- 
leuco chi.mò coti U Città di Ga. 
dara , eh' era ai di là del mar di 
Tibe i iade . 

SIùLEhJCO, che corre come un 
fiume , cognominato Nicànore, ca- 
pitano di AleHandro, divenne do- 
po la Aia morte Re della Siria, e 
fu il capo della Itirpe de’ Seleuci- 
di . Quello Principe non è cono- 
fciutu nella iloria de' Giudei , che 
per 1’ alta confideraaione , eh' ebbe 
per loro. Egli accordò a’ medefimi 
le /lede immunità in Antiochia la 
capitale, n. Machab. in. 

SELEUCO , figlio di Antioco il 
Grande fuccede al fuo padre, e fu 
cognominato Filopatore . Quello 
Principe per lo rifpetto , eh* egli 
ebbe per il Pontefice Onia , fom- 
miniDrava annualmente ciocché bi- 
fogoava per i fagrifirj del Tempio; 
ma come quell’ era un Principe, 
che avea lo fpirito debole, e che 
fi lafciava facilmente pervadere : 
Vilis fnrrnl , & indigniti decoro re- 
gio , come io chiama Daniele; egli 
cedette alle, foliecitaiioni de* funi 
adulatori , che 1’ impegnarono ad 
inviar Eliodoro al Taccheggio del 
Tempio di Gerufalemme. Dopo 
qualche tempo il medefimo Elio- 
duro 1' a v velenò . 

S ELI M , giavellotto , Cirri della 
Tribù di Giuda, la medefima che 
Sarohen . Jof. iv. 

SELLA, ombra , moglie di La- 
piecb il bigamo, madre di Tubal- 
caino , e di Noema : Nomen alteri 
Sella , Genef. cap. tv. 

SELLA , nome di luogo in Ge- 
rufalemme , dov’ era la cafa di 
Hello , rn cui Joaa fu adalTinaro • 
Parcufferunt f eas in domo Metto 
in dcjcenfu Scita - Non li fa preci- 
fameute dov’ era quello luogo. IV, 
Rcg. xx\it. 

SELLUM , pacifico , la Scrittu. 
ra fa mentitine di fej peritene dì 
quello nome , delle quali le pii 
cognire fono: i. un figlio di Jabet , 
che uccife Zaccaria Re d’ Jfrael», 
ed ufurpò il fuo regno, che non 
godè el^e per un folo mefe , poi- 
ché fu ammanato nel fuo ritorno 
da Manahen nella Samaria, E per 
quello Sellum fi verificò la minac- 
cia del Signore coimo i* «afa di 
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Jeha : Filli tui ufque od quartane 
gener ationtm Jedebuni ftrper litro, 
num Ifrael . n, Sellum, quarto fi- 
glio di Gioii» Re di Giuda , chia- 
mato altrimenti Joacaz , che fu 
ftabililo Ke dopo la morte del fuo 
padre, e portato prigioniero in 
Egitto, tu. un figlio Cholhoza , 
primo del borgo di Mafphn, tl 
quale rifiabil) a Tue fptfe la porta 
della fontana di Gerufalemme, do. 
po il ritorno dalla cattivirà. le. 
Rtg. cap. xv. XXII. |. Paralip. 
cap. III. iv. .vii. il. Efdr. cap. 
Iti. 

SELMON, ombra fu a , monte 
d’ Efraimo ofeurflìmo, e pieno di 
alberi : Nivr dealbabuntur in Sei - 
non: elfi drverrannno piò bianchi, 
che la eeve del monte Selmon . 
Quello monte era quafi Tempre co- 
verto di neve . 

SEM , nome , uno de* figli di 
Noè, che nacque cent’ anni prima 
del diluvio: Cura quingentortttn ef- 
fet annorum , genuit Sem , Cb»m , 
& J aphet . Quantunque fi a poflo 
primo di tutti gli altri fieli di 
Noè, fi crede, rutta via, ch’egli 
folte piò giovane di Japhet. Entiò " 
nell' Arca con fuo padre , e dopo 
che le acque li furono dilteccaie , 
Noè, che a»ea pianrata la vigna, 
ne bebbe il vino, fi ubbriacò, ed 
addormentatoli indecentemente nella 
fua tenda, Sem, e Japhet fenaa 
imitar 1’ imprudenza di Cam, pre. 
fero un mantello, e camminando 
rivoltati indietro, covrirono la nu. 
dità del loro padre. Noè detlatolì, 
avendo fiputo la maniera .rifpetto. 
fa, con cui Sem fi era condot. 
to a fuo riguardo, gli diede una 
particolar benedizione : BenediRus 
Deminus Deus Sem , fit Canaan 
fervus a/Ut . Per quelle parole Neè 
face intendere, che dalla pollerità 
di Sem faceva difeendere il popn. 
le, predo di cui fi coaferverebbe 
la conofcenaa, ed il culto del lau- 
to nome di Dio; e che da Sem 
per Abramo dovea nafeerc il Mef- 
iti . Sem mori di anni feicento . 
lafciando cinque figli, Elam, Al. 
fur, Arphaxad, Heber , Aram, eh’ 
ebbero per porzione le migliori 
Provincie dell’ Alia. Da Arphaxad 
difeefero per lùtea retta Sale, Eie. 

ber. 
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ber, Rhaleg, Reti, Sarug, Nachor , 
e Thare padre di Abramo, Genef. 
cap. Xi v. xi. 

SEMATEI , chiamati , Una dei. 
j> Colonie ufeite da Cariaihiarim ; 
t>e cognatiottr Cariaihiarim Je- 
t fiori , Cr Aphuuei , & Semathei ; 
quelli fono certamente gli abitanti 
«li Sema, Città della Tribù di 
Cimi a . I- Paralip. li. 

SEM EBE R , nóme del forti , Re 
di Seboim « fu Uno de’ cimine Re 
della Pentapoii, che fufotio disfat- 
ti da Chodorlahomor , e funi al- 
leati : Cantra Seme ber Rcgem Se. 
taira . Genef. xtv. 

SEMECHON, lago, per mezzo 
di cui pafTa il Giordano. Egli ha 
feda irta ftadj di lunghezza, c tren- 
ta dì larghezza.; e nella Tenitura 
non è conofciuto fono quello po- 
me j e fi fa folamente , che Hafnr, . 
dove regnava Sab'n , era fu quello 
• lago , e che vi li edificò la Città 
di Seleueia; V’ erano intorno al 
lago de’ mari , che li «Rendevano 
fino a Dati . 

SEMEGAR NABU , cuflodia 
del tefaro Jogro , uno de’ primi uf- 
fiziali di Nabuccodonofor : Ingtcffi 
fune omnes Prmctpee Regie Babi- 
lonie , & federi! nt in porta media, 
filer^er , Streper , Semegar Naia . 
Genef. -cap. ecxxvl. 

SEME!, chi affolla; la Scrit- 
tura fa parola di dicialferte perfo- 
fie di quello nome , delle qualì una 
fola è corofciutitfima . Quell’ è 
Semei figlio di Cera della famiglia 
di Saul , che maledice Davidde : 
Egrediebattir J inde vir de Cogn.ìtio- 
ne Domus Saul nomine Temer , fi- 
liate Cera , ptoeedeiaique egie- 
ditne , Cr maltdicth.it , mittebat- 
qut lapidee cantra David . Quello 
Tanto Re e Bendo llaco obbligato 
ofeir da Gerufalemme per cagion 
della ribellione di Affalonne, ven- 
ne a Bahurim , e Semei ne ufcl, 
e cominciò a maledir Davidde, ed 
a tirargli delle pietre , rimprove- 
randogli di aver verfato il faugue 
della cafa di Saul , che il Signore 
faceva attualmente ricadere fu di 
lui, e di avere ufurpato il Rqgno 
di que-fìo Principe, di cui Iddìo 
andava a fpogliarlo , per darlo 
ad Alfaioune .Tuo. 'figlio : Egr edere , 
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tèndere vir fanguinum , & vir 

Belili , rrddidit libi Ddrriinus uni * 
ver fura fenguinem dòmut Saul 4 
quoniom inv affli regnum prò *0 , 
tir dedit Dof.iinue regnum in -nanu 
Àbfalon fitti tui , Cr cere p\ ement 
fe mala , qtioniam vir fanguinum 
es . Abifal fratello di Joab pieno 
di zelo per il fuo Re , noti potè 
foflrir* I’ infoienti di Semei, e 
domandò al fuo padre la permillìo- 
ne di andare a tagliargli la teda; 
ma EJavidde , a cui era facile di 
vendicarti fui fatto dell’ oltraggiò 
fanguinofo, eh’ egli riceveva , i- 
ftriuto delle vie di Dio, e adoran- 
do la mano, elle faceva operate hit 
foggetto ribelle, dille ad Abifai , 
di lafciarlo fare, poiché il Signore 
gli avea comandato di maledir Da- 
vidde : Dimitte tum , «ir maledi- 
ci tt , Dominile enim pr/icepit ei 
maltdicere David . Non è perchè 
Semei ai/effe ricevuto un ordin’ e- 
fprelfo di maledir Ùavidde , perchè 
farebbe lodevole di avere obbedi- 
to} ma egli non agiva con rantà 
iulolenza , che per dira fegreta di- 
fpofizione della divina giudizi*, 
che volendo punir Davidde del 
peccato con Betfabca. avea feelto 
Semei a predare il miniftero delle 
fue ingiulle paffinni per efeguir là 
fua volontà . Quello Santo Re 
Convinto , che il fuo orgoglio me- 
ritala una tale umiliazione, fi fot- 
tomife a quello eccedo di obbro- 
bri , e continuò il fuo camminò 
fenza fifpottder» . Se’mei divenuto 
più ardito per I’ impunità, rad- 
'doppiò gli oltraggi , e marciando 
rimpetto al fuo padrone, nel collee- 
giar la montagna , non cefsò di 
maledirlo , di tirargli delle pie- 
tre , e di far volare la pólvere , 
mentre pattava . Ma Davidde trion- 
fando del partito di Affalonne, e 
ritornando vittoriofo in Gerufalem- 
me , Semei temè il giufio rifenti- 
mento del fuo fovrano : Corfe in- 
nanzi a lui , e buttandoli a 4 piedi 
di colui , che avea sì crudelmente 
oltraggiato, implorò ùmilmente la 
fua mifericordia : Ne reputa mihi , 
Domine mi , iniquicatem *, rttaiir 
memintrie in/uriarur» fervi tui in 
die , qua egreffur es , Domine mi 
Rei, de Jet ujalem, ncque pana: , 

Re* , 
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Rex , in ioide tua. Abitai fempfe 
ardente per 1’ onor del Re, /limo- 
lava fiavidde alla vendetta , e lo 
fpingevar di punir colui, che ave* 
maledetto l’unto del Signore. Ma 
quello buon Principe tafteoendo il 
Tuo carattere con una inalterabile 
dolcezza verta quei , thè 1’ aveano 
dièta, placò lo zelò di Abitai, e 
promire con giuramento a Semai , 
che non lo farebbe morire . Non 
morieris , ìuravitque et ■ Egli lo la- 
fciò effettivamente in pace mentre 
vide , e foddisfece cosi all’ obbligo 
d’ un pgccator penitente ; ma co- 
nta avea eziandio a foddisfar quello 
di Re, e che farebbe flato perico. 
lofo di lafciarc impunito un tale 
attentato contro la Maefià Rega- 
le , credette , prima di morire , di 
dover raccomandar .a Salomone, dà 
far portare- a quello fediziofo la 
giuda pena del fuo delitto , quan- 
do la fua tapienza gliene farebbe 
nafcerc 1’ occafione : t'ir ttsern fa- 
pie ns ts , ut fciat qua facies ei , 
deduce fquc annos ejus cura fangui- 
ne ad infero s . Salomone cffendo 
dunque montato fui trono , fece 
chiamar Semei , gli ordinò di edi- 
ficarli una cafa in Gsiufalemme per 
fua dimora, e gli proibì di ufcirne 
fntto quaifivoglia pretclio, aflìcu- 
randolo, che s’ egli paftava il .tor- 
rente di Cedron, che fcorreva per 
la lirada di Gerutalemme a Balla- 
rmi , lo farebbe uccidere immedia- 
tamente : Quaeumque autem die 

egreffus fueris , & tranfieris tor. 
Tenterà Cedron , f cito te inttrfi - 
eiendum . Semei fi fotropofe a que- 
lla pena, eh’ era molto piò dolce 
di quella, che meritava, e venne 
* HabiJirfi in Gerutalemme ma 
appena terminati erano tre anni, 
eh’ egli »fcl per infeguire alcuni 
fchiaui fuggitivi. Salomone aven- * 
dolo taputo , e dopo di avergli 
rimproverati gli oltraggi indegni , 
de’ quali avea caricato il fuo Re, 
e la difobbedienza , per cui- rende- 
vofi colpevole verfo lui medefimo, 
lo fece ammazzare , per compiere 
la prometta , che gli avea fatta . 
li. Ree. il. 

SEMEJAS, ehi afcolta il Si- 
gnore , Profeta, che Iddio inviò a 
Roboam , per dirgli , che noti fi 
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metteiTe in campagna, e di non 
marciare contro le dieci Tribù , 
che fi erano feparote da lui, poi- 
ché il Signore eia quello, che ave* 
fatta tal divifiooe, e che avea in- 
nalzato al trono Gernboamo : Non 
Ofcendetis neque bell abit:s cantra 
fratret vefìros filios 1 frati i r ever- 
tati** vir in dentane fucini , a me 
enim faSìrim e(l verbum hoc , cioè , 
febbene folle ciò accaduto per un 
movimento libero della loro vo- 
lontà, che gl’ lfraeliti abbandona- 
rono Koboamo , e feelfero Geroboa- 
mo per loro Re; Iddio nondime- 
no , come cauta prima , e genera, 
le, avea guidati tutti i loro palli, 
e lafciando la briglia al loro rifen- 
timento contro Roboamo , ivea u- 
nite le volontà di più d' uh milioz 
ne di uomini verfo il folo Gero- 
boamo fena* alcuna contraddizione , t 
Gl’ Ifraeiiti avendo intefo 1’ ordi- 
ne , che Dio dava loro per boccd 
del Profeta, non s’ inoltrarono di 
vantaggio, e fé ne ritornarono alle 
loro cafe . Dopo alcuni anni i pec- 
cati di Giuda avendo tirata la col- 
lera di Dio ; Setac Re di Egitto 
venne con una numerota armata 
per farne ia vendetta. Iddio inviò 
nel medefimo tempo Semejas a 
Koboamo, ed a’ principali del fuo 
regno, che fi erano ritirati in Ge- 
rutalcmme, per dir loro, che poi- 
ché I’ avevano abbandonato , gli 
lafciava in mano di Setac : t'os re- 
liquefiti me , & ego reiinquo vos 
in manu Sefac. Il Re , ed i Prin- 
cipi cofiernati da quelle terribili 
minacce , fi umiliarono tatto la 
mauio , che gli batteva; e Dio a- 
vendoli abbattuti, volle raddolcire 
il rigore delia feutenza . Egli fece 
lor dire dal Profeta , che ■ on gii 
farebbe morire , nè gli darebbe in- 
tieramente al furor de’ loro nemi- 
ci : Quia humiiiati funi , nei di- 
fperdam eoi , dtboqur eis pauxil- 
lum Mtxiléi , & non Jliltabit furor 
meus fuper 1 eruf alena per min uni 
Sefac. Quello è tutto ciò, che la 
Scrittura ci dice di quello Semeias, 
che tariffe la Storia di Roboamo. 
Ve ne fono flati quindici altri del 
medefimo nome, de’ quali j più co- 
nofeiuti funo . i. Un falfo Profeta 
.figlio di Dalajas, che viveva nel 

tem- 
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tempo di Neemi», » eh’ efTendofi 
lanciato guadagnate da Sanaballat , 
voli» petiuadere a quello qenerofo 
ITraelii* di ritirarli nel Tempio, 
folto 'prereflo thè ft gli tcndevaao 
pii agguati, li. Un aliro falfo Pro- 
feta di Nehelam, che viveva in 
Babilonia , meotreché Geremia pro- 
fetizzava nella Giudea. Queflo im- 
pofìore vedendo, che Geremia a- 
vra inviata una profezia a’ Giudei 
cattivi , ebbe lUardimento di feti- 
vere al popolo di Gerufalemme , 
chiedendo , che Geremia folfe pu- 
nito come un forfennato, ed ua 
ingannatore, e lagnandoli co’ Sa. 
cerdoti in tuono autorevole, per- 
ché non lo aveano fatto mettere 
tra ceppi : Et mine qua re non in- 
trepatis Jtrtmiatn Anatbothittm , 
qui prophetavit vobis . Geremia a- 
vendo avuta notizia di tal lettera , 
ferirte nef Tuo ritorno a’ cattivi di 
Babilonia, che; poiché Semejas a- 
vea profetitrato fenza ordine del 
Sianore , Iddio io violerebbe nella 
fila collera , che niuno della fu a 
portenti avrebbe parte alla fc lici- 
ta , di cui D’O dovea coltrare il 
fuo popolo, poich’ egli avea prof- 
ferite parole di ribellione contro 
il Signore : Non erit ti vir fedens 
in rottilo poplin e;ui , & non vide- 
bit bonum , quoti ego faeiam popo- 
lo tneo , ait Dommus , qui a prt. 
tiaricaticnem locutus c/l ndverfus 
Dominum. il l. R eg. xu. Jer. xxil. 

SF.MER , eufloie , co»! fi Shia. 
rnò colui, che vendette la monta- 
gna di.Soroer, fulla quale il Re 
Ami! edificò la Città di Samaria. 
SII. Keg. xvi. 

SEMERON, euflotiia , o Sc- 
uter , monte «meno e fertile d’ u. 
n» vantaggiofa irritazione nella Tri- 
bù di Efraimo , fui quale il Re 
Amri edificò Samaria . Prima di 
querto avvenimento il monte era 
di già celebre per la battaglia , 
*he fi diede tra Abia Re di Giu- 
da , e Geroboamo Re d’ IfrSele : 
Stetti Aóiiis fu per menttm Sem:- 
ren , qui trai in Ephraim. Quello 
Principe alla tefla di quattro etti. 
Io mila uomini venne ad accam- 
parli in Semeron, e Geroboamo 
eoli’ armata il doppio piti grande , 
«ta accani paro nei piano; filerà 


f S fi 

Abia fclendo fu d' un’ altura fn- 
drtzzò le parole agl’ inimici , e do. 
po di aver loro rimprove.rata la 
infedeltà verfo Dio , di cui aveva, 
no abbandonato il culto per prolii- 
tuirfi a quello del Vite-Ilo d’ o to'? 
procurò di fargli rientrare in fe 
medefimi, e gli efortò a non patito 
•ombattere contro il Signore , per 
timor del male, che ne potrebbe 
avvenire : Filii Ifrael, nolite pu- 
gnare eontra Dominum Densa pa- 
tron ve/lrorum, quia vobis tsepe- 
dit . Intanto ch’egli parlava, Ge- 
roboamo difendeva i funi batta- 
glioni col difegno d’ inviluppar I* 
armata di Abia. Quei della Tribù 
di Giada vedendo , che veniva a 
fcaricarfi fu di loro , ricorfero con 
gemiti al Signore , ed i Sacerdoti 
Tuonarono lefquille. Nel medefimo 
tempo Iddio fparfe uno fpirito di 
terrore fnpra Geroboamo , e tutto 
’ifraele, che fu tnetTo in rotta, e 
perdé più di cinque mila uomini 
in quella giornata . Giuda trionfò 
pienamente, e Dio accordò una Vit- 
torio intiera »d Abia, non per rap- 
porto a quello Principe, ch’egli 
riguardava con orrore, ma per ca. 
gion d’un gran numero di uomini 
religiofì, che ioti entrarono a par- 
te delle prevaricazioni del loro Re j 
e per non abbandonar la parte , 
predo la quale era il fuo Tempio , 
e dove forti fteva la vera Religio- 
ne, il legittimo miniflero , e le ce- 
rimonie del culto divino. II. Pa- 
rati p. Sin. 

SEM IDA , chi pone ta feienra , 
figlio di Galaad, e nipote dì Ma- 
chir, figlio di Mnnaffe. Egli f<> il 
capo della famiglia de’ Semidaiti : 
Et Semi da . a quo fimilia Semi - 
daitarum. Numer. xxvi. 

SEMMA , perdizione , figlio d’ 
Age d.’ Arari, un de’ valorofi dell’ 
armata di Davidde : Po/ 1 hvnc Sem. 
ma filiqs Age de Arari. ji. Reg. 
XXIII. 

SEMMAA, ehi af celta , figlio 
di Jonadab, che ennfigliò ad A na- 
ilon di fingerli malato, acciocché 
poterte aver la Tua forefla Th-amar, 
idei la qual era innamorato : Erat 

o4mm>n amieut nomine Jonadab , 
fitteti Semmao fratrit David . ». 

Reg. li». 

SEM- 
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SEMRAN , guardia , figlio d’ tf- ta fono tutte quelle apparenz* di. 
Cichar , capo della famiglia de’ Sem- battezza , i progredì tic fono itati 

Miti: J'erm'.rm a quo f amili a Strili- tumitioli , e diflefi . 

raitarum . Numer. cap. xxvi. SENNA , /r»i/o , Città al m«. 

SEMRI , cespuglio, vi fono Ha- iodi della terra pronieffa ; Qui 

te tre perfor.e di quello nome moi. circuibunt auftralem piagarti per 

to poco -co nofc iute . 1. Parai, cap. afccnfum fcorpionis , ita ut sran- 

Jv. t xxvi. 1 ftant in Stona . Numeror. cap. 

SEN, dente, rupe, predo la qua- xxxtv. 

-J« Samuele erede una pietra per SENNAAB, dente del Padre 
monumento della vittoria, che gli Re della Città d’ Adama, uno de’ 

Ebrei riportarono fu i Filiilei : Tu. Re della Pentapuli , che furono 

in hpidtm Samuel , & pofuit eum fconfitti da Amraphel , e r noi Al- 

inttr Mafpbat , & inttr Sto . 1 . leati ? Contro Sennaab Regem Ada- 

jReg. vii. ma. Gen. cap. xiv. 

SENA A, nemico , nome d’ UO- SENNAAR, citato da colui eh» 
no, i difeendenti di cui al nume. indora, contrada di Babilonia, do- 

to di tre mila feicrnto trentafei ve i difeendenti di Noè intrapre- 

contribuitotto molto all’ edilizio di fero di edificar la torre di Babele : 

Cerufaltmme dopo il ritorno dalla Invtiterunt campum in terra S e n- 

cartività : Pilii Senna trta millia na.tr , & hahit averunt in eo . Am- 

feacenti triginta . Alcuni prendo- taphrl , che fece la guerra a* Re 

no quella parola per un nome di Cir- della Pentapoli , regnava nel pae- 

tà , e fpiega no fili i per gli abitan- fe di Sennaar., e quivi Gioachino 

ti. a. Efdr. vii. fu trafportato con tutt’ i vali del 

SENE , SCHENE, fratta , no- Tempio : / Ifponavit ea in terram 

me d’una rupe molro fcolcéfa : Sco- Sennaar in Domum Dei fui. Dan. 

pali bine , & inde pnerupti , no- cap. I. a, 

min uni Bofei , & nomen alteri SENNACHERIB, la deflruzjon 
Sene . Tra quelle due rupi pafqò del nemico, figlio di Salmanafar , 

Gionata coi fuo feudiere , per en- lucente al fuo trono nel Regno 

trac nel campo de’ Filiitei. I .Re- dell’ Alfiria nell’ anuo del Mondo 

gum xiv. £290. Ezechia , che allor regnava 

SENAPE , fina pi t , erba , la di nella Giudea, avendo rifiutato di 

cui femenza ferve a far la mollar- pagare a quello Principe il t^ibu- 

da ; quella femenza è la più minu- to , a cui Teglatphalaffàr avea fot- 
ta di tutte le altre, quod minimum topolio Achaz , Seanacherib rifolfe 

quidem tft omnibus fimi ni bus : per- di allringerio colle armi a rrcono. 

ciò Gefucritlo dice nel Vangelo , che fcerlo per Sovrano . Entrò dunque 

con un poco di fede , rapprefenta- nelle terre di Giuda con una fot- 
ta da un granello di ftngpe , I’ uo. rordabile armata, e fparfe da per- 
nio può trasferir le montagne: Si tutto lo fpavento, e la defolazio- 

habutritis /idem ficut granum Si- ne, fenza patire alcun ollacolo ; 

stapis : ma quello grano feminato poiché Dio , che avea chiamato 

in una buona terra diventa un grand’ quello Principe per gafligare i Gru. 

albero, fit majus omnibus oleribus, dei , diede alle fue armi un velo- 

& facit ramos magnai , ita ut pof- te fuccelfo . Quello è quel che a- 

fint fub umbra ejus aves cali ha- vea predetto Ifaia alcuni anni pii-' 

bifore. Ciò è vero principalmente ma in termini enfaiici ; Et eleva- 

nella Paleftina , dove le piante ven- bit Dominus ftgnum in nationibus 

gono molto più grandi, che negli procul , & ftbiiabit ad eum de fi- 

altri paefi ,• cosi Gefucriflo parago. nibus terra , & ecce feflmus yelo- 

na il regno de’ Cieli , cioè, lo da- citte ven. et rugitus ejus ut 

bilimenro della Chiefa , a quello Tennis , rugiet ut emuli Leonum , 

granello, poiché niuna cofa fu piu tir f rende t, & tenebit pradam , &• 

piccola del fuo comincia mento quan- amplexabitur , & non eriequi ». 

to il Teme deità Religione; ma co- ruat . Il Re dell’A&ìria attediò, e 

atte I* onnipotenti di Dio era vela- pi <tfe le più forti piazze della Giu- 

Tom. IV. Q / dea^ 
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de:*, eh’ egli demolì, e gli abitan- 
ti del'* guati pafsò a fil di fpada . 
Ezechia, che non avea numero*’ ar. 
mata per fargli tefla , fi rìnchiufe 
nella Ina Capitale, dove fi appa. 
rccchiò a fare una buona difefa , 
avendo una total fiducia nell’aiu- 
to del Signore. Intanto pieno di 
compaflìone per i Tuoi Ridditi, eh* 
egli vedeva efpofli a tute’ i mali , 
che la guerra porta feco, eredette 
poter ricorrere a’ mezzi umani per 
iiberarfene . Inviò a far delle offer- 
te di p'stce a Sennacherib, eh’ era 
allora occupato all’affedio di La- 
chip , fi dichiarò colpevole verfo 
lui , e fi fottopofe a tutte le con- 
dizioni , che vortebbe : Peccavi , 
recede a me , & omne , guod im- 
pofuorh mi hi, feram ■ Sennacherib 
rifeoffe da lui trecento talenti di 
argento, e trenta talenti d’ oro, 
eh’ Ezechia fubiro di poi gli fece 
dare. Ma I’ Affino rompendo ad 
un tratto colla più orribile perfidia 
il trattato, continuò le fue oflili- 
tà, e volendo profittare della co- 
flernazione , in cui quella nuova dif- 
razia gitterebbe Ezechia, e gli a- 
itanti di Gerufalemme , inviò lo- 
ro tre de’ fuoi primi uffizialt per 
piegarli ad arrenderli. Kabcace , 
eh’ era alla telia della deputazio- 
ne, fece al popolo un difeorfo, in 
cui mifchiò molte befiemmie con- 
tro Dio, ed oltraggi contro Eze- 
ehia . Ritornarou dipoi a render 
conto della lor commilitone a Srn- 
aacherib, che avea tolto l’ attedio 
da Lachia per far quello di Lebna ; 
quello empio Principe rapendo , che 
Ezechia non gli avea fatta veruna 
rifpolla, gli fetide una lettera, in 
cui ripetendo 1’ empietà dei fuo 
Minittro, ardi di paragonare il Dio 
d’ Ifraele alle falle divinità delle 
altre nazioni , ed infutrò alla per- 
feveraote confidenza , che avea E- 
zechia all’aiuto del Signor*: Non 
te feducat Deus caos, in gao ha - 
he s fidaci *rn . Quefl’empù lettera 
fini di metter Dio- negl’ inrereffi di 
Ezechia. Egli fi dichiarò per qua- 
tto fanto Re, di cui prete la dife- 
fa , e non tardò a far fentire la tua 
potenza all’ infoiente morule , che 
avea P audacia di metterla in dub- 
hio . lfaia fu (scaricato di proferir. 


gli il fuo decreto , come Ce folle Ul- 
to prtfente. Il Profeta gli dille , 
ch’egli non era flato, che l’ efe- 
cutore de* voleri di_ Dio , che pri- 
ma di tutt’ i fecoli l’avca feelto 
per incaricarlo della tua vendetta , 
che avea regolate le fue marchi* , 

* le fue intraprefe, le fue conquifle : 
ma poiché avea ofato di follevarfi 
con uno Arano furore contro il San- 
to d’ Ifraele, autor delle fue vit- 
torie , quello Dio lo tratterebbe ag. 
guifa di un bruto : tnfanifii in me , 
<Sr fuperbia tua afeendit in auree 
meas : ponam itague eirtu/um im 
naribès tuie, & carnuta in labiis 
tuie, <$• re due am in viene, per 
guam venifli . Sennacherib a venda 
fzputo, che Thareca Re dell’Etio- 
pia veniva in foecorfo de’ Giudei , 
ed avanzavafi per combatterlo , tol- 
fe l’affedio da Lebna, andò ad in- 
contrarlo, tagliò lafua armat’ a pez- 
zi , entrò some vincitore fin all* 
Egitto, dove non trovò alcuna re - 
fidanza : ritornò in feguifo nella 
Giudea, pofe Pallàdio a Gerufa- 
lemme, e fi vantava di ottener ben- 
toflo quella piazza. Ma appunto 
qui l’attendeva Iddio per colpir- 
lo, e peflario. Nella notte Beffa , 
che fegul la giornata del fuo arri- 
vo, un Angiolo efterminatore in- ' 
viato da Do, ammanò cento fef- 
fantacrnque mila uomini, che com- 
ponevano quali tutta la fua arma- 
ta. lfaia zvea predetto non fola- 
mente, che egli non entrerebbe in 
Gerufalemme, ma che non com- 
metterrebe contro di effa la meno- 
ma ofiìlirà : Non intrabir in civi- 
tatem bone , & non /aciet ibi jfi r- 
gittam , & non mittet in e ir cui tu 
ems aggerem. La Profezia fi avve- 
rò letteralmente; la Città, e la 
Giudea furono ad un tratto libera- 
te dal formidabile nemico , che cre- 
devafi più forte alla refla della fua 
numerala armata , che Dio medefi- 
mo . Quello -fiero conquiflatore ef- 
fendofi levato allo fpuntar del gior- 
no, e vedendo la flrage, che uvea , 
fatto l’Angiolo efterminatore , fu 
colro da un fiero fpa.venro , * fe ne 
fuggi precipitofameote per i mede- 
fimi paefr, in cui avea per p ad- 
dietro fparfo il terrore . Nò qui fi- 
ni; Iddio non l’avca falcato dal. 
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li ftrdg* generale i che per lime 
di lai una più raggiante vendetta : 
Egli lo f«ce immolar* dalla roano 
de’ Tuoi figli « Adramelec , e Sara- 
far nel tempio di Neiroch , allor- 
ch'egli rendeva le fue adoraiitìni 
a quella cieca diviniti . Coficcbè. 
quello Principe , dopo di aver fer- 
vito di verga , e di baftoae al fu- 
rore di Dio, fi vide infranto , * 
gittate al fuoco , allotchè colui, 
che l’impiegava, ne avetfe tirato 
l’ufo, eh* egli voleva: In virgi 
pereuciet te , & baetllum fauna le- 
vabtt faper te in via JÉgrpti ; ad- 
bue tnim pnululum , modicumque , 
Or confumabitUr indignatio , 
furor meus fuptr fcelus forum . vi. 
Reg. Xvm. t». Paralip. xxxtl. 
Tfob. i. Eccl. XLvIit. Kai. xxxv, 

I. Machab. vii. iv. Machab. vili* 
SENO, finut, la parola latina 

ha ritolti fignificàti nella Scrittu- 
ra, fi prende I. per la. parte del 
corpo contenuta nella cintura del- 
le braccia: Mine minuta tu arri ni 
finum edam: e da tal fignifitazin- 
ne derivano qtlefii modi di parla- 
te : Avertere minuta de finti fuo , 
per dire, non operar nulli, meta- 
fora tirata dagli oziofi , che tengati 
le mani ufi loro feno festa far 
lutila: Portare in ftnu , amar te- 
neramente, come fanno le madri, 
g le nutrici . F abbuffi tjl atitem , Ut 
tnoreretur niendicus , & ptriaretur 
ab Angeli t in fina Abraha . Laca- 
ro fu portato nel feno di Àbramo , 
come Un figliuolo diletto, eh’ è ri-i 
cevuto traile braccia del fuo pa- 
dre ì La fpofd del feno , fi prende 
per la fpofa legittima : Non zpltS 
thulierem finut tui . L’Appoltold 
diletto npofava nel feno di Geau : 
Brat recumbens Unui ei difeipuliS 
ejtei in finu Jefu. Allora fi era di- 
ftelo fui letto, colla teda vérfo la 
tavola, ed 1 piedi al di fuori : co- 
gl Giovanni, ch'era al di folto di 
Gesù , avea la teda predo di lui 
come nel fuo feno . Dormire in fi- 
nu aìitujus , fienific» difordinare. 
Corrompere . girare fedueeris ab 
aliena , &■ fgvtrii in finte alterivi. 

II. Quella parola fi prende per il 
ripiego, il panno d’ una vede: Sor- 
tes miti Un tur in flnum , fed d~Do- 
mina tempere amar . Gii antichi , «he 
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pattavano lunghe velli , mittevano 
i nomi ferini in un panno , e quell 
era la maniera di cavar le forti . 
Quindi derivanti quelli modi di par- 
lare : Excutert finum ftitlm , fcuo- 
tere il panno della fua vede , per 
dinotar l’ Afrore , che fi ha di qual- 
cuno, e di qualche cdfa; Abfcon- 
dere ignem iti finu , narcondere il 
fuoco n *|le pieghe della fua vede • 
Impure finum ; riempir la parte del- 
la fua vede . IIL Sinut , lignifica 
tiocch’h nell'interno, il fondo dt 
qualche cofa: Fluebat fingati pio- 
vi in finum turfuf . IV. Un gol- 
fo ; perchè l'acqua è rinchlufa tri 
due lidi, come tra due braccia . 
Smura vero quemdam confiderai tnt 
bibentem litui. 

SEON , fiitpito , Citta della Tri- 
bù d’Ufacar : un’altra de Moabi- 
ti , che ha tratto il fuo nome dal 
Re Se Non : Ignei egreffut e fi de 

Htfebod, di- fiamma de midtO Seoa . 
ufeirà un fuoco dalla Citta di Ge- 
febdn , ed Una fiamma da Seon , 
per marcare rina vendetta , che do. 
vea rifplend.ere contro i Moabiti . 
taf. xtx. Num. xxi. 

SEOR , bidneo, Eteo della Cit- 
ta d’ flebron , padre di Efron , che 
vendè ad Abramo la doppia caver- 
na, di cui fece la fua fepoltura , e 
quella della fua famiglia : Interce- 
diti prò me apùd Ephron , filtunt 
Stbr. Geo. cap. xxv. 

SEÒRIM , le porte, Saterdote , 
Capo della quarta in ordine alle 
Ventiquattro famiglie faeerdotalt ; 
Quartini StofiM . 1. Parai. XXI»- 

SEPHAAT, t hi attendi , Citta 
della Tribù di Simeon chiamata 
Strina , ó Adattimi dopo la vitto- 
ria che riportaron gl’ irraditi fu» 
Re d’ A rad : Abiti Jui-rt cum .te- 
me oe fratte fuo , & per cuffit Urti 
fimul China nauta , qUi Bibitabi* 
in fepbaat . Judic. cap. I. 17. u 

SEPHAMA, barba , nome d 
una Citta della Siria che limitala 
la terra pronteHa dalla parte dell 
oriente : De -villa Eno-n ufqut Se- 
fihama, «r de Sepbama defeendent 
termini in Rebla . Si crede , So* 
quella pArebbe effet Apamei. 
mtr. xxtv. . 

SEPHAMOTH, / tonfine, Cit- 
tà. a sui Davidde fece parte del 
G a boi- 
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bottino fitto nella ("confitta degli 
Amalecitt . Et mifit don* de pre- 
da Seniori bui Judo. ... Cf bit , 
fui in Sepb.tmotb . i. Reg. ut. 

SEPHAK, lettere, monte verfo 
l’oriente, probabilmente dalla par- 
te dell' Armenia : Feda eft habi- 
tat io e muro de Mtffa pergentibux 
ufque Sepbar montem orientslem i 
paefe ove i figli di Jeélan dimo. 
ono , fi diflende dalP ufcita di 
ella fino aSephar, ch’è un mon- 
e d’ Oriente. Gen. X. Num. xxxv. 
SEPHARVAIM, libri, popoli 
del numero di coloro, che il Re d’ 
A -Tiri a inviò nel Regno d’ Ifiaele t 
gli abitanti del quale avea trafpor- 
tati cattivi al di Ili dell’ Eufrate ; 
Adduxit outem Riti Afffrimum da 
Babplone .... & de Sepharvnint , 
& collocavi! eoi in Givitasi bui 
S annone. Non fi fa precifamente 
da guai luogo furono altratti quelli 
popoli; probabilmente la loro di- 
mora era ne* monti di Sophar, tra 
la Colchide e la Media, iv. Re- 
gimi XVI. 

SEPHATA , gtudizjq del Signo- 
re , valle nella Tribù di Giuda, 
ove fi diede la battagli^ tra Afa 
Re di Giuda, e Zara Re dell’ E- 
tiopia : A%a infiruxit acicm ad 

btllum in valle Sepbata . II. Pa- 
Tali», xiv. 

SEPHATIA , i figli, • gli abi- 
tanti di Sephatia ritornarono dalla 
cattiviti nel numero di trecento 
fettantadue , trecenti feptuaginta 
duo. I. Efdr. il. 

SEPHEIA , piano ; Simeon edi- 
ficavi! Sdada in Sepbela: Simeo- 
ne Maccabeo fortificò la Città di 
Adada nella Sepbela, cioè in una 
pianura . I. Machab. XII. 

SEPHER , trombetta , monte del 
deterrò, deve accamparono gl’ 1. 

• fraeliti : Egrefii de monte Sepber 
veruni nt in Arada. Gen. x. Num. 
XXXIII. 

SEPHEf , Città della Tribù di 
Kephtali , la patria di Tobia: avea 
alla fua finiilta la Città diSephet: 
tn fini fl>a ha beni Civitatem Se- 
phet . Quell’ ultima era edificata 
«opra un monte all’ accedo diffici- 
Jilfimo . 

SEPHON, chi contempla, pri- 
mole gito dì Gad , da cut deriva 4 
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‘famiglia de’ Sephoniti j Pilli Q ad 
per cognaeionet fuas , Sephon , » 
quo f amili» Sepbonitarum . Gen, 
cap. xl v i. 

SEPHOR, uccello ,r padre di Ba- 
lac Re de’ Monniti , che inviò a 
Cercar Balaam : Balae filini Sephor 
RexMo.ibit.num mifit ad me. Nu. 
mer. cap. XXII. 

SEPHOR A, trombetta, figlia di 
Jetroue Sacerdote , del paefe di 
Madian. Mosè cofiretso di partir 
dall’Egitto per falvarfi , andò nel- 
la terra di Madian , ove fi riposò 
predo d'un pollo . Le figliuole di 
Jctrunr venute a quello pozzo per 
abbeverar gli armenti del loro pa- 
dre , i Pallori ne le dilacerarono : 
ma Mosè le difefe contro de’ me- 
dvfimi , e fece bere il loro beftia, 
me . Quando effe ritornarono alta 
cala del padre , gli differo tutto il 
fucceffu, e Jerrone iaviò a cercar 
Mosè; lo ricevette in lua cafa , e 
gli diede iu ifpofa Sephura una 
delle fue fette figlie, dalia quale 
it’rbbe due figli, Gerfon, ed Elie, 
ter. Dopo molti anni il Signore 
avendo ordinato a Mosè di riror- 
■are in Egitto , Darti con Sepho- 
ti, c i Tuoi due figli, e per la via 
Iddio gli apparve , e minacciò di 
ammazzarlo, perchè non avea cir- 
co nei fo uno de’ due fuoi figli: mi- 
naccia, che inoltrava prima del ram- 
po il carattere del minillero , di 
cui dovea effer incaricato ; minillera 
di (errore, e di morte, che andava 
ad imporre agl’ ifraeliti una legge 
terribile, che farebbe accompagna- 
ta dalla minaccia di morre contro 
i prevaricatori . Immediatamente 
Setola prefe una pietra ragliente t 
ed avendo circoncifo il fuo figlino- 
lo, gittò a’piedi di Mosè la car- 1 
ne, che avea tagliata, e gli biffe:, 
voi mi liete veramente fpoib d* 
fanguv , cioè, io vi perdeva, e Dia 
vi ha confervato : ma mi colta il 
fangue del mio figliuolo per ricu- 
perare il mio fpofo : Sponfus fan- 
guinum nubi ex. E* probabile , che 
Mosè coltretto d’andare in Egit- 
to, contiuuò il fuo cammino, e 
che Sefora fu obbligata di fermar- 
li, per cagion delia circoncifione 
del fuo figliuolo; dopo la guarigion 
del ipedefimo ella ritornò dal fa* 

E*- 
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bàdre: pirchè fa Scrittura dice j ehf 
jetrone avendo faoutoil modo, con 
chi Iddio avea liberato il Tuo po- 
polo dalia ferviti) dell’Egitto) fi 
condurrà trovare il fuo genero nel 
Monte Sina, feco portaeido limo- 
gUe, eì d ue figli Tuoi. Non fi par- 
la pii) di Sefora , che nv ll’occalio- 
ne della difputa , eh' ebbe con Mo. 
ai, Aronne, e Maria j e fembra 
che Srfora ci aveffe data l’occafio- 
ire : Loculo e/l Maria , & Aaron 

comra Mojfcn propttr uxortm tjus 
dEtkiopiffóm . La Scrittura dà-e- 
ziamlio il tome di Sefora ad una 
delle levatrici degli Ebrei: Qua- 

rtini una vacabatur Sepbora , alet- 
ta Pbua. Exod. il. ai. 

SEPOLCRO. Oli Ebrei ordi- 
nariamente incavavano i loro fe- 
polcri nelle pietre ¥-£* cidi/li cibi 
tic ftpuloum .. Àbramo comprò 
Una doppia caverna per farne il fuo 
Sepolcro : . Ut dea illi fptiunc.tm 
duplicità in poffeffonem fepulchri . 
Quando elfi ciano nella pianura, fi 
metteva una pietra tagliata fopra , 
per avvertire, che v’ era colà un 
fepolc/0 , acciocché i paffeggieri non 
fi coutaininafTero - col pattarci di Co- 
pra. Alludendo a tal coliumaiiza 
Il Salvatore paragona i Farifci a’ 
fepolcri nafcolli , fu de’ quali fi 
patta lenta faperlo, « fi contrae 
Una involoutaria contaminazione : 
Vre vobij , fai» eflii ut monumen- 
ta aur non apparent , & homines 
ambulante i fupra nejciuot . S’ in- 
tonacavano ancor di calce , o di 
getto per la meiefima ragione : ed 
in ogni inno fi rimbiancavano a’ 15. 
«lei mefe d’Agar: e perciò Gefu- 
iriflo paragona eziandio i Farifci 
ipocriti, che coprono i loro vici 
con un bello efleriore , a’ fepolcri 
imbiancati . Habitare in fcpul- 
ebnj , abitar ne’ fepolcri, cioè dor- 
mire appo -di etti per confultar gl’ 
Indovini , agguifa degl’ Idolatri , 
che dormivano vicino a’ fepolcri 
fopra le pelli degii animali immo- 
laci agl’ Idoli , per conofeere nel 
fogno ciocché dovea (010 accadere. 
Perciò Iddio riprende il fuo popo- 
lo in lfaia : Qui habirantinftpul. 
thris , & in delubri 1 Ìdolo' u m tior- 
miunt . Quella parola ha nella Scrii, 
tuta lignificati figurati ; b prende 
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per la morte : Saluta mibì fupcrcji 
fcpulchrum : io non afpetto ctie la 
morte, dice Giobbe nella fu a etlre- 
mi afflizione. Per 1 ’ eccetto della 
miferiar Educam voi dr fapulcbrit 
vc/lrit. Iddio promette a' Giudei-, 
di liberarli dalla cattività ov-eflì fi 
conhderavano come mortai Signifi- 
ca rovina, cofa perniciofa , Sepul- 
chrum patini tfl guttur lotrum : la 
gola de’ peccatori è come un fepol- 
cro aperto, d’onde non efeono che 
parole corrotte , ed impure, che ca- 
gionano la morte . 

SEPOLCRO della concupifcen. 
za , luogo nel deferto , dove gl’ l- 
fiaeliti avendo fdegnato Dio cu’ lo^ 
ro lamenti, e mormorazioni, fu- 
rono cattigarl con una terribile pia- 
ga . Quello luogo era fiutato tra 
quei , che chiamavano Incendio , 
ed Hat/rttb . Numvtor. cap. xn. 

SEPOLCRO di .Debora, la futi, 
eia di' pianti , Torto la quale fu 
fepolta Debora , nutrice dt Rebec- 
ca: egli era firuato al piè della 
Montagna di Bethel nella Tribì) 
di Beniamino . niv. 8. 

SEPOLCRO di Rachele, Ipogo, 
dove fu fepolta Rachele. Egli era 
fulia via, che conduceva ad Éphra. 
ta per i confini di Beniamino, e di 
Giuda . Quivi Sauile rincontrò i due 
uomini, che pii dittero, che le. afi. 
ne del padre fi erano trovate . Gen. 
xxxv. 19. 

SEPOLTURA!. 1 Giudei sve- 
nano gran cura di feppelire i mor- 
ti , ed avevano a diionore di ctter 
privi di fepoltura : era pretto loro 
un uffizio anche di carità feppelli- 
re i morti, come la Scrittura c’ in- 
degna in Tobia: Mortuil Jcpultu - 

ram follic’tus exbibebat : E noi 

vegliamo ancora, che i peccatori 
fono minacciati di etterne privi . Di 
tal maniera Geremia minàccia i Re , 
i Sacerdoti j ed i falli Profeti , che 
adorarono gl’ Idoli , di eflrarre la 
loro otta da’ lori fepolcri , e fpar- 
gerle come letame fulla terra: 2- 
jieient offa Rtgum J udì . . . . . de 
fcpulcbrit fuit , & expandtnt ea 
ad folem . . . non eolligcntur , da’ 
non Jepilientur in fittguiliniùm , 
& fuptr fteiem terne cium. Il nie- 
defimu Profeta predille , che foa- 
kiin R* di Giuda , che s’ immerge 
C 3 » va » 
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va in ogni genere di fcellerifig.ne , 
farebbe fcpolto tome un afino, e 
getta,* alla fogna ; Sepuhnra afi- 
\i fc pelici tir putrefa fluì, & Pro- 
influì extra portai JtruJalem. Non 
v’e a luogo determinato per la fe- 
poltura de* morti : la maggior par- 
?e de’ loro fgpolert erano inMvati 
nelle pietre, come noi 1 •baiamo 
di aia detto : altri erano nella Cit- 
tì fio campana , nelle vie, e ne 
giardini . Le fepolture de Re d, 
binda erano incavate folto U mon- 
tagna del Tempio, come infimi 
Veechiello, allorché dice, che per 
l’avvenire il fanto monte non la- 
Jh più fpoteato da’ cadaveri de Re - 
Et non polluen t ultra Dorouj ì frati 
nomi» fanflum meum , 

"ioni bus Juis , & in 
fuarttm , & in txcelps La lepoi 
lurì , ciw Qtafeppe d’ A rimatea a- 

vca apparecchiala per fv "ledefitno 
e che e’H Jeflh.ò i et il corpo dei 
Salvatole , era nel f«o giardino . 
Saullc fu fepolto folto un albero , 
e Moit, Aronne , Eleazaro, G.o- 
fuè ne’ monti . Suhttn che uno e a 
TMOfto i Tuoi ifar^nri , ed amici per 
JÌUear’e il dolore , ch'etti nfentiva- 
no della tua perdita , laceravano t 
loro abiti, fi battevano il petto, 
ed afpergevano di cenere la loro 
tetta . " La pompa funebre era ac. 
tompagnata da' fonatori di flauto , 
e da donne flipendiate per piange- 
% , dette pretto de' Roma». PnejS- 
tt. S’ imhalfamavano i corpi de 

ticchi, e j’ involgevano colle fafee. 

Perciò Gefucntto avendo nfufctta- 
to Lazarc, ordinò, che fi feioglief- 

fe : ‘ SolV’i*' *“"• ’ & . ?* ' 

SER , rotta , una delle Citta for- 
ti della Tribù di Neftali, la me- 
defim* , che Attedilo, quantunque 
la Volgata per la fua puntazione 
fembra far due Città di Affcdira- 
Ser; ma come la Scrittura non da, 
che *pt. Città della Tribù di Ne- 
' fiali, e probabile, che queft* due 
parole non dinotino che un» fola 
Città, ch’era fituata a’ confini dt 
«tergila Tribù verfo l’Occidente. 

^eVVh.M , tbt brucia , Ange- 
ti del primo coro della Gerarchi* 
«elette, che il Profeta Ifaia rap- 
prsfenta al di fep™ del Trono di 
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Dio ; Terapbim fi ab Sta fupor *7- 
lui . Etti avevano lei ah; due aet- 
le quali velavano la loro facci» * 
due coprivano i loro piedi , e con 
due altre volavano; etti R ndav ?"“ . 
vicendevolmente , e dicevano .Sa»- 
to , Santo , Santo, è il S;6 n ® T * » " 
Dii delle armi, la tetra e tutta 
ripiena della fua B loria : Et cU- 

mabant alttr ai alterum , & dico . 
boni : Sar.flus , Sanflui , S 
Domtnus Deus rxercitaum, piena tfl 
omnis terra gloria tfus ■ 1 • 

SER ESER , Principe d‘l Teforo , 
uno de’ principali ulfiziali di Na- 
buccodonofor , che ave» probabil- 
mente la cuttodia de fuoi ' • 

come l’infinua il f-o nomettefoTe- 
n Ter N*bmag,&- omnes reltqUt pria- 
epe) Reg'i Baby tonti . jcr. XX* t*, 

Sergio paolo, ProconfoU, 

e Governadore de’ Roana"' neil «- 
fola di Cipro, coiWnto da San 
paolo, fuetto PriKOnfole, uomo 
erudente ,avea pretto di fe un ma- 
go chiamato Barjefu , che faceva 
Tutti eli sforzi per impedir la fu* 
«turione : R'fift'ba, autem tilt* 

Firmai au arem avertere Procon- 
fuZafiit; ma Paolo avendo O 
renduto cieco, il proconsole (lupe- 
fatto da tal prodigio, fi convelli 
e d abbracciò la fede di Geftjertfto , 
SERON, prmttpe 

Generale di Antioco Ep.fane l 
quale avendo rapato la rotta delle 
truppe di Apollonio, credette d 
"ver trovata un. bella occafione d. 
fars’illuflic colla disfatta di Giu- 
da , e de’ Tuoi . Egli dunque fi »- 
vatìzò nella G.udea fino allaltu. 
,a di Betheron , feguit? da una 
numererà armata ; e Giuda, 
non ave» fe non fe uua man dt 

foldati , fe B li fece d *. 
fatti foidati fpaventati alla ^vitta 

delle formidabili truppe de ne; 

mici , furono abbattuti dal timo- 
re ; e difperavano di P ot *'* > . ,D n d ** 

bofiti com’effi erano pel digiuno, 
ed in si poco numero, re fitte re ad 
una tale armata . Quomodo P oter ’- 
mus pauc pugnare contro ' 
dinoti, tastava , & tara fonemi & 
noi fallenti fumus je/umo boa , e . 
Ma Giuda gì’ incoraggi , dtCeptlo lt^ 
ro che la vittoria dipendeva da 

Dio , che poteva darla cosi al^pic. 
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celo numero , che al più grande : 
Non tfl dtffertntia in confpeBu 
Dei Celi liberare in mu/tis , & in 
peacis . Subito corfe agl’ inimici , 
che abbattè, e disfece; e dopo di 
averne ammazzati ottocento, per- 
feguitò il retto Tulle terre de’ Fili- 
Aet . I. Macbab. eap. III. 

SEROK, legame, avolo di Cis 
padre di Saul : Erat vir de Benia. 
min nomine Cis ; filini Abiti , fi- 
di i Stfor. i. Reg. cap. ix. 

SERPENTE, animale velenofo , 
che fi ftrifcia per terra, ed è il più 
attuto di tutti gli animali terreftri , 
fecondo l’ efpreflìon della Scrittu- 
ra : Std & Strptns erat ealtidior 
eunBis animalibus terre , que fe- 
derai Dominai Deus. Quello ani- 
male è metto proprio per la Tua 
agilità d’ introdurli , ed edere una 
viva immagine delle pericolole in. 
flnuazioni di colui, eh’ è chiamato 
l’antico Serpente, cioè del Demo- 
nio, il quale col fine di fedurie la 
prima Donna, fcelfe il Serpente 
'per organo, e venne al fine di por- 
tari’ a difubbidire a Dio. Allora 
Iddio maledice il Serpente, a ftri- 
feiarfi fu! ventre, ed a vivere del- 
le lordure, ttrafcinaadofi nella pol- 
vere . Ma lidi Bus et inter omnia 
animanti a , btflias terre : Su- 

Jter peBus taum graditeti , & ttr- 
ram comtdet cunB't disbus vite 
tue . Gli predice di p-ù , che fa- 
rebbe di orrore alla Donna ed a 
tutto il genere umano , che lo per- 
seguiterebbero per ucciderlo; com’ 
efiò dalla fut parte cercherebbe l' 
«ccafione di nuocere loro , e di 
' mordere il loro calcagno . Inimici- 
tias ponam intir tt , & Mulitrtm , 
tir ftmen tour», & ftmtn illius : i- 
pfa tonferei caput tuum , & tu in- 
fidiabtris calcamo tjut . Il primo 
fenfo di quella maledizione riguar- 
da veramente il Serpente, ch’era 
fiato lo ftromento della malizia 
del Demonio,* ma in un fenfo più 
profondo ella cade fui Demonio, 
che dovei portare tutto il pefo del- 
la condannazione. Iddio lo minac- 
cia di renderlo in tutti i fecali 1’ 
efecrazioae del genere umano ; e 
com’ egli fi gloriava di aver fatti 
perire tutti gli uomini lènza fpe- 
raaza , con fedugre la nòna Don- 
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na ; Iddio per confondere la fua 
malizia , promife di fufeitarne un’ 
altra , che farebbe invincibile a’ Tuoi 
attacchi , dalla quale nafeerebbe 
un figliuolo, capo d’ una progenie 
benedetta , che il Signore oppor- 
rebbe alla fiirpr maledetta di en- 
tello fpirito della menaogna , e che 
diftruggerebbe il Tuo impero, 
SERPENTE di bronzo . Gl’ I- 
fraeliti defatigati da’ lunghi viaggi 
del Deferto, e da’ «irli che la ne- 
ce ili t à faceva loro foftrire, mormo- 
rarono, e. fi querelarono con Me- 
se, che gli avea eliratti dall’ Egit- 
to per farli morir di fame , Iddio 
fdegnato dall’ iiigiuftizia de’ loro 
lamenti, inviò contro elfi i ferpeu- 
ti, la moificatura de’ quali brucia- 
va come il fuoco : Mfit Òominus 
in populam ignito! ferptntcs . Al- 
-lora il popolo corfe a M osé , rico- 
nobbe il fuo errore, e lo pregò ad 
intercedere per loro; Mosè pregò, 
e Dio gli preferire di fare un Scr. 
pente di bronzo, e di metterlo in 
cima d’un afta, affìcurandolo , che 
chiunque lo riguardale, ne rimar- 
rebbe infallibilmente guarito : Fac 
ferptntem eneum , & pone tura prò 
figno , & qui percujfut adfptxb- 
rit , viver . Mosè io fece, e gl’ I- 
fraeliti riguardando il Serpente at- 
taccato al legno , ricuperavano la 
falute , non per ciò eh’ elfi vedeva- 
no , dice la Scrittura, ma per il 
Salvatore di tutti, di cui il Ser- 
pente era la figura : Non hoc , quod 
videbat , fanabatur , ftd per o - 
mnium Salvdtortnt . Gefucrillo me- 
ri etimo fa alla Croce l’applicazio- 
ne di quell’ ammirabile figura: Si- 
cut Mopfes exalt avi t ferptntem in 
Deferto , ita exaltari oportet fi- 
(ium bominis . I Serpenti; bru- > 
cianti nel Deferto etano la figura 
de’ Demoni , che ci hanno feriti 
mortalmente colle (oro morficatu- 
r« velenofe . F.‘ flato neoeffario per 
guarirci, che Gefacrifto venifle a 
prendere . fenza efler peccatore , la 
tratura de’ peccatori , e la fomigiian. 
za del peccato: come il ferpente 
di bronzo avea là figura • elleno» 
de’ veri ferptnti , fvnz’ averne il 
veleno : bifognò , che fofTe innal- 
zato falla Croce , per edere un ri- 
medio onnipotente a tutti coloro , 
G 4 che 
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che lo riguardano con uria viva * 
fervida fede , e che non attendono 
da lui, che la guarigione: Ut o- 
mnis , qui credit in ipfum , non 
ptreat , fed habeat vitata atcrnam . 
Il Serpente di tvoneo fu conferva- 
to tra gì’ Ifraeliti fino a’ tempi di 
Eeechia , come un ptezìofa monu- 
mento, che fece loro ricordare il 
gran miracolo fatto in favor de’ lo. 
ro padri , Ma il fcntiincnto di ri- 
conofcenea , che risvegliava la vi- 
ltà di ta'e oggetto, cifendo dege. 
aerato in un culto fuperliiziofo , 
che fi rapportava alla figura mede- 
lima, queflo religiofo Principe giu- 
dicò faggiamente di dover togliere 
dal Tuo popolo quefta occafione di 
caduta; c per timore, che non fi 
rittoraffc un giorno quell’ Idolo, lo 
ridufle in pi rei, e gli diede per de- 
rilione il nome di Nobeflan : Con - 
fregitgue ftrpentem antum , fu tm 
fectvat Mopfes ; ftquidem ufquc ad 
illud ttmpus atìoìebnnt ei incenfvm . 
Cosi nella Chiefa Criftiana un iu- 
minofo telo , e prudente fa foppri. 
mere le co/e efleriori , le pratiche 
arbitrarie - , le quali offendo Tulle 
prime fiate introdotte con buone 
ragioni, fono divenute dannofe al. 
la maggior parte de’ Fedeli. Ofli- 
narfi allora per confervar tali ufana 
ae è un capriccio ridicolo ben op- 
pofio alla cariti, la qual richiede, 
che tutto ciò, che non ciHra 
piano della Keligion di Gefucri- 
fto, e ch’é divenuto una pietra di 
fcandal o per la maggior parte de’ 
Cr.fiiani , fia recifo Tenta rifpar- 
mio. Si legga l'articolo Nohtflan 
nel ì. Torno di queflo dizionari» . 

Il Diavolo è fovente chiamato 
nella Scrittura col nome di fer- 
pente : In di » illa vi/ita bit Domi- 
nuj in gladi» fuo J“ per Leviathan 
Strpentcm vedtna : iu quel tempo 
verrà il Signore colla fua grande 
fpala, per punir Leviathan, que- 
flo Serpente moftnrofo. Quefta pa- 
iola lignifica ancora la gente per. 
tuttofa, che può corrompere : Set. 
ptnttr genimina viperarum . Cosi 
GefiicrHlo chiama i Farifei , che 
corrompevano il popolo colla loro 
ipnerifia , ma che al di dentro non 
e - ano che iniquità. 

SERVITORE, /erutta ; quella 
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parola viene da fervore , conferva, 
te, poiché quei che facevano de’ 
fchiavi, li confervavano, e fi preti, 
de in prima in quello fenfo : C ba- 
ri tara ftnut feruorum crii frattura 
fuorum . Quella parola fi avverò, 
quando i Cananei furon fatti tribù, 
tarj, e divenpero fchiavi de’ difen- 
denti di Sem, e di Japhet . V’ era- 
no due fpezie di fchiavi prego i 
Giudei : altri erano comprati , o 
prefi in guerra ; altri fi vendevano 
predi dalla povertà, o da’ loro cre- 
ditori . Quelli ultimi non durava, 
aio fchiavi che fino all’anno del 
Giubbileo; allora efii potevano rien- 
trare in libertà , fenza che foffe 
permeilo a’ loro padroni di oppor- 
vifi : Anno J ubi lai egredieiur cune 
liberi 1 futi . Se eflì determina vanii 
di Ilare volontariamente preffo de’ 
loro padroni, fi conducevano alla, 
prefenaa de’ Giudici, a’ quali di. 
chiaravano la rinuncia, che face, 
vano ai privilegio delia Legge; al. 
lora fi perforava loro 1 ’ orecchio 
con una leiina, e non potevano p ik 
ricuperar la loro libertà che nell’ 
altro anno del Giubbileo: Perfora, 
bit q ut aurtm ejus fubula , & tri $ 
ti fer vuf in Jaculum ». Significa 
fervitore , Miniftro, Ufficiale f. Ao- 
luit rationem ponete curò [ernie 
fuitì ed in quello (enfio S. Paolo, 
e gli altri Miniflri di Gefucrifio 
dicotili Tuoi lerv.tori : Paulus fervui 
Jefu Chrifìi . 3. Servo lignifica co- 
lui eh’ è 'addetto al fervido di quafi. 
cuuo, come tutti coloro che nell* 
antica Legge , e nella nuova fanno 
profeffione di fervffe a Dio, e di 
adorarlo : Memi net it teflamenti fui , 
qued locutut ejì ad Abraham , I- 
faac , & ] acob fervei fuoj . 

SESAC, la gioia del vaf» , Re 
di Egitto, che Dio chiamò nella 
Giudea , ed incaricò di efegtrir le 
fue vendette fopra di Robomno, « 
del popolo , i quali avevano acce- 
fo il fuo furore coll’ receffo della 
Joro empietà. Queflo Principe ef- 
fendo entrato nella Giudea con una 
innumerabile armata, riempi tutto 
col terror delle fue armi , p>efe in 
poco tempo tutte te piazze di di. 
fa fa, e fi avanzò verfo Gerufalem- 
me , dove Kcbnam fi era ritirato 
co’ principali delia Tua Co te, il 

Re 
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Rf d’ Egitto fi apparecchiava all* 
afiedio, quando Iddio piegatoti a’ 
clamori del fuo popolo , che di. 
mandava mifericordia , venne in fuo 
foccorfo, e non permife , eh’ egli 
penffe per mano dell’inimico. E- 
gii non lo liberò intanto intiera- 
mente, ma volle, che falle fotto. 
poflo al fuo dominio, acciocché ap- 
prendere, qual differenza v’ era ita 
il fervire a Dio, ed a’ Re della 
Terra: Ptrumtamcn fervicnt «»' , 

ut f ciani difiantiam fetvitutit me a , 
Gr /eruttimi Regni ttrrurum . Se- 
tte dunque fi contentò di entrare 
in Gerufalemme, dond’ egli fi par- 
ti dopo di averli prefo i tefori del 
Tempio, e quei del palazzo dei 
Re: egli trafp.ortò tutto fino agli 
feudi d’oro, che avea fatti far Sa. 
lomone . m. Rtg. cop. xi. 

SESACH, lino , Geremia dife- 
gn» Babilonia con quello nome : 
Rcx Stfach bibet pojl eoi j il Re 
di Sefach beverà il calice della 
collera di Óio dopo tutti gli altri. 
Egli avrà buona parte alle difgra. 
zie, che Iddio minaccia a’ popoli. 
Il Profeta chiama Babilonia con 
quello nome, o fia a cagion di un 
idolo , che i Babilonefi adorava, 
no, o per una fpezie di enimma, 
fecondo il fentimcnto di S. Giro, 
lamo , il quale pretende , che 
Geremia ne ufa cosi per pruden- 
za, per non inafprir Nabuccodono- 
for , che alfediava Gerufalemme . 
Jcrem. cap. xxv. 

SESAI , lino , un uomo della 
Airi e de’ Giganti, difendente d’ 
Errar, abitante d’Hebron. Egli fu 
difcacciato da Hebron da Cileb co’ 
fuoi fratelli Ahiman, e Tolmai: 
Detevii que ex ea irei filici Enar, 
Sef.ii , Ahinam , & Tolmai. Jof. Xv. 

SEST A R TO , ftxtarius , mifura 
di cofe liquide, che cum prende ad 
Un diprelTo una caraffa o lia fogliet- 
ta Napoletana , e fa quali la deci- 
ma parte del congio : fiaterà jufta , 
Gr equa fiat pondera , juftui mo- 
diut . equu/que fextariui . 

* SESTERZIO , frxrertius, nel 

f rntre mafehilt /tonifica moneta 
Ebraica, che vale un Cflino del- 
la ncflra moneta . Otto/e/le rifan- 
no una dramma di argento ebrai- 
ca , o pure otto carlini . Xrr fa. 
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fltttj fanno un pelo o fei carli- 
ni . Quattrocento fefitrgj fanne 
una mina d’ argento , che vale ven- 
ticinque dramme ebraiche di ar- 
gento , cento dramme attiche , cin- 
quecento oboli Ebraici , /ciccato at- 
tici . Mille fefierzj fanno un fe- 
ftert-io nel genere neutro, cicì cen- 
to ducati della no/ira moneta, f'en- 
tiquattro feftrrò nel genere neu- 
tro fanno un talento attico d ’ ar- 
gento , che corrifponde a due mi- 
la quattrocento ducati, Quaran- 
totto fefttrz.; , nel genere neutro , 
fanno il talento ebraico di argen. 
to. Duecento feffantotto ftfltrz.t nel 
genere neutro fanno il talento at- 
tico d' oro . Si legga Tirino de an- 
tiquis ponderibus, 4 menfuris . 

SETH, mtffo , terzo figliuoi dì 
Adamo , e di Èva , che nacque nell’ 
anno del mondo 130. e fu chiama- 
to con quello nome , perchè Iddio 

10 diede a’ fuoi Genitori in luogo 
di Abele, che Caino uccife . Po- 
fuit mihi Deut ftmen a'.iud prò A- 
bel, quem oc cidi t Coen. Egli eb- 
be per figlio Enoj nell’ età; di 
150. anni, e viffe in tutto 911. an- 
ni. Seth fu capo della progenie 
de’ Santi , e de’ figli di Dio, come 

11 chiama la Scrittura per oppo- 
r.etgii a’ figli degli uomini difen- 
denti da Caino , i quali aveano ab- 
bandonata la vera Religione : Seth , 
& Sem apud omntt glori am adepti 
funt . Seth , e Sem fono fiati glo- 
rificati tra gli uomini, poiché Seth 
dopo Adamo fuo Padre , e Sem do. 
po Noè, fono flati tutti e due co. 
me la fiirpe de’ giudi, che ne ^fo* 
no ufeiti. Si fono fpacciate .molte 
favole fu quello Santo Patriarca . 
Giufeppe parla principalmente de* 
fuoi figli , che fi diilinfe ro nella 
fetenza dell’ Afirologia , e che fcol. 
pirono fopra due Coloone , l’ima 
di mattoni, e l’altra di pietra, 
cioccb’ e (lì acquifiarono di cono- 
feenza in tal genere , a-ffin di pre- 
fi vario dal furor del Diluvio, eh’ 
elfi prevedevano . Ma tutto ciò 
che fpaccia Giufeppe fu tal punto 
non efTendo appoggiato nè fulla 
Scritruta , nè fulla teflimonianza 
di alcuno autore , fembra troppo 
fofpetro per efigere la noflra crc- 
deuza , Vi fono Itali alcuni eretici 


xetf S E 

chiamati Setiani , i tjuali pretende- 
vano, che Setti era il Cri Ari, e che 
fuetto Patriarca dopo di effer mor- 
to , comparve di nuovo d’una ma- 
niera miracolo^ folto il nome di 
Xèefucriflo . Geo. v. 8. 

SETHIM, fpeiie di legno pre- 
aiofo , di cui Mosè fi fervi per co- 
Aruire l’Arca, gli Altari, la ta- 
vola, il Tabernacolo medefimo , e 
molte altre cofe , che vi ferviva- 
no . . . . Quello legno fi ritrova 
ne’ deferti dell’ Arabia , ed é Amile 
alla fpina bianca nel filo colore, « 
foglie ; ma l’albero* grandiflìmo , 
e fe ne unno delle grandiffime ta- 
vole . I Settanta t r adultero la pa- 
iola Ebrea Setbrm , nel termine ge- 
nerale di legno ijicorrotlibtie.£.reiy. 
tap. xxv. 

SETIM , fpina, lungo, ch’era 
nella campagna di Mo3b , lungi 
dal Giordano, dirimpetto a Cen- 
no : Mor abati tur to tempore Ifratl 
in Setim. Quivi gl’ lfraeliti fi con- 
giunfero colle donne Moabiti, e 
dove offerirono dell’ incenfo a Beel- 
pbegor , de'quali ne fece Iddio mo- 
rire ventiquattro mila . Da quello 
luogo ancora Giofuè inviò le fpie 
ad efaminar Gerico, e quivi Ba- 
laam benedice ii campo degl’Ifrae- 
liti, malgrado le preghiere di Ba- 
Jac Re de’ Moabiti; Popule mtus , 
memento , qu.tfo , quid cegitaverit 
Balte Rex Moab , & quid refpon - 
«ferir ei Balaam filini Bi or , de Se- 
tim ufque ad Galgalam , ut cogno- 
fteres ìufiitiai Domini . Quello 
luogo e il medefimo, che Abelfe» 
tim . Num. xx». Mitb. vi. 5. 

SETRAI , giudice, di Saron nel- 
la Tribù di Ephraim , ottenne da 
Ziavidde I* Intendenza di tutt’ i 
funi armenti , che pacavano nelle 
pianure di Saron: Armenti!, qua 
pafeebantur in Saron prefetto! tfi 
Stirai Senno nittt . j. Paralip. eap, 

XXVII. 

SETTANTA. Si dà quello no-, 
me a’ fettanta o fettautaduc Inter- 
pelli, che il Re Tolomeo Filadel. 
io impiegò a tradurre l’antico Te- 
flamento dall’ ebreo nel greco . 
Quello Principe, fecondo il rac- 
conto di Giuseppe , applicandoli a 
formare in Aleflandria la famofa 
Biblioteca folto la direzione di 
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Demetrio Falereo , Teppe che i 
Giudei avevano un libro , che con- 
tenevano le L ggi di M«sè, e la 
Aoria di tal popolo . Com’ egli 
penfava di arricchir la fua Biblio- 
teca de' piò rari libri , rifolfe di 
far tradurre in greco il libro degli 
Ebrei. Per determinarli a dargli 
una traduzione della loro Legge , 
credette di dover piccarli di gene- 
rofità, td interelfar tutta la Na- 
zione alla fua richieda per un fa. 
vor fegntlato. Fece dunque egli 
pubblicare un ordine , che foflero 
liberi tutti i Giudei , che Sotero 
fuo padre avea fatti fchiavi , dopo 
di aver foggiogata la Siria , e co- 
mandò al fuo Tefoiere di pagar 
venti dramme per teda a’ l'oro pa- 
droni per lo rifeatto-. La fontina 
che vi occorfe fu piò di feicento ta- 
lenti : e dopo un preambolo cl van- 
taggierò , fcrìffe al Gran Pontefice 
Eleazaro , pregandolo d’ inviargli 
il libro della Legge , e Traduttori 
capaci di trafportarla dall’ ebreo 
nel greco. Egli fece portar quella 
lettera dagli Ambafciatori con de’ 
ricchi doni ; tra quali fu Ariltea 
Guardia del corpo di quello Prin. 
cip» , pretefo Autore della Boria 
della Vetfione de’ LXX. Eleazaro 
fopraffatto dalla generofità del Re, 
accolfe onorevolmente P imbafeia- 
ta, ed accordò con piacere tutto- 
ciò , che il Re domandava. Egli 
fece fubito partir da Gerufalemme 
fei perfone di ciafcuna Tribù con 
una copia della Legge di Mosè 
fetitta a lettere d'oro. 1 depurati 
giunfero in Aleflandria, dove To. 
lomèo diede loro i fegni piò evi- 
denti dell’ amicizia; volle vederli 
feparatamente , e propofe loro del- 
le qutflioni , per far pruova delti 
loro capacità . Dopo di efferfene 
bene alficurato , gli fece condurre 
all’ ifola di Faro, dove li allog- 
giò in un belIilGmo edifizio fui lì. 
do del mare , t lontano dal rumo- 
re, acciocché poteflcro attendere 
fenza faflidio alla di loro opera . 
Si mifers dunque a travagliare; e 
dopo di aver difeuflo tra loro cioc- 
ché pativa difficoltà , quando eran 
d’ accordo fui la traduzione, la pre. 
Tentavano a Demetrio Falereo j che 
la faceva politiflimameute traferi vere 
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da’ tuoi Copifti . Dopo fetttntadue 
giorni di travaglio 1’ opera l " t, * r *' 
mcntc fu fatta, e rànvffa a Dente, 
ilio il quale la lede “di' A«*m- 
blea de’ Giudei d’ Aleffandria , af. 
finch’ effi giudicaflero della fua con- 
formità coll’ originale . Tatti ap- 
plaudirono al progetto,^ all efe- 
cuzione ; il He acColfe 1 opera 
colla più profonda veneratone, 
Ammirò fovra rutto la / apl '"f 
delle Leggi di Mosè, * fr c .* 1 mel * 
ter l’efemplare nella fua Bibliote- 
ca. dove fu diligentemente culto- 
dim. Egli teft.ficó tutta la fua (od- 
dilazione agl’ Interpelli, e gli J* 
mandò nella Giudea colmi di fu- 
ghi doni per erti per .1 Gran .Po*- 
tefice, e per il Tempro. L 
X quella verfione, che col m,m * r0 
rotondo chiama fi de’ Settanta, quan- 
turni ue foffero l**v,. L’ Aurore d, 
quella «mia, che fotta . •> «» 
nome di Ariftea, * un GmdcoEl- 
lemfia , che fende molto temp 
dopo, che fi fuppone fatta 1» V - 
(ione de* Settanta, e che P«’ •"*’ 
glie diflìmular a favola, * ,! ^' eile 
il nomedi Aiiitea, pretefo Guar- 
dia del corpo di Tolome ». Tutto 
ciò che v’ ha di verità n tal favo- 
lo racconto, è che nel tempo dt 
Tolomeo fi fece mia Verfione gre- 
CZ de’ cinque libri di Mose per 
ufo della Sinagoga di E?ttto, r dt 
cui Giudei no" intendevano più '» 
lingua originale i «na non fi fa pre. 
cifamente n* il tempo, in cui ella 
fu fatta, ni il nome degli Autori, 
nti altri libri furono fucceffivamen- 
re tradotti da differenti Interpetn, 

«a neppure fi fa da chi . Del reflo 
Thiunque fiano gli autori de»® Veg- 
lione Se’.Settanta, .'la no" > me- 
no autorizzata nella Chteta. t^ue 
\ Sa à 1» più antica , che noi abbia* 
n * rd ella é fara inconttatìabil- 
S«n\e primati, Gcfucrifio: poiché 
medefimo fe n’ * fervilo quan- 
5k> citò le fcritture , e che la die- 
de poi a’ Tuoi Apoftolt , quan 
andavano a predicar, il Vangelo 
fn tutta la Terra; e quelli la la- 
rdarono alle Chiere come la rego- 
la della loro fede; e tuit ì palfi , 
che citano i Sagri Scrittori , ne fo- 
no prefi parola per paiola . 

* 7» qutfla » dt (vt 


v ' è più certa, ed il luto* tra 
Giudei , * Criftiam , vi /»"•*** 
cuac cofr , thè pongono >» O u 'to»- 
ne alcuni recenti < Scrittori , che 
Cogliono dubitar di ojnt cofa. P 

manente del libro d, A "fl‘ a > «*? 
fi vene tome il fonte di fg'fi* fi? 
ria , ed a cui Gtujeppe Eb,t ° ' 
mette il Leggitore, rf «•» * fa 
t0 Lodovico Vives nel hb. xi. au- 
la Città di Dio 

hi meffo in ronuovtrfia , giudican- 
dolo fuppoflo da gualche Giudeo 
recensore fotta il nome di Ar, ^‘ a ' 

Si uniformò a Vivcs Leone a Ca- 
Rio nel Proemio in Ifaia, Salm 
Vene Prolog. M. e 
Giufeppc Scaligero ali ' ’ 

Etifebio 1730- ‘/‘'àlifleo 

.ir.,. apocrifo il libro dt Artjiea , 

'ed* inventato* da’ Giudei di Al far. 
j,i t ■ quantunque non ntega nel 
mcdcjimo tempo, che Tolomt ? f h \ l m 
delfo avito formata una ncchiffl- 
ma Biblioteca in 
comand rto infume , che fi fotoco 
tradotti nel greco t fagn ebraici 
monumenti. Ma gli "tomenti ad. 
dotti da lui, t dagli altri non 
fono eoli forti, che Rane t‘fi** 9 J*. 
a fmentirt una flotta “* 

tanti antichi pcefidl . Dall altra 
parte contro di quefli , ed alti 
pochi recenti Scrittori , v ha un» 
nube di T tftimon) . Infatti muno 
„a tomi, che han ‘canata quefla 
fiori a , fi i trovato fin ora , eh* 
V abbia dubitato ; ma tutti la 
fuppongono certa • fenz.a c o aera- 
no eccettuatine alcuni pochi re. 
VentioeUr autorità de' mo- 

no uguaglia, e molto meno fJ 

fo S. Girolamo nfenfee le ttfli- 

7.±r.r.r^r.^. 

Tir -, 0 h l SfeH. 

" _ » oartntn Ùtf abb*l~ 


caP. vi. una* 

s' ingegni a tute' uomo per 

Ufi lìvocfiont io' l.**. nondtmen. 
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- difende Arijìea contro Scalìgero nel 
Sfntag. eap. i. ed Ifacco Cafau- 
bono , verfatiffimo ne' Scrittori 
greci , che p r tea giudicar della ve- 
rità delle di loro opere a prefe- 
renza di ogni altro , in alcune 
note ferine di proprio carattere , 
che fece leggere a Walton il di 
. i u r figt'o Merico , quefio giudizio 
fa della fiori a di Arijìea: Ari- 

flaram elcgantem effe Scriptorem , 
cujus antiquitarem tum phralis ar- 
gute , rum Jofej-hus , qui multa 
Itine defcripfit . E dopo alquante 
parole: Credimus admodum anti- 
quum effe , Se piane efufmodi , qutm 
'non legiffe poeniteat ftudiofo aur 
grarcse lingue, aut antiquitatis : 
nani antiquiffìmus eli Aufìor. Nec 
dubito rum effe, de quo Jofephus. 
Itaque i II e ipfe efl , qui rpbut ge- 
fl.is inrcrfuit , que hic memoranrur. 
Fin qui Cafaubono . Ed io aggiun- 
go dt non poterfi alcuni ragione 
ajfegnare , perché i Giudei fingtf- 
Jero un tal racconto: dice Salme- 
ronc, ut aufìoritatem tiujue Ver. 
fionis elevaret , miraculum cellula, 
rum Stentili fuo rxtcnuando. Sca- 
ligero a! contrario, ut auftonta. 
tem huic Vcrfioni coneiliarent , fin- 
gendo prodigi a,, circa ba n c V er fio- 
ri e m . E così l'uno fcuote i fonda- 
menti dell' altro , quando glt uni , 
t gli altri fono tuinoji . 

Ed in vero tutte /, oppofizioni 
che fanno Scaligero, ed altri , fa- 
cilmente fi f dolgono. Pnmrmen. 
te , fctivtndo Arijìea , che Dente- 
trio Fai creo foffe fiato Biblioteca- 
rio , e avefft procurata infierite la 
Verfion greca ; fi dimoftra falfo 
da Scaligero , per monto , che De 
metrio fu tfiUato nel principio del 
fuo Regno da Tolomeo Re di Egit. 
to ' , a cui fu fernpre invifo . fecon- 
do riferifie Diogene Laerzio. Ma 
ciò fi abbatte da un Autore inde- 
bitato , che ftriffe poco tempo do- 
po di Ari fica , t che poteva fa per 
la verità del fatto dal medefimo 
Arijìea , o da altri , che interven- 
nero al fatto : quefto ì Ariftobolo 
Giudeo Filofofo Peripatetico , di 
cui lo feguenn parole nferifet nel 
libro xni.de/la Prepar az Evang. 

E ii Te biu come prefe dal di lui li- 
òro ferino a Tolomeo Filometote : 
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T oli vero Legis interpretatici full 
Rege PHilade! pho cognominato ab- 
avo tuo , prrafta ed , Demetrio 
Pbalereb magnimi ftùJiutn adi- 
bente , & totum negotiuni promo- 
vente. lo ntn veggo fe con maggior 
chi arczz 3 fi Pojfa pàrlar di ciò , 
che dì Demetrio narra Arijìea , 
come ne ha parlato Ariftobolo . 

Ma inoltre obhiettano: come po- 
tevano fetglierfi fei di ciafeuna 
Tribù , Qualora due fole Tribù con 
Jìituivano il Regno dt Giuda , cioè 
quella di Giuda, t di Beni amino , 
offendo fiate le altre lungo , tempo 
prima fatte prigioniere ? Rifpon- 
diamo tuttavia con S erario , che 
di tiafeuna Tribù alcuni ne celia- 
rono nella patria nel tempo della 
Cattività , e che di ogni Tribù al- 
cuni ne ritornarono . Onde fi legge 
nel eap. i. di S. LUca , che Anna 
tra detta Tribù dì Afer: e tra gli 
antichi Cri follo mo , Eutimia, ed 
altri affermino , che i Farifti e - 
rana Hi tutte le dodici Tribù di. 
fperft : Ed Uff trio nt' fut/i annali 
all' anno 3468. fcrive; Quod non 
integra* Regni Ifraelitici Tribù* 
Salm.mafar abduxit ; fed parteni 
reliquie, qui Curri JuJa-is , Benja- 
miniti*, & Leviti* a Nabucodonn- 
fore iu Babylonem deportati , & a 
Cyio dimiffì . Unde foluta ca pti vi- 
tate , anno primo Cyri , omnet 
Israelita; dicUntur habitaffe in Ci- 
vitatibu* fui*. E San Matteo nel 
eap. iv. Impletum tft vaticinium 
Ifaise de terra Zàbulon, '& Nephta- 
li , vidente magnani lucriti . cioè 
per la predicazione di Gtfucrifto . 
Quindi cbiariffim intente deduciti 
dt effervi fiata la d.fimzione delle 
Tribù nel tempo ancora di Gtfucri- 
fto c affai dopo Filadelfo . 

Se quefta Ferfione de' Settanta 
fia fiata la prima di tutte le al- 
trf greche e non fi conviene tra gli 
Eruditi. Molti degli antichi af- 
fermano, che prima di Filadelfo 
foffe fiata fatta un' altra l'erfione 
greca, almen della Legge, 0 fia 
del Pentateuco dagli archivi tirai. 
ri, come Clemente AleffandriuO 
Strom. 1. E niobio nel lib. ix. della 
Prepar. Evang. eap. 3. S. Giuflino 
Martire nell' Apologia , Crifuflo. 
mo , Troverete, a' quali fi uni . 

far- \ 
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Mente cefi*, che la Ugge prima *• 
TlmtoF>Ulfy cn fi a fiata « 
altra lingua conofauta , che nell 
Fbrea in cui fu primamente ferita 
fa Inoltre 
Vtrfione greca per 
Tolomeo f* mofft a procurarne un 
altra p Forfè perché la prima non 
artefatta ? Ma di ciò non parla 

ninno degli antichi Scr/ttprt , chi 
fanno menzione della verfiort de' 
Settanta . E come poteva jff‘ r £ 
co efotta , fe fu 

po y in cui la lingua Ebreaeta 
ad lift natia , e molto più fami- 
liare, che quando fecero la vtrfia- 
ne de' Settanta ? Forfè perché fi 
la affatto perduta 1' antica ver- 
fìfoef Ma ciò non poti fu t cedere 
dopo la cattiviti, pmehè Aule - 
torno di Babilonia fino a u mpt 
di Filadclfo fi con fervi lo fiato 
de' Giudei fiondo , t tranquillo . 
il PUÒ creder fi che in tanta brcVt- 

tì P di tempo fi fvffe P^'***‘ 
Voi ver Clone . Ed è meno probabi- 
le, che ciò fojfi fucceduto prima 

della cattività poiché in que 
rimiri o non v' era commercio , o 
;Td, rado tra Giudei • Greti. 
Nondimeno potettero » Getti Ptlo- 
r.fi principalmente dopo la cat- 
tiv 't» , over qualche 
Arile Iteli giudaiche per lo com- 
mercio cògli Ebrei, da quali patta 
vunofopfr alene tate; quantun- 
que non vi foffe verfionc alcuna 
Quefie cofe riftnfce CI «rateo C P jf 
iòGiuftppe nel Uh. t. contro Ap- 
pione ) di Anficttle fuo maefiro , 
p che ufus fit hebr*o, at S^r'ptnrM 
ipfi interpretaretur. Ma ft v e fjf 
fiata qualche vtrfione , a che fine 
fi farebbe firvito dell Tnterpetre. 
Apprefero • Filofcfi la tio, ' r ' na . 
dc'Ginofofifii, de' Dru.d. &c e 
quali tuttavia nulla fcrtjfero . Ri- 
ferifet ancor Gtufeppe contro Ap. 
prone , multo» fuiffe , qui de rebus Ju- 
ilaorum fciipferunr, 


priacos , Chaldasos , Phrto.t.os , 
Gr*cos: da' quali poievano • Pela, 
fofi molte cofe crea la Re- 

iigitma e i riti degl, Ebrea } Ed 
afferma , eh' Ecateo Aodeuta ,1 
quale viffe circa t tempi d, Alef- 
ftndtg /lafciò fermo un eneiero 
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libro intorno a' Giudei . Òr ria 
Autfii , quantunque non vi foj/e 
alcuna verfion greca, potevano e 
Greci ti lo fofi molte tofe appren- 
dere . Onde conchiude Origene con- 
tro Celfo ne! Uh. vi. Platonem vel 
a tudzis quadam audivifle, voi ut 
ptophetarum libris legiffe . Ma a 
Giudei abitando ih gran nuniero 
tra Greci dopo la cattiviti, non 
v ' ha dubbio , che molte dt loro 
aveffero apprtfa la I ngua greca 
Q altrimenti come avrebbon v,vuta 
tra loro ? ) ed tffendo la loro lin- 
gua dopo la cattiviti , o Caldai- 
ca , o Siriaca , che motti de Grece 
peffr divano: quindi fi: coir, e , Giu- 
dei potevano conofe-.re la Fd’S o 
de' Greci , così qutfti quella degl* 
Ebrei , quantunque ntuna verfion 

&U Mi ritarda di tffert fiatò di Con- 
trario fatimelo nel difeorfo pre- 
fijfo al 1. Tomo di quella d tjona- 
eio Biblico ; ma avendo di poi re- 
flottino con pii maturai ad vii 
tal punto , «' é fembrato pii P li- 
ba hit l' »pin,on preferite , COit 
per le tagiow tfinnfeche , che m- 
tnnfeche. Nondimeno una tal Con- 
trovtrfia ò della naitera , ed indole 
d, quelle . delle quali può il Leg- 
gilo, giudicare , tome gli torna in 

& r *n° Alcuni /bimano che della ! / cr- 
fionc de' Settanta altre i Padre 
della primitiva Chiefa , ft nefqf- 
fero ferviti gli Appofiol, , e G ‘f u ' 
trillo medrfimo . M > io non fa JU 
di qual fondaménto appoggi mo eo- 
fioro un tal finimento : imperoc- 
ché enfio falvator ntjòro fi Jet J* 
del medefimo linguaggio degli Borei, 
e eonftguenitmeme della meditimi 
Scrittura fagra cioè dell Ebrea, 
qutlfivogli ano paio fiali t ta rdt- 
teri , co' quali tra feruta , fi Cal- 
dei . 0 Stnani , 0 altri • 

SÈTTE* Qjiefto ramefo c mi- 

fleiiufo nella Scrittura, ed è con- 
fagraro da un gran numero di av- 
venimenti figurati.. . L’ ani ver o 
fu terminato nello fpatto di feti 
e*roi : Iddio riposò nel, fettimo . 
e quello ripnfo dinota quello dell 
Ércrnità. Ogni Tetti mo anno era 
confagrato »l ripofo della pietra 
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fotte il titolo di anno Sabbatico» 
Le Settimane di fette ioni fono 
quelle del Giubileo. Giacobbe fer- 
vi fette anni per Racbele . Le fet- 
te Vacche del fogno di Faraone fi- 
gnificavano ì fette anni di fertili- 
tà , e fieri! irà. 1 fette rami del 
candetlfere d’ oro , le fette trom- 
bette t i fette giorni ne’ quali fi 
girava intorno a Gerico. Nell’ Apo- 
califfe , fette Angioli, fette Caraf- 
fe . Quello numero finalmente fi 
ritrova fpefTo nella Scrittura. Si 
prende ancor qualche volta per un 
uumero indeterminato : Multo tibi 
tntlior efl , quam fi ftptem baierei 
filmi , cioè molti; Sapientior fibi 
piger videtur ftptem Viris , ioquert - 
ti bus [intenti ai . Le fette tede de* 
Dragoni con de’ fette diademi li- 
gnificano il gran numero degl’ Ini- 
mici della Chiefa , che fono gli 
ftromend del Demonio, 

SIBA ,, Soldato r fervo di Saul, 
Incaricato da Davidde a prenderli 
cura di Mifibofeth figlio di Giona- 
ta , di governare i fuoi ben) , e di 
portargliene annualmente la rendi- 
ta in Gerufalemme. Siba fu efattò 
a rendere quelli buoni oditi al Aio 
padrone per anni quattordici ; ma 
quando Davidde fu coftretto ufcir 
di Gerufalemme per ifcappare dal- 
le mani di Affalonne, il perfido 
Economo profittò dell’ occalione 
per impadronirli de’. beni di Mifi- 
bofet . Egli fi prefentò a Davtdd^ 
co’ viveri , che gli offerì per quei 
del fuo-feguito, infirmandoli fcal- 
traraente nelio fpirito di quello 
Principe, mollrandoli attaccato a' 
fuoi interelfi , ed attento nel pre- 
venire i Tuoi bifogni fecondo il fuo 
piacere, li Re avendogli domanda- 
to dov’ era Mifibofeth , il tradito- 
re fenza farli accorgere del dife- 
gno , ch’egli avea di accufare il 
fuo padroni, Tjfpofe con un’ aria 
di fenfplicità , che diede alla fua 
accufa un afpetto di verità : egli è 
rellato io Gerufalemme , dicendo : 
Ecco il giorno t in cui la cafa d’ I- 
fraele mi reilituirà il Regno di mio 
padre: Remanfit in Jtrufaltm , di- 
tini ; badie rtflituet mibi domut 
! fi tei Rtg num patria mai. David- 
de fi lafciò ingannare, e non diffi- 
dando dello fpiriu» della calunnie , 
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che armava il linguaggio di Siba ( 
gli diede la confifcazione di tute’ i 
beni del fuo padrone : Tu* fin» 
omnia , quo futrunt Mipbibofetb - 
Dopo la disfatta di Affalonne Siba 
fi prefentò al Re colle fue quindici 
figliuole , e venti fervitori , per 
aiutarlo a paffare il Giordano . 
Mifibofeth fi prefentò ancora in 
abito di lutto, e Davidde Tempre 
prevenuto dalla calunnia di Sita» 
gli domandò, perchè non era ve- 
nuto con lui : Quare non vtnifti 
tntcum , Mipbibofetb ? Quello ne 
incolpò il fuojjfervitore , che in luo. 
go dì fbmminifirargliene i modi, 
era venuto ad accufarlo innanzi al 
fuo Signore : e proteftò che vene- 
rando Davidde come un Angiolo di 
Dio per la fua fàpienza,ed amor 
della gioftizia , riponeva i fuoi in- 
tere® , la fua forte traile fue ma- 
ni : Tu anttm , Domine mi Rex f 
fieut àngelus Dei et ; fac quoti 
plaeitum e fi tibi . Davidde quan- 
tunque petfuafitfìmo dell’ innocen. 
za di Mifitbofetb , e della perfidia 
di Siba, non volle efaminar 1’ af- 
fare ; e fenZa degnarli di entrar 
nella difculfione , che farebbe fiata 
fvantaggiofa per il calunniatore ; 
interruppe Mifibofeth , dicendo , 
che dividere con Siba : Quid ul- 
tra loqueris? fixttm e fi qud Incu- 
ta! fum , tu &• Siba dividile pof- 
fejjmnes . Tanto le prime impref- 
fioni difficilmente fi Cancellano, e 
tante è raro, che i migliori Prin- 
cipi dopo di aver dat’ orecchio a’ 
difcorii ingannevoli d’ un vii ca- 
lunniatore, riparino intieramente 
il male, eh’ elfi han commeifo, 
per averlo creduto. Elfi hanno tra- 
fgrediti i limiti d’ una legittima 
autorità ne' perfeguitat gi’ inno- 
centi , lo zelo folo di cui per i lo. 
ro intere® faceva tutto il delitto , 
ed effi haneo la debolezza di cre- 
dere , che ofiend-.-rebbero quell’ au- 
torità, nel pubblicare altamente, 
eh’ eflr fono fiati 1’ occpflnae dell' 
impoflura , e delia malignità ; e 
nel oonfefiare come Affilerò , che 
molto fpefio i peccatori fi abufano 
deila bontà d’un Principe, e rie- 
fee loro di fcrrditare, ed annien- 
tare la gente dabbene colle loro 
calunnie, nei Apprendere malizio- 
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famente colui, I* cui (inceriti na- 
turale porta a giudicate favorevol- 
mente degli altri : Et in tantum 
vefania proruptrune , ut tot , otti 
ondila (iti officia diligtnttr obftr- 
vant , ér ita cuntla agunt , ut o- 
tnnt'um laude digit fent , menda - 
tiorum eunicuht conentur fu Aver- 
ter e , dum aurei Principati (impli- 
ca , & ex fua natura alias afii- 
mantes callida fraude deciptunt . 
«I- Reg- «P- _ 

SICARIO, omicida , ajfaffino , 
Coti chiamato da Stea pugnale. 
Nonne tu et ASgyptius , qui edu- 
teifti in deftrtum quatutr milita 
vtrorum ficariorutn ; Non fei tu 
quello Egizio , che ne’ giorni paf- 
fati fi follevo , e «penò al Deferto 
quattro mila Ladri » C Negli Atti ). 
Quello Egizio contraffaceva il Pro- 
feta , e lì fece feguir fulle prime 
da una truppa di Affaffim, che fi 
accrebbe fino al numero di trenta 
mila, eh’ egli menò nel Deferto. 
Promife loro, che per la fua fola 
parola farebbe cader le mura di 
Gerufalemme . 11 Governator Fe- , 
lice, t-flendofene informato, inviò 
de’ faldati, che disfecero una par- 
te di quelli tuiferabili , e ne fecero 
molti prigionieri . 

SÌCELEG, mifurs , Città della 
Tribù di Giuda , che Giofuè diede 
a quella di Simeon : In medio pof- 
ftjjjionis filiorum Juda ... Sictleg. 
Ella fu dipoi podeduta da Achis, 
Ile di Getb , che la diede a Da. 
vidde per ritiro, allorché fuggi- 
va da Saul, e cosi ella rientrò 
fotto il giogo de’ Re di Giuda; 
Dedit ti Achis in die illa Sice- 
leg , propter quatti califfato, fecuta 
efi Sictleg Regnum Juda. Gli A- 
malcciti la taccheggiarono , e la 
bruciarono nell’ aifenaa di David- 
dr. I. Reg. cap. uvli, & XH. II, 
Reg. cap. xv. 

SICER A , parola ebrea, che fi. 
Unifica tutto ciò, che può ubria- 
care ; Pinuro Cr ficeram non hibtt ; 
Egli non beverà vino, né ciò, che 
può ubbriacare . Quell’ era la Leg- 
ge de’ Nazzarei , 

SICHAR , la medefima che Si- 
them , Citta della Samaria, che 
glj Ebrei chiamavano corrottamen- 
te Stchlr : Petti» erg» in Urbeva 
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Samaria , qua dicitur SichaY , 
V’ era predo .di quella Città un 
pozzo chiamato fontana di Giacob- 
be, ove Gefucrillo fi trattenne, * 
converti la Donna Samaritana . 
Joan. 14. 5. 

SICHEM, la fpall », figlio di 
Hemor , Principe de’ Sichimiti , 
effendofi innamorato fortemente di 
Dina , che la curiolità avea con- 
dotta ad una delle loro felle , la 
rapi , t la difottorò : Quam cum 
vidijftt Siebtm filius Hemor Ne- 
vai , Principi Terra illius , ada. 
navi! eam . Avendola dipoi do- 
mandata per ifpofa a Giacobbe, ed 
a’ Tuoi figli , 1 ’ ottenne colla con- 
dizione, eh* egli, e .tutti quei di 
Sichem fi faceflero circoncidere. 
Ciò non era , che un preteflo per 
nafeondere il barbaro progetto dei. 
la vendetta, che meditavano i fra- 
telli di Dina , e fi fervirono di 
quella cerimonia di religione per 
efeguirlo; nel terao giorno, quan- 
do la piaga era piò dolorofa, e 
che i Sichimiti non potevano di- 
fende tfi , Simeon e Levi entrarono 
nella Città , ed inviluppando con 
un fot delitto tanti innocenti , uc- 
cifero tutti gli domini . Dopo di 
aver fatollata la lor vendetta , 
non ebbero vergogna di foddigfare 
lavoro avarizia col taccheggio del- 
la Città , e col rapimenro delle 
Donne, e loro figliuòli, che fecero 
fchiavi . E cosi Dio fi fervi delle 
loro colpevoli mani, per efeguire 
innanzi tratto contro de’ Sichimiti 
delinquenti ii decreto , eh’ egli a. 
vea pronunziato contro tutti 1 Ca- 
nanei. I figli di Giacobbe commi- 
fero certamente un orribile delitto 
nei vendicarli colla loro propria 
autorità; ma quello delitto entrò 
ne’ difrgni di Dio, agli occhi di 
cui erano i Sichimiti indegni della 
libertà, e deila vita. Genej. xxxin. 

SICHEM , Città di Samaria , 
che fi erede di aver ricevuto il fuo 
nome da Sichem figlio di Hemor. 
Ella era limata fui Moute Ephraim 
nella Tribù del medefimo nome, 
e fu una delle Città di Rifugio, 
Giofuè vi congregò tutto il popo- 
lo , per rapprefenrargli i beni , de’ 
quali Dio lo avea colmato, e la 
grandezza dell’ alleanza, che avea 
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contrattata con lui . Dopo la Tua 
■ morte li feppellirono le olfa di 
Ciufeppe, eh’ erano Hate trafpor- 
tate dall’ Egitto, in un campo 
proliimo alla Città, che Giacobbe 
avea comprato da Emor . Ella fu 
in prima rovinata da’ figliuoli di 
qneflo Patriarca, e dipoi da Abi- 
melech , «bc vi firmino il fale . 
Gerobcamo la riedificò in appref- 
fo , e vi flebili la fina dimora. El- 
ia divenne la Capitale dei Regno 
d’ I fra e le dopo la rovina di Sama- 
lia fatta da Salmanafar. Intorno a 
quella Città i fratelli di Gmfeppe 
facevano pafeere gli aimenti del 
ioro padre ; Cum fratres ilìiut in 
pafeendis gregibus murar entur in 
Sichem . 

SiCLO, fpezie di moneta che 
palla per la prima, di cui gli uo- 
mini fi fono ferviti , poiché ella 
#ra in ufo ne’ tempi di Àbramo ; 
’Eefponditque Eproi J, Domine mi , 
studi me , terr,a . quam pojìulas , 
qjuadringcntis fieli s valet . La 
Scrittura la chiama eziandio , Jlater 
& argenteuj , ed»il fuo valore»in 
argento era intorno à~~cir que carli- 
ni della noflra moneta . Il Siclo 
era eaiandio un pefo , che corri- 
fpondeva alla mezz’ oncia. Prora- 
fit vèr inaure s appendente 'fi dot 
duos , <2 r armillas totidem , pondo 
ficlerum decer» . Alenai hanno Im- 
maginato un doppio Siclo : il pro- 
fano , ed ufuale , che pefava due 
Dramme, e quello del Santuario, 
che ne pefava quattro : E quindi 
pretendono effi di togliere alcune 
difficoltà, che fi trovati nella Scrit- 
tura , quando fi è parlato di certe 
cofe , il prezzo delle quali è in- 
credibile ; come quando fi è detto, 
che tutte le volte , che Affalonne 
faceva tagliare i fuoi capegli, ne 
faceva il pefo di ducenro fidi ; 
Et quando tondeb.it Abfaton capit- 
ine» C fernet autem in anno tonde 
batter , quia gravabat tura ere farcii 5 
fonder abas capi Hot capitis dueen- 
tis fictis fondere publico . Ma 
altri pretendono, che quella djftin- 
aioue fin immaginaria , e che que- 
sta differenza di nome non venga 
fe non perchè l’originale del fido 
era curtodito nel Santuario per re- 
Tam. IV. 
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gola de’ fieli del commercio. Per 
rapporto a h capegli di Alfalonne , 
che pelavano in tutto dtecentn fi- 
eli , giudicando del pefo di quegli , 
che fi lafciavano falla fua tolta 
* dal pefo di quegli che fi tagliava, 
no, come fi tratta de! fido Babi- 
louefe tu due terzi piò leggiero 
dei fido Ebreo, in tutto non fa , 
che poco più di trent’ onde, cioc- 
ché non è fi raordinario . L’ Auto- 
re , che formò i libri de’ Re fulle 
antiche memorie, viveva vedo il 
fine della Cattività Babìlonefe , nel 
qual tempo i Giudei non conofee- 
vano , che il pefo Babilonico. 
Lcvit. cap. xxvii. 11. Reg. cap. xiv. 

SICIONE, reftring’tnento , Città 
del Peloponnefo, capitale del Re- 
gno del ntedefimo nome , agli abi- 
tanti della quale il Confole Lucio 
inviò una copia della confederazio- 
ne , che i Romani avean fatta co* 
Giudei ; Tn M/dnur» , tir in Sicio- 
ntm . 1. Macbab. cap. sv. 

SICOMORO, albero che ha 
del moro, e del fico, ficus , ma- 
ral. Egli ha le frondi dell’ ulti- 
mo , ed il fuo frutto è limile a 
’ quello del primo. B'fogna firopic- 
ciarli perchè maturino , ed Amos 
c’infegna, che quell’ era il fuo 
. melliere : Atmentarius ego furti 

vtllicant fycomoros ; Egli rifponde 
al Re Amalia, che gli rimprovera 
di efferfi fatto Profeta per interef- 
fe , eh’ egli non avea bifogno di 
ricorrere a quello mezzo, poiché 
occupandoli a grattare i Sicomori , 
ciò badava per la fua fuflifienza : 
Amos cap. vili. 4. 

SIDE, caccia , Città della Pan. 
filia nell’ Alia minore, a cui il 
Senato Romano fcrifTe a favor de’ 
Giudei: In Coe , & in Siden. 1. 
Machafi. xv. 

SIDÒN, cacciatore , primogerti. 
to di Canaan, che fi crede ctfere 
il fondatore dell’ antithiflima Città 
di Sidon , capitale della Fenicia : 
Chanaan autem genuit Sidonem . 
Genef. x 15. " 

SIDON . Città marittima della 
Ferì eia, che ferviva di confine al- 
la Terra proni fla dalla parte del 
Svireutrione . Ella è fituata fui 
Mediterraneo in una bcllliftma pia. 
w H Itila 

’r . . - V«.t- .V; 
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nura, lontana una giornata dalla 
forcante dii Giordano, e fe ne fa 
fovmte menatone nelia Scrittura . 
Ella fu delia Trillò di Afe£; ma i 
figli di quella Tribt'i non ne diroc- 
ciarono -i Cananei , e gli lafciarono 
vivere, tra effi . La vicinanza di que- 
lla Città , dove regnavano 1’ idola- 
tria , t i vizi d’ ogni fpezie , fu 
lunetta agl’ I fra elici , che fpefTo 
imitarono I’ empierà de’ Sidoni . 
Quelli popoli limati lotto nn ame- 
no Cielo, e padroni del mare per 
il comodo del loro porro , godeva- 
no tutt’i vantaggi d’ un volto com- 
mercio, e s’ immergevano nelle 
delizie , che ne fono le ordinarie 
confecoenze. I Profeti gli rimpro- 
verarono di aver corrotti co’ loro 
] udì i portoli di Tiro, ed ■ Giudei: 
Onus Tjri £ in Ifaia ) ... tacite , ■ 
qui babit atti in Infoia . Negot ia- 
to' ti 'Sidohis tranrfretantes mare , 
replcverunt te. Fd in Ezecbicllo : 
E ree ego ad te Sidon, & glorifi- 
ca bor m medio tui ... & immittam 
ei pe/ìilentiam , & fanguinem m 
platea ejus , (ir non crii ultra Do- 
mar Ifrael cffcndiculum amaritu- 
dini s. Quella Citta era vicina a 
quella di Tiro, e fa Scrittura 1' e- 
fprime fovente un-te: Si in Tyro , 
tìf Sidone fide fiuffent virtutes , 
qae falìee funt in vobii , ohm in 
eilieio , Ker cincre paenitentiam e- 
gijfent . Se i mùscoli che furot» 
fatti Ira voi, dille Gefttcrifto a 
Betfaide , e Corrzaim , li foffero 
Latti in Tiro, c Sidone, da lungo 
tempo avrebbnn falta penitenza. 
Mi, mi li dirà, perchè !’ Evange- 
lo no" è Usto loro predicato co r 
miracoli? Rifpondc S. Agoflino, 
eh’ effi non erano del numero dei 
Predeflinati : oppure, come dice 

S. Girolamo', che i giudi») di Dio 
fono ignoti . 

S1DRACH, mammella , nome 
Caldeo, che fu dato ad Anania, 
uno de’ compagni di Daniele ; Im- 
pofuit eie prfprfitvs Eunuchorum 
nomina Danieli Sqliajfar , brunite 
Sidraeb. Daniel, r. 

SIENE, eefptiglio, Città fron- 
tiera dell’ Egitto , fituata tra ’I 
Nilo, e ’l Mar Rollo. Ella limita 
P Egitto dalla parte del mezzodì : 
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quivi era la torre, che la Scfittu r * 
chiama torre di Siene: A torre 
Syenes ufcjue ad termino! Ethiopite . 
Ezechiel. cap. xjx. io. ' 

SIHOR , tumulto , Città nell* 
parte occidentgìe della Tribù di 
Afer: un’altra nella Tribù di Giu- 
da, che fi chiama Sihor di Egitto, 
per dillinguerla dalla prima. Di 
Sihor di Egitto fino all’ ingrefTo 
d’ Ematb, Davidde fece congrega- 
re tutto Ifraele , per accompagnar 
P Arca, che ritornava da Caria- 
thiarim : Congregavit David cure - 
Bum Ifrael a Sihor Mgypti uff Iter 
dum ingrediaris Emath . Non bifo- 
ena confondere quella Città col 
Nilo, che nell’ Ebreo è ancor* 
chiamato Sihor. ma fcritto difte» 
rentemente, Jojue xtx. 

SI LAS, chi cenfidera , o Silva- 
no, uno de’ principali tra fratelli, 
ciocché fa giudicare, eh’ egli er* 
nel numero de’ ferratila Difcepoli . 
Tom platuit Apcflolis , & Sento- 
ribus cum omni Ecclefia , ehgere 
vtros ex eìs .... Judara .... & Si- 
lenti vira primo S in fratribut . 
Egli fu feelto con Giuda per anda. 
re d’ Antiochia in Gerufalemme a 
confullar gli Appostoli fulP offef- 
vanza delie cerimonie legali , Sila, 
fi attaccò a S. Paolo , e lo fegut 
nella, vifita , eh’ egli fece delle 
Chiefe della Siria , e della Cili» 
eia, d’ onde andarono in Macedo- 
nia. Egli fu battuto colle verghe 
inficine coll’ Apofiolo dal Magi- 
ftrato di Filippi prima che folTero 
Rati acculati di voler introdurre 
nella Città de’ collumi conrrarj a 
quei de’ Romani , ed ebbe molta 
patte alle fue fofferenze, e narra- 
gli . Si crede , che di lui parli 
S. Paolo nella Tua feconda Epifto- 
la a’ Corinti: Mifimur et’ am evm 
ilio fratrem , cujus lata eft in fi- 
vangelio , ptr omnes Eccle/iat , non 
/cium autem , fed Ér ordinato! efl 
ab Ecclefìii Comes peregrinarionir 
nojlree . Aflor. Xv. 11 . 

SILENZIO, Silentium . quefra 
parola oltre la fua ordinaria fienl- 
ficazione, fi prende ancora neilg 
Itile degli Ebrei , per tip'o r o , e 
tranquillità : Óbfecrsmas . . . • w 
cum filentio operante : , fuum pa 

nei» 
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frinì manducent : Noi gli feongiu,- 
riamo di mangiare il loro' pane, 
travagliando nel tipofo. Significa 
eziandio ritiro , e /epurazione dal 
gran Mondo : Ir. dicbul filentii 

Viti. Efirr non portava gli abiti 
fnoi ricchi nel tempo del fuo >i tl- 
rp . Significa rovina totale: Quia 
Dominu t Deus nofler filtri nos ft- 
cit , cioè iddio ci ha rovinati fen. 
ita fper’anza . Si prende finalmente 
per la pazienza : Bonum tfl prteflo- 
lari curri (ijentio /aiutare Dei . 

SILO, pacifico. Città firuat» 
/opra una montagna nella Tribù 
di Efraim al fetrentrione di Be- 
ffiti , e Celeberrima nella fcrittura 
per molti avvenimenti : Quivi Gio. 
Iù£ congregò il popolo per far li 
divjfione della tèrra prometta ; e 
(fave fi limò il Tabernacolo del 
Signore ^ quando gl’ Ifraeliti fi Ita- 
biì irono in quello paefe : Congre- 

gati fuvt onnts fili i ì frati in Si- 
lo , ibiqut fixerunt Tabernacùlum 
icftimonii : e perciò quella; Città 
fu chiamata cala di Dio. L’Arca, 
6 *1 Tabernacolo vi dimorarono fi- 
no a tanto , che i Filillei fe ne 
impadronirono fiotto il Pontificato 
di Eli., cioèdal l ydg fino al Ì888. 
Vi fi Celebravano le Felle, e vi fi 
offerivano i fagrifizi » Din: Ecce 

Jfélemnit is Domini tfl in Silo . 

SI LO E , inviato , fonte al piè 
del le mura di òerufalcmme , che 
formava uri ruscèllo, I’ acqua di 
cui feorreva nella Città per uno 
acquedotto , e /ormava una picci- 
na d’ acqua, che lì crede di efler 
la fletta di Bechfeda , o BetHfaida . 
Ifaia parla di quello fonte, ed in-' 
ficm"e * efie le file acque feorreva. - 
no dolcemente, e lenii lirepìto ; 
Pro co quoti abjecit pcpului ifte 
cquas Siloe . qure vàrlunt curri /i- 
lentio .... Ecce Dominus adtiucet 
fuper col aquas fiuminit forici, 
& multai . E' probabile, che que- 
llo fonte fia il medefimo, che quel- 
lo di doge, che fi legge in Gio- 
fuè : Et pervenit ad fomerr. Rog<r, 
è che feorreva come Siloe ali’ o. 
fiente , ed al piè delle mura di 
Gerufa/emme. Lungi la pifeioa o 
l’acquedotto v’ era una torre, che 
Cadde , ed ammazzò diciotro uomi- 
ni : Stetti & illi dtcem & olio . 

» V . • * ■* *. ■> « • ? 
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.fuper quos cecidi t turrii in Siloe. 
Alle acque di quello fonte Gefir- 
criflo inviò il Cieco nato; l'ode, 
lava in natatoria Siloe. Lue. cap. 
XIII. Jnan. IX. 7. 

SILÓNI , chi dimora , rlifcenden; 
te di Pharez, i di cui figli fi Ha _ 
bilirono in Gcrufalemme dopo il 
ritorno dalla cattività: Et de filiti 
Sifoni . Alcuni vogliono, che Silo-, 
ni derivi gialla Città di Silo. 1. 
Paralip. li. 

SIMBOLO, fymbolum , parola 
greca, che lignifica un fegno diflin. 
tivo i per cui fi riconofcoiio quei 
che in elfo ConVrngonò . Cosi gli 
Apporteli prima di.dividelfi, com- 
pofiero un Compendio della dottri- 
na di Gtffiucriflo, eh’ era come il 
fegno in cui i Crilliani dovevano 
riconofeeèfi . * Symbolum fign-fica 
ancora ciocche ciafeunp contribui- 
va per un pranzo a /pefe comuni 
prò rata come fuol dirli, ed in rat 
fenici fi prende ne’ Proverbi : Noli 
effe in eorneffationi bus forum , qui 
carnei ad vtfeendum conferunt , 
ouia vacante i potibus , &• danni 
fymbola confumcntur . Nel lingii 'g- 
gio JLcclefiarfico fi chiama eziandio 
(imbolo ciocché fa la materia de’ 
Sagratemi , colUchè fi eCpone^agli 
occhi, ed è fenfibile : cnsinelT 5 .it- 
tefimo I’ acqua è il (imbolo dcllal- 
purificazione interiore 

* „ Simbolo è il fommario delle 
„ principali verità, che i Criftiani 
„ devono credere col cuore, e con. 

„ fetta* colla bocea . Quella paro- 
,j la è greca nella fui origine, è 
„ lignifica il fegno ; per cui i fol- - 
,, dati riconnfcevano di qual Cor- 
,, po etti erano. La Chiefa fe 1 ’ 

,» ha_ in quello fenfo appropriato , 

,, poiché il compendio degli arii- 
,, coli della Fede, che compongo. 

,, no il Simbolo , è come uri fe- 
,, gno , per mezzo del quaie i Cri- 
„ ftiani fi riconofeono gli uni cogli 
,, altri . I Santi Padri I’ hanno 
,, chiamaro Regola , Confeffione , 

,, Profefftonc , Formala <lt Fvde . 

,, Il (imbolo è Uaro utiliflimamen- 
,, te ftabilito : 1. per di r cernerC 

„ nel gran numero della gente, 

,, ^he porta il nome di Crifliapo , 

,, Chi fono quei , che veramente 
„ fono Cattolici , e - fieli della. 

. H » .. Cjiif. ' 
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Chiefa . II. Acciocché i fedeli 
foffero bene irtruiti, c fé»*» ti- 
mor d’ ingannarli , de’ mirteri , 
la cognizione de’ i nali è necef. 
faria alla Allure. Ma come la 
Fede |'uò elfere più o me n fpie- 
gaia, c rifchiarata ne’ differenti 
articoli , eh’ ella conitene , per- 
ciò fi fon fatti molli (imboli. II 
primo è chi-maro degli AppoJlolt\ 
poiché, fecondo la tcliimoiiian. 
r* concorde de’ PP. , erti lo com- 
pofero prima di dividerli. Ter- 
tulliano, che viveri nel fecondo 
f L .colo . ne’ litici de Pttfcnpi. 
dice, che U Regola fecondo la 
nume fi governa la Chutfa Cat- 
• -lica é quella, che 1 > Chiefa 
Pi ricevuta dagli Apportoli, e 
c-e gl! Apposoli hair.it* ricevuta 
t Gì focriflo . S. Aoibiogio lih. 
t Eytft. VII, dice , <-.ie per di- 
;,„ s „ ir gli F.reticl , bifogna 
i. «ia •■ri' al Smholo degli Ap- 
, eh’ egli alficuta di eifere 
i .■ ,'cònfervaio neila faa purità 
Chiefa Romana. 

„ i p„ rola , è collante, che 
V„, Chicfe del quarto e 

i - ftcolo' fi trovarono aver 
i, ( .a medefie fo niol.i d’ Fede : 
cincch- plc-ov* . ei e il S mbolo, 
frotta il rmi degl. Appo- 
.1,11 . dorica da affi frgmndo la 
' ree. la di f. A, fi'"° C Epift- 
' 54. ad Januar. ), <he tutto ciò, 

’ ih’ è ricevuto da r er tutto fen- 

* za che nuli- fi» fcnlto, fi» d 1- 
’ ftituzione Apr'Holtc- j Quell" 

' Simbolo é comporto di dodici ar- 
’ticoli, la fpiegazione de quali 
’ *- rapportata letteralmente da 

* ciascuno . , ^ , . 

* Il fecondo e chiama- 

’{„ di Nicea, poich’ egli fu cotti. 

" porto nel primo Concilio gene- 
11 rate di quello nome, nell anno 
" ,ie. fono r Imperator Coflantl- 
'* no. Egli é ancor chiamato di 
'* Collanti no poli , poiché nel fe- 
” rondo Concilio generale di que- 
” (io nome, celebrato nell anno 
” ,8i. fono il Gmn Teodolio .vi 
” fi fecero molte addizioni confici e- 
” rabili , e dipoi la Chiefa Latina 
” vi aggiunfe, parlando dello Spt- 
" riio Santo eh’ egli ^occ^dal 
figlio ugualmente che dal ra- 
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„ dre : FiUoque procedi! ; per 

,, combatteie 1 ’ error di quei , che 
tonchiudevano dall’ addizion del 
Concilio di Cofiantinopoli : « 

in Spiritum Domrneini , che lo 
’ Spirito Santo non procedeva dal 
%% Afelio: errore, che i Greci han- 
” no dipoi feguito . Quel»» * 

che fi -recita nella Meda. Nel 
’’ fe.rio fecolo fu , che Timoteo 
; Patriarca di Alelfandria volle, 

’ che fi cantafle nella Mvffa : cioc- 
ché fu ordinato nell? Ch efa La- 
” lina al Canone a. Pel fecondo 
** ConcilioToletr.no nell’anno 589 . 

” Il «i to è quella chiamato per 
una lunga ufanza di S. A t atta - 
Zio • e che fi recita nell ora 
"Camuica di Piima della Dome. 

” otti . I! fornimento de’ Savi é, 

" che f deve piuttoflo attribuire 
*’ a V igi |io Vcfcovo di Tàpfi nell* 
Africa, il quale viveva verfo 11 
* tine del quinto fecolo, poiché 
” ninna degli Autori coutempoia- 
” rii di S. Atanagio glt ha attr- 
’ ' .iiita quell ’ Opera prima del vi. 
" tvcoìo , ed appare dallo Urie, 
che ipu Ila fia opera fi’ un AutO- 
,t Latino, c non Greco. 

” Qp! t ^flo vi fono molti altri 
doremi di fede, che non fono 
” / er iti tu’ Simboli ; come urt- 
” rt) c ,è, che riguarda i Sagrameli- 
’’ ri , il Purgatorio , le pene eter- 

” SIMEONE, chi è thudiio , il 
fec . do figlio di Giaeóbbe , e dt 
J i: . Rarfum concepii ^ & pcpcrit 
%;um , & «it : quoriam audiv tt 
rat Diminuì habeYi contempliti , 
iterili ctiam ijlum mibi , vocavtt- 
gur nomen tjus S tmeon L»a lo 
chiamò Simeone , poiché il Signo- 
re 1’ aver, efaudita. Egli era fratel- 
lo uterino di Dina, ed ebbe con 
Levi la prima paiie alla -crude! 
Vendei :3 , che prefrio i figli di 
G’acobbe per I’ artronto fatro alla 
loro (oreria . Giacobbe certifico loro 
1 ’, orrore, che gli cagionava quefl 
abbominevole azione, e gli Tiprefe 
fortvme.-.te , per aver efrorto lui, 
c tutta la famiglia al’ odio, ed al 
rifentimenro de’ popoli del P ae .^. : 
Turbaflil me , & odtofum fccijlts 
me Chinanti! , & Pbtrttgts habi- 
tat ori but ttrr* hvjut; Nos pauii 

J «* 
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fumai, illi congregati ptrcutient 
•ne , & dilebor ego , & domai mta . 
, Quello Santo Patriatea ne confer- 
yò fino alla morte il memoria, ed 
il tempo non potè cancellar dal 
fuo-fpirito l’orrore di una tal bar- 
barie . Simeone fu un di Coloro , 
che Giacobbe inviò nell’ Egitto per 
cercarvi della biada, ’e Giufeppe 
lo ritenne pgr ollaggio fino a tan- 
to, che gli altri Puoi fratelli gli 
avellerò condotto Beniamino. Non 
fi conviene fui motivo, che fpinfe 
Giufeppe a trattar Simeone con 
tanto rigore ; e la conghiettura di 
coloro, i quali pretendono che il 
luoyvii fu , perchè Simeone era 
flato de’ ptò ardenti nel procurar 
Ji fua morte, non è d’ approvarli, 
h jro'ichè non folo no^>ba verun fon- 
damento nefla Scrittura, mi di più 
«attribuire a quello Patriarci un 
motivo di vendetta, che fembra di 
ferir la carità . ‘Giacobbe nel pun- 
to di morire , rmledilTe il furor di 
Levi, e di Simeone, e rettificò 
tutta i* indignazio.ne , che gli. ca- 
gionava la violenza , eh’ elfi avean 
praticata contro de’ Sichimiti : Si- 
raion , & Levi fratrej , vofa irci- 

quitti ti s he II tinti:) in coita 

illoram non /ir e torto me a , quia 
in furore fuo occiderunt vi'Um .... 
molcdfcìus furor eorum , quia per. 
tin.ix , C 2 Z tndionatio eorum , quia 
dura: dividim eoi in Jacob, ir 
difpergam eoi in fjrael . In effet- 
to le Tribù di Sinico. i , e di Levi 
furon difperfe in Ifracle . Iddio 
«ambiò dipoi a riguardo di Levi 
quella maledizione in benedizione, 
■p cagion dello zelo, che moflraro- 
no quei di detta Tiifcù per vendicar 
1’ ingiuria di Dio dopo I* adorazio- 
ne del vitello d’ oro’: s’ etti furou 
difperfi, ciò fu per ono^e , e vige- 
vano dell’Altare, perchè ferviva- 
no «ir Aitate. Per S «none, egli 
non ortenne per fua porzione fe 
non un cantone , che fmembrò dal- 
la Tribù di Guida , e quel che i 
Simeoniti andarono a cortquillare 
nelle montagna di Seir. e nel De- 
ferto di Goder : Hxc ejfi htttditas 
filiorum Simeon juxta ccgr.atior.es 
funi , in pajfejjionr , (3- funi culo 
filiorum Judo , quia major trae ; 
Cr tdcìrco filli Simeon ptjfcd crune 
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in medio h<er editati! eorum . Si- 
meone ebbe cinque figli, Jamin, 
Ahob , Jochim, Johar , c Saul, i' 
difendenti di cui erano al numero 
di cinquantanove mila, e trecento 
combattenti, quando ufcirouo dall’ 
Egitto; ma non entrarono, che 
ventidue mila , e duceuto nella 
Terrà promefla , e gli altri moriro- 
no rei Deferto a cagione delle loro 
mormorazioni . Giuditta nella pre- 
ghiera, che indrizzzò a Dio per la 
libc-azion del fuo popolo , dilTe 
quelle parole : Domine Deut pa~ 
ttii mei Simeon, qui dedifli illi 
gladivm in defenfionem nhenigena- 
rum, qui violatorei extilctunt in 
cognatione fua , ir denudaverunt 
ftmur P' ir gioii in ctnfejjìoncm . 
Quella Santa Vedova non approva 
che I» zelo , cfcg dimoftrò Simeon 
per vgudicar f’. oltraggiatati» al a 
fua forvila, ma ella -non fembra 
di approvar turto ciò, che vi fu 
di colpevole nelle circoftanze dell’ 
azione . CentJ'. cctp. xxix. Sumtr. 
c ap. y x v i . • 

SlMhCIN, avolo dj Matatia pe- 
rire de’ Maccabei della flirpe de* 
Sacerdoti , e diTcendanti di Phi- 
nccs : • Surrexit Muhatiat fihus 
Joannit, filii Simonis . iUn altro 
di quello nome fu del numero di 
coluto , che ripudiaonn le loro 
mogli dopo la cattività, per .elfer 
elleno ftran.'ere . Machab. cap. il. 
lib. I. 

SIMEON, uomo giallo, c te- 
mmite Dio, che viveva in Gerufa- 
Icmme affettando il Redvmor J’ 
IDaele* Lo Spirito Santo 1’ ave» 
atticurato , che «non morrebbe , fe 
prima novi 1 ’ avide veduto: E t re- 
fponfum acceperat a Spirita San- 
ilo , non vi furum fe montm , nifi 
ritti videret Cbrijfum Dumi ni . 
g)i dimorava quaG fempre nel 
Tempio, e lo Spirito Santo ve lo 
condulfe nell’ atto, che Giufeppe 
e" Maria vi prefentarono Gcfucriflo 
per ubbidire all} Legge. Allora 
quello Vecchio prendendo il fan- 
ciullo traile fue braccia, refe gra- 
zie a Dio, e gli tefti/cò la fua ri- 
conofcenza con ^uno ammirabile 
Cantico, eh’ è un eccellente mo- 
dello delle ariioni di grazie . Dopo 
ciò Simeone benedille il Padre, e 
H 3 la 
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la Madre, e predille a Maria , eh* 
il bambno farebbe efpofio alia 
contraddizione , e eh’ etti medefi- 
mi mentirebbe i colpi di tutte le 
fue fofferejize : Ecce pofttui e/i Aie 
in ruinam, & in refurrcR/onem 
thultorum , in ifrael , &■ in /ignum 
cui contradtcciu* ; & mani ip/iuS 
animam pcrtranfibn gl ad ut . Que- 
llo è tutto ciò, che il Vangelo c’ 
infegna di quello Sant’ Uomo , 
Quel che fi aggiugne di piò non 
ha vermi folido fondamento . Si 
legge ancor nella Scrittura Simeo- 
ne figlio di Giuda , e padre di Le- 
vi , uno degli avoli di Gefucrillo . 
Lue Cip. il. 

SlMERON, oSENRON^oar- 
dia , quitto figliuolo d’ [(Tacitar , 
Fili’ lff ubar Thola , & Phuca , 
Jafub , tir S micron . Genef. xivl. 
1. Ptira.ip. vii, 

’ Si M MA A, chi a f celta , terzo 
fig io d’Ifai, e fratello di David,' 
che fu padre di Jonaihati , e di 
Joitadab . Dayidde ebbe ancor da 
Betlabea un figlio del medefimo 
nome. il. Reg. XIII. 

SIMONE, per co itraaione del- 
la paroia Si neon . Nella Scrittura 
>fi leggono molte perfotie di quello 
nomei ' 

SIMONE [. Pontefice de’ Giu- 
dei , per la di cui pietà fu nomi- 
nato giujìo, era figlio di Onia i. 
al quale fuccelT? nel 'pontificare nell’ 
.l'uno 3701. Lo Spirito Santo per la 
tocca di Gesù figlio diSirach fa^uq 
magnifico elogio di quello Pontefi- 
ce de* Giudei. Egli riparò il Tem- 
pio d: Ge ru f®l eram e « che minac- 
ciava rovina, lo fece circondare da 
na doppia muraglia , e vi fece con- 
urre dell’acqua per via di Cana- 
li ', afiìn di lavarvi le vittime : Si- 
mon 0 n>£ S ncereios Magnili , qui 
in vita fua f uff ut fi t domura , & in 
Siebut fu is corroboravi t Teaiplum % 
Quello Poniefice lafciò nel morire 
no figlio unico di ^frelca età, chia- 
mato Olia, il quale elfendo trop- 
po giovane per efercitar la pontifi- 
cia poteftà , non ne gode ,■ fe non 
dopo che Eleazaro Tuo Zio, e Ma- 
naflt fuo prozio Irebbero efeicita- 
ta per lui . 1. Simone nipote del 

primo, fuccefle ad Onia fuo padre 
nell’ aiuto del Mondo 3793. Sotto 
' * - # 
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il fuo pontificato Tolomeo Filopa- 
tore venne in Gerufalemme , e do- 
po di aver fatai de’ doni conljdera- 
bili'al Tempio, volle entrare nel- 
la parte interiore, e penetrar fi- 
milniente nel Santo de' Santi, do- 
ve il folo Pontefice poteva eutrar 
una fola volta l’anno’ nel giorno 
folcirne dell’ Efpiazlone . Ma i| 
Pontefice fortemente fi’Oppofe a ta- 
le luciilega intiaprcfa , e rappre- 
lentò al Re la fatuità del luogo , 
e la legge formale di Dio, cheglie'- 
ne proibiva l’ iicgreffò . Tolomeo ini 
Cedibile nella Tua rifoiuzlone , li a- 
vauzava fon pré per entrare, quan- 
do Iddio dillefe il fuo braccio ven- 
dicatore furi’ empio Principe, epu- 
ri! la fua probazione , rtnverfan- 
doio a terta f(."za forza, e fenza 
moto . Alcuni Autori applicano a 
Simone li. l'Elogio dello Spirito 
Santo, che fi èrilciito a Simone 1. 
Eccli. I. 1 . 

SlMOSiE MACCABEO, figlio 
di Matatia, cognominato Thafi , fn ^ 
Principe , e Pontefice • de' Giudei 
dall’anno del Mondo 3860. fino al 
3869. 11 fuo padie eflendo moribon- 
do , lo raccomandò agli altri fnoi 
fratelli come un Uomo di configlio , 
che poteva governarli come padre : 
Et rccc Simon frater vejltr , feto 
quod vir conjitii e/i , ipfum audi- 
te femper , & ipfe irit vobis pa- 
tir • /Simone fegnalò il fuo valore 
ih molte occafionj fono il governò 
di Giuda, e di Gionata futi! fratel- 
li . Il primo avendola inviato con 
tre mila Uomini nella Galilea , per 
foccorrerc i Giudei di quella Pro- 
vincia contro gli abitanti di Tiro , 
di Sidone , e dt Tolemaide , Simo- 
ne disfece più volte gl’ inimici , e 
ritornò trionfante, e carico d’ un 
gran bottino. Egli feonfifle Apol- 
lonio unitamente con Gtonata : E 
quelli elfendo fiato arredato da Tri. 
fonc , Simone andò iti Gerufalem- 
ntc per adkurare il popolo, che 
tal detenzione era uno fpauracchio . 

Gli fece egli fin eccellente difcor- 
fo, in cui li vede nfplendere 1’ a- 
mor della Religione c della Pa- 
tria , if difiaccamento del inondo, 
c la ferma rifolnzjone , nella quale 
egli era di compiere, zll’efempio 
de’ luci fratelli , la fua vocazione , 
"coni- ’ 
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combattendo fino alla morte per la 
gloria di Dio, e per la Calvezza 
ri’ Ifraele : Poi fcitis quanti ego , 

<!r fiatici mei , & domui pi tris 
tnei feeimus prò legibus , & prò 
fa n(ìi s prèti a &■ angujìias quale! 
vidimili . Horum grafia perferunt 
fratres mei omnei propter Tfrael , 

& rettila! fura ego folus ... Et nunc 
■non mibi contingit pascere anime 
mete in omni tempore tributano- 
nit , non enim melior fum fratri- 
bus meis : V indicato itaque gentem 
meam , «Se Sanila , natos quoque 
vejlros , & uxori! : quia congrega, 
tè funi univerfè gemei conterete 
noi , inimicitiè f auffa . Quelli e- 
roici (entimemi refero il coraggio 
a tutto il popolo , il quale non ve- 
dendo perfona più degna, che Si- 
anone alla teda degli a fa ri , ad una 
voce l’ eleflero : Et rcfponderunt 

voce magna , diciate! : Tu es dux 
nofltr loco Judè , &• Jonatbè fra- 
tti i lui , pugna ptèlium noflrum , 
& omnia quacumque dixerii no bis , * 
faciemus . S ( imone divenuto padre 
delia Tua Nazione per tale u.nani- 
tne voce, fece ben vedere colla fa- 
viezza del Tuo governo, che Iddio 
a veci prefeduco a quella elezione. 
Egli fece in primo luogo congrega- 
re tutti i Coldati , riparò diligente- 
mente te mura, ed i Calielli di 
Getufalemme , e li difpofe a mar- 
ciare contro Trifone, il quale li 
avanzava con un grand’ efercìto net 
paefe di Giuda, rifoluto di dargli 
la battaglia . Ma quelli gl’ inviò 
gli Ambafciadori , per dirgli, eh' 
egli non avea ritenuto Gionata , fe 
non perchè era debitore di alcune 
fiamme al Re; ma che s’ egli vole- 
va rimettergli cento talenti, e i 
due tìgli di Gionata in oltaggio , 
renderebbe la libertà al padre . 
Quantunque limone ri conof coffe , 
che il perfido gli parlava cosi per 
ingannarlo , fi trovò tuttavia nella 
crudel necedìtà di mettere i due 
fuoi Nipoti alla diferezione di quello 
traditóre, per timorq che rifiutando 
ciò che domandava, Ifraele non lo 
rendeffe Colpevole della morte del 
padre. Infatti fuccefle , com’egli 
penfava. Trifone non rimandò pun- 
to Gionata; ma inafprito da ciò, 

* «he Siatene faceva fvanire i fuoi 
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difegni fopra Gerufalemme affan- 
nò il padre, % i due figli, e ripi- 
gliò ti cammino del fuo paefe. Si- 
mone invìi a cercare le oda dei fuo 
fratello, e le fece Ceppe 1 1 ire ono- 
revolmente in Modm nel Sepolcro 
de’ Cuoi maggiori , che fece ornate 
di colonne , di piramidi , e di tro- 
fei . Dipoi lì applicò a riparar le' 
piazze della Giudea , e metterle nel- 
lo fiato di dilefa . Inviò in fegnito 
Ambafciadori a Demetrio, ch’era 
fucceduto nel Regno della Siria al 
giovane Antjoco, uccifo da Trifo- 
ne , e pregò quello Principe di re- 
llituir la Giudea nelle fu< franchi- 
gie, e liberarla da’ tributi . Deme- 
trio accordò più deile domande ; 
egl.i liberò la Giudea dal giogo de’ 
Siriani, lafciò a’ Giudei le piazze 
fortificate, e gli efento da tute' i 
peli; e s’ incominciò in quell* an- 
no a fcrivere ne’ pubblici regillri . 
Nel l’ anno primo (otto Simone Pon- 
tefice, Capo e principe de’ Giudei : 
Anno centefimo fcptuagefimo abia - 
tum e/l jugum gcntiura ab Tfrael , 
& cocpit pjpulur Tfrael fcribere in 
tabuli! , & ge/lii publicis , anno 
primo fui Simone fummo Sacerdo- 
te , Magno Duce, & Principe fu. 
dèotum . Dopo un anno, eh» la 
libertà fu reltituita a i Giudei , i 
Siriani ufcirouo dalla Cittadella di 
Gerufalemme, eh’ odi occupavano 
da molto tempo: Simone dopò di 
averla purificata, v’entrò in ceri- 
monia , e istituì una feda folenne 
in memoria di queda riprefa. Si 
applicò dipoi a formar la felicità 
de’ fuoi popolf ; Vi (labi 1 1 da per 
tutto l’abbondanza, la gioja , la 
ficurezza , e la pace . Egli fece fio- 
rir 1* agricoltura , proteffe coloro , 
che coltivavano (a terra , follevò 
i poveri, foppreffe l' ingi uttizia , ri- 
llabill la purità del cuito divino., 
e fece odervar le leggi di Dio . 

C Tutto il feguito della fua animini- 
llrazioiie ci traccia l’immagine, ed 
il modello da’ più felici governi : 
Feci t pacem fuper t ere am , & tè- 
tani! e/l Tfrael letitia magna , eSr 
fedii unufquifque fub vite fua , & 
fub ficulneq fui , & non erat qui 
eoi temerei , & confirmavit omnei 
hnmilei popoli fui , & legem ex- 
quifivtt , & abjlulit omnem ini. 

H 4 quum , 
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tjuum, &■ mattini. Egli rinnovò co’ 
Lacedemoni , e Romani 1’ allean- 
*a, che quelli due popoli avean 
fatta co’ Tuoi fratelli ; ed inviò Sfili 
ultimi per Nunicnio uno feudo d| o- 
fo , che fu ricevuto con giandilfi- 
na foddisfizione . 1 Giudei , per 
dare a quello gran Capitano una 
«ellimoniama della fua ricorofeen. 
la, fecero llenaere un atto pubbli- 
co delle obbligazioni , eh’ eflì ave- 
vano a Sìmone , ed a tutta la fua 
famiglia; gli confermarono per Tem- 
pre la dignità di Principe, e di 
Pontefice della Naaiolte, perchè ne • 
codefs’egli, ed i fuoi difendenti ' 
In perpetuo fino a tanto che lor- 
gefle tra loro un Pontefice fede- 
le. Quelle ultime parole dinota- 
no I’ efpettaeione , in cui erafio i 
Giudei del Regno del Media : Ju- 
citi, 6r factrdous to'um confenfe- 
runt , et/m tffe ducem futim , fle 
fummum Sacerdotem in treinum, 
dolce furgat Prof beta fidtlis . Que- 
Ita dichiarazione fu feruta fopra una 
tavola dì rame fituata nelle loggie 
del Tempio; e fc ne pofe Una co- 
pia nel teforo per fetvizio di Si- 
mone, e de’ fupi figli . Quella trans- 
lazione della dignità pontificia nel- 
la cala di Sìmone , ch’era della 
Tribù di Levi, lembra alle prime 
di offendere la famnfa Protetta di 
Giacobbe, il quale, prediffe , che lo 
fee^tro non ufeirebbe da Giuda fi- 
no a tanto, che non veniffe colui , 
che deve effer mandato . Ma bifo- 
gna riflettere , che i Difendenti di 
OiuJa facevano allora la parte, più 
confiderabile dg! popolo giudaico , 
in cui riliedeva autorità del go- 
verno; e che quello popolo non ta- 
ceva , che ufar del Tuo dritto,, nel 
trafpoitar in Sìmone tutta la pub- 
blica polenta . Cosi la Tribù di 
Giuda non fi fpoeiiò punto dello 
feettro ; ella non fece ebe metter- 
lo nelle mani Ai Simone , e 
fuoi fucielfori, per vivere folto di 
efli colla fperama di Grillo tante 
volte promelfo . Antioco Sidcto Re 
della Siria avendo propoHo a Si- 
mone di unir le di lui truppe alle 
Tue per difeacciar I’ ufurpatore Tri- 
fone ; il Gran Pontefice vi accon- 
fent! colla condizione, che il Re 
conf. rmade a’ Gùnlfi i privilegi. 
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che i fuoi predellini avtàtt loro te- 
cordati . Antioco promife tutto, e 
molto pili di ciò , che fi domaòda- 
va ; ma quando egli credette di po- 
ter agire lenza il foccorfo di Svino- 
ne , non euardò alcuno degli arti- 
coli del trattato , e volle medefi- 
roameute forzarlo a rendergli mol- 
te piazze, che credeva apparener- 
gli , o a pagarli in cambio mille 
talenti d’ argento. Simone aven- 
dogli fatta una rifpolla poco fod- 
difacente, inviò Cendebco fuo luo- 
gotenente con un potente «lercito, 
per fatcheggiar la Giudea . S'mone , 
che là fua età avanzata metteva 
fuor dLflato di comandar le trup- 
pe, inviò Giovanni , e Giuda fuoi 
figli con venti mila uomini per bat- 
tere ì Siriani . Quelli due guerrie- 
ri obbedirono ; e dopo di aver dis- 
fatto Cendebeo , e diffipate le trup- 
pe , titoriiarono trionfanti nella 
Giudea. Tre anni dopo di quella 
vittoria Sìmone impiegando per lo 
ben dello Staro tutto ciò, che gli 
reflava di vigore , fi applicava a vi- 
fitar. le Città del fuo Stato, e re- 
golarvi le cofe ; allorch’ egli giun- 
te al Calte! lo di Doch, ove dimo- 
rava Toiomeo fuo gearero; quello 
ambiziofo , che volea fard fovrano 
del paefe , meditava da lungo tem- 
po l’oribile progecio di disfarli di 
coloro che potevano porre oflacolo 
all’ innalzamento della fua fortu- 
na. Egli credette averne trovata 
l’occafìune ; e quello moftro dan- 
doli lenza rimorfo a tuito ciò, che 
l’ingratudine, la perfidia, la cru- 
deltà hann» di più nero, fece inu- 
manamente uccidere Simone , e i 
due fuoi figli ih' un pranzo, che loc 
..diede. Gosì mori quello gran Prin- 
cipe per tradimento d’ un penero 
inumano nel tempo, in cui il fuo 
valore, e la fua faviezz» conferma- 
vano Tempre più la libertà del popo- 
lo giudaico, c l’ efercizio della Re- 
ligione, dopo di aver ferviro, co- 
me i fuoi fratelli , a Dio , ed al 
fub popolo ,. doveva pruovare la 
medefima di ior fortuna; egli vi fi 
era preparato da lungo tempo, per 
Ja viva efortuzione, che Malati* 
moribondo fece .a’ fuoi fig ruoli : 
Nane ergo, filli, /emulatore* tfl ir- 
te legis , date animai vcftra pie 
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ttflamtnlo patrum vefl forum , & mi- 
tncntote operum Patrum , gue fece- 
runi m gentrationibus fuis , & ac - 
cipittis glori am magnam , & nomtn 
atternum . Si legga il t. e ii. lib. de’ 
M accab») . 

SIMONIE del!» Tribù di Benia- 
mino, Capita o delle guardie del 
Tempio , Sdegnato per la refiflen- 
za, che faceva il Pontefice Onia al- 
le ingiulle file intraprefe , tradì ver- 
gognofamente la fua Religione, e 
la fua Patria, per fnddisfare alla 
fua vendetta: Simon au tem He Tri- 
bù Ben j .min prnpoptuj Templi con- 
Jh.mui conttndebat , objijltntc fibi 
principe S acetiotum , rmquum ali. 
quii in Civ’tau moliti .t Queflo 
perfiJn incaricato della guardia del 
fagro Tempio, 1’ efpofe alla profa- 
nazione , ed al Taccheggio co’ fuoi 
fallì rapporti. Egli fece dire al Re 
Seleuco, che v’ erano nel Teforo 
del Tempio delle fortime immenfe , 
che non erano defiinate alle fpefe 
de* fagrifizj , e delle quali poteva 
facilmente 'mtoflrelfarfi . A tal av- 
, oifo il Re, che prima era pieno di 
venerazione per il lungo Tanto, • 
l’onorava de’ ricchi doni, inviò a 
Gerufalemme Eliodoro fuo primo 
Mi"iftro, con ordine ai far traspor- 
tare. tutto l’argento. Cosi il dife- 
gtio facritego di violar la cafa del 
Signore fu fuggerito da un uomo, 
che profeffava la vera Religione ; 
e che il dover della fua càrica ob- 
bligava di foftenere a collo della fua 
pr pria vita l’onor di 'quella cafa. 
Quante volte Ta Chiefa d'.Gefitcri- 
fto ha veduto i fuoi propr) figli , e 
fUo'.minillii medefimi , lacerarla col. 
,Je loto dannofe cabale I Si leggati 
11 . de’ Maccabei. 

SIMONE il Cireneo, padre di 
AlelTandro, e di Rufo, età di Ci- 
rene nella Lib. a Quando Gefu- 
criflo montò fui Calvario, e foc- 
combè fono il pefo della fua cro- 
ce, i foldati obbligarono Simone, 
che paff'va , di portarla con lui : 
Jnvtntrunt hominem Cftemeum no- 
mini Simonem , hunc angariavt- 
runt , ut tolUret Crucem ejus . L* 
fcrittura non ci dice india di più 
fu queflo Simone, che alcuni han- 
no prefefo efler gentile, e figurare 
il popolo idolatra , che dovea e (Ter 


S I ut 

chiamato all’ Evangelo , e portar 
la Croce di Gefucriflo ; ma come 
vi erano molti Giudei a Cirene nel. 
la L'bia, d’ ond’ egli era, e che 
altronde il teflo di S. Marco por. 
ta , ch’egli venivi da un podere 
prelfo Gerufalemme , è molto cre- 
dibile , eh’ egli fofle di Gerufalcm- 
me . Marti, xxvii. Mari. *v. 

SIMONE il Cananeo, o il sp- 
ianti. era Appoflolo di Gefuciifto. 
Non fi fa , fe bifogna fpiegar per 
Cananeo uo- abitante di Cana , o 
fe quella parola fia tradotta per 
quella di zelante. S* ignora egual. 
■unente il motivo di queflo fopran- 
nome : il fuo zelo per Gefucriflo 
glielo fe’ dare, o pure era egli d’ 
una certa fetta di zelanti. NÒ li 
fanno tutte le particolarità della 
fua vita , della fua predicazione , e 
del genere della fua morte. Alcu- 
ni lo fanno andar, nell* Egitto, al- 
tri lo fanno /correre la Perfia , ma 
con poco fondamento, come 1 gri- 
mi. Lue. vt. vffler. i. 

SIMONE, fratello'di Gefucri- 
flo , cioè fuo cugino germano, era 
figl io di Cleofa , e di Maria, rotel- 
la della B. Vergine, e fratello dì 
S. Giacomo il miflore, di Giufep- 
pe , r di S. Gju„d a • Nonne hic e/l 
jfabri filtus ? Nonne mattr ejus di- 
ti tur Maria , & frati es tjut J aco. 
bus , & Jofeph , 0" Simon , & Ju- 
das ? Queflo è quello fleffb, che 
in altro luogo è chiamato Simeo- 
ne . Egli fu difcepolo dèi Signore , 
e fu eletto Vefcovo di Gerufalem- 
me dopo la morte di Jacopo fuo 
fratello. Si crede, che durante la 
guerra dei Giudei contro de’ Ro- 
mani, li ri tirò in Pel la al di là del 
Giordano cogli altri fedeli, e che 
non ritornò in Gerufalemme , che 
dopo la prefa della Città. Allora 
la Chiefa di Gefucriflo comparse 
fplendida , ed i_ miracoli divennero 
frequenti. Traja'po avendo fatto fa- 
re le ricereb’ elette di quei, che di- 
ce vanii difeefi da Davidde, fu con- 
dotto Simeone ad Attico Prefetto 
della .Ealeflina , il quale dopo di 
aveflo lungo 'tempo tormentato , Io 
fece finalmente crocifiggere nell’ 
età fua di cento venti anni , de’ 
quali quaranta ne avea impiegati nei 
governo della Chiefa. Marc. vi. 
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un vl fo d. X°ftrif C <US& c0 ’ fuOÌ 
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Gefuciflo uvea pO‘° “on e (fi ; 

JESTO^'-» ,5^;."*^ 

S«VAb di' profumo., che^ertó 
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d, Giuda il x dj cu . dimorav a 

Cofaxnaio , . Cornelio venne 

s. Pietro quando ^° o r n n e eU ii Nere, 
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tinche , ^c .«por.™ 13 »«, uffi . 
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c ’.o Alcuni hanno creduto d. ef. 
Santo . AlCUBi n cireneo ; 

f * r a fe U ,u’ a tra pruova che la forni- 
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11 Di ;=r, F i ì i v”.' l !S”i" 

quefl» Citta, b fjceva domando 
’-.iinbatiefimo- Ma gl» 
Ap portoli dopo qualche tempc^ ef- 
& venuti ^^^«doTch. 
a’ Batte«at.,S «non* lo ’ SpU 

to, per comprar a v t pjetro 

SS» Ifeu •;i'vS m d°.“ 

feorfe molte provincie , c t!ra . 

tÒ d5 h\«nte coU«oi prertigi , • 
va molta {*ente cr ao ri- 

fi acquino fovra rutto 

P “In ti°s e Pietro °T Romani lo P re- 
avanti S. I S( .„ato me- 

xr e .t^.SO.«. 3r ;; r i : 
é°”.« 

niegano qu* ftaiua era' confagra- 

•“ .“SSt P..4, '* II- 

; ì»i jrtts 

v antavafi come tale « ò P promìfe . 

fenia d una > falt0 rpettaco- 

?,T"eU« r del Demonio» P«e 

^ghie're'di Pietro, * * 
Simone , eh era gm ( f 

«ri’ altee», cadde a terr , 
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ftppe le gambe . Per vergogna , e 

per rabbia fi precipitò Cubito dall’ 
alto d’ una loggia, dov’era flato 
portato, e rao.) verCo 4’ anno dj. 
dell’Era volgare. Il Mago ag. 
giunfe a’ Cuoi preltigj gli ertoti ab- 
bominevoli ; Egli permetteva ogni 
fpezie d’infamia, rigettava 1’ anti- 
co Teftamento, negava la Rifui-, 
lezione, fi diceva Media, e face- 
va pafar la fua concubina Elena 
per lo Spirito Santo. Egli formò 
una fetta di Eretici, chiamati Si* 
jnoniani , _i ouali avevano adottati 
i principi abbominevoli del loro 
inaeftro , e vivevano ne’ piò orrendi 
sregolamenti . Quaitrurcue uff i fa- 
ceffiern proferitine di (~rii)ianefìmq 
peli' efterno , erti però davanti alia 
più groffolana idolatria nelle loto 
aflewiblce, c s’tmmergeano in ogni 
genere di via.) . S. Paolo jo molti 
luoghi delle fue Epiflole gli rap- 
profcnta cosi ancor abbominevoli 
nella loro condotta, che perni ciofj 
ne’ loro fentimenti . /Ili. cap. vili, 
* S. Giuflino Martire è il pri- 
„ no, che ha parlato della ftatua 
,, di Simone nell’ Apologia f I. fcrit- 
,, ta agli Imperatori , Senato , e 
,, Pedo Romano ; ecco le fue 
,, parole : Ntm apu.i voi , ut d<- 
,, ximus . in Regio l/rbc Roma fui 
,, Claudio C/tfare Simon fuit , qui 
,, Sacrunt Serrar um , populumque 
,, Romanum io ftuporis perduxit , 
,, ut Deus haberetur , & ftatua , 
„ ut alii Dii , auos (oliti s, coho- 
,, neftaretur . Quoctrca ut Sacer 
„ Senatus , populufque Romonus 
,, una vobifeum foftulara het no- 
,, [ira coqnofcant , prtimus , ut fi 
„ quii mrer coi (iolì'inii illius 
,, detónrtur , vero cognito , erro- 
,, rem vaitene eftugere ( ri tir ter. 
„ tur ttt , - «’ 0* tirati ‘ru^atptj. 

,, atT r ) ac , fi videtur , Statuam 
,, ili am dcjtcite . 

,, Se fi* da abbracciarli 1’ autori. 
M tà di S. Giuflino, io non póffo 
,, far a meno di non fnfcrivermi 
,, da per tutto all’ abiliffìmn criti- 
,, co TilIcmonr» t alla di cui di li- 
,, genia , per la quale £ nel Tom. 
„ II. in Simone not. a. ) difende 
,, la verità di tal racconto egregia- 
,, mente contro le cavillazioni de’ 
„ Cnu«, ftinto di non poterfi nò 
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•i aqgiugr.ere , nè feemare. Tutta- 
,, via , perché ancor refta lo fcfu- 
„ polo nelle menti d e gl> eruditi, 
„ fe il Santo Martire abbia eoo- 
,, fufo il nome di Semone Sanco, 
,, nelle antiche bali frequentilfimo , 
„ col nome di Simone Samaritano : 
„ m’ ingegnerò dì di Hi pare tal dub- 
,, h o , non già con dimoflrtzro- 
„ ne certa , ma con foda conghiet-r 
„ tura . 

„ S. Agoflino nel lib. de H«ere- 
,, ftbus lafciò fcritro, che Simo- 
,, ne Mago procurò, che ergefTero 
„ fimolacri noa folo a fe , ma e- 
ziandio all’ impuri (lima fua don- 
,, cubino, che avendofela prefa in 
„ Tito , la conduceva feco per 
,, ogni luogo; e che la faceva ve- 
„ urtar da’ fuoj feguaci folto l’ef- 
,, figie di Minerva, come riferifee 
„ S. Epifanio ne( lib. Iti. de Hae- 
„ relib. c. J. ed aggiogar , che 1’ 
„ importare perfuafe di efTer li fua 
,, concubina , chiamata Elena , quel- 
„ la medeflma , che fu cagione 
,, della guerra <fi Troia. Sembra 
,, dunque, ch’egli coll’ arte, me- 
,, defima tifata per attribuire il 
,, culto divino alla fua concubina, 
,, fieft indullriato di acquiflatfi gli 
,, onori divini . E, certamente per 
,, porfuadere, che I’ Elena fua fof- 
,, fe la fteffa che quella decantata 
,, da’ Greci , nienl’ altro vi volle 
„ prelTo l’ignorante volgo, che il 
„ foto nome ; credetemi , che nient’ 
„ altro, che la convenienza del 
„ nomeC perfuafe che fi fpacciaffe 
,, per quel Dio medefimo, a cui 
„ era il nome SE MONI SANCO . 
,, E ciò parimente fi può dedurre 
,, dalla condizion di quei tempi , 
,, ne’ quali gl’ Imperadori , ed al- 
„ tre diftinte perfone erano deco- 
,, rate dagli adulatori col nome di 
„ quefla o quella divinità ; ficco- 
„ me le Imperadrici per lo piò fi 
,, attribuivano il nome deMe Dee; 
,, della qual cofa fi può leggere U 
,, Fibrati de col. Trajana pag. 
,, * 47 . Quando ciò faceva!! da’ Gre- 
,, et al nome di quel Dio fi ag. 
„ giungeva rio' , o nuovo, o 

,, nuova ). Gli efempi di tal co- 
„ llumanza poffbno leggerli nelle 
„ oflervazioni alle monete di mag. 
,, gior grandezza di Phil Sfori*.. 
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,, tot, e pr elfo altri. Sicché fe al- 
„ la flatua di Smorte Mago fo.Tc 
,, Data foltofcritta un’ ifcrizjone 
,, greca , forfè così farebbe inco- 
„ minciata ARMONI NEH &c. 
„ SEMONI NOVO &c. 

„ Tanto dunque è lontano, che 
„ le flatue erette a Semone Santo 
,, offendano la verità di quella Ilo- 
ti tia ( che per altro è cóntelìaia 
,, da S. Giuflino, S. Ireneo, Ter- 
,, tulliano, Eufebio , Citiilo Ge- 
li rofolimitano 5 che piuttollo dal 
i, culto fparfo di Semcne Sauco , 
„ per via di conghiettura feopata- 
„ mole arti, per mezzo delle qua- 
li li abbia il mago potuto perfna- 
„ dere , che fe gl’ iaualzaffero i fi- 
li mnlacri . 

„ ** Intorno al volo di Simone 
„ Mago noi abbialno confenzienti 
,, tutt’ i Scrittori dal quarto feco. 
„ lo in giù, quantunque de* primi 
,, tre feculi non flavi aicuuu che 
,, abbia ciò riferito dtfli irtamente . 
„ Quindi ti’ è naia la confiroverfia 
i, non di poco momento ria gli a- 
,, bili critici de’ noftri tempi, fli- 
,, mando a tri , non doverti tal 
„ fatto tener per vero, come pre- 
,, lo da ferini a (UH ri fi • ed a! cri 
,, di minor numero ( tra' quali 
„ meritevolmente hanno luogo Til- 
,, lemont , « l’Abbate Heury, a* 
,, quali niuno certamente fili per 
i, negar la lode o’una fìngo I ar dot- 
» l< ina, e d lice rn i in eneo ) , giudi- 
,, caudolo per vero. Tra quefti va 
,, per la via di mezzo Cotelerio , 
„ fofpendento il fuo giudizio, e fe 
,, confetta il veto, non inclina nè 
,, alla parte negativa , nè ali’ af- 
,, fermativi . Noi per tanto rife- 
,, riamo quanto il chiarillìrao au- 
,, tore ha efaminato intorno a tal 
„ queflioiie ; e quindi aggmgnere- 
,, mo , cofa da sì fatto cfame puf. 
„ fa deduifì. Egli adunque nelle 
„ note al lib. vi. c. ix. delle Cle- 
,, mentine collituzioni propone gli 
„ argomenti dell’ una, e I’ altra 
,, parte; tuttavia fembra di effer 
,, alquanto inclinato alla negativa 
„ con le feguenti fue paróle : J Q_ue- 
„ rei , quid fentiendum viittur de 
„ Jìu pendo StTncoaii intinta ? E- 
,, go preclare i litui fe ut e mie ai e- 
„ mor 
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,, Periculofum elt credere. Se 
„ non credere 

„ nec affevero , ncque pernego , fed 
„ intuii pltrvmnue ■ Cut cordi 
,, crune hìttufmodi miracola ( fune 
„ auicm non palici") babet in pre- 
„ / enti aubioritaum plurimorum , 

,, gr avijfimoruraque utriufque Ec- 

„ cltfie Mtgrfliorum % Qui 

,, vero ad dr.ifi denti ara prop'ende- 
„ bit m.rgii £ quo morbo magna 
„ pan c'udttorum hodie jaHatur ) 

,, retardbbitur ab affcafu , par- 
,, tira narrationts origine e libra 
„ apotrfpbil , & pjeudepigraphii i 
,, parttm dtfere pana t rcfercntium ; 
j partim fi/entio muito'um , pre- 
,, ,/ertimque Romanono. i Pontili. 

,, cum , qui fua tacere non folcnt ; 

,, partim ob adnotat ionera S /lu- 
ti gufi" 1 ' , Jcnbentis ad C.afula. 

,, n um : Eff quidem & harc opinio 
,, plurimorum , quamv>s eam per- 
„ hibeanc effe falfam plerique R«- 
,, mani, quod Apoflolus Petrus 
„ cum Simone Mago 'die Domini- f 
,, co certatuil's, propter ipfum 
„ magna remai irrnis periculum , 

,, piidie cum eiufdeni Urbis Ec- 
„ clefia ieiunaverit , & confecut.o 
,, tam profpero , gloriefoque fuc- 
„ ceffu eundrtn morem tenuerii , 

„ euiqque imitata fine nonnulla 
„^,Occi lenlis Ecclefiar . Ccrtum ob- 
,, / curar a valde , ac incertam Rn- 
„ me fuifie *« . nt f amara , lanuti 
,, fatti Ltber Pontificala, quum 
„ babet dumtaxat rn Paro C idque 
„ jurta quedam txemplaria , alia 
„ enira in careni ") : Et dum diu- 
,, tipi alter earentur , Simon divi - 
,, nc nutu inteicjnpms efi . Fin qui 
,, Cofelno uomo d’ infinita lezio- 
„ ne , c di ogual difeeruimento . 

,, A bea confiderai la cofa pe- 
„ rò , mi pare, ebe Cotelerio ab- 
,, bia piuiroffo snervata la querela 
„ per altro graviffima del (ìienzio 
,, degli- Auioii rie’ primi tre feco- 
,, li, avendo detto: Partim fitlen- 
„ tio mtiliorom : invece di dite: 

„ Partirti finn quorum omnium fi. 

„ lentia , poiché dal tempo in cui 
„ fuccrfle il fatio, che fu verfo il 
,, fine del primo fccolo fino all* 

„ anno 300. dall’Era cnJiiana, gli 
„ fcrittori di la tempo timi 1’ bau 
„ taciuto. Può forfè crederfi , che 
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,, gli fcritroti di tante apologie a 
,, favor de’ Cri.liani avrebbero ta- 
,, cinto un miiacolo si grande ac* 
,, caduto pubblicamente in Rumi, 
,, fer I’ avellerò (sputo, o che af- 
„ fatto I’ avelfero ignorato, fc fof- 
j, fe flato vero ? K pure ne tacque 
„ Tertulliano, ut tacque l.eueo , 
„ tutti e due per contrario ’oqua- 
„ ctrtìmi nel racconto , eh’ efli fan- 
,, no de’ fatti di Simoujr Mago, e 
„ della ltatua a lui dedicata : Ne 

„ tacque ( ciocché più fa fenfo ) 
,, il Martire S. Giultino , a cui 
,, molto importava farne parola, 
„ per la caufa ch’erg, trinava. fc 
,, come no? S. Giirfli.no era nell* 
„ impegno di perG'dire a’ Roma. 
„ ni, di doverfi i gettare la (latup 
,, tftll’.Impof'Jte fce'lerato . E po. 
,, tc»a forfè ,v lìiuftino proinuo. 
,, vei m.g^oie srgomeuto per in- 
,, fi.iuare la deuruaiqn della fla. 
,, tua , che dimoi)' ..do di aver 
,, S. Pietro fatto c.'d- dall’ aito 
„ in terra queflo N eh u Ione , che 
•„ in comprova del ; .» lu. -li finiti 
„ intraprefe di volare e»" 1 fuoi in- 
„ cautelimi? E non aienl - di ciò 
„fatt’alcuna menzione, p -n ha 
,, dimofttato chiaramertp, i'j rum 
„ aver avuto egli alcuna ■ c lautezza 
„ del volo di Simun Magi, p per 
„ dirla con ifchiettye.za , che nel 
,, tempo di S. Giuflmu non fi era 
,, un tal racconto aurora efeogi. 
„ tato? 

,, Io ancor dico coll, in qualun. 
,, que modo neghiamo I’ affé ufo a- 
„ gli argomenti negativi prefi dal 
,, filenzio degli altri fcrittoii in un 
„ fatto di tanta confegaenza ; che 
,, dal filenzio di S. Giuftino ( il 
„ cyiale non avea motivo di tacer. 
,, lo , ami avea ncceflità di addur- 
,, lo ) goffa conghietturarfi di non 
,, aver Caputa egli la caduta rovi- 
„ nofa di Simone che volava . Si 
,, ammetta intanto tutto ciò: 1’ 
„ abbia certamente ignorata S. Giu. 
,, flino ; quantunque impunemente 
„ potaei negarlo, fe in ciò volefs’ 
,, impegnarmi. Chenefeguirà per- 
,, ciò ? Forfè Appetteremo , che 
„ tutto il fatto fia commentizic ? 
„ Io non entretò certo in tal fo- 
,, fpetto. Imperciocché molte ca. 
„ gioni «tfri potevano , perchè ciò 
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„ aveffe iguorato il S. Martire . 
„ Primamente infierì in quel tem- 
,, po la perlecuzioue , ed i Criflia. 
„ ni non potevauo liberamente con. 
,, verfare , dovendo vivere ne' tuo. 
„ ghi fottenano. , ed ignoti a’ Gcn. 
,, pii . Seconda'iamenie fe vi era 
,, quatti)-? memoria feruta dagli an. 
„ tichi del volo di Simone pri. 
,, ma di 6. Giuliino , o tal memo. 
,, ria flava rincbiufa in qualche fe. 
„ greto luogo, o pure fiata era tra- 
„ (portata da Roma in altre regioni 
,, da qualche fludiofo,'o perito di 
,, tali materie . _ Per quelle , e per 
„ aure ragioni ci rrulavigliamo for- 
,, (e, che S. Ghffl.no ui nazione (ira. 
,, niera, perchè nato nella Palefli. 
„ e a , nella fua apo ogia per i Crifi’J. 
„ ni abbia ignorato tal fatio di Simo. 
„ ne , in un tempo cosi contrailo 
,, alia keligiou Crifliana ? L’avteb. 
„ bc nondimeno facilmente Caputo 
„ nel ti moo che rpirava pace la 
efa , d ì Cruìiani libersmen- 
„ te coti ver fa vano . fc ciò balli cir. 
„ c» il filenzio di S Giuftino: poi. 
„ chè di S. Ireneo, ed altri, che 
,, hau prefo da S. Giuftino, io non 
,, mi fu alcuna maraviglia . 

„ Ma perchè importa molto il 
,, non trovarli veruna ferina me. 
„ moria di tal volo per trecenl’ 
,, anui , ed è da flimarfi gravitimi 
„ trafeuraggine de’ Crifliani fcrit- 
„ tori , che fbrfe fembra incredibi. 
„ Je : perciò a torre ogni dubbio 
,, fulla verità di tal racconto , por. 
„ gerà foccorfo , ed ajuto oppurtu. 
,, no alla egligenza de’ .offri la 
,, diligenza meno fol'prita degli e. 
„ fieri . Sono l eu noie le t. Almo. 
„ nia le di Dinne Cr.fafiemo, il 
,, qua e fiori nel fecondo fecolo 
,, Criftiano fono Traiano, e di 
. „ Svetonio , U quale viffe non Co. 
,, lo fono Trajano, ma eziaudio 
„ fono Adrian^ , 'le oc. di teli imo. 
« Hiauze non poffouo Ve non di Si. 
„ mone mago fpiegarlj'. 

„ Dione nel' orazione xxt. inti- 
,, toUta de fui fin nudine , dopo di 
„ aver parlato della (toltezia di 
,, Neron* x ci., comandava cofe-im- 
„ poffibili , feggiunfe : Hoc vera 

,, parte maxime excellebat Nero s ' 
,, t)ec adeo illi quiftfiuim de re ulta 
u funmcumsue dÌKiJfet t contradi. 

P «• 
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4 , eehai , aut imponibile quod juf- 
„ ftjjet , effe affirrnàbat , ita ut e- 
„ ti am li qucm forte t talare jufftf- 
,, fet , 6r iìle id et /pondera , & 
„ multo tempore intuì epuri eum 
„ rii aula , tanquam volaturus , nu- 
4, triretur . Ciafcuno intende fon 
)( tali parale non venga altro de- 
„ ferino che Sittlone . Ni ha luo- 
„ go l’ececzion di Tillemont ( il 
„ quaie tuttavia intende ciò di Si- 
„ mone mago ) no’àndo, che Dio- 
„ ,ne riferifee di elfcrfi promeflo il 
,, volo, ma n»n già effettuato ; poi- 
,, che quivi Dione aera foltantd 
4, própollo di dire , che Nerone fo- 
„ lea comandar le cofe impoifibi- 
,, li 4 e quelle fe gli promettevano 
,, dagli adulatoti, niente curandoli 
„ di riferire gli eventi delle pro- 
,, meffe . 

,, Per altro l’efito della promef- 
4, fa, di cui non parlò Dione , 
„ Svttcnio nella irira di Nerone 
„ c. Sii. l'ha tocrato con quelle 
,, poche parole : Icarùi pr tino fi. ì- 
„ tfm Cnttatu juxta cubtcùlnm f- 
„ jus C Neronis ) decidit , ipfum- 
„ que cruore refperfit . Ed è da 
„ notarli, che colui il quale fi mi- 
,, fe a volare, non fi chiama Ica- 
„ ro, ma fu cosi detto perché fin- 
,, fe Icaro, la di cui favola è beo 
*, nota i 

,-, Or dal fin qui detto non v’ 

„ oltacolo alcuno,) che c’impedi- 
,, fca di fottofcriverci al racconto 
,, della caduta di Simone mago , 
,, meflbfi a volare, rapportata de 
„ S. Giuftino, e dagli altri Scrit- 
,, tori nel feguito , quante vòlte 
,, ahbiam’ olTervato , che tal fatto 
,, fia Dato noto eziandio a' profani 
,, Scrittori . “ 

SIMONIA, empio commerciò,' 
che fifa quand’uno dà qualche co. 
fa temporale per una cola fpiritua- 
le . Dall’azion facrilega di Simo. 
se , che comprar volle il potere di 
conferir lo Spirito Santo , la Simo- 
nia traggo il Tuo nome ; e fi chia- 
mano Simoniaci quei, che fan traf- 
fico delle cofe fagre . Simone fu il 
primo nella Nuova Legge a dar V 
efempio del traffico vergognofo del- 
le cofe fante, che ha fatti tanti 
progredì nella Chiefa , e che vi fi 
p)an tiene malgrado la ma tediato* 
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ne del primo degli Appofloli , 14 
zelo di molti gran Santi , i rego. 
golamenti di tanti Concili, le cen. 
fure della Chiefa , e tutti gli efpe. 
dienti che la carità ha fuggenti a’ 
Tuoi fedeli Miuiflri. Ma «quella Si- 
monia giolfolana, e fcandalofa j 
che vende a prozio temporale i be- 
nefiaj, le dignità , e le funzioni fai 
gre, non è quella, di cui deveG 
maggiormente piagnere. La pii) pe- 
ricolofa è quella, che ròcca meno 
i fruii, poiché ella è pi., delicata 4 
è fpintuale. Que Ha è queh.t thè 
confiHe nelle follecitaz ont , nelle 
ambizioni, e nelle compiacente . 
Quella Simonia troppo connine og- 
gigiorno, e che fi pratica Tene’ ni. 
cuno fcrupolo , poiché il Mondo 
la tien per nulla, non è meno col» 
pevole , e degna di tutti gli aitate.: 
mi della Chiefa: perché colui, di. 

Ce ud faggio e pio Scrittore, che 
impiega i a i mezzi per ottener ld 
cariche della Citiefa , le compra. 
Colui, 3 citi lé cofe Temporali, e 
i beni del Mondo fervono di mo r , 
tivo per conferirle, o farle con- 
ferire, le vende, Tutto ciò, che 
non ci rendè degni di Quelli mi- . 
Iiifterj , non può' effer legittima, 
mente eonfiicrato da quei , che 
li conferirono, come ragioni di 
Conferirli . Tutto ciò tien iuogp' 
di prezzo offerto da quei ; che li 
ottengono, di prezzo ricevuto 4* 
quei, che li confenfcoho , e rende 
in tal guifa gli uni, e gli altri ve- 
ri compratori, e veri venditori nel 
Tempio di Dio . 

Vi fono tre fpezjt di Simonid . 

1 . La Simonia Reale, cd è quan- 
do uno dà , o riceve dann.tjo , p 
qualche altra cofa equivalente , 
per tonferir qualche cofa fpiritua - 
le , t che vi fia annejfa : II. Lq 
Convenzionale , eh' i ,• quando Uno 
[li pula di dire una cofa jpitieua- 
'lt per una cofa temporale . Se quel 
fia jlipulaìjone i ftguita dati' ef- 
fetto , laStmonii ì reale ; fe l' cfftt. 
r to non fitgut , ella è convenzionale/ ; 
e fe la conittnzdono non l fiata con^ 
piutd , che da una parte , ella i .na- 
fta . Hi. La Mentale , quando fi cott- 
ferifte qualche cofa fpirituale colla 
intenzione di ricevere qualche cofa 
temporale ; o quando. uno conferifqq 

qual- 
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gualche eofa temporale colla inten- 
zione di ricevere qualche eofa Spi- 
rituale , quantunque età non abbia 
avuto alcun patto , ni flipulazjo- 
ne reciproca . 

Le eofe , che peffono far materia 
di quefte tre fpezje di Simonia , 
fatto I. la moneta , che Ji dà a 
gualch' uno . IT. i fervici che gli 
fi pteflano . Ili le preghiere , o il 
credito , ed il favore di qualche 
per fona potente , di cui uno fi fer. 
ve per ottener da un altro un bene 
Spirituale . I Teologi chiamano 
quefti tre mczx> • Munii* a matiu , 
a lingua , ab obfequio : Coficche i 
lena Simonia mentale , dare un be- 
nefizio alla preghiera , e Solleci- 
tazione di qualcuno , o impiegare 
le preghiere , e le follccitaz’oni 
per avere un benefizio., fé la pre- 
ghiera , e la Sollecitazione fono la 
vera caufa , ed il fola motivo , che 
determina a dare il benefizio ■ T-a 
medefima eofa è fc fi ferve ad uno 
còlla intenzione di averne un be- 
nefizio . Si leggano fu qutjla ma- 
teria S. Tommafo 2. 2. q. loo. il 
Dritto Canon. Con. 1. Extra de Si- 
moti . t 

Pi è ancora la Simonia confi- 
denziale ■ Quefte fi fa , quando 
qualcuno ha ottenuto un benefizio , 
fia per rajfegnaz’one , fi a per col- 
/azione con quefla condizione ta- 
cita , o tfprejfa di reftitutrlo a co- 
lui , che 1 ' ha dato , o a qualche 
altro , o di dargli una parte de 1 
frutti . & ancora una Simonia , 
quando P Ordinario , o altro Col- 
latore confertfce un benefizio , in 
qualunque modo, che vaca , con 
quefla condizione tacita , o efprcf- 
fa , che colui , a chi egli I' ha 
conferito , fé ne Spoglierà d favor 
di colui , che il Collatorc gli di- 
rà , o che darà una prue de’ flut- 
ti di quefto benefizio alle perfone , 
che il Collatore gli nominerà . 
Quefla Ì la Spiegazione , che ne 
dà Pio P. nella jua Bolla lntole- 
rabìlis. * 

Le pene della Simonia reale , e 
Convenzionile fono la feemmunica 
maggiore rifervata al Papa , fé la 
Simonia i pubblica, e al Pefcovo 
s' è Segreta. II. La privazjon del 
Benefizio ottenuto fer S infiniti . 
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III. V inabilità a pojederne al- 
tri . Qjcei , che non hanno cova - 
meffo , che una Simonia mentale , 
non incorrono quefte pene , ma effe 
non fono meno colpevoli d' un gran 
peccato . 

Se il benefizio, che un Ecclefij- 
Jìieo poffiede , è flato acquiftato 
per Siriionia , o per un terzo ; co- 
me fé un figliuolo aveffe un Bene- 
fizio per Simonia fatti dal pa- 
dre ; il titolo fatto a quefla figli- 
uolo è nullo , e Subito , eh' entrerà 
nella cognizione della Simonia , 
deve rinunziare il Benefizio, al- 
trimtnte incorre nelle pene de'Si- 
moniaci , Egli per altro può farfi 
abilitare per mezzo della di fpc ri- 
fa , ma nel caso che la richiefld 
difpenfa fia giudicata effer nec.fi- 
faria o utile alla Cbiefa per Sen- 
timento d' un Supcriore , o d' un ut), 
mo qualificato . 

In rapporto a quei, che ricevono 
gli ordini per fimo ni a , /’ ottava 
Concilio Toletdno vuote eh' efTt fra- 
no f e ammutì: cati , e privi dilla par- 
ti cipazione del Corpo , e del San- 
gue del Figliuolo di Dio . li Pon- 
tefice Paolo IT. rinnova cóntro cò- 
Jloro tutte le fcommttnicbe ,fofpen. 
fioni', interdetti , < d altre cenfu- 
re , che i Sommi Pontefici hanno 
emanate contro i Simoniaci , ù che 
la Simonia fia manifcfld , o che 
fia occulta ; e dichiara inoltre che 
tutti coloro , che faranno flati or- 
dinati per Simonia , fiano fofpcfi 
dalle funzioni del loro Ordine . 
Paolo li. ih c. Cum detelUbilc de 


Simon, in Éxtravae. commuti. E 
quefla Bolla fu confermai 4 da quel- 
la di Pio P. la quale incomincia ; 
Cum ptimura Apoflolatus . 

SIN, tefpuglio. Deferto deli’ 
Arabia, ch’era tra E!im,eSinai: 
Profe&i fu nt de Elim, & venit o- 
mnit multitudo filiorum Tfracl tri 
Dtfertum Sin , quod efi inter E- 
lim , & Sinai. In quello Defetta 
gl’Ifraeliti mormorarono contro di 
Mosè, per la mancanza de’ vive- 
ri , ed il Signore inviò loro una 
gran quantità di quaglie , ed il 
giorno fegUente fece piovv la Man- 
na . Il nome di quello Deferto è? 
fcritto col Sameth , e la Scritturi 
parla di un altro, 4 di cui aotttp 
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è fcrittc col Tfade , eh’ era ezian- 
dio nell’Arabia, ma più verfo il 
raar mono . In quell’ ultimo era Ca- 
des , che fu il trentèlimo fccondo 
accamplmento degl’ Ifraeliti nel 
Deferto, e dove la mancanza dell’ 
acqua gli fece ancor mormorare 
contro Mose, il quale 'per coman- 
do di Dio battè la pietra, d’onde 
ufcì una forgente abbondant iditna : 
JLoqutnuni ai petratti , & illa da- 
kit aqua... & egrejfe fune aque 
largì jfimt . Da quello Deferto an- 
cora s’ inviarono 1 Deputati , per 
cfaminar la Terra promeffa , e qui- 
vi finalmente morì Maria fioretta 
di Mosi. V’ era in ciafcuno di 
quelli Deferti una Città , che por- 
tava il fuo nome. Eiod- avi. *• 
xvn. JVomer. xiii. Deuter. xxxil. 

SI N A , o S1NA 1 , frati * , Mon- 
tagua celebre dell’Arabia Perrea , 
dodicefimo accampamento degl’I- 
fraeliti\ ove vi dimorarono quali 
un anno, e dove la Legge fu pub- 
felicita tra lampi ej folgori , che fe- 
cero tremar tutta la Montagna : 
Tatui ruttm moni Sinai fumah.it, 
to quod defeend’Jfet Domttiui fu- 
per cura in ègre , & af tendere* 
fumui tx eo qua fi de fornace , trat- 
que omnit moni terribili! . Ella è 
fiutata in una fpezie di penifoia , 
formata da due b/accia del mar 
Kolfo , rie’ quali l’uno è il golfo 
di Colfum , e fi flende verfo il 
Nord, e 1’ altro il golfo Elamico j 
eh’ è verfo l’Oriente. Gii àrabi 
chiamano òggi giorno quella Mon- 
tagna Tor, cioè il Monte per ec- 
cellenza , o Gibel Moufa , la Mon- 
tagna dt Mose . Il Monte Oreb 
faceva parte del Monte Sinai, ed 
era al ponente di éflo , Exod.xv ni. 
Ltvit. XXV. 

SINEEN , Sinceut , ottavo figlio 
di Canaan , ì difendenti del quale 
abitarono' nel Deferto di Sion. Ceti. 
X. 15- * 

SINDONE, lignifica i. un drap- 
po : Et accepta torpore , Jofepb in- 
volvit illud Sindone monda. , x. 
lina tunica, o velia di lino; Da- 
to vobit triginta Sindonei, diffe 
Sanlone a quei giovani , che I* ac- 
compagnavano nelle 1 fue Nozze . 
Significa ancora una fpezie di fa- 
tti* , eoa cui le Donne fi cuapto- 
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no il capo: Sindottem fecit , «S* 

ve «di di t . Si crede che quello ab- 
bigliamento veniva da’Sidonj, de* 
quali portava' il nome. 

SINAGOGA, parola greca , che 
lignifica Affembiea , o il luogo dell’ 
Affembiea . Nel primo fenfo s’ in- 
tende della Chiefa de’ Giudei , pa- 
ragonata a quella de’ CriBiani : co- 
si dicefr, che ia Sinagoga fia febia- 
va, eh’ ella fia riprovata , ch’ella 
fi» la rivale della Chiefa Criltiana : 
ma nel fecondo fenfo, eh’ è prh 
ufitato, li prende per il luogo de- 
ftinato alla iezton della legge, e 
de’ Proferì ; Morfei a temporibut 
antiquii hatet in fingulii Civita- 
tihttt , qui eum p'ttdrcent in Sj^ 
nagogil , ubi per amie fabbatum 
legitur. L’origine di quelle finago- 
ghe non fi fa bene, e molti pre-^ 
tendono, che l’ufo non fia inco- 
minciato , che »el tempo della cat- 
tività Babilonefe, in cui non aven- 
do i Giudei alcun Tempio, comin- 
ciarono ad edificar quelli luoghi di 
a d'emblee , per pregare , a per illruir- 
fi della legge: ma dopo i Macca- 
bei il numero delle Sinagoghe fi ac- . 
crebbe talmente, che in tutti quali 
i luoghi fe ne ritrovavamo, e nell» 
fola Cirtà di Gerufalemme fc nè 
contavano fino a cinquecento . Cia- 
fcun’ arte o profeffione vi avea la 
fua,' ed i foradicri medefimi ve ne. 
edificarono altre per quei della lo. 
ro Nazione: Cosi negli atri Appo- 
«olici li legge la (inagoga degli A- 
leffandrinì , quella de’.Liberti , de- 
gli Aliatici, de’ Cilici ec. Le Si- 
nagoghe erano edificateceli’ inter- 
no della Città, o fuor di efla , ed 
ordinariamente fopra un luogo ele- 
vato . Ciafcuna avea i fuoi uffizia- 
li , ch’erario di molte forti : i Pre- 
fidi , o i Principi della finagoga , 
eh’ erano uomini avanzati nell’età » 
favi , illuminati , ed’ una fperimen- 
tata probità. Si chiamavano con 
una parola ebrea, che lignifica fa- 
mj . Elfi aveano runa 1’ autorità 
nell’ Affembiea, e giudicavano di 
tutte le caufe . Effi erano quei, che 
invitavano a parlar coloro , che cre- 
devano effer capaci. Così quei del- 
la finagoga d’ Antiochia invitarono 
S. Paolo, a dir loro qualche cofia 

di edificazione : Pofl Iclìiomm au - 

lem 
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tcmlcgil, tv Prophecarum miferunt 
Principe i Sytiagog.t ad tot diccn- 
ics : Piti fralrei , fi quii e fi in vo. 
Hi fermo exbortationir ad plebtm, 
diche . Oltre i Prefidi , ciascuna 
Sinagoga avra una r pt- dì Mini- 
erò, che faceta la preghiera, che 
regolava la lettura della legge , e 
che fi chiamava Sciamai , cioè l- 
fpetiore . A quello Miuiltro erano 
adocjati altri ufficiali fubalterni , 
che aveano cura de' poveri , e rac- 
coglievano le limoline . 

SINAGOGA fi i rende ancora per 
Ogni fotta d'alfemblra: Synagoga 
pOitaiium quefic'unt animai n me. ira ; 
uu’ a'ftwab-es di uomini potenti bari- 
no licercela la mia rovina, e per- 
dita . 

SINT 1 CA , ehi parla. Donna 
Ciiliiana , deila quale parla S. Pao- 
lo nell’ Epillola a’ Corinti, illuflre 
per la fua virtù , e buone opere . 
Evoiinm rogo tir Synticbcn depre- 
tor , idipfum fa pere in Domino. 
Quelle due Donne erano come al- 
la telia dalla Cbiefa di Filippi , 
ma v’ era inforta tra loro qualche 
elidendone, e l’Appoflolo l’ efortò 
ad unirli nel Signore ne’medefimi 
fentimeuli i 

SION , torri dì fcntìnclla , Mon- 
tagna celebre nella Città di Geru- 
i/alemme , ov’ era fituata una Citta- 
della, in cui Davidde fece il fuo 
foggiorno, dopo averne difeacciati 
i Jebufei, e ch’egli fece chiamare 
la Città di Davidde . Quivi egli 
mife m depofito l’Arca hno a tan- 
to, ch’ella fu fituata nel Tempio, 
che Salomone edificò fui Monte 
Moria , un de’ Monticelli , che 
compongono il Monte Sion . Per 
quella cagione fi refe quello luogo 
venerabile a tutta la terra, e fa 
ebe la Scrittura mette il nome di 
Sioti per il Tempio, per la Città 
di Gerufalemme, per la Chiefa, c 
per il Cielo medefimo . 1 Salmi 
principalmente fono pieni delle lo- 
di di quello mente fanto , dove ld.- 
dio dava i freni più chiari della fua 
prefittila : Meni, in quo placitum 
Deo bìbita e in io. Come Sion 
comandava a Gerufalemme , la Scrit- 
tura chiama quell’ ultima la figlia 
di Sion : Noli timtre fili a Sion. 

Tom. IV. 
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SION, nn de* nom ! del Monte 
Hermnn : ad Moneem Sion, qui > fi 
& Herman . Di quelta Montagna 
parla Davidde : Situi rot Hermon , 
qui defeendit in raoncem Sion: |' 
unione, e la buona intelligenza de' 
Sacerdoti , e de’ Leviti , è tanto 
gradevole , che la rugiada , che ca- 
de full’He'ftion , e nel Sion, due 
Monti contigui , che formano uu 
folo . 

SIRACH, cantico del fratello , 
padre di Gesù di Gerufalemme , 
che compofe il libro Cauon/co, che 
fi chiama |* Ecclcliatlico j Do&ri- 
n im fa piemie , &■ ’difcipline feri, 
pfic in codice ijlo Jefut , filiut 
Siracb Jerofolimita . Ecclef. cap, 
L. 19. 

SIRACUSA , che tira con vio- 
lenti. Citta celebre della Sicilia, 
altre volte Capitale di quell’ Ifn- 
|a, fituata fulla colta orientale . S. 
Pa.tlo vi approdò nell’ anJsre in 
Roma , e vi dimorò tre giorni ; Cum 
veniffemui Syracufam , manfimut 
ibi triduo. Aflor. cap, xxvin. 

* Si ripeti fa i ancora il Infide pel 
martino di S. Lucia, il quale ac- 
cadde nell' anno del!' Era Crifiia- 
na 303. fatto gl' tmperadori Dio- 
tlerjano , e Maffirnrano. 

SIRENE, unoliri marini celebri 
per le favole de’ Poeti , 1 quali fia- 
fero, che edì erano metà femmi- 
ne, e metà pelei , che fi trattene- 
vano Tulle corte della Sicilia, ov’ 
elfi arrenavano 1 viandanti colla 
melodia de’ loro canti . Nella Se t i 1- 
tura quella parola lì prende per un 
animale moliruofo e crudele; Re- 
fpoudebunt ibi ulule in edibui e - 
itti , Sirena in delubri t volu- 
ptatit ; 1 gufi urleranno nelle fu- 
perbe cafe di Babilonia , e le lire- 
ne crudeli abiteranno ne’ fu i deli- 
* ioli palaci . Ifaia deferifle e U n ta- 
li parole la rovina di Babilonii, e 
la fua total diliruaione: e S. Gut- 
lamo dice, che quelle beltie fel- 
vagge , che fi nafeondono nelle ro- 
vine di Babilonia, fono l’imma- 
gine de’ Demoni , che abitano nel- 
le a lime de’ peccatori , e che le fi- 
rette lignificano le cieche, e mer- 
cenarie guide , che per una ingan- 
nevole, e crude! dolcezza condu- 
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cono le anime al precipizio : Qui po il Regno de* fieteucidi . Prima 
cinici , & mortifero camini ani- di tal tempo non fi trova il nomò 
m s pt trahunt m profundum . della Siria melTo affo! marciente f 

SIRIA , fienaia, nell’Ebreo A- ma le differenti parti di quello pa*- 
r«n» ; nome del quinto figlio di Sem , fe fono diflintc dalla Cittì, che a* 
da cui i Siriani traggono la loro ori. era la Capitale. La Siria fu gover^ 
gì e: Era un vali.) paefe dell’ Alia , rta'a Culle prime da’ Cuoi praprj 
di >ui fi parla nella Scrittura, che Re, che regnavano nei loro camo- 
la ■.ic't in raolfe provmcie .1, ne: Davi.lde foggiogò quelli popo- 
La Si t io propriamente delta, età li, poiché vollero .dar dell’aiuto 
com,refa tra l’tuf:ate ili’ Orien- agii Ammoniti, acuì queflo Prin- 
te , ii Miditcraiei all’ Occiden- • c ipe fa. e va la gnerra . Elfi Aettero 
te, la Cilic'a ai Settentrione, la fommeffi fin dopo' la morte di Sa- 
fenicia, la Giudea , e l’Arabia De- limone, tempo in cui fco Cero il 
iirta.al m zzug’orno . Il- La Siria giogo, e non furono trmeifi folto 
di due fiumi, o la Mtfopn ami* 1’ ubbidienza , che da Geroboamo 
della Siria , cnmprefa uà I’ Eufra- fecondo Re d’Ifratle. La Siria cad. 
te, ed il Tigri , e di queflo paefe de dipoi nel dominio de’ Re di Af- 
*ra Re Ctifam Rifa’ ha m : Tadtdit firia per Teglatphalaffar , il qual» 
in tnanut t'jur Chufan Rtf.th ièm feto morire ftafin fuo ultimo Re. 
Rcgit Sfria. Ili La Sira di Da- e trafportò i Siriani al di lì dell* 
mafep, d: cu- qurfla Citi era ca- Eufrate. Ella pafsb in feguito fot- 
pitale, fi Rendeva all Oriente luti- to il domiuio de’ Caldei , poi fof- 
go il L’ha no : Fonie quoque Sfria to quello de’ Petfiaui , da’ quali 
Damafei , ut pr cefi di uro fcrret Ada- pafsò ad Aleffandro che ne fece la 
" rcr.tr Regi Soia. IV. La Siria di conquifla ; e dopo la morte di «M- 
Soba, ch’era probabilmente la Ce- ito Principe, Seleuco, un de* tuoi 
lefiria : Ptrtranfiens S/riam Soboi . Capitani, pref# falle prime il ti- 
• V. La Siria di Maaca, paefe al di tolo di Governatotele pei quello 
lì del Giordano nella Tribò di Ma. di Re della Siria. Egli fu ii capo 
naffe : Pitti Anvmon miferunt mil- de’ Re Seleucidr, i quali regnarono 
Je talenta ir genti, ut conduceteti t ai numero di 17. per io fpazio di 
fibi de Mtfopotamia. & de Sfria duecento cinquartafette anni , dopò 
Maaiba, & de Soia currui , <9 de* quali Pompeo riduffe t» Siria 
e guitti . VI- La Siria di Rohob ^ in provincia de* Romani nell’ anno 
è quella parte della Siria | di cut del Mondo 3939* 

Rnhob era la Capitale, e che fa SIROFENIC1A, Fenicia itila 
data alla Tribh d’ATer: Afte quo- Siria . L* Fenicia effendo Rata 
que non de hvit babitatttea Acibo , conquidala da’ Re dtfla Siria, un) 
& Sidonis... & Rebob . Gli Am- ii fuo notar a quello di queflo Re. 
moniti chiamarono in lor foccorfo gno, e fu confiderata come nna fu# 
contro Davtdde il Siriano di Ro- parte ; Co»! la Cananea é. chiama- 
bob, e quello di Maacba. Vide*. ta la Sirofeniciana : Erat Mttiitt 

tét auttm filii Atnmon , quod in jet- gentili t S ftophttnijfa genere ; poi. 
riam fteifftnt David , miferunt , - ch’ella era de Ila Fenicia , governa, 
«ir conduxerunt mercede Sftum Ro- ta allora da’ Siriani . Mare. cap. 
bob , «2r jyrom Saba , tP Sftura vii- & xavll. 

Maacba milita ptditum. VII. La SIS, eminenza, monte, fui peri- 
Siria di Tob era aireflremiib fet. dio di cui pafsè l’armata de’ Moa. 
tentrionale della Paleftioa : Sftut biti , e degli Ammoniti, che Gio- 
autem Soba , (se Robot, & Tob , fafht ninfe alla eftremitì del tor- 
&• Maacba fcerfttm tram in cpm- retri e . che riguarda il Deferto di Je- 

? <o. Vili. La Siria d’ Emath è quel- rati ; trae defeendeeit contea erj , 
a che a vea per capitale Emath full’ aftonfttri enrm funi per clivum «e- 
Oroere . La Siria fempluemente mine Sit, & invrnietis i Hot in fune. 
dinota il Regno della Siria, di cui mitate tqeremit, qui tfi contea fa- 
Antiochia divenne la Capital» do» litudinrmjerutt. II. Parai. c*p- w, 


1 



ooole 



$ I 

SÌSA R A , do mutar di e avalli , 
Cenerai dell’ armata di Jabin Re 
di Afor, che il Tuo padrone inviò 
contro Barac, e Debora, i qual' a. 
Vcan congregato un efercito di cen- 
tornila uomini fui Tabor . SifSra a- 
vendo unite tutte le fu* truppe, 

* novecento carri arrhati di falci , 
venne da Herufetfl al torrente di 
Cifon . Allora Debora diife a Barac 
di marciar» , e combattere, poiché 
Il Signore avea datoSifara alle fuè 
mani, e, eh’ egli marciava innanzi 
a lui : Ego aiittm adducam ad « 
in loco torrentis Cifon fi fai am 
prineipem , exercitus Jabin , Cr 
Cttrrns ejut , atque omnem multitU- 
dintm , & ir adatn tòt in mónti 
tua. Barac difeefe dunque dal Mon- 
te colle fue truppe , e 11 avventò 
con tant* Impeto full* armata di Si- 
Tara , che la pofe in rotta, e lata. 
gl : ò in pezti . Sifara difeefo dal fucl 
«a ro te ne fuggi a piede , ed an- 
d > a rifugiarti nella tenda d’Hqber 
Cinco . Jahel moglie d’Haòer ve- 
dendolo lafio e Ranco, gli diè a be- 
re del latte , lo fece coricàre , e lo 
copri con un mantello: ma Sifara 
efiendofi addormentato , ella gli con- 
ficcò^ nel capo un gran chiodo , e 
ènorl in un tratto : Pofuit fupra 

icmpus e apitif tjut elnvum , pet- 
tuffumqu è malico defixit in cere- 
brum ufaue ad terram , dui J'ppo- 
ttm morti conjociant deficit & 
mortuut tft . Judic. ìv. & v. 

S1STRO , Sijlrum , fpecie di tim- 
pano di rame, di cui gli Eg ij fi 
fervivano ne’fagrifizj, che erti of- 
ferivano ad [fide. Egli era fatto in 
fotma di balteo attraverso d’al- 
gune vrrghftte di fame . che in mo- 
vendo , ed agitando il fiflro, dava, 
ho un fuouo acuto, e penetrante . 
Oli Ebrei fi fervi vanb ancora di 
guelfo ftromento, e la Scrittura no- 
ta , che quando DavidJe ritornò 
dall’ armata, dopo di aver ammaz- 
zato Goliat , le Donne tutte ufei- 
rAno dalla Cittì, cantando d dan- 
zando con latùburri, e filtri r Ctim 
rtvetitntùr ptrcvjffo Philifteo Da- 
*lfid , tgreff . ir fune Multerei de uni - 
nterfis urbi but Tirati , cantante t, 
chorofqut ducentcs in occrirjum Saul 
Rtgis in t/mpanit Idtitte , & in 
ft/lris . i. liti. Refi. gap. xvtii. 
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SIVAN, Spina , mefe ebreo, 
terzo dell’anno fagro , eJ il nono 
dell’anno civile. Egli,corrifpondi 
patte al noftro Maggio, e parte a 
Giugno; Era t atitcm ttmpus remi 
tnen/ii , fui appclla0ar.tr Sivan . 

SMIRNA , mirra , Cittàdell’A- 
fia minore full’ Arcipelago con un 
belliffimo porto. Gefucrifto nell’ A- 
pocalide difie per la bocca di San 
Giovanni al VefcOvo di quella Cit- 
tà, ch’égli corrofeeva le fuc lo ge- 
renze , e la fua povertà, » quanto 
era tribolato per le calunnie di Co- 
lóro , che fono deila finagoga di Sa- 
tani ma egli 1’ eforta ad eifer fe- 
dele fino alla morta, e gli promet- 
te la corona della vita: Scio tri- 
bulatiortem tùam , & paupcriatem 
tunm , fed diva et , &• blafpbema- 
ris ab hit , qui fe dicunt fuddot 
effe, &■ non funt , fed fune fyna- 
gog.i Sitante", nihil h or uro ttmeas , 
ijtne paffurut et... . eflo fidelit uf. 
que ad mortem , Ci r dobo tibi co- 
ronata vite. Si crede comunemen- 
te, che qlieft’ A ngiolo , o quellr* 
V efeovo di Smrna fia S. Roltcar- 
po , che fu fatto Vefcovo di Smir- 
na da S. Giovanni. Apocalyp. cap. 
ti. 8. 

SOBA t armata , pae/e della Si- 
fi» al fettentrione di Terra Santa * 
di citi era Re Adarczer , che Da- 
vidde feonfifie; Ptrcujpt David À- 
iartgyr Regtm Soli. Non fi fa 

f irecifamtnte fin dove fi eflendeva 
a Siria di Soba . Sembra, ch’ella 
dovea e fiere all’ efireraitì fetten- 
trionale della Cele firia, e dal Li- 
bano fin verfo Antiochia. J. Reg- 
tap vln. 

SOBAB, vendita , figlio di Da- 
vidde, e di Berfabea : Hec nomi- 

na torum , qui nati funt ti in Je- 
tufslem : Ecco i nomi de’ figliuo- 
li , eh’ egli generò in Ger»f..)*m- 
ttit,' Samia, Sobab , Natan, Salo- 
mon. li. Reg. tap. v. 

SOBaCS, filo , Cenerai dell* 
armata d’Adareaer, 11 quale perdi? 
Una battaglia contra Davidde , ed 
in cui gli fu mortalmente ferito a 
Stbrcb prineipem rtlilitie percuf- 
Jit , qui flatim mortuut tfl . II. Rega 
cap. x. 

SOBACHAI, tenda , della Citta 
d’ Hufarhi , un de’ prodi delt’ef*,* 
1 * ti- 


ni 

tiro di Davidde , che >mma«9 il 

Rigante Saph nel » hauaglia data a 

Cazcr . Trine peretijjit Tu ****** 
de Hufathi r.tph de Jhrpe shefba. 

Ja Cuti di Rubath , Ove venne con 

Bericlla innanzi « Davide, quan- 
do fuggiva da Alfalonne , e gli of- 
ferì de* rinfreschi < 11 * ^ e S - caf, ‘ 

XX sÓbN a 1 cf,i r{ P°f a '- prefet! °,i 

e Teforiere del Tempio , un di 

Lei , che il Re EzecU inyw ' P« 

Opere le propofizroui di Rabface . 
Ifaia profetizzò concio quello S' b- 

L e gli predilfe, che Iddio lo 

trafuot.erebbq da Cerulalemnte e 
buiurel.be in un vallo campo do- 
ve morrebbe, che lp de porrebbe , 
è metterebbe nel fuo luogo El_a- 
c im figlio del Pontefice Eia*, Et- 
ri Dow n«s export aie te faetct, f 
7J txpouamr gallus gallinaciu a 
coronar s coronab't te tri- 

kùùtion' , gnafi. «<»««» 

Vn terrari latam, & f panai am , 
rTucris . . . • *■ » ‘Ocabo fihum 
‘rflium Eliaci* Helcte . tv. 

R SOCHO ',«»», Città della Tri- 
bìl di Giudi, ove i Fililte. erano 
accampati, quando Goliar afidò l 
, d’ Ifraele . Ve n e (a un al- 
tra del medefimo nome nella Tri- 
bù di Efraimo, nella quale v era 
una cifierna, ove Saul fi <<>nduffe 
a cercar Samuele : Ftenit ujlfe ad 
ci/ìernam magnar» , qua e/i in So.. 
,L 1 . Paralrp. IV. 

SOCIIOTH , tende , primo ac- 
campamento 'p r lf e aì 

ti /si- 

ffiA'Vr. un luogo 'ti * tor ' 

fen e di jabok , ed il Giordano , 
che Giacobbe nel fuo ritorno dalla 
Mcfopotamia chiamò Soc hot li; per- 

che vi edificò a.na cafa^ * v 
•VlnMBh tende: A ppellavuque >?<?- 
tcn illiu; SoChc.h ,idcft tabetna, 
I- {o f legni'» vi fi edifico una 
CmL^hè fuLt^hui.a alla Tnbb 
j: e nella quale Gedeone fc- 

ci fthiacciar folto le fpine i P" n - 
Cipali abitaci, ct>e 6 1 ' 

Ito iiiCo : *" lcaientc J quando doma^ 

SJÌW««W H'I fd, e P« *» r "* 
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sente. In un campo preffb Sochotk 

Salomone fece fondere il «nate di 
rame, e gli altri v»fi d«l Temp o , 
Fudit eh Rex in axgillaj* So- 
ckotb , & Sanhan. Cenef. IIll, r 

E SOCHOT BENOTH . tende del - 
le stelle, nome di un Idolo, che 
i Babiloncfi tiafportati in Samaria 
fi fecero, per adorarlo: Inaqute- 

gue gens fabri(ata tjl Dtu* Juur * 

.. Fin Baby Ionia fcccrunt So- 
Vhoth Rtnoth. Altu|ii pretendono, 
ch’era un luogo conffgrjto a A e- 
‘ r ,ere , dove le zitelle fi pioflnuiva- 
no una «olia in vita in onore dt 
quella infame Deità. I Babilonesi 
portarono quell’abbommele 

nel loro v aefe , in cui era ofieq«.a- . 
ta con un culto relrgiofo • iv. Keg. 

X 'sODI , mio fegmo , fiume di Ba- 
bilonia, prelfo del quale Baruch le- 
di la lertura delle lue profezie a^ 
popolo Giudaico, ch’era cattive* 
j,, quello paefe,. S’ ignora ov ern 
fit, .nò quello fiume, purché non, 
ira l’ Eufrate medefimo, che il Pro, 
fvta chiamava Sodi de Zed , 
perbo, elevato, per cagiou della 
fua grandezza. Afum. *111. , 

SODOMA , Secreto, Ctua della, 
Paleftida , capitale della Per.tapo- 
li fituata in un piano piacevole, 
c fertile , che la Scrittura parago- 
na al Paradisa Terrcllrc : Elevati /- : 
rue Loih oeulif vidit omnem circa 
tte/O’ihm Jordanis, V>é «mvcrjd 
irnrabntiir, a ntequam f uh verte ret 
DoLr.us Sodoma* , Cr Qcmorrbam, 
lievi pa adiSut Domini ■ Loth do- 
* .-lì te! fu da Abr 


licuf pn'amjuj ljow"* • - 

no iiWe.fi divifo d.a Abramo , fcel- 
fe quello patte per fua dimora, e 
venne a ftrma.fi in Sodoma : ma i 
peccar, di quella mfam.e Citta tira- 
rono a poco a poco (opra dii e t 
fulmini del Cielo , che caddero a n- 
cora fopra ire altre Città vicine, 
ez, andrò col pev.-fi : Clamor Sodo- 

rnomm, & Gom rrb* multipli ear 
.,,, & ueecatum oorum aggrava. 

rum cÉ mmis. Iddio lece cadere 
una pt.wa di zolfo , c> di fuoco , che 

confumò quelle crim.nofe Citta 

cd il bitume, di cui era la terra 
-jpicna , clfendofi nel medefimo tem- 
po infiammato, quello paefe si ri- 
dente fu cambiato in deferto fpa- 

yen- 
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Ventole , in cui le acque del Òior 
•inno, che vili fparfero, faceto un" 
lago, che fi chiamò limar morto, 
e il lago tfphaltite : Igitut Domi- 
niti pltìit fhper Sodcmim , & Go- 
mo'rham fulphur , de rgnrtn a Do- 
mino de Celo , <5 ' fubvemii Civi- 
tatct boi, & omnem cieca rtgio- 
ntm , univerfns ha b’tatores urbiuni , 
& cunlla terre virentia Eziandio 
nel tempo di Giufeppe fi vedevano 
Intorno al lago i fanelli effetti del 
terribile incendio , e gl’infelici a. 
vanfi di quelle Città, la rovina 
delle quali ci è rapptefentata nella 
Scrittura , come uno de’ terribili ef- 
fetti dello sdegno di Dio : Subver- 
ti voi . petti fubverttt Deus Sodo- 
tnum , <3- Gomertbam ,&• falli eftis i 
ftiaft toreis raptus ab incendio . 

SODOMITI, abitanti di Sodo- 
ma, le abbominazjoni de’qltali fo- 
no ugualmente conofeiute , che la 
Vendetta rtfcorof» , che Iddio ne fe- 
ce : Homi ne s atttem S'odami te pef- 
fl mi era ne , & pece. noe et emani Do- 
mino nimtt . Elfi diedero il nome 
a quella brutale impudicizia, chia- 
mato ancora peccato contro natu- 
ra , per cui Dio efferttiinò i Cava, 
nei , e che Muse proibì con pena 
di morte : Qui dormi erti cum ma- 
fctilo coiti i j acmi neo , utertjut ope- 
rati' s tfl nefas , morte moriantur , 
fit fanguis eoium fuper eoi . Levit. 
Cip. xxttf. 

SOGNO, Somnium , ciocchi fi 
jtenfa nel mentre fi dorme. Spclfo 
li parla nella fcrittura de’ fogni, e • 
ne. diffingue due fpezle : naturali, 
i quali non fono, eh’ elfettt dell’ 
immaginazione, a’ quali Dio atea 
efpfelfamente proibito al fu n popo- 
lo di dar credenza, e di confultat 
quei , che profetavano di fpiogar- 
lt : Non augurabimini , me obfer- 
vabitis fontnia : Ed i lo v renatura* 
li, che Iddio mandava, e per mez- 
zo de’ quali egli fi maoifeilava agli 
uomini durante il foui:o,,come per 
mezzo delle vilìoni fi maiiifcttava 
a’ vigilanti : JV futi fuerit inier 
vos Propheta Domini , in vifione 
apparerò et , vel per fomnium lo- 
Qtur ad illum . Vi fono certamen- 
te dd’ fogni miftejicfi , e profetici , 
come quei di Giacobbe , di Giu. 
teppe , di Salomone, e «tolti altri. 
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e coloro, a cui Dio gli manda, ri- 
cbrtófcono ad evidenza, che ven- 
gono da lui ; e ne fono intimamen- 
te convinti . Ed eglffoio c colui , 
che può fenvrire ciocche nafeonde 
fntto le onlbre de’ fogni , poiché e- 
g!i foto conofce il futuro, ed vgl* 
lolo può predirlo • Numfuid non 
Dei eft interpretatiti ? R ferie mi- 
di quid a)idcntit . A Dio dunque 
doveano indriZc-rfi quei , che aveaa 
de’ foghi, e per riceverne l’ inter- 
pretazione, ed a’ Profeti, a chi ne 
atei data l’intelligenza. 11 Pon- 
tefice veftito dell’ Ephod, uvea e- 
ziandio il dono di fpiegarglt . Cò- 
me i fallì Profitti pretendevano go- 
dere del medelimo dritto, cd in- 
gannavano il popolo colle falfe in- 
terpreta* oni , Mcisè proibifee agl* 
Ifraeliti di affollarli: Si furrexe- 
rit in medio tir Propheta , aut 
dui fomnttm vidrjfe Je dicat , <? 
prèdi ferii flgnum . . . . non ca- 
da r verta prophetè illius , out 
fomm ai oris . 

SOLE , corpo luminefo , che Iddio 
creò ne! princìpio perché prefe.letr* 
al giorno, com’egli erto la Lima per- 
ché prefèdeli- alia notte : Fcciifue 
Detti duo luminaria magna , lumina-, 
re m-ijui . ut praeffet diri , & lumi- 
niti, tre minar , ut preeffe t nodi . 
Ciocché dice la Scrittura della crea- 
zione di quello piane/a, come una 
femplicità degna di colui , a chi le 
più gran maraviglie nulla coflano , il 
Sa'mifia lo ripete ne’ termini p 11 
magnifici t tn fole pofuit tabern.i- 
culum J'tium , & ipfe tanquam J pan- 
fili procederli de xhtl armo fuo : e - 
xult.rjie ut gigot ad currend rm vi am 
Juain , a fummo cèto egrejfto èjus j 
&• octurfus ejus usine ad fummutn 
ejui , none/i lui fe abfcondn a ca- 
lore tius . 11 Sole é fiato l’ogget- 
to dei culto della maggior .parte 
de' popoli Orientali : i Fenizj , 1 
Moabiti, gli Ammoniti I’ nannt» 
adorato fono differenti nomi j e 
Mosè trovò il culto talmente Ita- 
fa iJ ito nel paefe di Canaan; ch'e fit 
obbligato di proibire. fatto pene di 
morte agl’ Ifraeliti di dsrvilì : Vt 
vada ut, & ferviant diis alieni) , 
& adorent coi , So lem , & Lutarti , 
Ór nm oem mi liti om Celi , cine non 

prteepi Educes virar» , i3P 

1 J mu. , 
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mulier.m, tu* remfeeleratijjimat» 
per petr erutti , ed porta} C ivi tatù 
tu* , O lapidibus obruamur . Il 
Sole ha dato luogo a molte manie- 
re di parlar figurato, ed alle piti 
nobili fimili rudi ni. Per efempio, 
quando i Profeti vogliono deferi- 
vate un difaflro , o una defedati*, 
ne, dicono, che il Sole fi è ofeu- 
rato : Ohtemkraius tfl Sol. Il So- 
le fi prende per la felicità : Oc(i- 
d,t ti Sol : il Sole pon luce più 
per Gerufalemme , cioè la fua fe- 
licità è fvauita. Egli dinota Ge. 
fucrifto, chiamalo Sol di giufiizia, 
poiché il lume della fqa giazia è 
quello, che ci giufitfica: Ortetut 
vob'S «i mtntilrus r,omtn uuunt Sol 
jufliii * ■ Si prende ancora per la 
dottrina di Gefucrilio. Gli ardori 
di quell’ aflro lignificano nel Can- 
tico la perfecuzione , e l'afflizio- 
ne: Becoloravit me Sol , il Sole 
nji ha feoiorita : quella è la Chie- 
da la quale parla delle perfccuzio- 
pi| che ha da provare. La Scrit- 
tura palla di tre prodigi accadati 
nei Sole, il primo quando fi fer. 
ino per comando di Gioauè : Sol 
cóntro Gabaon ne mpveari } , & Lu- 
na contri val-'em Aja/on ; fleto- 
tu ni tur Sol , & Luna , dorrei iit- 
oifcereiur fe gens de inimici}, fui s . 
li fecondo quando ritornò indietro 
nel tempo, del Ke Ezechia: Imo- 
payit itaque Ifaia} prophtta Bo- 
ni nutrì , tir reduxit umbram ptr li- 
mas T qui bus jam de f eroderai in 
Corologia Acbax, retrqrfum decerti 
gradibus : Ed il terzo quando fi 

covri di tenebre, quantunque la 
luna fole nella fua pienezza, du- 
vante il tempo, che noflro Signore 
fu fofpefo alla C r0 « : * fetta atte 
ttrr. boa* ttnebr* fi bit funi fuper 
iintuerfam terrai» ufque ad boram. 
UO •'am • 

SOLFO , fpezie di minerale in-- 
fiamm abile , di cui la Scrittura 
fpelfilfimo parla : Domi nut plutt 

Juper Sodoma!» , & Gomorrb.im 

Jjulpbur , & ignem a Bomino de 
~Ì%lo . Il-fuoeo del Cielo eiTendo 
caduto fu quefìe colpevoli Città, 
infiammò il bitume , ed il nitro , 
di cui era ripieno il terreuo, e ri. 
duff - in cenere lutto il paefe , che 
pt^iia oggigiorno i\ mar Morte* . 
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Afptrjalur in tabernacolo ejus 
fulpbur ; efie il padiglione dei 
peccaiore fi a bagnato dal folfo £ 
imprecazione, per cui fi defidera- 
no rurt’i generi de* mali al pecqz- 
, terre . Brucate una terra col fui. 
fo, e coll’ardore del Sole, 6 ren- 
derla totalmente Aerile : Stilphu- 
re', & foli s ardore conburent , età 
ut ultra nqpt fermar , nee tirreni- 
quidpiam germinar , in txemplur» 
fubverfionis Sodoma , & Gomorr/j.e , 
quas fubvertit Borni nu} in ira , &> 
furore fuo . Il Saimifla per marcar 
la vendetta, che Dio fara de' pec- 
catori , dice, ch’egli farà piovere 
fopra di iffi il fupcn , il folfu , ed 
i venti imih-tuofi : Pluet fuper pqf. 
calore} laqueo} : igni}, & fulpbur , 

fpirittts pracellarum , pars ca- 
lici! eonity . Ifaia deferì ve mio l* 
incendio della vaile di Sophet , 
contaminata dall' idolatria , dice 
che fi é apparecchiato qn gran ro- 
go , per purificarla col fuoco ; e 
che il foflia del Signore, come un 
torrente di folfo, l’ infiammava } 
Flatus domini fieni torrcns ful- 
p liuti} fuecendens cani; viva im- 
magine delle pene dell’ Inferno . 
Quello Profeta in un altro luogo, 
nu fa una dipintura ancora più vii 
va , Et' eonvtnentur torrente s eiut 
in piceni , & humus ejus in ful- 
pb'ir , «S r crii terre cjus in picena 
indenterà, nafte , & die non uctin- 
gu e tur , j H f empi ter aura afeendet 
fu m '.fi eius . 

SOHAR, bianco , quinto figlio 
del Patriarca Simeone , ?h’ è ancor 
chiamato Zara . Gen. atvi. 

SOLARIUM- Quella parola fi 
prende nella Scrittura per una piati 
taforma, ch’era in cima delle ca- 
fe degli Ebrei, efpoila al Sole, e 
munita d’ intorno d’un muro all' 
atterza drun’ appoggio, per impe- 
dire, che fi cadette di là nella Ara- 
da. Misi. Cavea cosi ordinato nel 
Deuteronomio : Cum xdific averii 
domum novim, facies murum tedi 
per ci< cuitum , ne / ffundatup f an- 
gui! in domo tua , <9 fu reus la- 
tente alia , & in prxccps ruente , 
Ordinariamente fi dormiva fu que- 
lli terrazzi : Stravit Saul in fola- 
rio , & dormiva. V’ era in mezzo 
un'apertura, che cotrifpondeva al-, 

Mi 
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li fall , ch’era al di Tolto; e per- 
ciò il Re Ocoaia cadde nella iala 
del pranzo : Ceciditqut Ocborjas 
per cancellai canacuh fui , quoti 
habebst in Samaria , & agrotavie. 
Si poteva calare dalla piattaforma 
per le fcale , eh’ erano al di fuori 
della cafa. Perciò il Vange'o dice 
che coloro, i quali portavano il 
paralitico , non potendo farlo en- 
trare per la porca della cafa , a ca- 
mion della folla , lo portarono Tul- 
li piattaforma, per I* apertura del- 
la quale elfi lo calarono nella fa- 
ll , ov’ eri Gefucrillo : Et cunt non 
pojfet offerti illi pre turbo , nude, 
veruni tc 8 um ubi trae, & pate- 
facitntts fubmiferant grabaturu , 
in quo P aralfticui jaerbat . 

SOLIDUS . D’onde deriva il no- 
ne di foldo , feudo d’oro, fpczie 
di moneta puffo gli Ebrei , che po. 
teva valere fette libre, ed alcuni 
foldi della moneta di Francia Or. 
dcrunt in opera domue Dei talen- 
ta quinque milita , & folidos de- 
ferti miltia . 1. Efdr. cap. it. 

SOMER, guardiano , nome di 
molti uomini , de’ quali parla la 
Scrittura. Il più couofciuto è il 
Somer, a coi apparteneva il mon- 
te, in cui fu edificata la Cittì di 
Samaria : Emit moment Tamari* 

et Somer duvbur talenti f argenti . 
Zìi. Keg. cip. svi. 

SOPATKE, la fallite del pa- 
dre, Capitano di Giuda Maccabeo , 
il quale con Dofiteo disf-ce dieci 
mila uomini dell’ armata di Timo- 
teo. Sopatre , o Soft patte delta 
Cittì di Re'Oe, età compagno di 
S. Paolo: Comitatut eft auttmeum 
Sopattr Pfrtbt Btroenfit . In un 
altro luogo S- Paolo lo chiama fuo 
Cugino i iia perchè Tufferò della 
medefima Cittì, della medefìma 
Tribù, delia medefima famiglia , o 
della medefìma Religione. Alcuni 
Umilmente pretendono, che 1 ’ ulti- 
mo , il qual era in Roma, quando 
1 ’ Apoftnlo fc riffe in Roma la Tua 
• pillola a’ Romani , non fi a lo Bef- 
fo che il Sofìpatre in Beroe, II. 
Machab. SII. Attor. tx. 19. 

SOPHAR , mattinante , della 
Cittì di Naamath nell’ Idumea , 
era un de’ tre amici di Giobbe : f’V- 
veruni finguli di taci fuo .... Se- 


phot Naamaehittt . Alcuni voglio- 
no, che Naamaih fia il nome del 
fuo padre . Job. cap. n, 

SOPHEK, Segretario , uoo de’ 

principali uflina.i di Sedicia, inca. 
ricato della cura di fperimentare t 
giovani foldaii , che fi erano feriti 
dal popolo; Tulit quoque Princept 
militi* . .. Topber pei ncipem exer- 
eitus , qui probabai tyronei de po- 
pulo terra . tv. Re g. xxr. 

SOPHONIA, Segreto del Signo- 
re , figlio di Maafìa , ef.-rciava in 
fecondo luogo le funz'oni della pon- 
tificia dignità fotto il Pontefice Sa- 
ra ja* , ch’era Sacerdot primut . Do- 
po la prefa di Gerufaleniftic da’ Cai- 
dei, Saraja, e Sofnnia furono itti 
viati a Nabuciodonnfor , ch’era in 
Reblata, ed il quale gli fece am- 
mazzare : Tulit princeps militi a 

Sarjjam Sacerdotem primum , <£r 
Sophoniam Sacerdotem fecundum . 
Iv. Reg. xx/. 

SOPHONIA, figlio di Chufi del- 
la Tribù di Simeone, ed il nono 
de’ dodici Profeti minori. La Scrit. 
tura non ci riferiTcr alcuna parti- 
colarità della Tua vita: e noi non 
Tappiamo della Tua nafcira, fé non 
ciò, che ne dice egli fieffo nel prin- 
cipio delia Tua profezia ; f'erbum 
Domini , quod fatturo eft ad Scipito- 
niam filium (bufi, fi.tt Godali* t 
filti Amari a , fihi Ezjchi a ‘ in 
dtebui Jofi* fihe Amon Reg>f In- 
da . Il nome di Ezechia, .he fi irò. 
va tra Tuoi avoli, h* -fatto credere 
ad alcuni , che quello Profeta foffe 
di regia ftirpe ; ma bitognercbbO 
fulle prime provare , che quello E- 
Z.chia fia il Re di Giuda; ,a qual 
cufa non fi può con certezza dimo. 
Urare . Sofnnia vifTe dunque nel tem- 
po di Giulia , che comi ttc-ò a regna- 
re nell’anno del m ndo 3563 e v’ 
è probabilità che profetiz/atfe pri- 
ma , che quello pio principe 2vcf. 
fé riformati gli abufi , e tolti 1 di- 
fordini, che regnavana ne' Tuoi Ila. 
ti ; e de'quali il Profeta fa una 
viva dipintura: Et txttndvm ma- 
num meam fuper Judam , <ir fuper 
ornaci babit antei JerufaUm, •> di- 
Jpe’dam de loco hoc re <9/1 1 Baal , 
( V nomina ad: tUo> um S icerdoti k us , 
& eoe, qui adorane fuper tetta nr- 
Iniam cali, C frodarmi, &• juunt 
I 4 in 
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in Domino , & jurant in Melcbom , 
©• qut avtrtuntur depoft tcigum 
Domini , & qut non quefierunt 
Dcmrnvm , me tnveft igaverunt ettm 
. . . . & vtfitnbo fuper omnem , qui 
arr ogantcr mgreditur Hmtn in die 
tlln , qui comptent domum Dammi 
Dei fui i ni quante , & dolo . Il 
Profeta in foguito fa l'enumerazio- 
ne di tutti i poi oli, contro de’ 
quali lo fdegno del Signore dovea 
rifplendere: Egli predilfe la rovi- 

na di Nini ve ; e dopo di aver fat- 
te delle terribili mia.iccie a Geru- 
falemme , finifee con premere con- 
foltnti.ful ritorno dalla cattività , 
lo ilnbil ime n to d’ Una nuova Lcg-/ 
ge, la vocaziou de’ Cerni i, ej i 
progrcfTì della Chicfa di Gcfucrifto ; 
Daho entro vnj in nomen , & in 
lauderò omnibus populis ter >e. cum 
convenero c apnvit atem vejìram co- 
rem acuti t refi, is, dicit Dominus . 
La Profezia di Sofonia è di tre ca- 
pi' 01 '' 'U filo bile è molto limile 
a quello di Geremia, di cui fembra 
elìcine il ccmpendiatore . 

SORCfc, animale dichiarato im- 
momto dalla legge di Mo è : Inter 
polluta reputabantur mufitla , & 
mut , ctocomlus. Ifaia rimpro- 
vera a’ Giudei r ufo di mangiar- 
ne : Qui cnmtdebant earnem fuil- 
l.im , & abominai tonerà , & mu - 
rem. Quando i F.liftei ebbero tra- 
t portata l’Arca del Signore nel lor 
paefe , Iddio per punir la loro in- 
fo lenza , inviò nelle loro terre una 
moltitudine di foni, che le des- 
iavano : Et tbujficrant ville , & 
ogrt in medio regioni j iUius t 6r 
funi mures . Quefli popoli, 
per efpiate la loro irriverenza, c 
per allontanar dal loro paefe quelli 
flagelli della vendetta di Dio, fe- 
cero far cinque figure di forci d’o- 
ro, eh’ rlfì pofero in una piccola 
cadetta fui iarro , che trapalò l’ 
Arca agli Ebrei. Gli Alfirj, che 
a ued ia rotto Betulia , vedendo gli 
abitanti, che ufcivano dalla Città 
in ordine di battaglia , differo per 
difprrzzo , che quelli erano de* to- 
pi , che ufcivano dalle loro tane : 
Quoniam egrrfft murts de c aver ni s 
futi aufi J'nnt provocare noi ad 
freliitm . 

SORDO, li Vangelo riferifee 


molte guarigioni miracòlofe , eh* 
Gefucriilo operò fu i Tordi : Et 

J'urdot fede audire . Quella parola, 
s’ intende ancoia nel fenlo meta- 
forico per colui , che non è pre- 
fente , e che non può intendere : 
Non maledice s furdo ; Voi non ca- 
lunnierete punto colui., eh’ é af— 
ferite : fi prende ancora per Tordi 
fpiritual j , che non hanno I’ intel- 
ligenza delle verità della Religio- 
ne. Ifaia dice che nella venuta 
del Media , i loro orecchi faranno 
aperti : Audient in dir Ula furdi 
ver ha libri. 

SOREC, vigna, valle celebra 
nella Paleflina , dove dimorava 
Dalila: Amavit mulitrem , que ha. 
bitabat in Palle Sorte. Ella era 
fi t u a t a tra la Tribù di Dan , e 
quella di Simeon , ed attravetfata 
da un touente, che li chiamava if 
torrente dì Sorec . V era in que- 
lla valle il più bel vigneto della 
Paleflina; e fi crede che quivi fu 
trafportato il famofo grappolo , che 
dovea dare agl’ Ifraeiiti una idea 
«1 vantaggiofa della Tfcna pro- 
meffa . 

SOR I , tegami , o ISA RI, figlia 
d’ Ithum, la famiglia di cui era 
la quarta traile ventiquattro de’ 
Leviti, che fervivano nel Tempio. 
1. Paralip. xxv. 

SORELLA, Soror, quella paro- 
la ha molti fignificati nello. Itile 
degli Ebrei-, oltre quello eh’ i co- 
muhe a tutte le lìngue : Imper- 
ciocché lignifica prodiera parente, 
fi* cugina, o nipote : Non luxuri * 
t: tuffa aceipio forar tra meam con - 
fugem ; e nel Vangelo le forelle di 
Gefucriilo fono fue cugine: Soto- 
res ejus nonne tata» apud noi 
funt ? Significa di più la fomi- 
glianza delle inclinazioni : cosi il 
Profeta chiama Gerufalcnime fo- 
rella di Sodoma, /e di Samaria^ 
poich’ ella imitò ia fua idolatria, 
e le fue empietà : Soror tua ma - 
jor Samaria , furor autem tua mi- 
nor te Sodoma fin e e/ui . Si 

prende ancorar per un termine af- 
fettnofo : Pulntrafli cor mtum fa-, 
r or mia fponfa , dice Io fpofo alla 
fpofa nei Cantico. Si prende final- 
mente per una perfona , che ci * 
«ariffima, e Hreitilfima ; Qui feci. 

rit 
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tit voluntatem Dei , tic fiate* 
metti , tir foro r mea , <Sf ntatcr mea 
tfl . Gefucrifio tiene per funi tiretti 
parenti tutti coloro , che fatino I* 
volontà del fun Padre . La Carità 
équellt. che forma que"a parentela. 

SORTE , far 1 , da una parola gre- 
ca, che corrifponde al latino ace*. 
l 'ut-: pokhè lì mettono in muc- 
chio le *ofe , Che li tirano a fotte; 
o «usti verbo traberc : polche fi ti- 
r-no a forte dal fondo d’ un va fo . 
L’ ufo 'della forte era frequente 
prelfo gli Ebrei , e fi vede pratica- 
to in un’ infinità di luoghi della 
Scrittura . La Terra promeffa fu 
divlfa a forte : i Leviti ricevette- 
ro la loro parte nel medefimo mo- 
do- Iddio volle che nel giorno 
dell’ Efpiaztone fi gettaffero le for- 
ti fopra i due caproni , per fape- 
re , qual de’ due doveva immo- 
larli , Davidde diflribuì per mezzo 
della forte i luoghi alle vénr-quat- 
tro famiglie de’ Sacerdoti, che do- 
vetrano fervire nel Tempio, ta 
maniera di tirarla , non è ben ri- 
marcata nella Scrittura: e noi non 
veggiamo , che una maniera fpiega. 
ta in Salomone : Soncs mittuntur 
in finterà , fed a Domina temperan- 
te . Sì gettavano le forti in una 
borfa , e dopo di averle ben rai- 
fchiate col dibatterla , fi tiravano . 
L’ ufo della forte in fe fteffò è 
permeflo , poiché Iddio I* ha ordi- 
nato in molte occafionl. ed il Sag- 
gio ne riconofcé I* utilità : Conira- 
d i!li onci comprìmii fori . Nulli 
dall’ al.tra parte è piti proprio a 
conviti cerei , che Iddio è quello, 
che regola tutti gli avvenimenti u- 
mani , e che la fua Provvidenza 
entra in Un dettaglio infinito di 
circoBdrtze, delle quali non ve n’ 
è alcuna , eh’ egli non ponga , 
ed ordini per rapporto a’ Tuoi- di- 
feso' • Cosi tirare a forte, é pro- 
priamente interrogar Dio , e pre- 
garli di manlfeftarci per tal mez- 
zo , ciocché ci convien di fapere , 
e che noi non po (Tinnì cottofcere 
per altri via: che non bifogna far- 
lo che con molta riferva , e negli 
affari ferì, che non fi pn/Tono altri- 
menti decìdere, che con fare inter- 
venire il fuo giudizio , e la foa 
dupreni» automi. 
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SORTE, fi mette ancora per la 
porzione : Son filiotum Judtc ifld 
futi: La colpevole donna dev’ ef- 
fer la porzione del peccatore : fon 
pectetorum cedat fuptr illam. ; 
cioè, che i peccatori meritano di 
eflere efpofii al malvagli umore 
d’ una tal donili , che fervirà di 
fupplizio a’ loro fregolameuti . 

SOSTHENES, falvator forte , ca- 
po della Sinagoga di Corinto, ef. 
fendo convertito alla fede da S. 
Paolo, fu acCufato da’ Giudei , « 
condotto al tribunale di Gallinne . 
Proconfole d’Acaja, avanti di chi 
elfi lo batterono, fenza che il Pro- 
confole fe ne rifentiffe: Apprtbtn- 
dentes orina Sojìbentm principein 
fynagoge , ptreuttebant eum ante 
Tribunal he nthil tortini G.illioni 
cure trat . Si pretende che quello 
fia il medefimo Soditene , il di coi 
nome fi legge alla teda della pri. 
ma epidola a’ Corinti: Punita % 
& Soflbtnts frate* . 

SOSTRATE, Salvator dell' t- 
fertile , uno de’ primi Ufficiali del 
Re Antioco, che comandava nell» 
fortezza , che i Greci aveano in 
6erufa!cmme : Soflratus arci erat 
prapo fitus , ad bunc acolito vetìi- 
galium pertinebitt . Egli fu fatto 
dipoi Govemater dell’ IfoU di Ci- 
pro. li. Matbàb. c*p. iv. 

SPARZIATf , chiamati altrimen. 
te Lacdemonj, abitatori di Lace- 
demone, o di Sparta, Città cele- 
berrima nella patte orientale del 
Peloponnefo, eh’ era quafi un’ Ifo* 
la meridionale della Grecia . I La- 
cedemoni dicevanfi alleati de’ Giu- 
dei, e della progenie di Abramo; 
ed Arrio loro Re Io riconobbe fcri- 
vendo al Pontefice Onia : Arrivi 
Rete Spartìatarum Otite Sacerdoti 
magno fa/utem . Inventura efi in 
S cripta* a de Spettata , & Ju- 
dieit , quoti or» fune fratret , & 

quod funt de genere Abraham . Si 
crede, che i Dori* ni , de’ quali l 
Lacedemoni fadevano parie , erano 
originari de’ confini dell’Arabia, e 
della Siria , dove i difeendenti di 
Abramo, e di Cethura fi erano Ita. 
biliti . . Effi dunque erano fratelli 
de’ Giudei nel fenfo, eh’ effi di. 
feendevano da un padre comune, 
eh’ era Àbramo . Dopoché fa 
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ferina quelli intera i popoli flet- 
terò uniti to’ legami di amicizia, 
e dopo qualche tempo Ginnata 
Maccabeo per iflringere ' «odi* 
fCrifTe a’ Lacedemoni come a fra- 
telli : jonathtt Summit Saettani , 
& Seniotts Rtntit , Sateriotts , 
®> rtliqvvs populus J uiaotum Sptt- 
'stani frat' litui faluttm . Dopo la 
morte di Gionata i Lacedemoni in. 
viarono a felicitare Simone fuo fri- 
ttilo fulla fua efaltaaione al Pon- 
tificato, e rinnovellarono l’ allean- 
«a con lui . „ , , 

„ SPETTACOLI . S’ intende 
A {otto qu (io vocabolo ogni pro- 
„ fana affemblea » ma partjcolar. 

* mente i luoghi deflinati alle rap- 
’ prefentasioni teatrali o fi» nel 

comico, o fia nel Cerio , o fia 6- 
” nalmente ne’ componimenti polli 
_ in malici, accompagnati da dan- 
, re, e conofeiute (otto il nomo 
*’ d* opera , o di balli , 

", Gli fpettacoli fono , efpreffa. 
,, mente proibiti a’ Crifliani dalle 
. leggi Eccleliaftiche , cioè dalla 
!’ voce de’ Concili. Secondo le co- 
, (li turioni A ppofloliche , i fedeli 
*, fi afienevano da* fpettacoli del 

* Circo, del Teatro, c dell Anfi- 
,, teatro, e da tutto ciò, eh era 
, indecente, Jib. I. top. 3. Il pri. 
„ mo Concilio di Aries nell* anno 

317. can. 4. vuole, che i come- 
• dianti , e ballerini fiano efclufi 
: dalla comunion della Chiefa per 

quel tempo, che impiegano all’ 
„ efercirlo di quella indegna pro- 
fellìone .... ,,, 

„ Come 1 vizj per entrar nell. 
,, anima coflumano d’ incantar gli 
,, occhi , e gli orecchi con lufin- 
” ghevoli attrattive , i Sacerdoti 
„ devono evitare i difoncfti diver- 
„ limenti, e pericolofi per gli co- 
„ fiumi . e farli evitare agli altri , 
„ come fi preferive nei terrò Con- 
,, ci 1 io di Tours deli’ anno 8lJ. 
„ Canon, vii. 

„ 1 Santi Padri, e i Direttori, 
, che hanno rratrata quella mate- 
„ ria, hanno addette delle folidif- 
„ limi ragioni di quella proibirio- 
ne. Eccone la fofianra . 
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„ La prima è prefa dalla profef- 
fione illecita in fe mrdefima de’ 
comedianti ; poiché quefto è un 
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„ meftiere, per cui gli uomini . * 
le donne efprimono naturalim- 
’’ Riamente, ti al vivo le diverfe 
” paflioni, che agitano gii uomini, 

. conte 1* odio, la collera, 1* am- 
’ bilione, la vendetta. • prmci- 
" palmente 1* amore : O effi han- 
no per fine di muovere 1 fpetta- 
* tori a quella pafiione , eh’ off* 

’ vogliooo efprimere. Quello me- 
* fiiere gli obbliga eoa! a risveglia- 
re in effi le paffioni viaiofc , di 
modo che fi può dire in un fen- 
" f 0 che gli fpertacoli fono una 
*’ fcuola , ed un efercirio de’ via) . 

’’ Or tutta la vita di tal gente ef. 
.fendo occupata a quello eferci- 
V rio, nulla é piò indegno d ut* 
” Criftiano , quanto quelle occupa- 
eioni ; e confeguentemente ef- 
** fendo obbligati di abbandonarla , 
!! non è permeffb agli altri di con- 
tribuìre a trattenerli in si fatta 
profeffione . 1 Paeani Iteffi rtpro- 
’’ vavano gli fpettacoli . Si pana , 
..dice Platone, dall’ imitazione 
’ alla cofa medefimav Tutta la 
„ pompa del Teatro, fecondo que- 
, fio Filofofo pagano , non tende , 

’ che a formar gli uomini appaffio. 
” nati, ed a fortificar la parte bru- 
,, tale, ed irragionevole, eh « il* 
,, forgeute di tutte le noflre debo- 
ltrze. ' ..... 

„ L* feconda ragione è , che la 
pallio n# piò pericoiofa , cioè la 
paffione dell’ amor carnale , y e 
, di fatto rifvegliata, e nutrita. 

Ella v’ è dipinta d’ una maniera 
,, la piò capace di farne gufiate il 
„ piacere : Ella vi comparile con 
,, un nobile deliquio, come il de- 
liquio degli Eroi . Al contrario 
„ la virtò , ed il pudore vi fono 
„ prefentate in ridicolo . Alcune 
volte le ofeenità non fono co- 
„ verte che d’ un velo, ed il *•- 
,, aio v’ è prefentato. folto le idee 
* le piò ingannevoli , e feducenti . 
I, La corrurione, dice il celebre 
M. Boffuct nelle fue riflemoni 
!! fu gli fpettafoli , è ridotta in 
maffima nelle Comedie : E non 
fono che ingannevoli inviti per 
la giovcrrtò , di godere del bel 
’ tempo , ed il tutto animato da 
’ un cantò «he refpira mollezza. 
’’ Infatti 'quello h .il Mondo con 
” „ tutt’ 
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„ tutt' i Tuoi incantcfimi , che fi 
,, rapprefenta nel Teatro , e parti- 
,, colarmente nelle Comedie • Il 
,, fatto, la vanità, sii ornamenti 
,, immodelli, t quelle, che chfa. 
,, manfi pompe del Demonio, vi 
,, fono efpolle con tutte le artrat- 
,, tive . Or v’ è più pericolofa oc- 
,, cupazione che di aflìttere ad uno 
„ fpettacolo, dettinato ad accende- 
„ le in noi la concupifeenza , fe- 
„ greta Torcente di peccati, U 
„ quale come radice avvelenata - 
„ diliende i Tuoi rami per tatti 1 
„ fcnfi , e vi prende il fuo corfo ? 
,, Perchè guanto più lo fpettacolo 
„ colpifce gli occhi degli uomini 
„ carnali per la moiira di tutto 
„ ciò, che fa qafeere I’ attrattiva 
,, del piacere , e i loro orecchi per 
„ i difeorfi , o canti i più propri 
,, ad ammollire il cuore, tanto 
„ più gli fpettatori la ritrovano 
„ interelfinre , e fi danno a quella 
,, fpozie d’ incantefimo che li tra- 
,, fporta . 

,, Invano fi dirà, che la pattìon 
„ dell’ imore , .che fi rapprefenra 
„ fui Teatro, ha un fine legitti-' 
,, mo, avendo il matrimonio per 
,, fine. Ma quello è Tempre un 
,, male, di eccitare in f* , e negli 
,, altri una viziofa pattfone , e di 
,, darne una idea piacevole . La 
„ rapprefentazione d’ un amore le- 
,, gittimo, e quella d’ un amore 
„ lafcivo, producono quali T of- 
,, fette medefimo , perchè prima 
„ di terminar la (cena , e durante 
„ tutta la rapprefentaaione, l’amor 
, fcnfuale non è meno ecciraro nel 
,, cuor di rutti gli fpettatori, il 
,, maggior numero de’ quali fono 
„ inchinati alla voluttà . Quello 
„ folo è quello , che vi regna , e 
„ T idea del Matrimonio è allor 
„ lontaniffima da loro fpirito. Co- 
„ me correggerebbe egli tutte le 
,, pericolofe impreffioni, che pro- 
„ duce la rapprefentazione ? Può 
„ dirli, eh’ ella fia un rimedio, 
„ che fi applica, quando non è più 
„ tempo . 

„ Ed è ancor un, vano prefètto 
,, il dire, che il Teatro è oggj- 
„ giorno più depurato, cioè eh’ e- 
„ gli non è cosi manifeftamence 
„ diflblmo , come l' era ne’ primi 
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„ tempi: poiché quella pretefa pu- 
,, rità non confitte ordinariamente t 
,, che nella fcelta de’ termini, « 
,, nel tornio ftudiato , che fono 
,, fovente più pericolofi, di modo 
,, che non fi offerva didimamente 
,, qual (ia quel bene, che ha prò. 
,, dotto per li «oflumi nua tal ri- 
„ forma. 

„ Un altro preietto è quello 
„ particolarmente di quei , che 
,, hanno coftume di frequentare gli 
,, fpettacoli : e/lì allegano di non 
,, fentirne alcun danno; ma quella 
,, è quello, che pruova la corra. 
„ aion del loro cuore. S’ etti ardi. 
„ feono ciò dire , direbbero altret- 
„ tanto delle pitture ignude , ed 
„ indecenti. Apportano di più ona 
,, debole feufa ; cioè, che il mori- 
„ do è pieno di pericoli, che tut. 
,, to è capace di rifvegliar le paf. 
,, (ioni : ma fi può loro rifponde. 
,, re, che non bifogna perciò ac- 
„ crefcerne il numero , e voler 
,, giuftificare un paflatempo, che 
,, fembra non efTer dettinato, che 
„ per eccitare ancora più le loro 
„ pattioni , e per riunire fòtto un 
„ medefimo colpo d’ occhio tutto 
,, ciò, Che può muoverli, o lufin- 
,, garli : poiché fopra il Teatro fi 
,, fa plaufo all’ ambizione , alla 
„ gloria , alla vendetta, al punto 
„ d’ onore, che Gefucrifto ha con- 
„ dannato efpreflamente còl Moti- 
„ do corrotto . 

,, La terza ragione è prefa da 
„ ciò, che la rapprefentazione de* 
„ componimenti teatrali rifveglia 
,, diverfe tentazioni : tutt’ i feofi 
„ vi fono ammolliti dal piacere , 
„ lo fpirito v* è tutto occupato 
„ dalle follie che vi fi ’rapprefen- 
„ tano , e eonfeguentemente fuor 
,, dello (lato della vigilanza crifli». 
,, na si necoflaria per refiftere all* 
,, tentazioni. Cosi in affittendovi, 
,, è ricercar le tentazioni nell* al- 
„ legrezza del cuore . Or quello è 
„ un orgoglio, • prefunzione di 
„ credere , che Iddio ci liberei* 
,, cojta fua grazia da un pericolo, 
„ in cui noi volontariamente ci e. 
„ fponiamo . Di più, quando an., 
,, cora gli fpettacoli non faceffero 
,, alcuno male effettivo fu certi 
ff triti s etti oou farebbon* pe* 
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„ ciò pifi innocenti; poiché fi dan. 
„ no alla prcfenza d’ una infinità 
,, di perfone, che fono deboli, e 
,, corrotte, per le quali fono tifi 
,, evidentemente pericolili! , e cosi 
,, vengono a 1 partecipare del loro 
„ peccato. Quindi e, che devili 
,, non folamentc temere il male, 
„ che produce una colà , ma fi de- 
,, ve timere ancor lo Scandalo che 
„ fi dà agli altri » 

„ JL» quarta è, che le comedié 
,, infeguano il linguaggio delle 
„ paffioni d* una maniera facile , 
„ ed ingegriofa; ciocch’ è in fe 
,, Ileffo perfcolofirtimo . EiTe ifpira- 
,, no il piacer di amare , e di erte. 
„ re amato. In effetto lo fpetta- 
,, colo è una viva lapprefeutaiioné 
„ di quefio attacco appallìoiiato de- 
„ gli uomini verfo Ir Donne . Or 
„ non v’ è Sofà più pericolosa per 
,, ie Donne, che uno Spettacolo, 
,, dov’ effe fi riempiono del pin- 
„ cere , che hanno di eflVre anfaté 
,, dagli uomini : perchè fecondo lo 
,, Spirito del CriJitaiiefimo , (ì deve 
„ avere oirore di crter’ egli lleffo 
„ 1’ oggetto della paffione d’ uni 
„ perfona , e di effer , per cosi di- 
,, re , il fuo idolo . 

„ La quinta è, che gli Spettalo. 
,, li hanno una oppofui ne mafia. 
„ ta colle principali d ■ f , dizioni , 
,, .nelle quali dev’ eljere mi Criflià- 
,, no, e verfo le quali deve tende- 
„ re, come per cfertipio, la frc- 
„ quelite ptcgh era per rtfitl r re ailé 
„ tentazioni, dalle quali I’ uomo 
,, è di continuo aflalito; i’ amor 
„ della parola di Dio, che ferve 
„ di nutiimeulo all’ anima nollia. 
„ Or non v’ ha nulla che più fac- 
„ eia ufeir 1’ anima dal fu u fello , 
,, e che la .reuda più incapate di 
„ applicai!! alle eofe di Dio, uul- 
„ la v’ ha che più le faccia perdc- 
„ re il guflo delia pietà , che lo 
,, Spirito della dirti pacione , ihe 
,, genera la frequènza degli fpetta- 
„ còli. Gli Spettacoli, come ri- 
„ marca M. Bolfuef , Sono proibiti 
„ a’ doridi per quelle ragioni me- 
,, defilile eh# fi porta o corttro Sun’ 
„ i Crifliani, come fi è loro proi- 
„ bita l’ ufura . 

,, Finalmente la Scila è preSà 

„ dalla oppefizioue , «he hanno e’i 

* » or . 
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„ Spettacoli colle obbligazioni cott- 
,, tratte pel Battefimor ed all’ ob- 
,, biigazionc , nella quale noi fia- 
,, roo di riferire le «olire azioni 
,, alla gloria di Dio, di modo che 
,, ndi portiamo dire, che noi le 
,, facciamo per lui . e per amore 
,, fuo. Inoltre in quàìimque quali- 
,, tà, che un Crilliano fi confideri , 
,, egli uou fapr.bbe prender parto 
,, ad un divertimento «ucor profa- 
„ no. lmpeioichè s’ egli fi confì- 
„ dera come fatto figlio di Dici 
„ per lo Batr. (imo, meinbro di 
„ Gefucrifln, Erode del SuO Re- 
,, pno ,, nulla è più oppollo a que- 
„ (le gran qualità: e Se come pec- 
„ calore, non fi Saprebbe unire uit 
,, fimile p affai e in po coild Spirito 
„ della penitenza , e la fuga de’ 
j, piaceri , che fono le difpofizio- 
,, ni , ««Ile quali deve «Hier i’ uo- 
,, mo , quando fi ucouofce pecca- 
„ tore , obbligato di far penitenza , 
STACTE , liquore elle fcola Jais* 
albero della mirra rer t’ incifione : 
.fune libi aromaia Stactcn , Ór Ó- 
iifcba . Quefl’ armilo dovea entra- 
re nella coni pofizron del profumo, 
che fi offeriva nel Santo Sull’ Aita- 
re d’oro EXod. cap xxx. 

STACÈ 1 S ,Jpiga , Discepolo di 
S. Paolo , di cui ne fa egli onore- 
io! parola nell’ epjflcla a’ Romani : 
/aiutale Stacbfn di/ilìum mtum . 
flou fi fa veruna particolarità dela 
la Sua vita . 

STADIO, mifnra di flrada di 
115 parti geometrici. Unni in ca- 
JltUum , quod trai in /patio fia- 
dicura fexaginta : ciocché facevi 
dodici m glia in circa italiane. Sta- 
dio fi dice atlióra de! luogo , jn 
Cui fi facevano i pubblici efercicj 
del corfo : Ti , qui in ftadio ci ir- 
ritai* , chrncj quidirn cu trunt , Jcd 
unui acci pii bravitene-, 

STA R B UZA NA 1 , ricercatore , 
imo degli u fèrzi a 1 i del Ke delia 
Pejfia ai di là dell’ Eufrate , il 

3 11 ale fcrirte alla iurte de’ Giudei, 
a poto tempo ritornati dalla cat- 
tiviti : Ex mplsr cpi/iol £ , Quant 
raifft Tbatb ina 1 Dux Regioni! trans 
Jhtmtn , & Si Sibuz.anai , & confi . 
li -toi et. ejui Arph r/achéi , f ut e- 
r ài a a s J lumen ad Ù airi ut» Rt- 
ur/i. J. Efdr. if.p. v, 

STA- 
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STATER dalla parola greca 
(he lignifica pi far e , pezzo di mo- 
peia , che valeva un fido: Aperto 
ori tjus , invelili fiatertm . Gefu- 
crtrto mandò Pietro a pefeare nel 
lago di Tiberiade , c 1’ Apportelo 
vi prefe colla canna un pefee, che 
avo nella beccar uno flater . Que- • 
Ha moneta fervi a pagare ciovcnè 
Gefiitriflo . e S. Pietro doveano il 
Tempio, cioè meno fido per cia- 
fenno . 

STATUA, immagine (colpiti, 
che rapprefenta qualcuno: Net fa- 
cies libi, ncque conflitucs ftatuam i 
La (t ana di tale in cui fu cambia, 
ta fa moglie di Lot , ba dato luo- 
go a moire queitioui , per ifpiegtr 
la maniera ,' colia quale fu fatti» 
un tal cambiamento! Refpieicnf- 
ftie ejtis uxor pofi ft , ver fa e fi io 
fiatuam falis . Ma quello cambia, 
mento effendo incontiartabiimente 
un miracolo di g alligo , balia al 
doct e Crilfiano d» crederlo con 
fommiflìone , fenza variamente tor- 
mentarli ad indovinare, fe quella 
donna curiofa divenirti realmente 
una ttaiua di (ale, ciocché è più 
conforme ai tello ; o fe I’ efpref- 
fion della fcrittura debba intenderli 
figuratamente per mio flato d’ im- 
mobilità, in cui ella giacque. Se 
il fuoco, ebe incendiò tutto il 
paefe di Sodoma, avendo apparec- 
chiato colla fua attività il paleg- 
gio alle parti del Tale pel corpo 
di detta doana, lo confniidò, e gli 
comunicò in qualche maniera la 
fua ertenza : a fe il fuo corpo ef-. 
fendali impetrilo dipoi fui terreno 
tuttofo del mar morto, Mosè, ebe 
non ignorava quella virtù inerente 
M paefe , non potè chiamare (fatua 
«li fate un corpo, eh’ egli fapeva 
di doverli peirificare : finalmente 
fe cita forte una malfa' follmente, 
e fc confervò ella la figura di don- 
na, come l' atrofìa Giufeppe , il 
quale pretende, che ella efifteva 
ancor nel fuo tempo. 

La ftatua , che Nabuccodonofor 
Vide in fogno, era d’ una enorme 
altezza, d’ un afperto formidabi- 
le. La fua teda eia d’ oro , il Tuo 
petto, e le braccia d’ argento , il 
ventre, e le cofcie di bronzo, le 
{ambe di (tuo, t i piedi parte di 
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ferro, e parte di creta. Quefkt 
principe deflato , fi feordò del fo- 
gno , ed avendo muffo per tale ob- 
lilto in difcreJito 1’ arte de’ fuot 
Maghi , fu coflretto di ricorrere a 
Daniele, ch« iiifpirato da Dio, 
confufe tutt’ i favj di Babilonia. 
Egli dille al Re che folto la figura 
della (tatua Iddio gli avea fvelato 
ciocché dovea fuccedere agl’ Im- 
peri nel decorfo de’ tempi : che la 
iella d’ oro dell» llarua rapprefena 
tava I’ impero degli Affirj, la di 
cui ma;mficen 2 a era rimarcata dall’ 
oro il più preziofo de’ metalli : 
ebe il petto, e le braccia d’argent* 
figuravano la Monarchia de’ Perfia. 
nt fondata da Ciro: il ventre, e 
le cofcie di bronzo quelle de’ Gre- 
ci folto Alertaiidro: e le gambe di 
ferro 1* impero de’ Romani. Da- 
nief» aggiunte , che la piccioia pie- 
tra, che il Re avea veduto fdruc- 
ciolar dal molile , e rinverfar la 
rtatna , annunziava I’ ultimo Re- 
gno , che diftruggerebbe tutti gli 
altri, e fuflìrtetebbe eternamente : 
quello è quello del Media, il di 
cui Vangelo predicato per tutta la 
terra, ha foggiogato tutto, ed ba 
fatto di tutt’ i Regni un folo Im- 
pero , a cui è premerti 1’ eter- 
nità 

La (tatua d’ oro , che il medefi- 
mo Principe fece innalzare nella 
pianura di Dora, avea fertanta cu. 
biti d’ altezza, e Tei di larghezza. 
Egli ordinò a tutt* i fuoj fudditf 
di adorarla, e tutti ubbidirono, 
eccettuatine i tre compag >i di Da- 
niele , che Nabuccodonofor fece 
gittar nelle fiamme, d’ onde furo, 
no miracoiol'amente efliatti vivi. 
La Scrittura non nomina punto la 
Divinità, al di cui onore fu eretta 
la flarua . Alcuni hanno creduto , 
che forte la (tatua dell’empio Prin- 
cipe rteffa , ma tal fentìmento è 
fmentito dalia parola medefima di 
Nabuccodonofor , il quale rimpro- 
vera a’ tre giovani la renitenza di 
adorare ì funi Dei, fenza far mot- 
to alcuno di fc : fattene Sidracb, 

Mifatb , & A bdenago Dcot mcot 
non coliti t , tifi fiaium auream 
non adorati 1 ? E' verifimi e però 
che la (tatua forte (lata innalzata 
in onore di Bel . 
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STEPHANAS, corona , un de* 
J>rimi della Città di Corinto, che 
fu battezzato da S. Paolo Con tut- 
ta la fua famiglia. Egli fi confa- 
grò al fervizio della Chiefa , ed i 
Corinti I’ inviarono con Ac 4 ico, e 
Fortunato in Efefo per confultar 
S. Paolo fu divetfi punti di dottri- 
na, de’ quali S. Paolo tratta nella 
prima Epiftola a’ Corinti , la qua- 
le fu portata dal medefimo Scepha. 
nas . 

• STEPHANUS , Stefano fri. 
tuo martire delta noflra Cbitfa . 
S. Sttfano primo de' fette Diaco- 
ni fretto dogli Appo foli , fu /- 
frutto netta f cuoia di G am aliti t . 
I Giudei fi follevo’ono contro di 
lui , ma non potendo ecfijltrr allo 
Spirito Santo , che parlava per la 
fua bocca , Corruppero de' fai/} te- 
fitmonj t quali i' ateuf arano di 
beflemmt a contro il tempio, e con- 
tro la Legge. Effendo flato citato 
tu piena iffemblta , fi di fi fi- con 
coraggio , e rimproverò a' Giudei 
la loro t rqpieti. QjteJh rimproveri 
eccitarono il loro furore . Èffe fi 
avventarono Contro di lui , lo tro- 
fei narono fuor di Cittd , e lo la- 
pidarono Durante tal tormento , 
pregava egli per i fuoi ptrfccuto- 
ri ; ed avendo avuta la gloria di 
morire il primo per il nome di 
Gtfucriflo , gli offer/ il fuo f angue 
fteffo per quei, che lo f porgeva- 
no . Il culto 4 ’ qucfto S. Martire 
è anttcbifftmo nella Chiefa, r Dio 
per mezjc.0 delle fue Reliquie ha o- 
perato moUtfftmi prodigi . Aft. vt.- 

ST 1 LE, tllromento di ferro, o 
4* altra materia, aguzzo da una 
parte, per formar le lettere fopra 
«ni tavola intonacata di cera , e 
Uhiacciato dall’ altra per cancel- 
larle. QueQ’ ufo degli antichi fi 
trova doferitto nella fcrittura : De- 
lobo fer tifa lem , fi cut deieri folent 
tabula , & dtlent vtrtam , & dtt- 
eqm crebri ut flilum fupet fodera 
tfus . Iddio voleva far’ intender^, 
che non larderebbe il menomo ve- 
(ligio di quella colpevole Citta, 
ma che lg difiruggerebbe come fi 
cancella cioccò’ è fermo, rivol- 
tando lo Itile , e pacandolo per fo- 
ptv- Geremia dicg', che il peccato 
di Ciudi * fcritto epa 1400 gilè di 
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ferro, od nna punta di diamante, 
eh’ egli è fcolpito filila tavola del 
loro cuore come fopra delle tavo- 
lette: Peccatum jude fcriptum efl 
Jìilo ferreo in ungue adamantino , 
tiaratttm fuper latitudinem cordìs 
eorum . Quello paffo dinota ancora 
P ufo degli flili , e delle tavolet- 
te : -fame cibi librum grandem , & 
fcribe in eo filo Uomini: pren- 

dete un gran libro, e ferivi con 
uno Itile d* uomo. La parola fip- 
lUs non lignifica qui un di <Jue’ Pi- 
li , de’ quali noi parliamo, poiché 
uom non fe ne ferviva, che per 
ifcrivere fu ila cera, e non fopré 
la pergamena, che lignifica qui Li- 
brum. Egli è probabile. Che tdl 
efpreflione lignifichi in quello luogo 
una maltiera di fcrivere intelligibi- 
le, feittplice , naturale, ed opporti 
alio llile enimmatico de’ Profeti . 

$TI M M A TE , fiignia , fegnO, o 
In ci fio nc , che lì facevano i Pagani 
fulla carne in onore delle loro fai - 
fe Divinità. Iddio proibifer tgi^ 
Ifraeliti d* imitarli : /Ve que figurai 
nliquar , aUt ftigmna facieiit iio- 
bit . Tolomeo Filopatore imprelfe 
una fogli* di edera fu i Giudei , 
che aveano abbandonata la lord 
Religione, per abbracciare quella 
de' Pagani j < S. Giovanni fa allo- 
(ione a tale ignominia , quando dia 
ce nell’ Apocal ffe, che la Òeftid 
imprefle il fuo carattere nella man 
dritta , c fulla fronte di coloro , 
che fono ad effa : Et fdcJet omnef 
charaRerem in detterà menu fua , 
aut in frontibtts fitti. S. Paolo 
dice, eh’ egli porta le Airomare di 
Gefncriflo nel fuo corpo : Ùe tene- 
ro ntmo mihi rnolc filli fit , ego e ri irti 
fiigmata Domini J efu irt torpore 
meo porto. Cioè, eh’ egli portava 
le cicatrici delle piaghe, che avea 
ricevute da Gefucfiflo, e ch’effe 
erano come un fogno im predo nel- 
la fua carne, per cui conofeevafi, 
eh’ egli apparteneva a Gefncriflo . 

StOR ACE, liquor preZinfo t che 
featorifee dall’albero chiamato con 
tal nome, che fi trova nell’Ara- 
bia , o nella Siria, óiacobbe ne 
mandò in dono all’ Intendente dell’ 
Egitto, che non counfceva ancora 
afTer fuo figlio . 

STRUZZO, flruthio , il pi^ 
gran- 
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grande degli uccelli , dichiarato ìm- 
puro dalla Legge di Mosè : Come- 
dere non dcbttij flruthionem , & 
noduam . Come guelfo animale a. 
ma i deferti , Ifaia per rapprefen- 
tare la rovina di Babilonia, dice, 
che i Struzzi vi abiteranno: Mabi. 
tabunt i/li firutbionei . Egli tra- 
manda fuori grida , ed urli ; c per 
ciò li prende per paragon di quei, 
che fi dolgono della miferia : Fa- 
tiam luUum , quafi ftruthiOnum . 
Si paragona eziandio alle madri 
crudeli, le quali rbbandonano i lo- 
ro Bambini : poiché lo firuzzn fa 
le fue ovi, e le covre di fabbia ; 

• per un ifllnto naturale lafcia la 
cura al fole di fchiuderte : Fili a 
f apuli mti crudtlis quafi Jlruihio 
in defitto . 

• STUPRO , fluprum , i quan- 
. do fi fa violinai a qualche vergi- 
ni , o qualche donna: vi fono due 
leggi che lo ptoibifeono . Lo prima 
dice: Si aliquic in civitate concu- 
buerir cum puella Virginc, qu* 
alteri defponfata e il , & illa non 
clamaverit ; educes utrumque ad 
portam Civitatic, & lapidibus ob- 
ruantur ; fin autem in agro id fe- 
cerit, ipfe morietur folus , puella 
nibil patletur, ptzfumitur enim 
clamale, frd quia fola erat , non 
potuit audiri , & liberar!, -fé dopo 
che un uomo ì fiato maritato ad 
una vergine , un altro* uomo la ter- 
rà in Città . e la corromperà , Voi 
■ gii farete ufeire tutti e due alla 
porta della Città , e gli farete la- 
pidare , la giovane , per chi tffen- 
do in Città, non hi gridato , e l ’ 
uomo perché ha offrfa la donna 
del fuo profjimo . I a feconda legge 
è , fe un uomo trova una zitella 
fola , che non fio fiata maritata , 
e le fa violenza , farà condanna- 
to da' Magtfirati di dare al padre 
della zitella cinquanta fidi, in 
rifarcimento del difonorr , che gli 
ha fatto , e la prenderà per mo- 
glie , fenza poterla giammai ripu- 
diare ; Si invenerit vir puellam 
virgint m quae non habet fponfum , 
Se apprehendrna concubuerit cum fi- 
la , & rea ad iudicium venerit , 
dabit , qui dormivit cum ea , patri 
pueltz qulnquaginta lìcloi argenti, 
& hafctbit eam uxorera, quia bu- 
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tniliavit ilUm , nec poterit diroit- 
tcre illaro cutiflis diebus vite fu», 
SUA, magnifico. Re di Egitto, 
di cui Ofea Re d* Ifraele implorò 
il foccorfo contro Salmanafar : Cùnt 
dtprthtndiffet RtX AJffriorum O- 
fica % quoct ribellare nitcns , mifif* 

Jet munitos ad Sua Rcgem AEgf- 

f ti . Ma la precauzion di quello 
rincipe fu inutile al Re d’ffrae- 
le , ' di cpi Salmanafar difltulfe il 
Regno. Si crede che quello Sua 
fia I* ottavo Faraone , a cui fuccef. 
fe Necbao . La Scrittura fa men- 
zione di alcune altre perfone di 
queflo nome. iv. Rtg. eap. xvri. 

SU ALI , volpe , paefe nella Tri- 
bù di Beniamino, o in quella di 
Efraimo , che i Filiflei devaftarono 
nel tempo di Saul: Egrefft fan t 
ad pradandum de caflris Phil’flt - 
norum tres cunei , unut cunttts per. 
gtbat contea viant in Epbra ad 
terram Saul, Vi fu ancora di que- 
flo nome un figliuolo di Sopha, 
difeendente d’ Afer . |. Rtg. t. xiit. 

I. Paràlip. vii. 

SUBA, armata, contrada della 
porzione della Tribù di Nephtall 
alle radici del Libano , dove i Ca- 
nanei fi erano mantenuti fino a tan. 
to , che Davidde gli refe tributari: 
Abiit quoque in Emath Suba, & 
obtinutt eam . Quelli popoli dopo / 
la morte di Davidde, avendo vo- 
luto fcuotere il giogo, forzarono 
di nuovo Salomone alla conquifla 
del loro paefe , 

SUfiAEL, corner fi one , Aglio dì 
Amram, il quale con i Tuoi dodici 
figli occupava il tredicefimo luogo 
traile ventiquattro famiglie de’ Le- 
viti : De filiia Amram erat Sa- 
bati. Ve n’ era un altro figlio di 
• Gerfone, o nipote di Mosé, ua 
difeendente di cui era teforiere nel 
tempo di Davidde. I. Patalip. xxig. 
asm. 

SUDARIO, o facccioletto per ’ 
afeiugare il fhdor della faccia, d* 
onde tal voce deriva: ha ut ttiane 
fuptr languido s difettante»! a cor. 
pare tjus futi aria , & ftmt cir.lìia . 
Quella parola lignifica eziandio una 
fpezie di velo, col quale fi coprf. 
va il capa, e la farcia de’ morti t 
Et facies illius furiario erat ligi- 
14 . Ma quella pgrol* è particola;, 

tata- 


r 
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mente confagrara a lignificare il 
velo, che il Salvatore avea fulla 
teda nella fei-otrura : Sudarium 

quod fuer.it fiuper caput ejus ■ Mol- 
te Chele fi arrribuifcono l’onore 
di aver quello Sudario, ciocché de- 
ve farci lol’petiare , che niuiia 1’ 
abbia . 

SUE, vanità, quattro perfone 
hanno portato quello notne : I. 

Sue figlio di Àbramo , e di Cetura 
c Gene/, xxv. ) il. Sue Cananeo 
della Città di Odollam , padre del- 
la Spola del Patriarca (linda, da 
cui ebbe Her, Onan , e Seia. I.a 
tradia'on de’ Giudei porta, eh' el- 
la inspirò a’ fuoi figli Ker, ed O- 
nan la deteflabile rilolui'oue d’ im- 
pedir, che Tamar loro moglie non 
divenire madre, e eh’ ella motilTe 
di Tubilo in gallego di quello e- 
Lvcrabile configlio : ( Genef. cap. 
axxviil. ■). in. Il nipote di Ca- 
Jeb. tv. Un figlio di Supha della 
Tribù d’ ATer. 

SUHITES , chi è del paefe di 
Sue, provincia deli’ A rabia defer- 
ta , ropolata , come li crede , da 
Sue figlio di Abramo, ed’ond’cra 
£aldad rmie di Giobbe; Balda 
Subite s. Job. cap. II. 

SULA MITI DE , pacifica , no- 
me della Sp-ifa del cantico de’ can- 
tici , p^r allufione a Salomone, co- 
me Te fi dicelfe X alomonia , la mo- 
glie di Salomone. Nel fenfo fpitl- 
tuaie fign fica la Chtefa, eh’ è la 
Spofa del vero Salomone: Quid 
videbis in Sulamite nifi choros 
cafirorum ? La Chicfa è paragonala 
ad unybelf’ eferclto regolato in 
battaglia . 

SUNAM, lor cambiamento . Cit- 
tà della Tribù d’ 18'achar, predo 
della quale i Filiflei vennero ad 
accampare; l'encrunt , & caftta. 
melati /uni in Sunam . Abifag, 
«ihe Davidde Tpotò nella Tua vec- 
chiaia, era di Sunam. Tnvenerunt 
Jfbifag Sunamitidem . La donna in 
cafa di cui alloggiò Elifeo, della 
qual egli rifufeirò il figlio, era e- 
ziandio Sunamitide , cioè di Sunam . 
Vota Sunamitidem ifiam . 

SUNl , cambiato, terzo figlio di 
Cad , capo della famiglia de’ Su- 
diti ; Suni , ab hoc f amili a S unirà- 
rum. Geuef. itvl. 
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SUPERHUMEKALE, ciocchi 

fi merle fopra le (palle , Epbod 
vefiimento del Pontefice . Faciet 
auum fuperbumerale de auro , <Sf 
hyacintbo , & pur pur a , coccoque 
difi indo , tìr byffo retori a , opere 
Uolrmito . 

SUPERSTIZIONE. Quella pa- 
rola, che lignifica un culto eccepi- 
vo, c fregolato, non fi t-ova , che 
nel Nuovo Teftamento : Quefiliones 
uafidam de fua fuperfiinone habt- 
an I adverfm eum . Fello Gover- 
nator della Giudea parlando al Re 
Agrippa, gli d i (Te ; che Paolo avea 
alcune d:flico[là cogli altri Giudei, 
toccantino la toro fiuper fliz’one . 
Così parlava di quelle due Religio- 
ni il pagano ignorante , che non 
ne riconofceva alcuna . 

* Lo fuperflizione generalmente 
ì un peccato , per cui fi rende al. 
la creatura un divino onore , do- 
vuto ai fola Dio , conte fanno gl' 
Idolatri; td in quefto /enfio ella 
attacca il primo comandamento , 
di non adorare , e fiervire che Id- 
dio folamcntc . l't ne fono fiei fpe- 
tie . i. L* Idolatrìa , che conjifiie 
in adnrari il fole , o la luna , o 
qualche altra creatura, il. Lo ma. 
già , cioè , quando fi rende al De- 
monio qualche fiotta di culto , non 
pereti fi crede cb' egli fila Dio , 
ma per trVorne qualche profitto , e 
/or delle anioni fiorpr indenti per 
vie diaboliche . I Cincilj hanno in- 
timate delle fievenjjime pene con . 
tra di quei , che efiercitano la Ma. 
già . Qutfla proibizione fi eftmde 
ugualmente contro di quei , che ri. 
corrono ne' loro mali a' rimedi àe' 
maghi , quando ancora tai rimedi 
non conftJUffero , che in certe pa. 
rote , e certe cerimonie in appa- 
renza innocenti ; poiché fecondo la 
dottrina de' Pad’i te preghiere , ed 
i fiegni non fono fiali fiaiiliti per 
ciò , « 1’ effetto di quefie forti de' 
rimedj dev' efifiere attribuito al pat- 
to , che quei , eh' efiercitano tale 
arie , han fatto col Demonio, (li. 
il maleficio , eh' l I' arte di nuo- 
cere per la potenza , e fioccorfio 
del Demonio , rjmr di voler impe. 
dir i I' ufo del matrimonio . i v. La 
divinazione , che tonfifle nel f ar 
profeffiom di predire le cofii no. 
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fcofit , come fono i penfieri , e le 
cofe future per njr~ r ; ridicoli , a 
ma.'vagf , ciocché ji fa ni Jet me- 
di: i. per i' invocazioni del Demo- 
nio . i. per i fogni , e per i' tf pe- 
cione delle palei de! colpo ua.a- 
r.o , come delle linee della roano , 
e de' lineamenti del volto. ?. per 
le ojfervaz’oni degli ajlri . 4 - per 
il canto degli uccelli , e il rrn- 
contro di (crii animali. $. per la 
fede: lune quc/le refe fono proi- 
bite Ita' Padri, c Coacil) . 6 . la 
vana effe-var-za , (orai quando fi 
ijfcrvane certi giorni, che fi Chia- 
mano felici , o infelici , ed oltre 
cofe palili , che fi riguardano Co- 
me di tuono o maio augurio . 7. il 
cullo fupe’ffi'z ofo : e qucjìo è di 
far con fiflere la Religione , e I' 0 . 
r.or di Dio in ceree cerimonie va- 
ne , ed incitili, e chi la Chiefa 
no» ha fìnti !{te . Il Concilio di 
'Trento, Self u. ha fatto un De- 
creto fu quijlc fo<ii di abufi , per 
tfìirparli . Le due ultime fpczj c 
dì fupC'/UrJonc poffono qualche 
volta derivare d,i ignoranza e [em- 
pii cita , e fono /irti / abili , fecondo 
lo fì-tto delle perfonc , che fono 
inciampate in tali ahtifi ma le 
quattro prime non poffono ejfere 
feufate , c fona colpevoli , princi- 
palmente il Maleficio. Si legga il 
Trattato della Juperflizione di M. 
Thters, c quello d:l P. le Bruii 
Ptete dell' Oratorio , S. A gol! Imo 
lib. 4. confeff. cip. 3. San Balilio 
nel cap. a. d' Ifaia. San Tommafo 
a. 1 qu. 91. 9j. &c. 

SUPH , giorno , nome d’uomo, 
bifavolo d’Elcana, padre di Sa- 
muele, e capo della Famiglia de’ 
Supbirn , o Sophim, che abitavano 
io R amatha ,'d’ onde derivò a que- 
lla Città il nome di Ramathaim de 
Suphim . 1. Reg. cap. 1. 

SURHA , ordinanze che lega , 
figlio di Helcni della Tribù d’ A- 
fer , padre di Sue, d’ ArnSphgl , di 
goal ; e di molti altri. 1. Parafip. 
vii- _ . 

S U P Pl-lZJ degli Ebrei . La fent- 
tura fa menatone di molte fpezie 
di fupp'izj ufitati preffn gli Ebrei, 
dé’ quali i principali fono la I a p:- 
dazicne , il fuoco, la decollazio- 
ne la corda: e quelle erano le, 
'Tom IV. 
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pene di morte le più untate . La 
croce era in ufo predo le altre 
Nazioni, ma i Giudei non fe ne 
(ercivano giammai per far mtfrire 
qualcuno J folamente dopo la mor- 
te e 'fi efpnneeano il cadavere' del 
Delinquente , acciocché tinto il 
mondo vedeffe, eh’ egli era (lato 
punito del fuo delitto . Ancor quan. 
do Gefucrjdo prediffe il genera 
della Ina morte, fec e copofcere nel 
medclimo tempo, che i Gentili lo 
farebbero morire. Colicchè tutt’ t 
Ciocifilfi, de’ quali parìa la ferir- . 
tura, erano motti prima di edere’ 
flati polli in croce. Oltre quarti 
quattro fupplizj, i Giudei ne aveau 
prefi degli altri da’ loro vicini, 
come di gettar nel mare con una 
mola di molino al collo, fupnli- 
zio , di cui Gefucrirto parla : Ex- 
pedn ci, «t fufpcndaiur mola afi- 
naria in collo ejut , & deniergatur 
ia p ofundum maria : Di precipitar 
dall’ alto d’ una rupe: cosi Ama- 
lia Ke di Giuda face fallar a baffo 
d’ una torie dieci mila Mimici , 
che avea prefi in guerra: Et Sii 
dermi milita viro* un aperti 01 filli 
J uda , 4 ” adduteetunt ad precruptum 
cui u fd am pettje , precipitaverunt- 
qm eos de fummo in pr/eceps , qui 
Univerfi ertpueiunt: i- legare per 
ni ’zeo il corpo , come .1 fuppij^ 
zio . che I’ empio Magale jrffe 
(offrire ad Ifaia/, e di cui^rP^parla, 
Daniele : Ecce enim dngelus Do- 
mini ncccpta Jentcniia ah eo , fan. 
det ti medium: Di fchiacciare Au- 
to le fpine : (e ne titrova uno e» 
Tempio nei libro de' Giudici , in 
cui fi legge, che Gedeone ritornan- 
do dalia vittoriofa battaglia contro 
de’ Madianiti, fctliacciò fotto !e 
fpine-, e bronchi del Deferto i prin- 
cipali della Città di Sor hot, che 
gli secano fatto ìnfulto : Tulio er- 
go fenioVej civitatii , & fpinas 

Deferti, ac trihulvi , & contrivit 
rum cij , atque comminuìt vires 
Sncbot ; ed attuiti altri , che fono 
n*a roti nei libro de’ Maccabei , e che 
s’ impiegavano ,nc’ cafi Àraotdinirf . 

SUR , pietra, Principe di Ma- 
dia p , e padre dell* p/nfiituta , che 
Phinees ammazzò con Zambri : In- 
tcrfcRa tfl curo Z miri . fili a Sur , 
principe notthjftrrri. Midi ni ita. 

K tura . 
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♦ aro. Sur fu prefo, e fatto morir? 
capii altri Principi di Madian . Vi 
è (taro ancor di quello nome il fi- 
pi io di Jehil della Tribù di Renia- 
mina fondsror di Gabaon . Numtr. 
cip ■ mci*. 

SUR Deferto di Sur, che limi- 
ta 'la r^rra di Canaan dalla parte 
deli’ Egitto, e che fi eilcnde fino 
a! Mar Rollo : Profetila ini e Abra- 
ham in tertam au/ì' ohm , babai-, 
vit intir Cachi , & Sur . Quello 
ura il nome ancora d’ una delle 
porre del Tempio: Tenia pars fit 
a d ponctm Sur. Gtnef. xvt. 

SCIRRI SARDA! , pietra deli' 
Onnipotente , pad'» di Salarmele* 
capo della Tubi» di Simon nei 
tempo (teli’ ufeita dall’ Egitto ; 
De Simon S al amiti filine Suni 
Saddai. N'umcr. i-, 6. , 

SÙSANACHEI, refe, popoli* 
eh’ eran venuti di Ih dell’ Eufrate 
per abirare il paefe di S«marià, e 
che fi oppefeto alla riedificazione 
del tempio: Rcliqui conftliàtottf 

torum Babplenii , Svfanecheci ; è 
prob.-b'le , che qu. di. pòpoli avea- 
ao abitata la Sultana . i, EJdre 
■ cap. iv. 

SUSANNA , giglio, figlia di' 
Elcia r e moglie di Jnakim , è ce. 
lebre nella Scrittura per la cadi- 
ti. Ella dimorava in Babilonia coir 
fuo marito, eh’ era il più ricco, e 
confiderabile ita quei della fua Na- 
zione , e v’ erano fiati trasportati 
certamente da Nabuccodonofor * 
nello /ledo tempo che vi fu trasfe- 
rito Daniele. Quantunque i Giudei 
fi ri.-uudaiTero come cattivi in 
qu.fi' paefe., poiché e ra n o folto 
on dominio firaniero , elfi nondi- 
meno vivevano in una gran liber- 
tà, colla facoltà di acquidar de’ 
fondi, di govetnarfi fecondo le lo- 
ro legni* e d’aver de' Giudici del- 
la lor Nazione ter regolar le loro- 
differenze-. Quatto è- quel che fi ri- 
marca nella Storia di Sufanna, di' 
cui fi legge, che il Mai ito era il 
primo tra’ Giudei * in cafri di Cui 
andavano- fpedidimn i Giudici, e 
dove pottav.mfi tuttf quei , che a- 
vrano ad efaminar qualche nego- 
aio . f vezzi Ili Sufanna , eh’ era 
bvlliflima , fecero nafeere una vio- 
lenta, e’ccdpevole padrone nel eoo t 
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de' due Vecchi, eh’ erano alfott* 
Giudici in Tfraelej ed il loro amoi- 
te effàndofi fortificato dalla frequen- 
za di veder Sufanna divenirli net 
giardino del fuo marito , quando 
il popolo fu ritirato, elfi non fu- 
rono più padroni di foro niedefi- 
mi, e fi dierono ad ogni eccedo 
del paizo loro ardore: Et exarfe- * 
rvnt in concupifccntiam ejus ; & 
avatcrunt fenjum fuura ; & d.clt- 
nivetunt oiulos fu OS . , ut non vi* 
direni ealum , neque recorifarin - 
tur jndiciorom ju/lorum . Quelli 
due Vecchi corrotti fi arroflironor 
lungo tempo di feoprire I’ uno all* 
filtro la piaga vergognofa del loro 
cuore; ma finalmente ruppero la * 
bartiera del pudore, e fi comuni, 
careno il fuoco, di cu! odi brucia-- 
vano , per concettare inlieme i mez- 
zi di forprendere Sufanna fola tre! 
fuo giardino . Efli pertanto un gior. 
no vi fi nafenfeto, e quella virino- 
la Donna èifendovi entrata, volle 
baciarli , poiché faceva molto cal- 
do , o mandò le fue ferve. a rer ca- 
re ciocché 1’ era neceifario. I due 
Vecchi, profittando della occasio- 
ne , corfero a lei , le dirhiararonar 
l’abbominevote paffinue f e ia mi- 
nacciarono, fc non fi rendeva alle 
loto voglie, di pubblicare* eh’ ed» 

1’ avean coira nell’ adulterio cow 
un giovane. Sufanna ridotta ad ef- 
fére opprclfa dalla calunnia la piSl 
atroce, fe rifiutava di acconfentire 
alla infame propofizione di quefif 
Vecchi impudici, o a dar la mor- 
ie all' anima fua, s’ ella dava!? 
ali* impuro io o amore , fi elevar 
colla fede al di fopra de’ fenti-' 
menti della natura, e non cono- 
ferodo altra difgrazia , che quella' 
di peccare contro il fuo Dio, ù 
determinò a (offrire il' pubblico di- 
fonore , per confervar pura I’ ani- 
ma fua : Angujlix funi mihi undi- 
qus , fi enim hoc egeio, mori mi fit 
tfi , fi auttm non.egero , non efftt-j 
giam manta veJTr.at ftd meliti] e/t 
mihi abfque opere incidere in mi- 
nia vejìraf , qu.im peccare in cqn- 
fpcdu Domini. L’ «more d»’ Vec- 
chi fi cambiò Tubilo in furore"* ■ 
dandoli all’ eccedo della malvagi- 
tà, eifi divennero gli acculatoti di" 
colei* che perdutamente alitavano/ 
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è la caricarono nubblicamenr* del 
delitto d’ adulterio . eh’ ella non 
avea voluto commettere . Nel B i or. 
ho feguenre ertendo" andati fecondo 
Il foiito nel a cafa di Jotlc m , i 
due Vecchi citarono Smanna , che 
venne accompagnata da tucta la 
fua famig'ia . Allora qm-ft’ liripo. 
fiori mettendole la mano filila Ie- 
lla, adicuràrOno , eh’ elfi !’ aveano 
forprefa pel fuo giardino con un 
giovane, che non avean potuto 
arredare, per effer piti forte di lo- 
ro: così Stifauna , quantunque in- 
nocente, aecufatn da due uomini 
di pefo, e di autorità, eh’ ella 
finn po'i rifiutare, He convincere 
di fallita, e non avendo alcun 
mezzo di difènderli , li vide èon. 
dannati a morte per le . parole 
fiìeJefime della Leege : Sed in ore 
Quorum , ani trium te/tium /labri 
benne verbum . Ma il fuo cuore 
era pieno di confidente in Diti, a 
iui s’ indrirzò, per opporre la fila 
reftimqitianva. a quella de’ funi Ca- 
■ « iriatòri : Deus aterrie , qui ab* 
Jcandirorttm er e ne ni : or , qui nefle 
omnia . dnteeuam fimi , tu feir i 
queir am faljum tr/limonium tuie- 
rum coltra nic , tte ecce mono r ^ 
euri mori borimi {citrini , qua: ifii^ 
ìnatiiidfe compo flettine adverfuni 
ine; Iddio efaudi la fua preghiera 4 
e fece vedere in quella occafioue 
thè a’ égli lafcia qualche valla 
trionfar la calunnia , ciò non è nè 
per diluizione , nè per inipotenfa^ 
tua per una profonda fapienda , che 
fi nafeorde agli occhi noftri , 1 er 
èftrcirar la noflr.t fede . Egli fufei- 
t& il giovane Daniele , per far 
trionfate là caditi di Sufahoa , e 
fvelar la malizia de’ Tuoi actufato- 
ri . Daniele, che Iddio avea ripie- 
no del fuo fpirito, ebbe il corag- 
gio di opporli al giudizio,’ che era 
per firfi . Egli comparve nel tem- 
po , che fi portava Sufaniia ni fup- 
plrzio , e {ferfuafi: al popolo di ; 
tornare all’ efame : R,rvtrt imitai 

ad judicium , quia fnlfum icfiimt ■ 
rnonium loculi funi adverfui eam. 
II popolo vi acconfentì, e Daniele 
interrogando fépttratamente i due 
Vecchi , gli convinfe di falliti per 
la eonfeffione di loro delfi , facen- 
doli cadere in ccaindiirziooe . Egli 
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domandò a ciafeun di loro , lotto 
q iti albero aveano elfi forprefa Su- 
fanna col giovane, ed uno rifpo.e 
fotto un’ Elee verde : e 1’ alno 
fotto Un lentifco , quando effi *- 
vrebbono potuto eludere la.que- 
dinne , con dire di non averci fat* 
la rifl.iuone, Tutto il popolo inl- 
mediatamrnte gettò un grido , * 
benedille Iddio, che fai va «quei, 
che fperano in lui : i due Vecchi 
convinti d’ impiftura , fornirono, 
fecondo il preferitto della J”gS e » 
il rhedcCmn fupplizio , ch’^elfi vo- 
levano far loffrin. a Sufanna , e fu. 
tòno laoidati : Cumqne JUtgcili/fi- 
me perferut mici invenennt fai " in 
teficm dix ffe conica feltrerei \ <um 
tmndaclum . rtddent ti fi cut r l,,t 
fuo faceer cogitavit Così il fan- 
gue innocente fi fatvÒ , > calunnia- 
tori furou puniti , e tutta I? 
glia di Sufatina refe grazie a Dio, ut 
non aver permefib, eh’ olia foctom* 
beffe fitto i tratti dell’ importata. 

.SUSANNA , una delle Sante 

Donne, che accompagnavano Ge- 
fitcriflo, e lo foftenevano to'le lo- 
ro facoltà . N ; òn fi fa nulla, di lei , 
fio r di quello, che ne riferisce il 
Vangelo : J odano Uxor CbufUc , & 
Stifannà , & alia multa i- q<'* m *• 
niflrobaae et de fi CU l tal i bus fori* 

, SÙS A , giglio , Cirri della Per. 
fia , Capitale della Sulijn» edificata 
nell’ JngretTo d’ una gran pianura , 
fnggfórnn de’ Ré della Perita du- 
rante |’ inverno, che v’ era mode- 1 
ratilfimo . In quella Città, e fui 
fiume Euleo, che vi paffava ; Da- 
niele ebbe la vifiene d’ un ariete a 
due corna, e d’ un caprone, che 
non n’ avea fe non fi- uno. In Su fa 
eziandio- accadde la floria d’ Enef, 
e qniéi Neemia ottenne la facoltà 
di riedificar Gffufaletnme . Ella è 
oggigiorno .intieramente rovinata 
ed appena fi fa il luogo, in citi er 
ella edificata, febbene alcuni pre- 
tendono , che quella foffe la mede- 
fima che Tufter capitale del Khu- 
fìtan . Daniel, cap. Vili. *• Efdr. 
e.ifr. U.'EJfbcr. cap. 1. 

SUTH A LA ,• f'afo da bere , figlio 
di Efraimo, capo della famiglia de’ 
Suoliti : Sutbala , a quo f.imilid 
Seti bilitarum . Numer. cap. xxvl. 

*. Patalip. vii. 

K » TAB- ' . 
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ry-«ABBAOTH, anelli , nome d 
I uomo v .«PO de Mano*» • *•- 
In H.ifuphn filli Tabbaotb . I. tfdr, 

I' a'b H. EL'. Dio buono , un di 
colo. i\ eh - fi bppofpw »Ha i.edifi, 
fazione del Tempiq; 

T ebeti & ,e l , '> u ' • u 'l al1 °- 
del mede fimo nome, il quale ave» 

li 11 finito, che .1 He ^rTIuogo d 
' - ”«"* 

e/u, fiìium Tabeel . Quello e tuli, 
oue Ilo < he fi fa del figlio di Ta- 
g"?l S’ ignora di qual Nazione , 

, famiglia egli era. *. EJdra . 1», 

11 t A Bh’t U A S , battefimo del Si, 
g»oie , Levita difendente da Me- 
fari . «abilito portieie , Helctat 
fee^dus , Ttbe'ios teruu, . U 

P TABEERA , inteudio , quefi’ò 
il nome ebreo d’ un accani pameu, 
IO desf* irraditi ...» Deferto . Sa 
chi’md cosi, ppichè i> f“ oc ® ufc * 
dal Tabernacolo del Signore , 
b Liò una gran pane del campo. 
5 * Ifraeto in pena della mormora, 

tio'ue dct ;opo.o :.^r' <,U ‘oZl 

• luci ili itti tncenfto , io ? uoct 
Tnccnfus fuiffet centra cos egre,* 

15 TABERNACOLO : Quella pa, 
tr-la ' Che lignifica pcnpiiamente u, 

„ , tènda, nella Scrittura fi prende 
principalmente per ri luogo,, dove 
I,. lfra.liii , durante .1 loro vig- 
lio rei Deferto, facevano 1 loro 
firrifiej, e adoravano il s ‘B n “'_ e ' 

| Alo (I e (lo ne diede il moJelloa 
Mose fui Monte: Faeientque mtbi 
habttabo tr, me- 
dio totem juxta omnem 
rsem Tabemaculi , qu»J aftendam 

* Iddio volendo ftab.Ure tra 
loro un culto uniforme , e regolate 
«etimo,, ie, fece innalzare r 

del loro campo un Tempi ' por, 
ìat ile, conforme allo flato de* via*- 
riator? che fi poteva comporre 0 

f/nmi'orri e por, a, fi dove vote, 
va fi. Egli 'era compolto di tavole , 

5 i j,lli, 0 di veli; avo» titoli 


tubiti di lunghe*** , dieci di alte*, 
«a, ed altrettanti di largherà , cd 
era divifo in due palli. Q r . ■ 
tèi fi entrava Tulle ^r.me fi chu. 
rn.iva il Santo, e quivi erano l 
Candeliere, la tavola co pani nel- 
la propofizione , e l’Altare " r .°? 
fui quale fi facevano bruciare 1 
profumi : Tabernaettlum entra 

lum efi Prr«vn. ; >» #*• 

*!£?*£ dA'sZJa fiua. 

«a prima parte era ciiv.fa da un 
velo prcziofo dalla freon , < 
chiamava il Santuario, » lf< 
de' Santi, nella qual era 1 Are* v 
dell- ai, canea: Pofl vtlamentur* 

aut cm fecuudum Tabcrnaculum 
quei dt citar Sanila » 

aurcum babtns thurtbulum , & ■«*- 
cara Te/l amenti . Lo Ipaeio eh er* 

d’ intorno al Tabernacolo fi eh a, 

mava I’ atrio , io cm dirimpetto 
■all* ingreflo del Tabernacolo era I 
Altare degli aloeaufli , ed una gran 
conca dì rame piena d acqua , U. 
cui fi Uvavan i Sacerdoti P :l ” ,a “ l 
fa, le funziout de! loro mini Aero . 
Queflo fpazio, che avea cento cu. 
bili di lunghezza Copra cinquanta 
di larghezza, era rinchiufo da un 
ciro di coltine, fofienute da co, 
IO, ine di rame , cd il. Tabernacolo 
era medefimamente coveno di mot, 
ti voli preziofi, fu de’ qual, ve n 
erano degli altri di pelo capra 
per garantirli dalla Piova, e dalle 
fngiurie dell' ari*. Queflo Tabet, 

1, acolo era riguardato come II r , 
laico dell' Alt, «imo, ,U dimora del 
Dio d’ lfraeie, poiché v» dava delti 
fegni fenfibiii della fua prefenza , 
e fetubrava vegliar quindi a biio. 
e ui del fuo popolo, ed elTer fem, 
pre pronto ad afcoltaQl* fu* P r . ” 
chicre , ed a ricevere i Tuoi voti , 
e le lue offerte . Per quella ragione 
Iddio volle, che folle lìtuato nel 
meno del campo, cinto da tutte 
le tende degli Ifraeirt, , cb erano 
difpoll, all’ intorno del mede limo 
fecondo il loro ordme . Giuda , 
Zabulrn ed lffachar erano all O. 
tiente ; Ephraim , Beniannn , e 
Minile ai l’ Occidente; Dan, n- 
fer e Nephtali erano al Setteit- 
trione; Ruben, Simeon , e Gai al 
melodi, Il J»b*rn«oA9 
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to , e confegrato alfe ràdici del 
monte Sinai nei primo giorno del 
tirimo irnfe del fecondo anno dopo 
l’ùlcita dall’ Egitto nell’anno del 
Mondo 1414. Egli tenne il luogo 
del, Tempio tta gli Ebrei fino a 
tanto . che Salomone 11’ ebbe edifi- 
cato uno lui modello, che Davidde 
gli ave* delineato , che fu 1’ unico 
centro del culto divino, e che an- 
nunziò a tutta la terra I’ unità, e 
la grandetta di Dio, e I' ueiou'e 
di tutto il fuo popolo in un me. 
defimo corpo di Religione. Il Ta- 
bernacolo dell’ antica Legge era fe- 
condo la dottrina di S. Paolo l’ im- 
magine del Cielo dove Gefuciitto 
è affilo alia delira del trono della 
Maeltà divina, ettendo il Minittr-o 
del Santuario , e del vero Taber- 
nacolo, che il Signor-, ha eretto , 
e non già un uomo : Qui confedit 
in denra fedii magnitudini 1 ’n 
Celti , S a ati Ot um Mtntficr Or Ta- 
bernacoli veri , quttd finii Olimi- 
ttus , & non boato. Si può, feguen- 
do fi penderò del ’ A ppollolo , pa- 
ragonare alle ‘differenti parli del 
Tabernacolo terreftre, il Mondo 
vifibile , ed Lvilibile, che fono e- 
guaimente lottopolli all’Impero di 
Gefucrifto. Il primo è un atrio ab- 
bandonato alle profanatomi degli 
Empi , come girello del I aurma- 
natolo era efpoflo alle ingiurie 
dell’ aria Quoniam datum <Ji gen- 
ti bus , tr Civita lem Santi in» t al- 
ettone mettjìbus quadraginta tino- 
bui . La parte del Tabernacolo 
chiamata il Satin, il di Cui m- 
gretto non era permeilo che a’ Sa- 
cerdoti , figurava il. Inggioriiei de’ 
Beati, in cui non poffuno editare, 
che t Sacetdon Ke, per offerirvi 
perpetuamente I’ incenfo delle lo- 
(o Iodi fall’ Altare a’ oro , eh’ è 
ioda ti si trono di Dio . /Vi priori 
guiderà Tabernacolo Jemper tnttoi- 
bant Sacerdote! Sacnfictorum of- 
ficia cinjummaniet . Il Sante» de’ 
Santi , dove ripofava I’ A r ca eh’ e- 
tu come il trono medefimo della 
divinità, e dove il Somme. Ponte- 
fice enfava Polo una voi - » I’ an- 
no l in fieundo autern Jenni in an. 
no , figurava il luogo il piò emi- 
nente, ed il più intimo lei Cielo, 
dove iddio ha dipinte U lue per* 
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fezioni colli.' colori i più- vivi, • 
dov’ egli ha raccolti tutt’ ì tratte 
del la fua grandezza . Quivi rifieJe 
la gloria, -1 il lume inacoeffibiié 
deli’ adorabile Trinità. Quello è 
il vero Santuario, che non è fatto 
da mano umana, in cui Gefucrifld 
ha il dritto di enfiare come vero 
Pontefice, e eh’ efercita una eter- 
na oblazione : Cbrifius atttem affi, 
fieni Pontifcx futurorum honorum 
per ampltui , & perfethus T ’her- 
naculttm non manufaciunt , idejt 
non hujui enntionis , ntque per 
fanguinem hircorum , «tir vitulo- 
x uni , fed per ptoprtum r.inguinem 
introivtt /etnei m fanti 1, .eterni 
vedempttone inventa . 

Prima che il gran Tabernacolo, 
folfe eoflrutto, Mosè ne avea eret- 
to uno più piicoio , eh’ era uni 
fpezie di padiglione fituato in mez- 
zo del campo, dov’ egli entrava 
per parlar coti Dio, eJ apprendere 
|si ‘uà volontà. Si chiamava il Ta- 
bern-co 0 deli’ alleanza j e Musò 
per ordine di Dio lo erette lungo 
il campo, quando gl’ Kraeliti irri- 
tarono Dio per I’ adorazione del 
Vitello d’ oro : Moffei lollenf 1 1- 
bs* naculum , tetendit extra capra 
proeul , voc avitqus nomea cjus Ta- 
berti tculum ftxderit . 

TABERNACOLO nella Scrit- 
tura fi prende fpeH'o nel llg ificato 
di cafa : Remiftt unumquemque in 
tabernacoli J'ua : per lignificare 

femp'icem ente una tenda: Inebria - 
tus efi , tr nudato 1 efl in taberna- 
colo Juo. Si prende per ii Cielo, 
fbggiorno de’ Be*ti : Santìorum Mi - 
nifier & tabernacoli veri , quoti 
fixit Daminus , fp non homo. Per 
la Chiefa, che tddlo ono(;a della 
fua prefenza : Ecce t iberna coloni 

Dei cura homi ni hit s . Quella parola 
finalmente lignifica qualche volta 
tutte le parti del tabernacolo, il 
Santpario, il luogo Santo, l'atrio, 
e ’l Tempio Urlio. 

La Feda de’ Tabernacoli era un* 
delle tre grandi folennità pretto t 
Giudei , che fi celebrava dopo la 
mette be'! qumdicefimo del Mcfe 
Tifti per /ette giorni , rh’ etti paf. 
lavano lottò - 4 ^ tende , fatte di ar. 
bti'celli, in memoria 4 tll’ accampa, 
meuco da’ loro nadri nel Deferto ; 

K ì Men- 
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, Menfe feptimo fefia eeiebr abiti f , 
& b ‘-'ttabitts in umbraculis Je. 
ptem die bui, (tennis , qui d - gene- 
re eji Ifrael mantbit in taberna- 
euhs , ut dtfeant pofieri vtfiri 
qttod h ibitttre fecerim fitto! Ifr tei , 
eum ed ut e rem eos de terra JEgy- 

c .pii. Si offerì va in cjafrun giorno 
della fila uii certo numero di vie. 
lime in olocaullo , ed un bue iti 
fsgrifizio per i peccati,’; ed i Giu- 
dei, durante tutto quello" tempo, 
facevano fede rii allegrezza colle 
loro mogli , e figli, nelle quali 
ammettevano c(S i Levili , gli Ara. 
nini, le Vedove', e , g|t ptfani . 
Sp'rati i fette giorni , la ferta ter- 
minava con una nuova folennità , 
che fi celebrava nel 1’ ottavo, gior- 
no, ed in cui era proibita ogni fa- 
tica , come ne! primo. Turti i ma- 
felli doveùno andare al faberùaca- 
jo , e dipoj a] Teippioj nè dovea- 
no comparire colle mani vuote , 
pia offerire al Signore doni, e fa- 
gtifiei , ed azioni di grazie , ciafcg- 
no a proporzione ilei' borir, eh* 
pio gli avea dajo : Non -ipparcbit 
ante Ciowinttm vietiti*, fed afferei 
unufquifqtte Jtrundum qnod habue- 
rit juqta bencdiliicnens Domini Dei 
fui , quarti dedc’it e i . 

TABITHA, còpra, nome d'una 
Dorma Ciiffiana, che dimorava iti 
Joppc, e che fj occupava in fare 
delle buone opere, e delle limoli- 
ne a’ pòveri ; H.ec erat- piena ope- 
rilus boni*. A* hleemofynis , quii 
facieb’t . Tubila effendi» morta, fi 
pofe l'opra una tavola , affettando 
che fi metterti; in un feretro; e S. 
Pietro offendo venato a Joppg ih 
quelle c/rroflanze, le Vedove, eie 
Ts 'ita veffiva , ' fi prefentaron i a 
Ini piangenti. Pieno avendo fatte 
Je fin- preghiere fi voltò verfo il 
gejnver* , e di (Te : Tafana levate- 
vi : T.ibitba {urge : fubito ella a. 
prl gli occhi, e fi mife a federe, 
e Pietro la refe vivonr» a’ Santi, 
ad alle Vedove: Et , eum vocaffet 
S andai , & Eiduqs , njjignavit eam 
vivam. Aftor. e/i p. ix. 

TALENTCf, falsatura; il talen. 
to ebraico valeva tre mila Sicli, e 
«orrifpondava al valore di mille d 
cinquecento ducati in circa della 
^oftu moneta Napoletana . Si pre. 
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fende, che i Giudei aveffero dgg 
forti di talenti: il fagro , ed il ci- 
vile; ma quella immaginaria difttn. 
zione per rendere più Credibile I* 
fomme immonfe, che Davidde la. 
feto al fuo figlio per la collruziott 
^cl Tempio , non ha yerun fonda- 
mento nella Scrittura, ed è i uti- 
lillima , fe fi confiderà 11 eltenfion 
del Regno, le conquifle di Davidde, 
e lo flato florido del fuo impero. 

TALiONE. t-n Legge di Mosè 
ordinava la pena de| talioue con- 
tro di quei , che avean ferito il 
proflimo nel cqrpo : Oculum prò o- 
eulo , denteai prò dente, manun\ 
prò m inu , ped-.m prò pedi , vul. 
ntis prò vulnero. GII Interpelli 
folto di v fi fui lenfo di queflz Leg- 
ge . Alcuni la prendono in tutto il 
fuo rigore ; ma altri più f.. n da>{ 
feftcngon eh’ ella npn dovea efe. 
guitfi Icttviaimente , e che folo co- 
mandava , che i Giudici meltdfer^ 
una egualità , ed una giuria prò. 
porzione tra ’l delitto, e la 'pena. 
Pel redo quella lejge in quatfivo. 
glia fenfo che fi prenda, non ri- 
guardava eh* i Giudici, e regolava 
i gaflighi pubblica i ma i Dottori 
G'udei abmaodo ilefia Scrittura, 
per autorizzare i fcilfi principi del- 
la loro morale, la fpiggavano in 
altro fenfo, e permettevano a’ pri- 
vati di tendere il male per male. 
Gefuctiflo rigetta quella falfa fpie- 
gazjone, e ftabililce i( vero fenf® 
dcl'a legge contro lai Dottori del IX 
omicidio, e della vendetta: /ludi- 
/in quia didum eft oculum prò 
culo. , & dentini prò dente ? Ego 
antem dico vobis non refifiere ma. 
fo : fed ft quii te per cu ff e rie tre 
dexter.m maxi Ila ni tU am , pnebo 
illi & alter ira . y 

TALITHA-CUMI , mia figlia 
levatevi , parola Siriaca , di °cui 
Cefucriflo fi fervi nel rifufeitar la 
ficca di Jair : falitbi-cumi , quei 
e fi interpresatum , puella , cibi 
dico , fu’ge . Mère. cap. v. 

TALMUD , libro celebre de* 
Giudei , eh* è come un corpo di 
Dottrina , il quale comprende la 
loro Religione, le loro leggi, e 
cofluTni . Ve uè fogo due, quella 
di Gerufalemme comporto da' Rab- 
bini di quella Città, vetfo Panne 

mo; 
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geo. dell’ Era Volgare , in favor 
de’ Giudei , che dimoiavano nella 
Giudea, e quello di Babilonia cora- 
I- polio in quella Città circa ducen- 
te anni dopo il primo , per Uno 
de’ Giudei cbe abitavano al di là 
dell* Eufrate. J Giudei più volen- 
tieri fi fervono di quefi’ ultimo , 

S oichè è più diflsfo, e più chiaro 
el(’ altro . Quelli due Talmud fo- 
no compolii di due parti, il Mif- 
na , o lia feconda Legge . eh’ è una 
raccolta di tutte le tradizioni de’ 
Dottori Giudei , che il Rabbino 
Giuda, detto il Santo , rttccolfe 
in un fol corpo, per timore, che 
colla deperitone della fua Nazio- 
ne, non ft pgrdeflTeto; *d jl Gema- 
ra , o lia complemento , che il Rab- 
.bino Johanan aggiunfe al Mifna 
per formare il Talmud di Gerufac 
lemme. Il Gemara di quello di 
.Babilonia è baro comporto dal 
sgabbino alfe, che vide cento au- 
iu°in circa dopo Johanan, e che, 
dopo di effetti efercitato lungo 
.tempo in Sara prelfo Babilonia , 
Cacciò fuota il Ilio commentario 
fui Mifna. La fua opera, eh’ egli 
non potò perfezionare, fu conti- 
nuata « * fusi Difcepoli . I Giudei 
hanno un rifpetto Riordinarlo , e 
fovente preferirono alla .Scrittura 
Sagra quello libro ridicolo , eh’ è 
ceppo di alfurde tradizioni , di fa- 
vole impertinenti, e di beflemmio 
contro Gefucrifto. Il Rabbino Mai- 
jnonide ha fatto un compendio di 
quella grand’ opera , da cui to- 
gliendone l’inutile, il favolofo, 
e ’l puerile, egli ha formato un 
Pigeflo compito delle Leggi , e 
coflumi giudaici . 

TALPA: animale dichiarato ìm- 
, puro dalle legge di Ifinoè ; Htc 
quoque inter pollata reputabantur 
de hit , quo moventur in terra , 
mujiela , & mus . & talpa. 

Se n’ è ancor parlato in Jfaia , il 
quale dice; che la cecità de’ Giu- 
dei gi unfe Uno a dar gli onori ^di- 
vini a quello yile animale: tn 'dir 
illa projiciet homo idola' argenti 
ftii <5r fimulaera auri fui , qua ft- 
terat /ibi , ut adoret talpat , ér 
Vefptrtilionti . 

TAN1S , monumento , Città dell’ 
Egitto , una delle più confiderabi- 
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li , c dell* più antiche del pa Te : 
Hebron feptem 1 moia ante Ttnim 
/tigtpti condita efi Glia era lima, 
ta in Delta, fopra, una delle im- 
boccature del Nilo; e quello à 
quello, che l’ha farla chiamare 
Taniticum oflium . Quivi M osò 
fegnalò I’ onnipotenza d' Dio con 
tanti prodigi: Corata patribut eo- 
Xur.i fedi mirabilia in terra dBgy- 
pti , in campo Taneos . Ifaià li, 
burla della malvagia politica de’ 
Principi dell’ Egitto , che li pic- 
cavano di fapienza e prudenza , 
Numtr. *m. 

TAPHET, gotta, figlia di Sa- 
lomone, che fposò BeB Amrnadab, 
che avea 1’ intendenza di tutto il 
paefe d’ Qr : Ben. Amin ad ab , cu - 
jui omnit Nepbatdor , Ttpbet jS- 
liam Sa/omonif habebat tix orerà . 

•Iti. Rea. IV. 

TAPHNE, foga nofeofta. Re- 
gina di Egitto, e moglie di Farao. 
ne, ta fhrella di cui fu data in 
matrimonio ad Ad.ad figlio del Re 
dell’ Idum*a : Et • inventi rldad 

gratiam eoram Phnraone valile , in 
tantum ut darei ti uxorem Jororem 
uxoria fua germana ut T-tphncs Re- 
gine . tu. Reg. cap~ix. 

TAFHNIS, protczjtn coverta , 
Città di Egitto, che crrdefi la 
Beffa di Tani*.. Geremia, e gl’ 
Ifraelitì eh’ erano con lui, effen- 
dofi ritirati a Taphnis , il Signore 
fece conofcere al Profeta, che Na- 
buccodonofor prenderebbe quella 
Città . e vi rtnbilirebbe il fuo tro- 
po nel medefinto luogo , dove Ge- 
remia avea cavate delle pietre. Et 
faGum ejl vtrbunt Domini ad Jere. 
rat um in Taphnis direni ..... Ec 
ce ege min am , & affumam Nabuc- 
codonofor Rtgem Bnbflonit fervum 
meum , &• ponam thronum ejus fu- 
per lapidei iftoi , quos abfcondi , 
& Jìatuet folium fuum fvper eas . 
Jet. XLtn. , 

TAPHSAR, quella parola ebrea 
i fpiegata di veramente . Alcuni 
la prendono per un noma di luo- 
go : Numerate contro eam Tapi - 
far ; fate delle leve de’ foldati in 
Taphfar, per andare contro Babi- 
lonia: Altri la fpiegano per la no- 
biltà, a la prendono per un nome 
di dignità; ed alcuni finalmente la 
1 K 4 tra- 
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traducono per macchine da guerra. 
Jtrcm. cap. il. 

TAPHUA, pomo, Città iituata 
predo [a valle delle rantie nella 
Tribù di Ephraim, e che fervna 
di confine a quella Tribù, ed a 
quella di Manàffe. .11 rerriiorio di 
T ; bua era per forie addetta a 
Manille ; ma la * Città fu data a’ 
fievoli d’ Ephraim: 1 n forte Ma. 
muffe reciderai terra Tiphua , & 
V'h Taphua, qu e cfl juxta termi- 
no $ Mxnaffe, filionim Ephraim . 
V’ era un' altra Città di' quello 
tmnie nella' T'ibù di Giuda, ed un 
nomo figlie di Heb'on : Potrà filii 
Hebtcn , Cote , 6” Tapbua , & 

Retem . Jof cap. i*. 

TARCUM , inrerpret anione , no- 
me che i Giudei danno alle loro 
gloRe , o parafisi! Culla fagra Scrit- 
tura. Effe foco ferine in lingua 
familiare de’ Giudei dopo il ritor- 
.no di Babilonia, dov’ elfi lì erano 
quali /cordati della lingua lor na. 
turale . t* molto ‘probabile , che 
nel teraoo di Eldra s’*'incomiuciaf- 
fe a parlare in queOa lingua, poi- 
ché vegqiamo , che quello Canto 
Sacerdote leggeva la legge al po- 
polo ne* Tempio cogli altri Sacer- 
doti , e la (piegava agli uditoti : 
Dixit autemidtheinias & Efdras 
Sactrdot , 6* Scriba , & Levile 
inttrprnantes uaiverfo pcpulo. In- 
-.tanto malgrado 1’ antichità di que- 
llo ufo. etti non hanno paragrafi 
ferine che dopo Or.kelofo, e Gip- 
ttatano , i quali vivevano circa i 
tempi di Gefucritto , Il Tarpar» 
del primo i il più (limato di tutti ; 
egli non è occupato che fu i cin- 
que libi! di Mnsè , de’ quali egli 
è una fpiegaaione letterale. Quel- 
lo di Gloriatami è Cu i maggiori, 
e minori Profeti. Quelle due ope- 
je fono ferine con uno flile puro, 
che fi accoda al primo linguaggio 
Babilonico . 

TARSO, ale , Città celebre 
della Ci lì eia . in cui nacque S. Pao. 
lo; Sga fum vir Jud-eut natùs in 
Tarfo Oliere . Quell’era una Cit- 
tà libera, che meritò il privilegio 
di Colonia Romana per il_ fuo fe- 
dele attacco al partito di G'tìlio' 
Ci’fare :'t? nuedo privilegio , cernii' 
Ideando a tari’ i fu '>i aBuniui la" 

e i 
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qualità di Cittadini Romani . per- 
ciò S. Paolo per la Ina nafeita go- 
deva di tal ditterò : Si hnntintm 
Rcmanum lice; vobii flagellare . 

TAVOLE BELLA LEGGE. Id- 
dio diede ti Mese fu! monte Sinai 
due tavrle, tulle quali erano fcrit- 
tc 1 di fua ptopriii mano le dieci 
paróle dell’ alleanza , o fia i dieci 
c< mandami nti - che contenevano 
gli arricoli efleneiali de! tranato 
tra Ilio, e ’l fuo popolo: Detìit 
Dominus Moffi tabulai tejì monii 
lapidati feriptai digito Dei. Quan- 
do quello Pattiarca telò dal ‘mon- 
te, e vide il delitto d.'gl’ Ifraeli- 
ti , che adoravano il Vitello d' ti- 
ro , fu trafportato da fanto fde- 
gno ; e pittando le tavole, che te- 
neva nelle mani, le infranfe, per 
inoltrare al popolo, che l’allean- 
za, di cui quelle tavole erano il 
monumento e la figura, era rotta 
per la loro apoftafia : che Iddio 
ormar non era tenuto a nulla cer- 
fo loro, c che avea diritto di pu- 
nirli come fchiavi ribelli : Ptcjecit 
de matta tabulai , & confregt ad 
t.tdiccm momii. Mose el, fendo ri- 
tornato fui monte, Iddio gli diede 
le nouove tavole, fulle quali era- 
no fcritti i medefimi comandamen- 
ti: Precide libi dotai tabulai la-' 
pideai inflar priotum , <5" feri bara 
fuptr tat vt’ba , que haburrunt 
tabule , quas fregi/li . Quelle ul- 
time tavole fon quelle, che Mosè 
pofe nell* Arca 1 : Effe in fatti non 
contenei ano , che il Decalogo co- 
me le prime , il quale rinchiude 
tutt’ i doveri deli’ uomo ; ma iti 
gafiigo della idolatria . in cui era 
caduto il popolo , Iddio gl’ impo- 
fe per bocca di Mose la moltitlidiue 
delle leggi cerimoniali, e precetti < 
imperfetti, ed inutili, I’ offervan- 
aa de’ quali non poteva cordu r re 
alla vita, come avrebbe fatto il 
fede! componimento de’ doveri pre- 
fcritti dal Drcaln'go ; Ejtci erga 
eoi de tetra Egppti , (s 1 eduxi eo i 
in Defertum , & dodi tif p-, crepi n 
retta , &' iudieia rata ojlendi eh , 
que focient homo vrvet in ets . 
Tal era la legge contenuta nel 
Decalogo , eh’ età il fondamento 
del trattato, di alleau?a tra Dio e 
gì’ I fra v 1 iti ; ma quelì: avendo - | 

pii. 
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primi ratto tal traudrò, per' tf Io', 
ro prevaricazione , meritarone , che 
Iddio gli aggravale del giogo pe- 
fante d’ una moltitudine di leggi-, 
che non potrebbero portare : Et 
irritaverunt mt Dcmuj ìfratl ~in 
difetto , in prteceptis meis non 
ambii laverunt , &- /adirili me.» prq 
jectrunt , qua fecienj hprno , viver 
è n ei> ..... E 1 go &• ditti cij* pre- 
cepta non bona , «Sr- sudicia. , tn 
fui bus non vivcnt . 

1 EBBATH , bontà ^ nonne di 
Citta, o di pacfe nella Tribù di 
Ephraim : Fugientes ufque nò Be,- 
tbfet a . & crepidinem /Jbtlmebula 
in Tcbbatb 1 Madianiti accampa, 
ti nelia valle di Tezrael nei tem- 
po di Gedeone , avendo rivolte le 
armi contro di fe fieflì , fe ne fug- 
girono fino a Bethfeta , e fino aj|> 
altura di. Abelraehula a Tebbath . 
Judic. cnp vu, 

TEBET, o TF.VET, inonda, 
spione , ^ecimo mefe dell'anno Ec- 
clefiaflico degli Ebrei , quarto ned’ 
anno Civile, che corrifpoude parte 
a Gtfnioio, e parie, a Febbraio: 
Duci i efi n.ique ad cubiculum Re. 
gas Affui'i mtnfe decimo , qui vo- 
cabatur Tibet, Nel fecondo gior- 
no dì quello mele terminava 1’ ot- 
tava della Dedicazione del Tempio 
urificato «la Giuda Maccabeo, nei 
ecimo i Giudei digiunavano peT 
cagion delia veiiione della Legge 
fatta per ordine di Filadelfo . 

TEMPIO, luogo lonfagiaib. a 
Dio .-Quella parola fi prende prin- 
oralmente nella Scrittura per il 
•Tempio famofo , che Salomone e- 
difico in Gerufalemme. Iddio, avea 
oidinato a Mose di coiLuire un 
Tabernacolo fecondo il modello, 

» eh’ egli gli diede ; ma quello non 
durò che fino a tanto ch’egli aveffe 
fieno uu luogo particolare , dov’ 
egli voleva jchv le teli crfleriiTcro i 
fag'ifirj :• Cave ne offeras hotocau - 
fin tua in omni loco quem vide, 
tris, fed in eo , qutm tlege. it Do - 
tninus . Iddio rivelò poi a David, 
de, che Gerufalemme era il luo. 
go , dove voleva , che glj fi ergeffe 
un Tempio, e quello pio Principe 
fi appar.tih ava a 11 meizi, di. rlrgui, 
re quello giaci difeguo, quando il 
Signore fili fece dire , che quell* 
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onore era riferbato al fuo fuccelo- 
re : - Fi li tir tutu quem da ho prò te 
Juptr fohum ttium , ipfe aiti fica- 
bit dontutn nomini ateo. Q^aeft'ò' 
Santo He pieno di zelo per la 
gloria di Dio. e di rifpetto per la 
Religione , volle almeno contri, 
buire a quella nobile intra prefa., 
con preparare i materiali , che- do- 
vean edere impiegati da un alleo 
alla coHruzio» di quello edificio c 
egli travagliò dunque più di . trèni* 
anni ad ammaliare oro, argento od 
altri metalli per ergere un Tem- 
po, la maghifìoecza di cui cor- 
rifpofe alt’ idea, che la fui fe- 
de gli dava della grandezza di Dio, 
e che divenne T oggetto dell’ ado- 
razion deli’ uoiverfo . Egli ne fece 
il piano , ed il modello al fuo fi- 
glio, il quale poco dopo che .fu 
montato fui treno, travagliò all’ 
efecuzion del gran, difegnu , e lo 
term nò rn dm’ anni con ifpeCe in- 
hmte , e eoo una incredibile ma- 
gu- licenza. Egli j,’ iudrizzò prima- 
mente ad Hi rum Re di Tiro, per 
aver degli -abili opvraj in ogni ge- 
nere, ed i legni più preZiofì del 
Libano . Il luogo eh’ egli feelfe 
per innalzare j| fupebo edificio, 
fu un lungo monte di Sion chiamato 
Moria , che Dnvidde avea- prepara- 
to . Egl’ impiegò in digerenti la- 
vori uu numero iirtredibile d’ ope- 
raj, per trafportare i leghi da Jnj*. 
pe, d’onde i.l He Hiram li man- 
dava in Gerufalemme , cavar delle 
pietre per inciderle, e pulirle, e 
trafportarle Cuti rema danneggiar- 
le fin. fui monte, ove fi edificava 
il Tempio, Quello edilìzio fu fai- 
to fui modello del Tabernacolo; 
ma tutto tra molto più grande e 
piu ricco. Egli confi (leva in molte 
ftrade, c-d e di lì zi , Che occupavano 
Un gran terrete- ^ capace di ai co- 
gliere tuli’ i Mintnri, » tutto il 
popolo. V’ erano tre fècrw.1 il 
prono de’ quali fi chiamava l’atrio 
de’ Gentili, e conteneva delie gran 
«°SS e * • de’ gran corridori.. Il f e . 
condo fi chiamava l’atrio degl’ 1. 
frac-liti, ove il papolo entrava ed 
era amor circondato da logge ma- 
gnifiche fnfienutv da dne o tre or- 
dini di colonne, nelle quali erano 
g ì alloggi de’ Sacerdoti , e Leviai 
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*« V eh’ erano di ferviate , e le ca. 
paere , dove fi rinchiudeva tutto 
«Ì6, che bifognava al culto di Dio . 
Mei mezzo dell’ atrio del popolo 
era quello de* Sacerdoti , ch’era 
un quadro perfetto , cinto ancora 
di logge, e di odifìzj per lo lleflo 
tifo. Dal mezzo di quello ultimo 
recinto fi vedeva la parte propria- 
mente chiamata il Tempio, cioè 
Il Santuario, il Santo, ed il vedi- 
bolo . Nei Santo erano il Cande- 
liere d* oro , la tavola de* pani 
della propofizione , e l’Altare d' 
oro, fu di cui fi offeriva 1* incen- 
do. Non v* era nel Santuario che 
l’Arca dell’alleanza, Ja quale con- 
teneva le tavole, della Legge; ma 
era ornata di palme di tilievo, de’ 
Cherubini, di legno coverto di la. 
tue d'oro, e d’altri ornamenti di 
fquifito guilo . Tutto 1 ’ interior 
del Tempio e^ì> eziandio decorato 
di tutto c.'b, che l’aire, e le ric- 
chezze avevano potuto immaginar 
di più fonruof<v V’ era fpario 1 ’ 
oro con profufione. Le tavole,! 
Candelieri, i vafi d’ ogni fpezie , 
Ohe v’ eran polli in grandiffimo 
yiumero , i ran di quello preeiofo 
metallo. Dopo che furon compite 
tutte quelle opere, e che Salomo- 
tie diede 1 ! ultima mano a quello 
pompofo edilìzio, egli ne fece la 
dedicazione colla più grande folen. 
eijtà ; e Dio diede un grande fplen. 
dorè a quella fella co' molti mira- 
coli, jhe dimoftravano 1’ onore, 
che gli compartiva dulia fua pre- 
sènza, e la volontà di e n er quivi 
adorato, Una nube riempi la cafa 
de! Signore tome un fegno della 
fua prefenza , ed un pegno della 
fua protezione fu quello luogo , • 
fu quei che verrebbero ad invocar- 
vi il fuo Tanto nome. 11 fuoco di- 
fcefe dal Cielo, e confumò gli 
Olocaufli, e le vittime, e la Mae. 
ili di Dìo comparve con un lume, 
che riempi d’ un fanto timore i 
Sacerdoti, ed il popolo: Igni. t de- 
fi indie de culo , & dtvoravit ho. 
locaufta & vidimar , & majejlas 
Domini implcvit Dcmum . 

Quello Tempio dopo la fua con. 
fagrazioae fatta net 3000. alfaggiò 
delle tivoluzioni . Egli fu facchcg. 
giaco folto Roboaqio da àefsc Re 
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d* Egitto, di poi da Acae mede fi- 
mo Re di Giuda , profanato dall* 
empio Manalfe , che osò limarvi 
gl’ idoli , e rovinato da’ fondamen- 
ti da Nabuccodonofor folto Sede- 
tela nell’ anno del mondo 3416 co- 
me avea predetto Geremia dalla 
parte di Dio in pena delle a bbo- 
minazioni , che vi fi commetteva- 
no dal popolo, e Minlfiri medefi- 
mi del Sautuario : Dato domum 

iflam ficut Silo , <Sr urbem bone 
da ho in ma Udid intiera cundts gen- 
ti bus terree . 11 Tempio flette fc- 

polto folto le fue rovine per lo 
fpazio di cinquantadue anni fino al 
primo anno del regno di Ciro in 
Babilonia. Allora Iddio, eh* avea 
promelTo per bocca di Geremia 
che il Tempio farebbe riedificato, 
jnfpirò a quello Principe di L»r- 
pubblicare in tutto il fuo Kpgno ii^ 
famofo editto, per cu: permlfe a’ 
Giudei di ritornare in Gerufalem- 
me , e di riedificarvi il- Tempio 
del Signore . Partirono elfi dunque 
in folla fotto Zorobabelc , ed ef, 
fendo giunti nella Giudea, fi po- 
fero con ardore a travagliare i fon- 
damenti dell’ opera . Ma qdeé , 
che avean veduto il primo Tem- 
pio , vedendo quanto il fecondo 
gli era inferiore nella grandezza , e 
magnificenza, non potettero frenar 
le lagrime : Qui videe ane Tem . 
plum prius Cum fundatum effet , 

& hoc Templtem in oculis eorum , 
flebant voce magna . Intanto i ci- 
mici dei Giudèi fecero tanto co’ 
loro intrighi apprelfo i Miniflri di 
Ciro, eh’ efiì ebbero la proibizione 
di continuar 1’ opera, che dimorò 
fofpefa fino al Regno di Dario fi- 
glio d’iftafpe. Allora elfi riprefe- 
10 il lavoro con grande ardore, fo- 
Jlenuti dalle efortazioni di Aggeo, 
e di Zaccaria , e io condulTero alla 
fua perfezione , malgrado la mal- 
vagia volontà de’ loro cimici . Que- 
llo Tempio fu falvato dal faccheg- 
gio da un colpo dell’ onnipotenza 
del Signore, che punì d’ una fplen- 
dente maniera il miniflro d’ un Re 
pagano, che intraprefe di entrarvi 
a forza. Ma il Signore irritato 
dalie prevaricazioni del fuo popo- 
lo, che riempiva il luogo fagro di ^ 
furti, t factilegj , Jafciò la fua ca- 
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fa afte profanazioni dell"’ empio 
£utiocO, il qpiie fece xeffare il 
iagrifizio perpetuo , e mife nel 
Tempio (' abboni arcione della dt- 
fola\:ane i C J, * ,S l’ avea predetto 
Dame. e , col porre full* plt*re 1* 
Idolo d' G'ove Olimpio : Et pof- 
Ivent fanRu a< ititn fortitudini! , & 
£life>ent juge J'terijfciut^ , & da- 
bu-t abom ! n u-.onem in defolatio- 
t.em . Dopo ire anni Giuda Macca- 
bèo, avendo liberatoti fuo paefe 
(dal 1 r armi Striane pqrifieì) i! Tem- 
pio , e vi tifiabill il culto divino . 
Egli dimoiò jn quefìo fiato fino al 
jempo di Prode il quale vo cndo 
(i.uadagn;!fp il cuor de' Giudei ,» 
ed e'igere un m "Uumento , che pii 
faceffe onore, inrrsprrfe di riedifi- 
carlo . Egli ammafsò ia due anni 
tutt’ i materiali con una fpefa , « 
travanlio incredibile, e quando rut- 
to fu pronto, dernol} ; l vecchio 
Temilo, il quale da cinquecento 
anni eh’ era in piedi , avea fofier. 
tr molte vicende e dal tempo, e 
dalla violenza de’ Nemici . Egli 
dunque n? fece incominciare uq 
nuovo , che fu perfezionato in no- 
ve anni e mezzo, quantunque fi 
lavorale ancora negli edipei eie- 
ttori , durante il miniflcro di Ge-i 
fucrillo . .fono guarani' anni che fi, 
edifica il Tempi* , gli differì» i 
Giudei. Ecco ciò, che Giufeppe 
(apporta fui tempio edificato d» 
Erode, e fe dobb'amo fiate al fuo 
racconto, quello Tempio è il ter- 
zo , che abbiano avuto i Giudei . 
Ma nulla non è piti contrario alla 
opinion df’-Gi idei', che hanno Tem- 
pre chiamato fectmdn Tem pio qac I- 
Jp , che fu bruciato da’ Romani , 
e fecondo la predinone di Aegeo, 
il quale avea predetto, che il Mef. 
(ia ‘onorqr jbbe colia fua prefenz* 
il fecondo Tem pio , che farebbe e- 
levato ad una gloria molto più 
(trarrle che il primo: Et venie t 
dtfideratus ettnfìis gentibut , & 

implcbo Domum ijìrm gloria , di- 
ftt Dominus Exereirttum . . . iw.»- 
gna eri; glorio domite iflivs novif- 
firn* plujquam prims . Egli è dun- 
que indubitato, cae il Tempio,* 
In cui Gefucrifto fu prcfcn’ato dal. 
la Santa Vcgine, e dov' egli com- 
parve |>& volte , durante il fuo 
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mii.ifiero , era realmente il fecon- 
do tempio, eh’ Erode lì contestò 
di ornare, ed abbellire, e che fu 
bruciato , e rinverfato tutto da’ 
fondamenti da Tito , malgrado tut- 
te le cure, che prefe qtrefio Prin- 
cipe per falyarl* . Ma jl tempo 
era ^venuto, in cui Dio dovea pu- 
nire con una lum'nofa maniera gli 
uccifori del fuo figlio, gl* immiti 
dichiarati delia fua Religione, et 
perfecutori oR'nari de’ fuoi Santi. 
l..i divina giufiiaia , la quale fi era 
Così manifeflamente dichiarata ot^ 

]a ivima difiruzion dei Tempio da 
^iabaccodonofor , fi refe più fenlf- 
bile , e più fpayentevole nella fe- 
conda da Tito , poiché i delitti 
de’ Giudei erano montati al (ol- 
mo , e i Io r o cuori erano più in- 
duriti. Quella vendetta fu loro an- 
nunziata Co’ fegni ftraordinarj , eh’ 
erano altrettanti preludi di quella 
deflazione, la più grande, di cyi 
fi abbia giammai udito parlare : e 
perchè il popolo non potefTe dubi- 
tare, che Tito n’ era lo firomen- 
to dello fdegno divino, come t* 
era fiato N-ibuccodonofor , Iddio, 
refe inutili tutte le precauzioni, 
che quello Principe prefe per pre- 
fervare quello magnifico edilizio . 
Un foldato fpinto da un moviraen. 
to firaordinario , fi fece alzare da’- 
Tuoi compagni ad una fineftra, e 
mife fi fuoco in quello auguflo Ten(* 
pio. Il Principe accorfe , e gridò, 
che fi faceffe efiinguere la nafeente 
fiamma, ma ella fi fparfe da per 
tutto in Uno iflante , e quella ma- 
ravigliofa opera fu ridotta in ct- 
nere nel medefimo «irfe 4 e giorno, 
che fu ridotta la prima folto il 
Re di A Riria. ! ■ s ~" ' 

Li Scritturai parla di molti a (evi 
Tempi, ch’-erano noiìa Paleflina , 
eretti iti onore i Dio, come quel- 
lo di Garizim edificato da’ S.amari- ~ 
tani, e difirutto dopo d.tcento anni 
da Ircann ; « di quella Tempio fi 
parla fn S. Giovanni :* fratte^ na- 
fte i in monte hoc ndoraverunt , tìr 
voi di cittì , quia Hicrofaiymii *fl 
locus ubi odorare oportet, : O fi* 
eh’ elfi tollero con "agrar i agl’ |do. 
li, come i Tempi di Dagon m 
Gaza, di Baal in Samaria, dì 
Remmott ia Dtmafce , di Nefroc 
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in Babilonia , di Chimo* t e di 
Moloch edificati di Salomone lui 
11) orili- degli Olivi, e Biniti Mitri ' 
Quella parola Tempio fi prende 
ancora, 1. per la ,Chiefa di Gefu- 
criflo r Tra ut in Tempio Dei fe- 
•deut ; I’ A n tienilo fedeli nel Tem- 
pio di Dio, cioè nella Chiefa , nel- 
la quale lì farà ado-ar come Dio. 
II. Per il cielo, eh’ è la dimora 
di Dio.: Dirmi su t in Tempio fon. 
Sor fuo , Diminuì in Cielo feda 
tjui . Egli .lignifica i fedeli , che 
fono chiamati il Tempio di Dio 1 , 
.poiché vi rifiede iol Tuo fpiriio : 
Templum Dei eftis , tir fpiritut 
■Dei habitat in vtbit . 

TEM PO , ttmput., quella paro- 
la figniòea • propiiaraeniq la dura- 
ta, o lo fpazio che parta ..da un 
teimine ad un ajuo : 4 tempore 

tefque ad tempui comtdes tliud . 
Eoa lì prende ancora in molti al- 
tri fieli. I. per il momento favo- 
revole di fa-e qualche cola : Dura 

tempo i babemui operemur bonum 
-ad umori. 11. per una patte dell 1 
amo : Ut fiat in figna , & tempo - 
ra , ir in dia , & annoi . Per lo 
r fpaei<( di un anno : ufqtte ad tera- 
pia , & tempora , dr dimidium 

tempo) it. Quelle paiole di Dame- 
le , e nell’ Apoca. afe dinotano i 
tre anni e metto , che duraiono 
le perfecuaioui di Antioqo contro 
i Giudei , e di Diocleziano contro 
•,i Cftflijni. Temput marca un an- 
no, tempera due anni, dimidium 
% i imponi la metà dell’ auro. IV. 
Sign òca 1’ arri vo di qualcuno : P<o 
pe ejl , ut veniat tempo i ejui . Re- 
dimete il tem.o è guadagnare il 
riempo, corne i Maghi contattai! 
da NabuccoJomifor , che gli do- 
mandavano tempo, per Spiegare 
il fuo fogno, fperando, che pane- 
rebbe la tua eoglia , o che la me- 
moria dei fuo loglio glj tornereb- 
be : Certe novi , quoti tempo i redi- 
mita : così in S. Paolo, redimen- 
ta . tempra , quoniam dici meli 
funi: quell’ è lafciar ptlfare il 

riempo della colleia de’ peccatori , 
ed attender le circofianze più fi- 
, «ore-voli . 11 tempo di qualcuno è 

jil momento , in cui egli riceve la 
■ pena del fuo delitto : Civitas ef- 
f unii tris /angui atra in medio fui , 
et 
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«5* venlet ttmput ejus . t dettlpt 
de’ fecola pattati fono quei , che 
hanno preceduto il primo avveni- 
mento di Gefucrifto : A nte tempo- 
ra facularia. li tempo dei 1 4 igno- 
ranza è quello , ohe ha preceduto 
ia. venuta del Media, e (a. predi- 
ca/ hn del Vangelo, in cui le na- 
zioni erano immeife nelle più den- 
fe tenebre : Ét tempora hitjui 
rantue defpicient Deui , nunc no- 
na unir bomintbut , ut omnei ubi. 
que pxnitenttam agoni, 

TENEBRE, ofcuiità. Tenebrai 
tram fu per faciem jbyjl't : il Caos 
era dònne fo nelle più Ipcfle Irne,, 
tue, poiché <1 lume non era flato 
ancor creato. La piaga delle tene- 
bre, colla quale Iddio punì £- 
pitto, è una delle più terribili J 
Una entm catena tentbrarum omnei 
troni celi igati . L’ Autor delia fa- 
pieuza fa una delcrizon.- energica 
titillo fiato fpave ijofo, nel quale 
furono ridotti gii Egizi : Tento)' ufo 
oblivioni! ve! amento dtjperfi Junt , 
paventa , bnrrendi , tv* cuoi Olimi, 
rqnone ninna'' per tur bai i . . . £/ 

igni i qutdem nulla vii pi ter jt t Hit 
iurte n probere , nee lydoum limpi- 
da fiamma illuminare politane //- 
lam nothr» borrendo)». Le iene* 
bre , che covrirono tutta la tewà 
nella morte Ji Gefucrifto , durare-- 
un quali tutto il tempo , che df 
Salvatore fu in croce dalla fefi* 
ora fino alla .nona , tre ore dopo 
mezzo giorno : A fetta antera bo- 

ra , tenebra falì.e Junt fttper uni - 
variata ter rari tifquc ad boravi no- 
na!» . Alcuni hanno nettalo, Tu 
quelle tenebre non coviiioiio Che- 
usa parte delia Giudea , la qnale 
qualche volta è deCgn-ia fonti il 
nome di tutta la tetra, m.a al-ri 
prcicndo'O, eh’ effe fi ,'idefero fi*. 
pra tutto il nn/iio E/nicfero , o 
almeno fopra la maggior patte . L« 
tenebre nel tanfo figurato lì prendo- 
no i. per I’ ignoranza delia veiith: 
Dilexeru )t homines magi! tenebrai , 
qunm lucem . a. per il peccato : 
Abjtcianut ergo opera tentbrarum . 
j. per di-grazia; Fuitqur dici illa 
tenebrarunt & diferiminis . q. per 
1’ inferno : Eltemoffua ab ornai 

peccato , & a morte liberai , & 
non paticmr animai» ira in tene. 

* ' ‘ font. 
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Iris , j. per 1» morte : Numquid 
crgnoftentvr in ttncbris mirabili a 
tua? Conofcerete voi forte le ma- 
raviglie nelle tenebre della morte? 

TENTARE, quello verbo ha 
molti fenfi nella Scrittura, che 
fono facili a'conofcetli ; ma lovra 
rutto fi prende per provare in buo- 
na o mala parte. Cosi Dio senta 
tilt uomini pei lo bene, e per la 
fua pruina gloria, affin di provare 
la loro' virtù , fia co > ordinar loro 
le viole difficili e di piaci voti, co- 
me il i om.inderpento , che diede 
Àbramo, d' immolare il firn fi. 
rìtiioIó : Tentavi t Deus Abrahtm. 
Étti volle con ciò provare la fua 
ubbidienza , e la fua fede, adìcu- 
rarlo con quella uruova , c dare a 
tuit’i Èrcoli nella fellona di Àbra- 
mo, ilTuodello d’ una pe fctia ub- 
bidienza , fia ne! Infettare delle - 
traveific , ed afflizioni, come fece 
al fuo popolo nel Deferto quaranti 
anni, per vedere, s’ egli farebbe 
fedele nella offervanaa de’ funi co. 
mandarne iti : Tentai vot Qont’niif 
Detti vcfter , ut pelar» fiat , ut * u m , 
riili?, atti cttm , no non . Q.ue!lo è 
Il fo.'o fenici che può ricevere una 
tal efpreffione in rapporto a Do; 
perche egli non tenta per fedii re, 
e far cadere nel peccato: Nema 
tum ten'tntur die.lt , qatoniam a 
Dea ttntatur , Deus enim intenta- 
tor mslorum e/i , ipfe autem nemi- 
ntm tentai : il Demonio è colui', 
che tenta in quella maniera per in- 
"duref ai male, e farci meritar la 
collera di Dio: perciò è chiamato 
il tentatore. Ne forte temavtrit 
voi it , fa» tt'itat . Cosi egli ten- 
tò Davidde , infpirandoli la vana 
cuiiofìtà di fapere il numero de’ 
fuoi fudditi: Satin ... concitavit 
David , ut numerar et l/rael. Egli 
osò ancora tentar' Gefucrille uel 
Deferto; ed il Salvatore volle per. 
metterlo^ per infe gnarci a vincere 
il Demonio col fuo efempio, e non 
lafciarci fedurie ; Tane Jesus due 
fìus tft in Defertum a Spiritu ut 
t.ntaretur a Diabolo. Gli uomini 
tentano ancora il Signore, in do- 
mandandogli fuor di proposto del. 
le pruove della fua Onnipotenza , 
in cfponendofi a’ pericoli, da’ qua. 
ii elfi non pofibno ufeire feuza uno 
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effetto miracolofo del fuo foccor- 
fo t Non tentabit Damtnum Dtum 
mani, Iddio non è punto tenuto 
di far miracoli in favor nofìro; ed 
egli da noi non ricerca operazioni» 
che fi a 11 o f uperi ori alle noftre for- 
ze. Si tenta eziandio per diffiden- 
za, quando li dubita delle fue pro- 
meffe , e quando non fi prefla un* 
intiera fede alle Tue parole. Cosi 
gl’ Ifraetni lo tentarono nel De- 
ferto dopo tante maraviglie, che 
uvea fatte per afiìcurarli della fua 
potenza a della paterna cura, che 
fi degnava p< elider di effi : Tcnta- 
verunt Dcminum dieentes ; efl ne 
Dominiti in vnbif , an non? 

TENTAZIONE, nome d’uno 
accampamento degl’ Ifraeliti nel 
Deferto, chiamalo altramente Ri. 
phidim : In incendio quoque ; ®’ 
— rn tentationr , 6r in ftpulchris 
coneupifeent é provoca/lis Domi- 
ti tira . Il popolo, a cui mancava 
i’ acqua, fc la prefe con Mosè, e- 
gli rimproverò di avello portato 
dall’ Egitto, per farlo morir di 
fete nel Deferto; perciò Mosè chia- 
mò quello luogo poi nome di ten- 
tazione . Et vocavit nomea loci 
•ijltus tentatio . 

TEREBINTO, a'bero refìnofo 
comuniffimo nella Giudea , e di 
cui fpeflo fi parla nella Scrittura . 
I) Terebinto, fotto il quale f) pre- 
tende, che Abramo accolfe i tre 
Angioli, è rinomatilfimo nell’ an- 
tichità, ed Eufebio aflìcura, che 
nel fuo tempo era eziandio in gran 
venerazione. Si fono fpacciate del- 
le favole fu quello pretefo Tere. 
binto, e farebbe flato neceflario pri. 
inamente provare, che 1’ albero, 
fotto del quale Abramo accolfe 
gli carpiti celerti , non era uno ; 
c ; occh’ è imponibile dalla fcrittura, 
la quale non Io nomina ; Et rc- 
quiefeite fub arbore. Giacobbe fot. 
terrò gl’ Idoli ( che la fua gente 
avea trafportati dalla Mefopota- 
mia, e che farebbero flati per effa 
Una occafion di fcandalo, e di ca- 
duta ) fotto il Terebinto, eh’ era 
dietro la Città di Sichem : rie Hit 
infodit ta fubtcr ttrcbinthum , qu.e 
c ft f°ft urbcm Sichem. Quell’ al- 
bero fa molta ombra, e /tende i 
fuoi fanti molto lungi; e perciò la 
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fapicnia, la di cui forza, ed effica- 
cia fi f pandi- da tutte- le patti, fi 
paragona ad ttn Terebinto : Ego 
tquafi tttcbmtbu » . EJ jf aia para, 
gona il popolo giudaico ad ur grati 
terebinto fecco , i rami de-t quale 
feccati fi dillendono lontano; Erit 
in exlenfiontm ficut ierrtbintbus , 
tr ficut qutrcut , qua attuti:» ra- 
Wlrt fuel . Genef. cap. xxxv. , 
7 EH FA LEI, ladri , popolo dell’ 
Affina , thè difcendcya dalle colo- 
nie delta medefima : Re/iaui conft- 
/ritorte coittm Dittati , Tetpbolà- 
éi..Efdr. taf. I». - , 

TERRA, lignifica i. elemento 
terre li re , che ci fofliene: Eocavit- 
gue Dtut atidant latrarti. li. tut- 
ta la matéri? che fu creata nel 
principio ! In principio cr fruii 
Dius cteitim & re: rum f cioè la 
materia di tutti gli erteti fenfìkili . 
Iti. Tutto ciò, che fi contiene nel 
globo terre/ire ; Domini c/l terra ^ 
©• plcnitudo tjus . Iv. Gli uomini, 
che I’ abitano : corruptd t/l tota 
forata Dea. v. Quella parola fi 
prende per un luogo particolare ; 
Ét in Betbtlem terra J uda . vi. 
Per i fratti della terra: Si prace. 
pero locu/ìic , ut dtvarei . ttrram . 
vii. Per la fepnltdra: Antequr.m 
vadami ari ttrram ttncbroj'am , tir. 
rom miftria^ & tenebrarum . viti. 
Per fa polvvte: terroni amebe » . 
La terra .de’ viventi dinota la di. 
inora de’ Beati, di cui la Giudea, 
ove Iddio regnava d’ una panico, 
ltr. maniera era la figura. 

TERTULLO, Orator de’ Giu. 
dei, il quale perorò contro £. Pao. 
lo avanti del Governaror Felice : 
Capii trccufare Ttrtullus . Aflor. 
idi». • 

.-TERBIO, nome proprio di un 
Criiliaoo , che itrviea di Segreta, 
rio • S. Paolo : ./'«forò voi ego 
Tettiti» , qui J~cripfi Epifiolam in 
Domino . Alcuni foudantb’fi fu ciò, 
«he Sitai in ebreo figitifica terzo 
pretendono, thè Tertiut non fi a 
altri thè quello Sitai , il quale 
iccortipagnò S. Paolo lo una parte 
de* Cuoi viaggi. 

TESTA , cape. Quella parola, 
Oltre il Tuo naturai! lignificato, ne 
ha molti altri nella Scrittura. Si 
prende i. per co min cu mento t In 
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tàpite libri feriptum eft de r»e i 

11. per il punto principale di qual, 
che cofa : Hic frRut tR in caput 

engu.'i .1 IH. Per il capo, che reg- 
ge e governa : N/nnc capili iti tri - 
bubus IfrÀtl f Mus tir Quando 
voi fi re piccolo a’ volili occhi j 
bon fiele voi diventilo il capo, e 
la tefi.i di tutte le Tribù d’ Israe- 
le, diife Samuele a Dav dde ? iv. 
La vita: Ptrieulo tapiri» neflri 

rtvc<ietur od Dominimi fuum Saul ; 
Davidde fa if la fua pace a fptfe 
de la nnilra vita. v. Stato, Re- 
gno r Ephraim fa Cito rio e api rii 
X nei , Efrà-m è la fotta de mio 
Regno, vi. Origine, forgei-tc di 
qualche cofa ; Inde dividttur id 
quatuot c piti. vtl. lignifica vele, 
no , poiché ordinariamente nella 
iella degli animali lì contiene il ve. 
lenó : Caput Afpidum fugitt . 

Andar colta tiRa baffo , è fiaf 
nella trillata; Ab/ct'unt in ter. 
barn capita fua firgines Jtrufa . 
lem. Curvar la tifla è affetta-e 
ttn’ aria mollificata. NumqUid con- 
torquerè quafi pirculum caput fu- 
um , & cinerem /In nere ? Nutnquid 
ijlud vccabis jejunium ? Il digiu- 
no confine fo-c’ egli, ne.l fare co- 
me un cerchio la fua teda con j le- 
gare il collo ? Dare caput , è ttlli- 
narfi nel far qualche cofa : Ùedt- 
runt caput itt converttrtntu' ad 
fervitutem fu ria . I Giudèi ti fon® 
oflinau nel i olir ritornile alla lo. 
fo primiera fetvirtii. Elevar la lì- 
fio di qudkuno è metterlo id. one- 
re : Eltvavrt Evilmedotacb tdpùi 
Joakim Regit / uda , èr ediixii tum 
d£ domo carceri» . Ungete la teda 
di qualcun > Con unguento , è col. 
inailo di Ogni fpeèie di bene. Im- 
piaga a/ti in oho iapUt meati i ; per 
allufioite. a ciò ^he fi praticava nel- 
le tene , nelle qutfi fi verfaeanò 
degli unguènti fulle relie de* con- 
vitati. A/zar la tefia i p-énder 
foraggio: E/l qui ab bumilit.ne 
levabic caput: tal uomo fi eleva 
dal fenfo defil’ umiltì. Muover la 
tefia erp'riitte i infierenti fentimen- 
t{, co’ quali Uno è difportó verfo 
1 ’ altro , i. Quello, è un fegno di 
difprerzo, e d’ infulto: Po/i ter - 
gum u tum Caput mouit . SeAnache- 
rib ha fcuffa li fu* tèda tLetip 
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Voi, o Gerufalemme . it. Quell ' è 
un legno di gioja , e di fenfibìlità. 

1 Parenti di Giobbi? , dopo li fui 
guarigione, fi concluderò da lui a 
congraiuttrli ; & moverttnt caput 
Super tur» . Scovrir la certa era uit 
fegno di lutto : Capita vefira noli- 
te nudare . Mosè proibifee di fare 
il lutto per la morte di Nabad , 
cd Abiu. Si covriva qualche voi* 
ta eziandio la certa in fegno di af- 
fliiione : Rea opcruit caput ftium , 

& clamavit voce magna , Fili mi 
Abfalom ! 

TESTAMENTO, teflamtnium ' 
Quella parola latina lignifica 1’ at- 
to dell’ ultima volontà di qualcu- 
no, che drfpone de’ Tuoi beni j ma 
nella Scrittura I’ Ebreo Btritb , 
che i Settanta hanno tradotto con 
» una voce greca , che lignifica Te- 
’ flamenco , lignifica patta , allean- 
za ; e fi mette per dinotar le due 
alleanze , che Iddio ha fatre cogli 
uomini fia per I’ antica Legge , fi a 
per la nuova . La prima fu con- 
tratta per io Miniftero di Mose 
col popolo Ebreo, a cui Iddio prò. 
raife la terra di Canaan, e I’ ab- 
bondanza de’ beni temporali, pur- 
ché cdcrvade la Tua legge < Quell* 
alleanza, eh’ era impotente, ed ir 
nutile , ha dato luogo ad gr’ altra 
flabilita fopra migliori profcelfe, e 
non è che il compimento di quel- 
la, che Udio avea fatta con Àbra- 
mo , a cui Dio avea prometto di 
farlo padre d’ una r.umerofa fami- 
glia, e di dare alla medefima l’e- 
terna falute per mezzo di Gefucri- 
fio . Geremia diftingue .quelle due 
alleanze per gli caratreri , che fo- 
■o loro propr j , EcCe dici venient , 
dicit Dominai, &• fononi domai 
Iftael , & domui Judo fatdus no- 
■vum , non fetundum paélum meum , 
quod ptpigi curo patribus eorum , 
in die, quo apprtbendt manam eo- 
rum, ut e/iucerem tos de terra e£- 
gfpti, pattum , quod Itritum fece- 
rune, Gr • ego dominata) funi eo- 
ram , fed hoc erte pattimi quod fe- 
liam cum derno Ifrael pojl dici il- 
io I . , . dopo legem Dieam in vi- 
feeribut totani , Gr in Corde eorum 
fcrièam tara , & ero e:) in Dcum , 
Gf ipft mi hi erunt in populum . S. 
Faolcr nell’ Epiftola agli Ebrei 
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prendendo la parola leni mento net 
fuo originai ieufo , dice,, che la 
prim’ alleanza non è Hata flagel- 
lata che col fangue delle Bellie : 
Hic /angui s tefl amenti , quod man - 
davi i ad vos Deut: ma che la 
nuova Alleanza rifondo Un vero Te- 
flantento, è Hata confermata, co- 
me i Teftamenti , per il fangue del 
Teftatorc , cioè per la morte di 
Gefucriflo : Ideo novi Teftamenti 
mediator tft , ut morte interceden- 
te tn redtmptionem earum prteva- 
ricattonum , quee crani Sub priori 
Teftamento , re pr orni J}i onera acci- 
piant qui vocali Sunt attinie h.e- 
r editati t . Ubi tnim tefl arnenturti 
tft , mori ntctjjt tft intercedat te- 
J latori t . 

La parola Tefi. mento hi molti 
lignificati relativamente ad una di 
quelle due alleanze . Arca Teft t- 
mcnti : quefla è l’Arca, ov’ era- 
no te tavole della Legge. ifiont 
teftamenti • è il Monte Sion, dov* 
era funaio il Tempio, in cui eri 
ciillodita 1’ Arca. Angelus tefta- 
menti, è Gefucriflo, inviato per 
annunziare agli uomini l'alleanza, 
della quale dovea edere il Media- 
tóre col fuo fangue, che il Figliuo! 
di Dio ha fparfo per confermar 1’ 
alleanza . Tcflamentum circumci/ìo- 
nis , è l’alleanza, che Iddio fece 
c(in Abramo nel prefcrfvergti la 
clrconcirtone : In carne ejus fiate 
fede teflamentvm . Queflj parola fl 
prende ancora per la Legge di Dio : 
inique non tgimut in teftamento 
tuo . Si prende per un decreto , 
cofa determinata : Memento quo- 
niam mora non tardai , Gr tefl a- 
mentum Inferorum, quia.demonflud- 
tum eft tibi : ricordatevi della mor- 
te , che non. tarda, e di quello de- 
creto, che v’ è flato intimato. 

Teftamento Antico, c Nuovo fo* 
no le Sagre Scritture dell' antica , 
e della nuova Legge. Si legga 1' 
articolo Biblia nel i. Tomo di que- 
llo Dizionario . 

TETRARCA, quella parola gre» 
ca lignifica colui che governa la 
quarta parte d’uno fiato fvnz’ ave» 
re il titolo di Re: Audìvit H ero- 
de: tttrarcha fontani J ’eftt . Quell ^ 
Erode, di cui parla la Scrittura, 
era Amipa, figlio del grand’ Ero. 

«• 
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de , a cut A ugnilo ' aveva data la 
quarta parte del Regno di fuo padre 
Jocto il nome di Tetrarchia. E q li 
Ite avea data una feconda a Filip- 
po col medefimo titolo di Tetrar- 
ca , e le due altre ad Archelao 
folto il titola di Et sarchia. Alcu- 
ne volte il nome di Tetrarca fi 
dava a’ Re, e ùmilmente a quei, 
che non poffedevano che la più pie-’ 
cola patte d’ uno fiato. i • 

THABOR . e/retx» , monte ce- 
lebre della Galilea prefra Nata, 
ìerh , che s’innalza in mezzo d’u- 
na valla campagna , fino ali’ altez- 
za di trenta fladj Nella fua cima 
>’ è una pianura molto ampia, ov’ 
era edificata una fortezza , e dove 
fi erelfe di poi un gran Monafieto, 
’ed una magnifica Chiefa; Sul mon- 
te Th.abor Barde congregò la fu* 
armata crintro Sifara General di 
Jabin : Cinte & due exeteitum in 
monte Thabor : E net piano di E- 
sdreion al pie di quello monte Si- 
fati fu vinto. La Valle di fczrael « 
ove Gedeone vinfe i Madianiti , e 
gli Amatemi, è ancora all’ intor- 
no di Thabor, ed il torrente di 
Ciffon vi prende la fua forbente . 

Si crede molto cemunemenie, che 
fu tal monte Gefucrifio fiali t rasfi- 
gurato, quantunque gli Evangelifti 
non ne dicano nulla , e che il 
cammino, che fanno' fare a Gefu- 
crifln, non pare favorevole a quella 
ejpinione. V’ era una Còti di que- 
llo nome nella Tribù d’ Iflachar, 
ed una in quella di Zàbulon . La 
quercia di’Thabor, ove Sani rio. 
contYò tre uomini, da cui ricevet- 
te fette pani, cum venerie nd quer- 
tum Thabor, era tra Betlemme, e 
Set hcl . 

THACASIN, /’ ora del Princi- 
pe, Città della Tribù di Zàbulon: 
Tertranftt ufque ad orientatela pia- 
gami Gethepber & Thaeaft * . Jof. 
cap. xix. 

THaDAL. chi frange il giogo , 

Re de’ Gentili, Thadal Rex Gen- 
itura, o di Goim fecondo l’Ebreo. 

Si crede, eh’ egli comandava alla 
Galilea de’ Gentili, eh’ era al di 
jà del Giordano. Gene/, xrv. 

THAPDEO, lede, cognome di 
Giuda, fratello di Giacomo il mi- 
nore , il qual è chiamato cesi, per 
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difiinguerlo dal perfido Giudi*. fa- 
tobus Alphxi , &• Tbadttut . Si 
crede , che fia differente da un al- 
tro Taddeo del numero de’ fetian- 
ta Difcepoli , di cui fi parla nella 
Storia Apocrifa d’ Abgaro Re di 
fcdeira . 

THAHA'T, terrore, nome del 
luogo, ove accamparono gl’ Urie- 
lìti rei Deferro : Profelh/ue fune 
de M ocelot b , & venti unt in Tba- 
bai. Vi fono fiati due uomini del 
meJefimo nome. Num. top. xxwil. 
I. Paralip. vi. <5r vii. 

TH A LASSAR, colle prende' etra. 
ere». Provincia dell’ Alia, di cui 
e*. ignora la fìtuaziore, e eh’ era 
pn babilmenfe circa le Porgenti dell* 
Eufrate, e del Tigri. Rabface 
Coppiere di Seenacherib diffe ad 
Ezechia, che gli Dei delle nazioni 
non poterono garantire dalle mani 
del fuo padrone i figli di Eden^ 
eh’, erano in ThalafTar.* Sttbvtrti- 
nmt patite nei Gcz.am , &• Ha. 
rem , & Hefeph . &■ fitioi Eden , 
qui erant in Tbalo/far . Hai» 

XXXVII. i -- ij-ijJ lo, 

THALASSA , moti 'nome di 
Città al mezzo giorno dell’ Ifola 
di Creta : Cenimus in locum quem * 
dam , quimocatur Boni po>tus . cui 
iurta trae civitat Thals/fa . vfffor. 
xxvi i. , . -it.t.-isl, 

THAMAR, palma , moglie di 
Her, primogenito di Giuda : Dedit 
Judas tixorcm primogenito fuo Her 
nomine Thamar. I delitti di Her 
avendolo rondato abbominevole a. 
gli occhi del Signore, fu colpito 
dalla .morte, e Giuda ordinò ad 
Onam" fuo fecondogenito di fpofar 
la vedova , affin di far rivivere il 
nome del fuo fratello ne’ figli, che 
nafeerebbero da quello matrimonio, 
ufo, che avea la fua origine nella 
tradizione della famiglia di Noò , e 
di cui la Legge di Mosè ne fece 
un. precetto. Onam, il qual fape- 
va , che i figli non apparterebbero 
a lui, non volle dar npfierità al 
fuo fratello; e perciò 'il Signore 
lo fece ancor jnorir» . Allora Giu- 
da cottfigliò a Thamar, di ritirati! 
nella cafa del Pio padre fino a tan- 
to, che Seia fuo terzo geni.to fjffe 
in età di fpofar!», ma com’ cgQ 
temeva che quelli non doveffe ave. 

. „ . rt 
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re la medefimn forte delti due Gioì 
fratelli, non curò di effettuar la 
fua prometta , e Thamar pensò di 
forpreudere Giuda medefimo , per 
aver figli da lui . itila fi rraveft) 
dunque da donna di traffico, e nel 
giorno , che teppe di dover Giuda 
andare in Thamiias , fi pafe Alila 
dirada : Giuda , che non la rico. 
siobbe, e che la prete per una don- 
na di malvagia vita, le promife 
un capretto, te accorfeiitiva alle 
fue voglie . Le diede per pegno 
della fui p'romefla il Tuo anello, i 
fuoi braccialetti , e ’l fuo battone . 
Dopo tre meli , fu detto a Giuda, 
che la fua nuota era ‘incinta , ed il 
Patriarca la condannò ad effer bru. 
ciati viva : Producile cam ut com- 
bur.nur . Nell' atro che fi portava 
al fupplizio, ella rimandò il batto- 
ne , 1’ anello ed i braccialetti ai 
fuo fuoceto, facendogli dire, eh’ 
avea ella conceputo da colui , a 
cui appartenevano tai pegni : De 
viro , . cujus hsc funi , concepì': 
eognofee cujus fit anulus , & or. 
rutila , ér baculus . Giuda confetsò 
allori, ch'ella era pivi giuda di 
lui , che non era caduto nel pecca- 
to . che per un elFett* della fui 
'ifiiffione ; quando par contrario ella 
ciò non avea fatto , che per aver 
figli dalla fua famiglia, e foggiun- 
fe , eh’ egli era fiato iitgiufto net 
non averle fatto fpofare il fuo fi- 
glio Seia- Intanto ella partorì due 
gemelli, Pharez , c Zara. Quello 
Pharez figlio della incontinenza di 
Giuda è quello, che per un fegui- 
lo di difendenti ha dato al mon- 
do il Giulio per eccellenza , e Tha- 
mar divenuta madre per uno ince- 
do , fi ritrova nella genealogia del 
Salvatore, il quale volle avere de’ 
padri d’ una fcandalofa^ vita , per 
infognarci , che il mifiero della fa- 
iute degli uomini era opera della 
.fola mifericordia di Dio , e che 
niun peccatore viene efclufo dalla 
fperanza di partecipar del frutto 
della Redenzione . Gene/, xxvrii. 

THAMAR, figliuola di Bnvid- 
de , e di Maaca, era una Princi- 
peffa d’ una perferta beltà . che in- 
spirò violenta padrone al fuo fra- 
tello Amnon ; ma quello giovane 
Principe difperaudo di poterli fud- 
Tom. IV. 
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disfare , e non potendo piò effiri- 
giere il fuoco, che lo divorava, 
rieorfe ad uno flratagemm.i , che 
gli coafigiiò Jonadab fuo amico, el 
egli finfe di elfere infermo . Il fuo 
padre eflendo venuto a vifitarlo , 
egli lo pregò di mandargli la fua 
torcila Thamar, per preparargli da 
mangiare. Ella vi andò, e quando 
gii prefemò ciocché avea fatto cu- 
cinare , Amnon avendo licenziati 
tutti , le fece violenza fenza elfer 
tocco da* Tuoi gridi, né dalle fue 
preghiere : Noli , frater mi , noti 
opprimere me , ncque enim hoc fas 
ejl inl/'rael: noli f. tetre Jlultitiam 
hanc : ego enim ferro non posero 
, opprohriu m meum . A quello fan- 
guinofo oltraggio, Amnon, a cui 
la veduta deli’ oggetto rimprovera- 
va il fuo delitto , ne aggiunf» un 
altro • egli fece dirocciar vergo- 
gnofamente la fua forzila da lui 
diionorata , e Thaqaar fi ritirò gri r 
dando, e dando fegni del piò gran 
dolore : Qua afpergens cinerei» 

capiti fuo , feiffa talari tunica, 
im poftt tfque ma ni bus fupcr caput 
fuum , ibat ingtttUtns , & clamane . 
A (fai on ne fuo fratrlio, che la in- 
contrò, facilmente fcovrl il log. 
getto della fua afflizione: egli la 
ritirò predo di fe , e la configliò a 
non far rumore. Inquanto a lui, 
confervò nel fuo cuore un vivo ri- 
fentimento di quello affronto , e 
meditò d' allora di tirarne una (tre- 
pitofa vendetta. Tanto praticò po- 
•o dopo , coll* efeguire il decreto 
di morte che la diVina giufiizia a- 
vea intimato contro il colpevole . 
V’ è fiata eziandio un’altra Tha- 
mar figliuola di Affalenue : fi- 

lia una nomine Thamar eleganti 
forma: ed una Città, eh’ è notata 
da Ezechiello come un de’ limiti 
della Giudea dalla parte del mez- 
zodì : Plaga auflraìis meridiana a 
Thamar ufque ad oquas contr.rdi - 
lì ioni f . ii. Reg. xnt. & xtv. E. 
zcch. xxviu. 

THAMNA , tumulto, moglie d’ 
E iphaz figlio d’ Efau : Erat .tu. 
lem Thamnif concubina Eltphaz . , 
fitti Efau , qua peperit ei Ama- 
teci) . Vi fu ancora un uomo di tal 
nome difendente d’ Efau , e che 
governò l’idumea dopo la morte 
la d’ 
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rf’ Adad : ergo nomina inetti* 

Efau in cognattonibus , & locis , 
& vaca bui il fui*, Thamna due 
&c. i. Parai, e. I. Gen. e. xxxvi. 

THAMNATA, Cittadella Pa- 
ieflina nella Tribù di Giuda , falla 
via di cui fi a {fife Thamar , per 
forprendeie il fuo fuocero. Quella 
Città è probabilmente la roedzfi- 
‘ma, che quella, la quale fu nel 
feguito capitale della Toparchia 
Thamaitica, c che divenne famofa 
negli ultimi tempi della Repubbli- 
ca Giudaica . Si crede ancora che 
quella Città di Tbamnata fia quel- 
' ]a , ove Sanfone fi ammogliò : J\»n- 
fon gtntr Tbamnathai ; Sanfone pe- 
nero d’ un nomo di Thamnata. Ge- 
ne/'. xxxviu. fadie. e. xtv, 

THAMNAT-SARA A , puzx** 
Città della Tribù di Ephraim, fi- 
tuata nel paefe chiamato il Monte 
di Ephraim , ove Giofuè fi (labili, 
e fu fepolto; Sepilieruntguc tum 
in finibus poffiffionis fu a in Tba- 
nwat-faraa . Jof. XIX. 

THAMNUS, mefe de’ Giudei 
; quarto dell’anno EccIefiaAico , e 
decimo dell'almo Civile, che cor-' 
rifpondeva alia Luna di Giugno., 
Nel decimofettimo giorno di que- 
llo Mefe i Giudei celebravano uff 
digiuno in memoria del gaftigo , 
col quale - Iddio punì 1 ’ adorazione 
del Vitello d'oro. Effi fanno aa-, 
cor m- moria della malattia, con- 
cili fu punita Maria , per aver mor- 
morato contro di Mosè . 

THANA , chi fi umilia , Cirtàf 
della Tribù di Manafle di qua dal 
Giordano, la quale fu ceduta a’ Le. 
viti della famiglia di Caath . Jof. 
tap. xxr. „ * 

THANAT-SELO, figlio tfi erra- 
re, Città della Tribù d’ Ephraim, 
di cui ella i il confine dalla parte 
dell’ Oriente : Circuit termino* cont- 
erà Oritniem in Thanat-Stlo • Jtt- 
dic . c. xiv. 

THAPSA , pajfoggio. Città del- 
la Tribù d’ Efraim pretto Therfa, 
)a quale avendo chiufe le porre all*" 
ufurpatore Manahem , fir prefa , • 
rovinata da’ fondamenti i Tu n t per. 
cuffie "Manahem Thapfam , & et- 
to nei pai trant in ta , & termino t 
tjus de Tbtrfa: noìutrant tnim ape- 
tire ti . iv. Rtg. t. xv. 
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THARA, Erede , OffizUIt* del 
Re Artaferfe, il quale guardava il 
palazzo, ed aveudo confpirato con- 
tro il fuo Principe con Bagathir fuo 
Collega, fu feoverto da Mardo- 
cheo, e condannato a morte : 
de utroque ha luto qutejiione , coi r- 
feffos juffit duci ad mortene . Efth- 
xtt. 

THARACA , Inquifitor gr officia- 
no , Re di Etiopia, cioè, del pae- 
fe di Chus , fituato fui lido orien- 
tale del Mar Rodo. Quello Prin- 
cipe fi mife in campagna con uit 
potente efercito , per venire iu foc- 
corfo di Ezechia , attaccato da Sen- 
nacherib : Audivit de Tharaca Rc- 
gc SEt biopia , dicentts ; tgrtjfut 
tjl ut pugnet centra te. Sennache- 
rib occupato allor all’ alfedio di La- 
chis , andò innanzi a Tharaca ; m» 
egli non ebbe tempo di raggiuguer- 
lo i perchè l’Angiolo del Signor# 
ammazzò lui con altri 95000. in un» 
fola note. xv. Reg. c. XIX. 

THARE, chi fiorifee , figlio di 
Nachor, e padre di Àbramo, di 
Nachor, e di Aran: Pitti t Tbara 
ftptuagiata anni s, & gtnuit A- 
. brabam , & Nachor , & Aron . 
Tfaare dimorava in Ur nella Cal- 
dea , ed egli ne-ufcl col fuo figlio 
Abramo, per andare ad HaranrCit- 
tà della. Mefopotamia , dove mori 
nell’anno del Móndo àoSi. in età- 
di 175. anni. La Scrittura chiara- 
mente dite, che Tirare era idola-- 
tra quando flava nella' Caldea j 
Trans fiuvium baèitavtrunt potrei ' 
Vtfiri ab initio , Tiare pater Abra- 
ham , de Nachor ; fervitruntque dii f 
alieni s ; ma avendo apprefo dal fuo 
figlio Àbramo il coltcr dei vera 
Dio, rinunziò-a’fuoi Idoli, nè mai- 
più gli adorò. Gen. tap. xx. 

THARE, accampamento degl’ f- 
fraeliti pel Deferto : De Tbabat to- 
fir anelati Jttnt in Tiare . E.ffi par- 
tiron di là , per andare a Methea, 
Num. cap xxxii r, 

TKARS 1 S, pietra prttiof*. Se- 
condogenito di Jaran, che regnò* 
nella Ci lieta , chiamata col fuo no. 
ine Tharfij . Prtedavitqut oro net fi- 
lici Tbarfir :■ egli faccheggiò tutti 
gli abitanti di Tarli, cioè della Cr- 
licia, di cut Tarli era la Capitale . 
V* è flato ancora di tal nome »» 

ita- 
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{iònio del!» Tribù di Beniamino, 
| ed un Satrapo de' Perii Cortigiano 
d’AfTuerp, del tiuniero di quei , che 
quello Principe conftiltò fu quel 
che dovea fare alla Regina Vaili ; 
che avea rifiutato di portarli alta 
fua cena . Gcn. x. i, Pdratip. taf. 
vii.. E fth. i. i. 

THARSIS, paefe , ove Salomo- 
ne mandava i Vafcelli per ripor- 
tarne I' oro, e i legni preziofi : 
Ciijfis Rcgil per mere cura clafft 
Htrqm fernel, per irei annoi' Hat 
in Tbarfit . Vi fono moite opinio- 
ni fulla fituazione di Tarfis . Si 
prènde per Tarlo della Crltcia, di 
Cartagine , di Tortola nella Spa- 
gna , di Tunifi nell’ Àfrica , di Taf* 

10 Ifola del mar Egeo , e per mol- 
ti altri luòghi . Ma come quelli 
paefi fono in differenti luoghi , non 
fi poflono fpiegare tutt ’ i pad» , ne’ 
quali fi paria de’ Vascelli di Tarli ; 
Che con iritendeiè per quella voce 

11 «qare in genere; e per Vafcelli 
di Tarlo, quei, che s’ impiegano 
ne’ viaggi lunghi per oppofitione 
dite piccole Barche; perchè le li 
voglia lemure intèndere quella pa- 
iòla di Tarlo nella Cillcia, è fati- 
le il provare , che lì . apparecchia, 
vano i Vaiceli! di Tarlo, o per 
andar q* Tarlo ne’ luoghi, d’onde 
lion è verifimile che fi voleflle an- 
dare da quella Città. Quei Navi- 
oli, per cfempio ,. che Salomone 
faceva partire d’ Afioa-Gaber , por- 
to del Mar Ro So, per Tarlo, non 
erano certamente deflinati per Tari 
fo della Ci li eia 4 eh’ è lui Medi- 
terraneo; in luogo che Giona po- 
teva venire in quel)’ ultima Città; 
tòn imbarcarli a Joppe , porlo del 
Mediterraneo; Surrtxu fonai , ut 
fttgeret iti Tbarfis . In quello palio 
d'harjii ligni fica Tarlo della Cili* 
C>a , ciocchi nOn può lignificale nel 
primo. E' dunque probabile, eh» 
gli Ebrei intendevamo fovente pel 
Tarfiì ( che nella loro lingua li- 
gnifica Oceano ) il Alare in gente 
re , come i Latini lo intendono 
per Póntuf , eh’ è un nohie parti- 
colare del IVfar di Ponto, e che i 
Vafcelli di Tharfli lignificavano ora 
quei che partivano d’ Alion Gaber 
pef l’Oceano, ed ora quei, che 
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partivano da Joppe per il Medi- 
terraneo. nj. Rcg. e. x. 

THARTHAC, IdoJodegli Evet , > 
che avea la figura d’ un Alino ; Na- 
vai fuerutn Ntbabar, & Tbirthac. 
iv. Reg. cap. xvii. 

TH A R T A N I , colui che prtfledt 
a' tribali , * umerale di ,/Ssunacha- 
rib , che fu rimandato con Rabfa-- 
ce per parlare ad Ezechia : Mifit 

Rex Affrriorum Thartan, iv. Rcg. 
è. xvm.. 

THASl . chi ubili a , cognome 
di Simone Maccabeo figlio di Ma- 
tatia : Siniontm } qui cognomi naia- 
tur Tbafi . I. Macini, f. II. 

THATANAI , chi dà . Sipnnr 
Peritano; Un di coloro, che vol- 
lero impedite 1 Giudei di riedifica- 
re il Tempio e le mura di Geru- 
falemirte ; ■ egli venne con Stàrbu- 
èanai a domandare a’ Giudei, per 
ordine di cui. elfi «vean fatta tale 
intraprefa : Quii dedie vobis confi- 
lìum , ut Domum baite eccìificarc- 
tis , & muroj cjttf inflauraretis ? 
Poco contento della rifpolla de’ 
Giudei , letifero a Dario' ciocché fi 
faceva: ma quello Principe ordinò 
loro,. di laltiare i Giudei a prnfe- 
guir l’opera, e perfezionar la cala 
di Dio : Nune ergo Thatanai Dux 
Regioni t , que e/l trans flurntn , 
Star baranti , procul rtctdite ab 
ilhs, dt .diméttiti fieri Templum 
Dei. j. Bfdr. è. v.' 

THAU , ultima lettera dell’Al- 
fabeto Ebreo, che avea prima la 
figura .d’ una Croce, prima che i 
Giudei fi ferviffero del carattere 
Caldaico, 'e che nel tempo di S. 
Girolamo confervava ancora quella 
figura neil’Alfaueto Samaritano. Di- 
poi fi è alterata., e le 1’ è data la 
figura del T ch’ella ha al prefen- 
t«. Quella lettera tira la fua origi- 
ne da una parola Ebrea , che ligni- 
fica ftgno, E perciò i Settanta tra- 
ducono quello paffo di Ezechiele : 
Signa /ignara Super fronttm viro- 
rum gementitem , & dolentium fti. 
per cunei is abomirtationibus ., quf 
feterunt in medio tjus : Mettere 

un fegno filila fronte di quei , eh# 
gemono, e che fono noi dolore al. 
la veduta di tutte le abbominaziòj 
ni, che lì fanno, in Città. Efli i, ! 

ir i ta- 
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intendono d’nn femplite fegno im- 
predo fuile fronti di quelle perfo- 
J,e • mi nulla impodifee , che non 
fi (pieghi d’ un fegno determinato 
per la lettera Tiro, come I ha 
fatto S. Girolamo ; e quello Thau 

fesno di flluc * P tr < ' Uv V’ . che 4 Id - 

dio riferva colla fui miferrcordia , 
è nel modellino tempo una rappre- 
feiitazione della Croce falutare d. 
Gefucriflo , che ci falva, e che 
noi portiamo Culla fronte per pub- 
blita profeffion del Criftianefimo . 

THEBAT, immolazione , Citta 
della Siria, che fu V 14 ;’ r * U j* 
cheggiita da Davidde . Net non de 
The ha t b , & Ci, un, urbtbus efde.e- 
-rei- tris plueimum , de quo fecie 

Salomon mar, encum . I. Parti, p. 

'l'H EBES , fangofo , Citta delia 
Tribù di Efr’a/mo 5 , nell» alfedio deU 
Ja quale Abimelech fu ammanato 
da una fcheggia di mo1 ’ d ' 

„o che eli tiro una Femmina . 
pio .'ni multar mìjit Super tur n frag- 
Zen no!, de muro , & 
tu m ,0 Thebesì II. »£• 

TH'EBNI , prudenza , "6 1 ' 0 

Gi net h , competitore d Aron nel 
Regno dMf-aele. 11 popolo voleva 
AiiVHte'S ma il partito d’Amw lo 
confegu) ’ e Thebm fu perditore: 
p,avì luti populus, qui eroe som 
Amri , populo , qut fiquebatur 
Thebni filium Ginetb , mortuufque 
,n Thebni , & regnavi, Amr, . ai 
crede eh 1 egli folle fiato ammala- 
to in un combattimento . m Reg. 

e THECEL , appefo, una delle 
natole , che comparvero ferme 
fulla muraglia da un» mano invu 
fih le durante il pranzo facrilego 
di Bnltaffarre: Tbecel s apptnfus 

ts in Unterà , & inventai es mt- 
„os brbens • Iddio volea lignifica, 
re che quello Principe dovea ef- 
fer’e rigettato, come un pezzo che 
non ha pefo . Dami e. v. 

THECUA , trombetta , Citi* 
della Tribù di Giuda, dodici mi- 
nila lontana da Gerusalemme : Mi- 
% Thecuam, & tutti trtdt malie, 
rtm fapitnttm . Groabbo fece v 
nir de Thecua una Donna favia 

per conciliate «ITalonne con David- 
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de. I! Profeta Amos era di quefU 
Città v predo la quale v* era un 
gran Deferto , che era proprio a 
nutrir le Berti» , e che fi chiamava 
il Deferto di Thecua . Si leggono 
nella Scrittura due uomini di tal 
nome ; il padre di Selli^.manto 
della Prefeteffa tfolda ,! StUum fi. 
lii Tbetutc , ciocché fifmfica. pro- 
babilmente, che Selltun era nati, 
vo di Thecua; ed il liadre di Jaa- 
fia. un de’ Giudici di quei, che li 
avean prefe per mogli le ^°, nl ^ e 
rtranierc . iv. Reg. c xxil. Mattai. 

C ' THEGLAT-PHALASSAR , tV 
incateno la cattività mirato. oja , 
Re dell’ A (Cria , figlio e fucceflore 
di Sardanapalo , che gli Storici 
profani chiamano Nino il Giova- 
ne , e che riftabilì 1* impero dell» 
Artiria , che fi era perduto per a 
mollezza del fuo padre . Qjiefto 
Priucipe ricevè gl' Ambafciatott 
dalla parte d’Acab Re di Giuda, 
il quale per libetaifi dall* opprertìone 
de’ Re creila Siria, e d’ Ifraele, 
implorò umilm,ente >1 foccorfo del 
Re d’ Affili», ch’egli procurò di 
fmuòvere con tutt’ i tèfori del Tem- 
pio, e del fuo palazzo, e col ti- 
tolo umile di fchiavo , c di figlio, 
còl quale fi qualificò dopo di lui : 
Servai tuut , & fil'Ut tuui ega 
fumi afetnde, & fatvum me f ac 
de manu Regis Sprie, & de manu 
Regii I frati, qui confurrexerunt 
adverfum me. T heglat-Phalaffar H 
refe a’defideri di Acaz , e marciò 
contro Rafia Re di Damafco, eh 
egli accife . Rovino la tua Città , 
e trafporiò gli abitanti aAT/’r, Cit- 
tà de’ Tuoi Hata predetta da Amos , 
quali Qitant» anni prima : fuper tri. 
bus feelttikus Damafci , & fuper 
quatuor non convtrtam eum . . . O* 
mittam ignem in domura Azoti, 
devorabit domai Benadad , & con. 
teram veéiem Damafci , & dijper- 
dom babitatorem de campo idoli , 
& tenentem fcepirum de domo vo- 
luptotis , & transfer etur populus 
Strie Cprcnen , dicit Dominus . 
Dopo che il Re dell’ Affina fi refe 
padrone degli Stati di Rafia . Iddio 
l’eccitò a marciar contro Phacte 
Re d’ Ifraele , gii Stati del quale 

io- 


Digitized by Google 


T H 

rovinò, t trafportò ancor* nell’ Af- 
lìria le Tribù dL Ruben, e diGad, 
e la metà della Tribù di Manaf- 
fe . Dopo di aver fatto di quelli 
due Regni uno fplendent’ efompio 
della Tua giuflizia , Iddio voltò 
contro lo lii-ffo Achaz le armi vir- 
toriofe del fuo pretefo protettore. 
Quello Principe , il di cui foccor- 
fo egli ave» comprato si caro, fini 
di rovinarlo. Non cooteuto di ciò, 
che Achaz gli avea dato, entrò 
r.eifa Giudei, che trattò come pae- 
* fe di conquilt» , e la fua infnziabi- 
le avidità obbligò Achaz di far fon- 
dere i vali della cafa del Signore 
per liberarli a forza di argento da 
un Nemico formidabile, che la fua 
falla politica lo avea melTo nelle 
fue braccia. Teglai- Phalaflàr mori 
dopo diciannove anni di regno, ed 
ebbe per fueceffore il fuo figlio Sai- 
manafar . iv. Rcg. cap. xv. i. Pa- 
ra tip. cn? vi. 

THSfHEN, chi prega , un figlio 
di Ephraim, da cui deriva la fa mìe 
plia de’ Teemiti : Thshem , a qua 
ftmilia Tbehcmitarum . Numtr. cap. 
atavi. 

THEL-HARSA , chi Scioglie f 
amm.tjfo , Città del paefe di Babi- 
lonia, d’onde ritornarono alcuni 
cattivi con Zorobabele , i quali 
non poterono trovai e la loro ge- 
nealogia, nè lìnnlmeute inoltrare . 
eh’ elfi fiderò della flirpe d’ifrae- 
Je . r. Efdr. cap. n 

TREMA , ammirazione , figlio 
4’ Ifrael , che fi crede aver popola, 
ta la Città di Thema nell’ Arabia 
Deferta, t’onjf iterale ftmitn The- 
ma ; confederate ciò , che fi fa nel 
parie di Thema. Ctn. nv. 

TH E M AN , mezzo giorno , l. Fi- 
glio d’ Eliphqz , che regalò nell’ Idu- 
«lea. II. Un Principe difcendcnt* 
da Saul , che ancora regnò nell’ idu- 
mea. 111. Una Città Capitale dell’ 
Jdumea fondata dal figlio di Eli- 
phaz : Numqviii non ultra efl fa- 
picntia in Theman? Quella Città 
era divenuta celebre per la faviet- 
za di coloro , che vi dimoravano ; 
ma Iddio che voleva darla a Na- 
buccodooofor , rendeva inutile la 
Jor favrezza . Di quella Città era 
Elipbaz amico di Giobbe, EJiphaz 
Thtmanites , 
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THCOCRAZI A ; parola, di cni 
uno fi Cervo, per efprimcre la for- 
ma del governo de’Giudei , che fog- 
giacque a varie ri voluziohf ; ma al- 
ia iella dei quale fu Tempre Iddio, 
quantunque avefs’ efercitata la Tua 
autorità differentemente fecondo I 
differenti tempi . Primamente egli 
li governò immediatamente da fe 
fotto Mosè , che avea feelto per 
eller |’ interporne de’ Cuoi ondili» 
predo del popolo . Egli fi fece dar 
tutti gli onori dovuti al Sovrano . 
Egli abitava, nel fuo Tabernacolo 
fituato in meazo del campo come 
un Re nel fuo palazzo ; rifpondeva 
a quei, che lo concitavano ; ed 
ordinava egli fteffo le pene contro 
i prevaricatori delle fue leggi : e 
catello propriamente è il tempo 
dell* Teocrazia prefa in tutta la 
fua efieufione ; poiché Iddio non 
era Coiameutè la Divinità, a cui fi 
rendeva un culto religiofo ; ma il 
Sovrano, a cui tutti gli onori do- 
vuti ail* Maeflà fuprema erano at- 
c ribui ci , Ella fu quafi. la beffa fot- 
to il comando di Giofuè, il quale 
ripienu dello fpirito di Mosè, non 
faceva nulla, feoza confultar Dio. 
Tutte le mode del campo, e del 
popolo erano regolate "per ordine 
del Signore , ed egli ricompensò la 
loro fedeltà, ed ubbidienza con un 
Teguito di prodigi, di vittorie, e 
di felici fucteffi, eh’ erano i pegni 
ficusi della fua protezione. Dopo 
la morte di Giofuò Iddio non gli 
diede fucceffore , che ri uni (Te nella 
fua perCona una autorità fovrana , 
vilibile, e perpetua; ma il popolo 
èra immediatamente fotto lo feet- 
«rò dell’ Onnip >tente , che di tem- 
PO in tempo fufeitava loro Difen- 
sori prefi da varie Tribù , gente 
per lo più fenza nafciia, a fenza 
riputazione, fpogliata d’ ogni ap- 
poggio umano; ma ch’egli riempir 
va del fuo fpirito, per renderli Mi. 
ailtri delie fue mifericordie verfo 
il fuo popolò, ed iRromenti della 
fua potenza Contro quei, che l’op- 
primevano. Tal fu il governo de’ 
Giudici , che parve fulle prime ut» 
tempo di difotdine e di confuso- 
ne ; poiché i Giudei viveano fenza 
Capi regolari, fenza affimbìez or- 
dinaria di fi. ee, e fenza ebr appa- 
l ] rif. 
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riffe tra loro una fovrana autorità , 
incaricai» dall’ amminiftrazion del- 
la giuliizia : ma quello italo faceva 
ricordar agl* Ifraeliti , eh’ elii era. 
no immediatamente governati, da 
Dio, che dall' alto de’ Cieli veglia- 
va da fé Aedo alia di loro ficurvz- 
ta , ed al galtigo de’ loro disordi- 
ni . Ogni volta eh’ effi violavano 
la fua alleanza, egli fi dava nelle 
mani di nemici potenti, che gli 
opprimevano: ìratufque Dominiti 

'conira I frati , tradititi ras in ma. 
nus diripiennum , qui eeperunt 
tot , & vendidtrunt hoftibui , qui 
babitabant per gyrum , ntc potai- 
runt refi/ltre advtrf ariti futi . Ma 
quando il pòpolo fi pentiva de' Tuoi 
peccati, e gridava yerlo iì Signo- 
re , gli fufcit»va : i Liberatori , i quali 
facevamo celiar l’oppreffione : Cbib- 
qui Dominai Judicts Jufcitaret 
in diebui forum fleiìcbatut mij'eri- 
cordia , <Jr audiebat afflt&orum ge. 
mituf , &• liberabat cor de cede 
vaji im tura . Acciocché non fi po. 
tede ignorate, che Iddio folo agi-' 
va ; egli fi nafeondeva folto il ve- 
lo degl’ illrome.iii , e de' mezei i 
piò deboli . Due Femmine libera- 
rono il pqpolo dalia tirannia del 
Cananei. L’ultimo de’ figli d' Kiae- 
le alta tetta di 300. uomini fatua 
armi «nife in rotta l’Armata innu- 
merevole de’ Madianiti . |l figlio 
d’ una Concubina, eh’ efercitaya il 
meftiere di ladro , fu feelto per bat- 
tere gli Ammoniti. Egli con un 
vomere dell’ aratro disfece i Fili- 
fieli ed un altro fenza fpada, e 
baftone ne ticcife mille con una 
mafceila d’afioo trovata per acci- 
dente. Iddio cosi obbligava il fuo 
popolo a riconofcerln prefente , eh’ 
egli regnava immediatamente fopra 
lui , e che i Giudici non erano che 
femplici Luogotenenti , che dele. 
gava a fuo arbitrio , ma r cui non 
comunicava giammai la fovrana au- 
torità . Quella fu la confeflìone , 
che fece Gedeone, quando gl’Ifrae- 
liti volevano attribuirgli l’ autori, 
là, per averli liberati da’ Madiani- 
ti . Egli la rifiutò dicendo , che non 
regnciebbe punto fopra di loro , 
ma che il Signore farebbe il loro 
Re : Non deminabor vcflri , nte 
dominabirir in voi filini mene, ftd 
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domi nr.biiar ve bis Dominai. li fal- 
lo, che il popolo cnmmife con of- 
‘ ferire la carica di Re a Gedeone , 
era la confeguenza deila fua nera 
ingratitudine verfo un padrone , che 
P avea colmato di tanti benefizi, e 
che gii avea date tante miracolofe 
pruove della Tua protezione. Egli 
fi disguflò fub'io dopo del gove.no 
immediato di Dio Tempre nafeofio, 
e per un peccato piò grande del 
primo coflrinfe Samuele a dargli 
un Re; che lo goyernatTe, a forni, 
glianza delle altre nazioni- Inva- 
no Samuele, fenfibilinenre afflitte» 
per 1' oltraggio fatto alla Matflà 
divina, rapprefentò a quello popo- 
lo indurito il vergognofo cambio , 
che andava a fare della L^gge di 
Pio col capriccio degli uomini : e. 
gli fi odino nella fua rifoluzione. 
e rigettando l’ impero dolce , ed a. 
mabile dei fuo primo padrone, me- 
ritò che la fua prima domanda fof., 
fe e faudita. Iddio ordinò a Samue. 
le di far ciò, ch’egli voleva; poi- 
ché, aggiunte egli, non hanno effi 
rigettato voi, ma me: Non taira 
tt abjecctunt , ftd me , ne rtgntn^ 
fuptr eoi. Quelle parole raoflra- 
iio, che fino allora Iddio era fiato 
il Re degl’ Ifraeliti : poiché non a- 
vean elfi altra Legge, che quella,, 
ch’egli avea lor data; ma che cef- 
fava di efierio , per !ó flabilitneniq 
d’un Re, ia fovrana volontà del 
quale farebbe un’ altra legge , chg. 
tarebfcero obbligati di efeguirg . Per- 
ciò egli incaricò Samuele di rap-’, 
prefenfar loro, quali farebbero V 
dritti del Re. che regnerebbe fo- 
pra di effi , cioè , ciocché potrebbe 
fare imprudentemente in riguardo, 
alla giufiizia umana quell’ uomo li- 
mile a loro, al capriccio di cui fi 
andavano a fottoporre, $’egli avea, 
la difgrazia di appartarli dalla Leg- 
ge divina, che gli fignificava i fuoi 
noveri ; e che io vece di eftre il 
prorcttor del fuo popolo, ne di- 
tfeniffe l’ oppreffore , ed il tiranno : 
non reflava a queflo popolo altrfi 
fptrànza contro 1’. abufo, della po- 
tenza regale, che di ricorrere al Si- 
gnore ed implorare il fuo ajuto : 

Et domabili! in dii illa a faci* 
Rtgii uffici , qutm eltgiflit vobit , ^ 
«P non ixaudtet voi Domimi! -♦*% 

dio 
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e??'r Ma , fu /a petiiJTf.it voli* Re- 
gtm . Si oferva ancora qui la fo- 
• rana autorità di Dio , effondo e- 
Rli colui-, che dà il Re. Domani a 
quella medefima ora, die* egli a Sa- 
mucle, vi manderò un uomo, che 
voi confagrerete per capo del mio 
popolo: Hat ipfa bora, que nuite 
*fi i crar mittam vi rum ad te de 
terra Benjamin , ir unger e uni Du- 
ccm fu per populum meum ìfrael . 
«è Samuele, nè gl* Ifraeliti ave*, 
no il dritto di fceglierne uno, e 
bifngnava attendere, che IdJio a. 
• effe fatto conol'cer colui, che a. 
vea deflinato . (Quello è quel che 
Morie avea predetto agl’ Ifraeliti . 
Quefto Legislatore prevedendo che 
quello popolo incollante farebbe 
tolto annoiato del governo d’ un 
capo invifibile, gli raccomandò di 
prendere per Re colui , che il Si- 
gnore fceglicrebbe , quando volclTe 
averne uno ; Quum ingrtffus fuerif 
terram, quam Dominus Deus da. 
kit libi , ir poffederis eam - habi. 
taverifque in illa , ir di xeres * con- 
flituam fuptr me oleum , ficut ha- 
bent omnes per eireuitum nationes , 
eum conftitucs , qutm Deus tuut 
elegerit de numero fratrum tuorum . 
Saulle fu dunque il primo Re, che 
Iddio lor diede nella fua indigna, 
aione : Daho libi Regem in furore 

mio, e quello difgraziato Principe 
volendoli fottrarre dalla dipendente 
di colui, a cui dovea il Trono 
meritò di efferne efclufo ; Et au- 
feram in indignatione mea . Iddio 
che voleva i Re, che gli fodero 
intieramente foggetti, che non in- 
traprendelTero nulla fen/a confai, 
tarlo, fi feelfe un uomo fecondo il 
fuo cuore, ch'egli mire alla tefta * 
del fno popolo: Quefivit Daminut 
ftbi yitum juxta corjuum. <<y pre- 
sepi! ti Dominus , ut tjfet Dux 
fuper populum fuum . Quell' uomo 
era Davidde ultimo figlio d’ Ifai 
negletto come i( rifiuto della fua 
famiglia, relegatola campagna per 
guardar» i Callrati . Quelli fu fcel- 
to da Dio , per edere il piò gran, 
de, ed il piu Tanto Re d’ Ifraele : 
Patir mcui , ir mattr mea deMi. 
querunt me : Dominus autem effum- 
fu me . Nuova pruova della Teocra. 

*i» nel governo de’ Giudei . EU* 
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apparve ancora rotto i fucceffori di 
quello Principe , che furono quali 
lutti depravatori della Religione 
ed efempj permziofi d’empietà, e 
di apoliafia : dopo la feoarazion de* 
due Regni tutt’i Re d’ìfraele fen. 
** eccezione morirono nello fcjf. 
ma ; e nella lunga ferie de’ Re di 

Giuda non fe ne trovarono che tre i 
quali furono idolatri, o almeno fiu. 
tori della Idolatria ; ma Iddio Tep- 
pe mantenere la- fua autorità con- 
tro quelli empi Re, che volevano 
governare col proprio loro fpirito, 
e fece lor fentire , quanto fra duro 
ai rivoltarli contro di lui. Egli gli 
aggravò di mali, e gli colpi co’ 
tratti più acuti della vendetta . Da 
tempo in tempo inviava loro i Pro* 
feti pieni deilo zelo, e della for. 
*«i , per richiamarli a’ loro dove- 
ri , e reprimere i loro attentati 
contro l fuoi dritti, fino a tanto 
chi finalmente i loro eccedi averi- 
do fiancata la fu» pazienza , punì 
la loro ribellione colla rovina in- 
tiera de’ loro fiati, e difperfione 
de loro popoli , Nabuccodonolòr 
MiniHro della fua vendetta gallico 
i fudditi ribelli colla verga di fer- 
ro. Egii devallò il Regno di Giu- 
da, e mife tra ferri rutti gii abi- 
tanti , che trafportò in Babilonia 
con il loro Re Sedecia . Co»! Dio 
punì con una cwribil maniera l’ul. 
timo di tutt' i Pallóri , che avea 
dato ai fuo popolo , e eh’ erano Ha. 
ti piurtoflo tiranni, che Re. Egli 
abbattè li Trono di Davidde, e 
volle, che niuno de’ Principi di 
quella cafa governale il fuo popo- 
lo io avvenire colla qualità di Re. 
Egli diventò di nuovo il Paflor del 
fuo gregge, e l’ellralTe dal luogo 
della cattività per farlo pzfcere ne’ 
pafcoli più abbondami; Elee ego 
ipft requie am over meas , ir vi/i. 
tato eas de populis, ir congrega, 
bo ees de terrts , ir tnducam %as 
in terram fuam , ir in pa fluir uber- 
rimi* pafeam eas. Quella parola fi 
avvero col ritorno de' Giudei nel 
loro paefe dopo la cattività di Ba. 
biionia Elfi non furono più gover. 
nati da Re eZorobabele della c*. 
fa rii Davidde, ch’era |or capo 
non ne prefe giammai il nome . Do! 
po di lui Efdra , e Neemia gover. 

L 4 sa. 
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na'nno col’n medefima autorità: e 
lo fiato da' Giudei fu allora un* 
fpezie dt arifiocrazia , dipendente 
dalla monarchia de’ Perfiani , o de’ 
Greci . I fovrani Pontefici univano 
P amminifirazion civile, ma effi 
non P efercitavano , che col con. 
fcofo del ppjjolo, ed i.n modo che 
i Re dominanti volevano ben tol- 
lerarlo. Quvfta forma di governo 
durò fino al tempo de* Maccabei , 
i quali avendo fcoffo il giogo de’ 
Re llranieri , pretero il titolo di 
Plincipe de’ Giudei, e riunirono il 
pontificato alla fuprema autoriti : 
ed allora fi videro tracce fenfibiii 
della Teocrazia , poiché colui , che 
governava fovranamente , era rive. 
Aito del carattere Sacerdotale , e 
verificava ciò, che avea detto Mo- 
ti : Etitit ni ibi in Regnar» facer- 
y dotale. Ma l’autorità divina com- 
parve ancora più negli avvenimen- 
ti inauditi , che Iddio diede alle 
armi di quefta famiglia eh’ egli avea 
fufeitata , per rimettere il fuo cui. 
to in onore , e liberare lfraele dal- 
la verdognola fervili», in cui Pa- 
vesilo ridotto le infedeli Nazioni. 
La Repubblica eziandio de’ Giudei 
. non fu giammai così florida , e fe- 
dele alia Liggc di Dio, che /otto 
ì cinque figli di Matatia. Ma do. 
po la loio morte i loto fucceffori - 
i quali non erano nè così pieni di 
stelo per la gloria, di Dio , nè di 
amore per la loro patria, fecero 
fubito obbliare quelli felici tempi, 
e diedero efempj di tutt’ i vizi , 
che offendevano le potenze idola- 
tre di quei tempi. Ircano l’ultimo 
de’ figli di Matatia , avea lafciati 
cinque figli, de’ quali Arìflobulo il 
primogenito fucceffe al fuo padre 
rei pontificato, e nel principato 
temporale. Dacch’egli fi vide be- 
ne fi abilito nell’uno, e nell’altro, 
pzefe il diadema, e ’l titolo di Re, 
che niuno di quei, i quali avecn 
governata la Giudea dopo la catti* 
vita di Babilonia, n’era fiato anco- 
ra invertito. Sorto il loro regno 
accadde ,- che i Romani fi refero 
padroni della Giudea, e v>i ftabifi- 
reno il loro dominio. EfG non 
toccarono punto la Religione, e 
lafctarnno di pili agli Affamouei un’ 
«violila molto ampia. (Quella fa. 
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miglia cefsò di regnare dopo eent« 
ventinovt anni, numerandogli dal 
governo di Giuda j e dopo l’eleva- 
zione di .Erode fui trono-incomin- 
ciò un nuov’ ordine di c<*fe . Que- 
fio Principe di nazione Idumeo fu 
il primo llraniero, che porrò la co- 
rona di Giuda {■ e ciocch’ c degno 
di annotazione fi è, ch’egli 1’ avea 
ricevuta dalle mani de’ Romani , e 
non de’ Giudei , i quali perciò fi vi- 
dero privi del potere di eleggere il 
lor capo . Quello cambiamento an- 
nunziava loro, che il liberator pro- 
melfo dovrà quanto prima compa- 
rire fecondo la protelia di Giuda ; 
Non /Hifirctur feeptrum de J uda , 
«&• Hux de femore e/us ; donec ve- 
ntai qui m-ttendus e/l , & ipfe trit 
expel} alio genia, m . tigli nacque ita 
effetto folto il governo di Erode , 
comparve tra Giudei, che l’atten- 
devano , e confermò la fua milio- 
ne con una infinità di miracoli . 
Ma quell’ orgogliufo .popolo, che 
fi »(i fatta del Media una faifa 
idea , défprezzò la fua apparente 
baffezza . Egli mife il colmo alle 
fue iniquità, facendo morire come 
uno impattine il Saltatoi prometto 
alle nazioni, e meritò per quello 
orribile deicidio , che Iddio fi ap-’ 
partaffe intieramente da lui, e Un- 
ciaffe finla fua tetta tutt’i fulmini 
della fua còllera . La Giudea fu in- 
tieramente defolata , Gernfalem- 
me, ed il Tempio rovinati, i Giu- 
dei uccili, odifpeifi: e dopo quell’ 
ultimo difaftio eflì non hanno più 
alcuna forma di popolo j e® rclla- 
no efpolti all’ anatema, ed «ìi’or- 
rore de’ Gentili', che hanno oteu- 
paio il loro luogo. T a * è la forre 
'di quefto popolo ingiato, che Id- 
dio avea con preferenza ferito per 
regnare fopra di lui, ma che ren- 
dendoli indegno di quello gioriofo 
privilegio , obbligò per un feguito 
di moltiplicate prevaricazioni il Si. 
gnore a fogliamelo , ed abbando. 
rarlo cosi funefìamente , che dadi- 
ciotto fecoli egli è fenza Re, fen- 
za Principe , fenza fagriflzio, len- 
za Altare, ec. Quia dits multe! 
fede tuie fitiì Ifrael fine Rege , & 
fine Principe , (ir fine fa orificio , 

& fine /fhari , eSr fine Épbod . & 
fine Terapbm. Quefto fiato mite* 

IX. 
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rabile dorerà fino a urto, che pia- 
cerà alla divina Provvidenza divar- 
iate i torrcnii della fu» mifcticor- 
«lia fopra U poflerità carnale di A- 
branio , la quale avrà la felicità di 
unirli con tutl’i popoli della Ter- 
ra nel fono della Chiefa fua vera 
patria : Et pefi hxc r evertentth fi- 
lli Ifracl , ér quartnt Dominimi 
Dtum fuum , & David Regemfuum. 

& p avebunt od Dominimi, & od 
fervum tjitt in novijfimum dierum. 

THEODAS, dono di Dio, fallo 
Profeta, che comparve nella Giu- 
dea, e follevò il popolo: ma epli 
fu ammazzato , e tutti quei, che 
li' erano attaccati a lui, /uron dt- 
fperli : -dote boi diri extitit Thit- 
dos dicens, fi effe altquem , cui 
conjenfit numerili virnrnm ctrciter 
quadringentorum , qui occifui eft , 

& omnei qui crede boni et , diffi- 
dali funi , ®* redolii ad nihilum . 
Qui-no Theodas , di cui parla Ga- 
malicle , è , come fi crede . il mede; 
fimo, che un certo Giuda, che fi 
rivoltò nella morte di Erode. AH. 
con. v. j4. 

THEODOZIONE , Diodato , St- 
riano, depurato con due altri da 
Nicànore a Giuda Maiobeo , per 
trattar la pace con lui : J2 uamobrem 
ptsmifit Pcjfidonium , & Theodo- 
tium , & Matbiam , ut darent den- 
terai , «Sz accipertnt . I. Machab. 
cap. xiv. 

THEOFIJ-O, chi ama Dio, uo- 
mo di diltinzione, a cui S. Luca 
jndrizzò il fuo Vangelo, e gli Atti 
degli A ppoftoli . Il titolo di eccel- 
lentiffimo , che 1’ Evanjgelifla gli 
dà , optime Thcopbilt , dinota , che 
quello era un uomo d’ uil ordine 
dillintifimo , poiché npn fi dava 
ordinariamente, che agl’intenden- 
ti , o Governatori delle Provincie . 
Intanto alcuni prendono il nome 
di Teofilo per una parola generi- 
ca , che lignifica fecondo la fua eti- 
mo’li gia uu uomo dabbene, un ami- 
co di Dio: ed elfi pretendono, che 
S. Luca iudriazi l’opera fua a tutti 
quei, che ameno Dio. Duo. I. A- 
Hor. i 

THERAPEUTI, fervi dt Dio, 
fpezie di fetta tra gli Ebrei, diffe- 
renti dagli EfTenj, per c ffer appli- 
cati quelli alla vita attiva., e que- 
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gli alla contemplativa . Filone il 
Giudeo deferive la lor maniera di 
vivere nel fuo libro della Fitt 
contemplativa , ove egli dice , che - 
i Terapeuti menavano una vita du- 
ra ne’ deferti, occupati a contem- 
plare la divinità, a pregarla , a 
cantar le lodi in fuo onore . ed a 
leggete le fante Scritture. Molti 
antichi Padri trovando molta rela- 
zione tra la vita di quelli Terapeu- 
ti , e quella de’ primi Criftiani , han- 
no creduto, che Filone avea voluto 
fare onore alla fua nazione di ciò, che 
fi praticava nella Religion di Gen- 
erino. Infatti tutto ciò che dice 
quello Autore Tulio fpirito del ri* 
tito di quelli Terapeuti , fui la dl 
loro rinunzia del Mondo , fulle oc- 
cupazioni de’medefimi, fulle loro 
alfemblee , fulla loro vita iutiera , 
enafeotta. Tu II’ eftenfione della di 
lur fetta in tutte le parti del mon- 
do , fembra di convenire a’ Criltia- 
ni , che adunano quelli caratteri ; 
e quella è Hata nella Chiefa l’opi- 
nione dominante per molti fecoli . 
Ma oggigiorno quella opinione è 
molto combattuta, e quei che la 
rigettano, hanno delle valide ta- 
gioni per follenere il Pentimento 
contrario . I fegni del Criftianefi- 
mo , che fi notano zie’ Terapeuti , 
fono molto equivoci, e mifchiatt 
col giudaifmrt, perche non fi poni 
conchiudere , eh’ elfi erano Criftia- 
ni . Tuttp ciò che rifulta dagli ar- 
gomenti portati dall’ uua parte e l 
altra, rende il punto problemati- 
co , quantunque il Pentimento, ci» 
gli vuole Giudei , comparirci il pi» 
probabile . 

THERAPHlM , parola Ebrea , 
che gli antichi Interpreti hanno 
tradotta per figure, inìmagmt , «- 
doli , ed in tal fenfo fi ritrova in 
molti luoghi delia Scrittura : Fectt 
Èphod , & Theraphim . Michas fe- 
ce fare an Ephod, e i Theraphim , 
cioè idoli . Quelli erano figure fu- 
perfliziofe, che i Giudei coopta- 
vano, fenza però pretendere con 
quello di rinunziare al culto del Si. 
onore . Michas limò quelli Ther*. 
phim nella fua cala, e furon rolli 
da quei di Dan, che gli tt* s ( er ' r< ^ 
no nel loro nuovo domicilio di 
Lais. Non fi fa qual foffe la figura 
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ili quelle flatue, ed i Giudei hait- 
no fpacciare a tal propufiro molte 
favole, che fi imo inutili di tiferi- 
tt . Ciocché lì può prefumere fi è, 
eh’ erano un comporto di molte 
membra di animali, 1’ union delle 
quali faceva un tutto bizaarro , e 
firaordinario , Alcuni credono, che 
i T'oeraphim erano fpezie di Talif- 
enani , cioè d’ immagini fcolpite 
fotto certi afpetti di Pianeti, che 
fi credeva loro imprimere una vir- 
tù fecreta . Si confultavano quelle 
figure come oracoli, per ifeovrir 1* 
avvenire j ed alcuni commentatori 
iranno p»tefo , che Rachele nel 
rapire i Theraphim di L-abano fuo 
padre, volga togliergl’il mezzo di 
Scovrir la fua foga . La Scrittura 
chiama ancor Theraphim la Sta- 
tua , che Michol pofe nel letto di 
Davidde, per fortrarlo dalla perle, 
«uzion di coloro, che Saul avea 
inviati contro di lui: Tulit Micbol 
flatuam , C > pofuit cara Super le- 
ttura . Non v’ è probabilità, che 
tal fulfe una di quelle figure fuper. 
fiiziofe, delle quali noi' pari ia mo , 
poiché Davidde, come religtofiffi- 
jno, non potea predo di fe confer- 
vare di quella fpezic . Quell’ era 
dunque fenza dubbio qualche figura 
fatta all’ infretta in un pezzo di 
legno, che fi vefliva di tela, come 
pn d' quei fpauraccbj , che fi pon. 
gono ne’ campi, per difcacciar gli 
uccelli . Quella parola in Ofea ha 
un lignificalo tutto differente : Dici 
enultos fedebunt fitti lfrael fine 
£*#e, & fine Principe , Òr fine fa- 
tti fido , ir fine altari , ir fine E- 
photi , ir fine Theraphim . Quell’ 
ultima parola é porta qui per qual- 
cuna delle cole ,, che apparteneva- 
no all’ eftrcizio efleriore della Re. 
Jigione ; ed il Profeta deficrive lo 
4ato , in cui fono i Giudei difperfi 
per tuttojj mondo, non avendo 
in alcun luogo né Re, né Princi- 
»• P e delia loro N a *ione , né Sacer- 
dote, nè culto pubblico dopo la 
tovina di Gerufalemme , il folo 
luogo, dove fu loro permeilo di 
far le loro offerte , e fagrifìzj, e 
di celebrar le loro ferte fecondo la 

THERSA, compiacente. Cittì 
piactvoliffima orila Tribù di E- 
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phraim . che fu la capitale de 1 Re 
d’ lfraple da Geroboamo primo fi- 
no ad Amri che fece fabbricar Sa- 
maria , per farne la fede del fuo 
Regno. Quella Città fu propria- 
mente occupata da’ Canauei , e Gio- 
fuéne uccife il Re. Dipoi Mana- 
hem , dopo di avere ufurpato il 
Regno d’ Ifraele, trattò col più 
gran rigore Therfa, che gli avea 
chiufe le Tue porte, Tunc per cuffie 
Mena ber» Tbapfam , & omnet qui 
eranr in ea , & tetmines ejus d$ 
Therfa. Numer. xxvj. tv. Rcgum 
cap. xv. 

THESSALONICA , vittoria con. 
t ro i Teffali. Città celebre del Ir 
Macedonia , limata alla ertremità 
fettentrionale del Mar Egeo , edi- 
ficata da Calandro fotto il nome 
di Balia, e chiamata dipoi Teda-, 
Ionica in memoria della celebre vit- 
toria, che Filippo il Macedone ri- 
portò fu i Telali : ella fi chiama 
oggidì Salonichi , ed è ftraordina. 
riamente popolata da’ Maometta- 
ni, da’Criftiani Greci, e Giudei. 
Nel tempo di Gefucrilto ve n’ era 
un gran numero , e vi aveano una 
Sinagoga ; f'entrunt Tbeffalonicam , 
ubi erat Sinagoga J udeoruru . San 
Paolo ritornando da Filippi, ven- 
ne a predicarvi i’ Evangelo, ed efi. 
rendo entrato nella Sinagoga , pre- 
dicò loro Gefucrifto, e loro f piegò 
le Scritture in tre giorni di Sabba- 
to intieri. Alcuni Giudei fi con- 
vertirono con una gran moltitudi- 
ne di Gentili: ma gli altri Giudei 
fpinti dall’ odio verfo la Religion 
di Gefucrifto, risvegliarono un gran 
tumulto, e vollero disfarli di Pao. 
lo , e di Sflas , che dimoravano 
nella cafi di Jafon . Nè avendoli 
trovati , accularono Jafon innanzi 
Zi Magi (Irato, e 1’ A pportolo ufcl 
di Città di notte tempo. Ncofan- 
do tìù egli di ritornare in TelTalo- 
nica , v’ traviò Timoteo, per elur- 
tare i novelli Crifliani alla perfe- 
veranza , e confermarli nella fede, 
che avean ricevuta, Timoteo dopo 
di aver foddisfatto a’ Tuoi doveri, 
ritornò da S, Paolo, ch’era allora 
in Corinto, e 1’ iftrul dello Stato 
della Chiefa di Teffalonica, che 
perfeverava nella fede , malgrado 
1* petfecuzioni , c le fort e re nze , al. 
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U quali era efpofla. Ajlora J’ Ap- 
posolo ferì (fé la fua prima a Tef- 
falonicenC , la quale (edifica loro la 
molta tenerezza e (lima intorno al 
fervore della lor fede. 
delia maniera pura , e d.fintereBa- 
ta con cpi avea lor predicato il 
Vangelo : ed infegnò loro a pian- 
aere crifli.anamente i morti , colla 
fperanza , che udirebbero glor oft 
dal fepolcro. Gl’ iflrui circa l ulti- 
mo Giudizio, e Circa 1’ apparecchio 
a quello Giorno terribile: a loro da 
filialmente nell’ ultimo Capito a , 
ch’c il quinto, molti eccellenti ri- 
cordi : ma i Teffalomcenfi avendo 
malamente inlerpetrato ciocche t 
Aupoliolo avea loro dritto fulh- 
lìale giudizio , ed immaginandoli di 
edere alla Vigilia d. quello fpaven- 
tofo giorno , S. Paolo dnld loro 
dal medefimo luogo la fua feconda 
epillola, per a dicurarli contro i va- 
ni terrori: e farli apprendere, che 
febbene il midero dell'iniquità co- 
rninciade a formarli 4* 9“ el 

no il c lidi zio dt Gefacriflo non 
irebbe <• »»» Rocchi l' em- 
pio , e r uomo del peccalo, eh * 
j* Alienilo . farebbe t enuto , e che 
Gefucrflo l’avrebbe diflrutto co lo 
fplendore della fua potenza . e glo- 
ria : Et tunc revelaiitur ille ini- 

4UUS , quem Dominut J efut Cbrt- 
Aut ìnterficiet fpiritu c>„ « dt- 

/luci itluflraiionc advtntus Jut il- 
■lum L’Apollolo parla ancora più 
fortemente in quella lettera contro 
le perfone oziofe , ed inquiete che 
non avea fe non defignaci nel, a fua 
prima , ed ordina che ciafcuno fi 
divida da tal razza d’ uomini , ac- 
ciocché per lo meno abbia vergo, 
cna de’ loro vizi, e fe ne corrcg- 
ca : Quoti fi quii non obidn verbo 
nolifo per ipìflolam , lune notati , 
c ir ne commifctammi cum ilio , ut 
confundetur. Quella epillola ò di- 
vifa in tre capitoli . 

TH1RAS, deftruttorr , fettimo 
figlio di Japhet figlio di Noe che 
fi crede comunemente, di efl.re na- 
to il padre de’ Traci . Gtn. x. E*e- 
cbitl. xxvit. 

THÒBADONI AS, mie buon Dio, 
Levita, e Dottore della Legge un 
di quei, che il pio Re Jofaphat 
inviò nella Città di Giuda , per t- 
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flruire i popoli, 11. Parxlip. taf, 

SV THOBlAS, bontà del Signore, 
nome di un altro Levita invilir» 
per il medefimo fine . 

THOCORMA, fracojfo, terzo 
figlio di Gomar, che popolò la tri, 
eia. o la Cappadoci* fecondo al- 
tri i qual' fi fondano fu quefto 
pairò di Ezechiello : De domo Tbo- 
e orma equos , & equtlet , & mulot 
adduKtrunt ad fortm tuum . Si por- 
tavano al mercato di Tiro i cavai, 
li , emuli di Togorina . Qr la Cap- 
p.docia era fertile in ammali dt ta- 
li fpezie . Gtn. cap. x. Ez.ecbttl. 

C3p. XVII. 

THQLA , Scartato, figi‘0 P rI - 
mogenito d’ IITachar capo de Tho- 
laiti . Tholq a quo familia Tholai - 
larum . Un auro del medefimo no- 
me fuccede ad Abimelech , e fu il I 
àttimo Giudice d’ Ifraele ; PfA- 
bimtlceh J'ttrrexit Dux ! frati Tbo. 
la filiut Phua pattuì Abimelech . 
teli covernò per venti anni , e fu 
fepolto in Samit Città del Monte 
d’ Ephraim, ov$ dimorava. Gei». 

* L THOI-AD, nafeita. Città della 
Tribù di Giuda, che fu ceduta a 
quella di Simeone : fi crede, che 
quella fia la medefima efie Eltbo- 
lad. I Paralip, cap . tv. 

THOLM A 1 , chi fofpendt le ac- 
que , uno de’ tre figli d’Enac della 
airpe de’ Giganti - fenerunt in He- 
bron ubi erant Acbiman , & Se- 
fai , & Tholmai fili Enne . Egli 
fu d’ifcacciato da quello paefe da 
Caleb . V* fu ancorg di quello no. 
me un Re di GefTur , avolo di Af- 
falonne, prefft» di cui quello Prin- 
cipe fi ritirò dopo di ,v *' UC . C,< V 1 
fuo fratello Amnon : Abfalon fu- 

gicnt abiit ad Tholmai. Nubi. cap. 
x,n. li. Reg. cap. Ut. ■ 

THOPHEL , rovina, nome al 
luogo al di là del Giordano dirim- 
petio al Mar RofTo, dove Mote 
parlò a lutto il popolo, e dove a- 
bilò dipoi la Tribù di Ruben i : Hec 
funi ver ha , qua locutut tjt Mop- 
fei ad omnem Ifratl tram Jorda - 
rem in foluudine campeftti c ontra 
Man Rubrum , intcr Pharan , & 

ThopSel . Deuter. cap. I. 

THOPHO , pazz 1 » » Città d* 

V91U*. 
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Giada fortificata da Bacckide : /£- 
dificaverunt civitatts munita! in 
J tutta .... Pbara , & Tbopho mu- 
tii excelfit . Quella i la defila chi? 
Thaphua. x. Machab. cap. i*. 

THOSA, dijji p azione , patria di 
Jedihet , e di Joha figlio disarmi. 
Jcdibel filivi Samri , & Jeba fra- 
tir ejus Tkofattei . Non fi fa , ov» 
folle quella Città di Tbofa . I. Pa- 
rali p. tap. xi. 

THOU , errante , Re del pacfe 
di Emath, il quale avendo faputo, 
che Davidde avea disfatte lurtg le 
truppe di Adarezer , inviò J»ram 
Aio figlio per felicitarlo, e per of. 
ferirgli de’ vafi d’oro, d’argento, 
e di bromo . Audivtt Tbtu Rex 
Etna eh, fu od percuffiffe\ David o- 
mne robur Adarcz.er , & miftt Tbou 
J or ara filinm fuum ad Rcgem Da- 
vid , ut falutaret eum congratu- 
lane . il. Reg. cap. vili. 

THUBAL, la urrà , ' qainro fi- 
glio di Japhet , che la Scrittura 
unifee ordinariamente con Mofoch, 
ciocché fa giudicare, eh' elfi hanno 
pupo!*!! pavfi vicini gli uni agli al. 
tri : Gratta , Tbubal , & Mofoch f 
tpfi inflitora Itti . Quelli popoli 
venivano a trafficare nella fiera di 
Tiro ; ed é probabile ebe fi debba 
intendere per Mofoch, e Tubai la 
Cappadocia , e l’ (boria , eh’ è al di 
la del Ponto Eufino. Gea cap. x. 

TIARA , o Mitra , ornamento 
di t< ila , ni cui fi fervi vano i Sacer- 
doti : Filiti Aaron parabis baltbcot 
ac Tiara t in gloriarti, & decorine. 
Quella tiara non avea altro orna, 
mento, che una l'pezie di piccola 
corona fatta cot lino : Mitrai cum 
toronulit fuit ex biffo ; in luogo 
che il Pontefice, oltre fa prima tia- 
ra di lino, ne avea una di giacin- 
to attorniata da tre corone d’oro, 
ed il fronte della quale era la la- 
ma d’oro, fu di cui v’ era fcolpi- 
to il nome di Dio . 

TlATIRA , S agrifizjo della con- 
Sriz.ient , Città dell’ Alia -Minore 
nella Milla, o nella Lidia, al V«- 
feovo dàlia quale S. Giovanni nell’ 
Apocaiiflfr, dopo di aver lodato le 
fue opere buone, rimprovera di tol- 
lerare, che una jezabeie, falfa pro- 
feterà, (educa i fervi di Dio, per 
farli cadere nella fornica aiope . Quia 
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permittis taulieremj ezjtbcl , qu.e fé 
dicit propheten , decere , & fedu- 
cete fttvoi mtoi , fornicati , 
manducare de idolotbytit . li figlio 
di Dio aggiugne , che poiché ella 
non ha voluto pentirli , la gafiiga- 
va; coficchè tutti quei che com- 
mettevano l’ adulreno con offa era- 
ri» Umilmente puniti, fe pronta- 
mente non emendavanfi : 'Ecce mit- 
tam tam in lu&um , & qui mot- 
ebantur cum e^ tn tributinone ma- 
xima trunt , nifi pctniientiam ab 
operimi fuit tgerint . S’ ignora , 
qual fia^ l’Angiolo o il Vefcovo di 
Tiatira, a ciÀ s’ indritaano quelle 
parole; ed è probabile, che fotte» 
i! nome di Jez.abtl S. Giovanni 
abbia voluto dinotare qualche Don- 
na potente , e prefuntuofa , la qua- 
le reduceva i popoli colle fue vane 

profezie . 

TIBERIO, fedutfone , figli noi 
di Livia , e di Tiberio Nerone dell* 
illuftre famiglia de’ Claudi, fu a- 
dortato da Augnilo, e gli fue et Te 
nell’impero Romano. Nel quindr- 
cefimo anno del fuo Inrpe-o Gefu- 
etiflo incominciò la i ua M'flione 
nella Ciuden : Anno decimoquinto 
imperii Tt borii Cxfa'ti , procuran- 
te Pomio Pila io fetdaam 

falìum c/l, Per bum Doruini fuper 
J o annera . Dopo tre anni il Salva- 
tore effendo fiato crocififfo, Tibe- 
rio, a cui Pilato fcriffe la relazio- 
ne de’ prodigi accaduti nella fu a 
morte, volle far mettere Gefucrilto 
nel numero degli De^ : ora il Seua. 
lo vi li oppofe . 

TIBERIADE , buona vifione , 
Città celebre della Galilea fituara 
fulia fponda del lago di Genefa- 
reth, ebe ne porrà il nome : Pcfi hoc 
abiit tram mare Galilte , quodefi 
Tibenadis . Ella fu edificata m 
onor di Tiberio da Erode Agrip- 
pa ; * la vantaggiofa fitoaaioi e rea. 
dondola di fobico tonfiJerabile , di. 
venne la Metropoli di tutta la Ga- 
lilea. Ella avea de’ bagni d’acqua 
calda, che richiamavano un gran 
concorfo d’infermi, ed il fuo tfw 
go era fempre coverto di barche di 
Pefeatori. Vefpafiano avendo pru. 
fa quella Città, fi uv remò di ab- 
battere iru parte delle fue mura 
alla follecitaaioo di Agrippa, a cui, 

ap. 
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apparteneva ; ed alcuni Sacerdoti 
Giudei effendofi ritiraci dopo ia ro- 
vina di Gerufaiemme , vi gettaro- 
no i fondamenti d’ un’Accademia, 
che divenne celebre per la riputa- 
z one de' Maeliri , che v’infcgnava* 
no. Da quella fcuola afeirono il 
Mifna, e la famofa opera dc’Ma- 
foreti . 1 Criftiani fotto Godofredo 
di Bugtion s’ impadronirono di Ti- 
beriade , e la perdettero dipo» per 
tradimento di Raimondo Conte di 
Tripoli . 

TICON, nome di luogo fulla 
frontiera di Terra Santa dalla par- 
ie dell' Arabia deferta tra ’l paefe 
di Emath, e l’ Auranite : Domai 

Tubo n , tue efl juxta termino s 
Auran . Ezecbiel. cap. xli». 

TICH1CO , fortunato, della prò. 
vincia dell’ Afia , Difcepolo di S. 
Paolo, che fervi lungo tempo all’ 
Apposolo, e fa impiegato a por. 
tar le fee lettere alle Chiefe ; 0- 
mn>3 vobit noli faciet Tychicut 
thar’Jfimut fratti , &■ lidtlis Mini. 
Jier in Domino. Egli era eziandio 
mesticato di cfamtr.ar lo listo del- 
le Chiefe , e di farne il rapporto a 
S. Paolo. Si crede ch'egli fu de- 
putato da Efefo per governar que- 
lla Chiefa nell’ affenza di Tito. Ad 
Ctioff. iv. 

TIGR I , freccia , fiume dell’ A- 
fia tap.'dttfimn , che prende la fua 
forgente nell’ Armenia maggior* , 
entra in un lago, ch’egli attraver. 
fa fama mifchiarvi le fue acque , fi 
perde m una caverna al piè del 
Monte Tauro, divide I’ Adina dal- 
la Mefopotanva, e fi dife arica nel 
Golfo Pertico per un* imboccatura 
comune coll’ Eufrate . Quello fiu- 
me i uno de’quattro, che feorro- 
vano dal Giardino d’ Edem : i-A io- 
men Putiti tertii Tigrit , tpfe va- 
di t contri AJfyriot . Gen. li. 

TIMEO, perfetto , nome del 
padre di quel cieco, che fu guari- 
to da Geructitìo in Gerico: Filmi 
Timei Bartitnitut et cut fede hot 
juxta viam mendicarti , 

TIMO LEGNO ,-fpezie di le. 
gnu di una gran beltà , e d’ odore 
eccellente, che la flotta del Re di 
Hiran portava da Qphir : ClaJJit 

Hiram , qua ponabat aurum de O - 
pbtr , attuiti de Ophir Ugna thj-. 


» 
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ma multa nimii . Gl’ Tnterpftri tra- 
ducono diverfamenre 1’ Ebreo tby- 
ni un», gli uni per corallo, altri per 
legno del Braille, ed alcuni per il 
pino. Nglla incertezza della vera 
lignificazione di quetio termine, fi 
traduce quella parola per legna odo- 
rifero , fenza defignarne alcun in par- 
ticolare . 

T1MON, onorevole , uno de' fet- 
te primi Diaconi fceiti dagli Appo- 
soli : Elegerunt Sttphanum , & Té . 
monem . Non fi fa nulla di partico- 
lare fu quello Diacono. I Latini 
pretendono, che Timone avendo 
predicato qualche tempo a Berea , 
venne in Corinto, dove i Giudei, 
ed i Pagani lo gittarono nel fuo- 
co, e che e (Tendone ufeieo miraco- 
lofamente , fu crocifilfo . Aitar. 

,tap. vi. 

TIMOTEO , chi onera Dio , 
Ammonita , Generale delle Trup- 
pe di Antioco Eptfane , il quale 
avendo dati molti combattimenti a 
Giuda Maccabeo, fu fempre vinto 
da quello già i Capitano . Dopo la 
perdita dell’ ultima battaglia , in 
cu» la fua. A rotata fu tagliata a pez- 
zi , Timoteo fe ne fuggi in Gazara 
con Cberoas Tuo fratello, e vi fu 
ammazzato : Timotheum occultai, 
tem ft , in quidam reptrtum loco 
intertmeruut , & frairem ejut Cha. 
tram. Ve n’ era un altro del me- 
deftmo nome, ancor Generale del- 
le truppe di Antioco, il quale a- 
vendo congregata una potente ar- 
mata al di là del Giordano, fu via- 
to da Giuda Maccabeo, e da Gio. 
nata fuo fratello, che Io perfegni- 
tarono, 1’ attaccar ino un’ altra vol- 
ta, e finirono di tagliare a pezzi 
la fua Armata, Tirooreo effendi» . t 
cadalo traile mani di Dofiteo , e di 
Snfipatro, gli pregò a falvargli ia 
vita , e fi obbligò a rimetter liberi 
tua’ i Giudei, -che riteneva prigio- 
nieri. Eifi lo lafciarono partire, e 
ia Scrittura non fa piò parala di 
lui . I. Macbab. XXII. 

TIMOTEO, difcepolo di San « 
Paolo , era di Liftri , nato da un 
padre pagano, e da una Madre giu- 
dea, che fi chiamava Eunice, di 
cui S. Paolo loda la fede , coma 
quella di Loide fua avola : Recor- 
danontm accipimt ejut /idei , qua 
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in te non fid i , qua & kabità- 
vi t primula in avia tua Laide , & 
Maire tua Eunice . L'Appofiolo 
• (Tendo venuta a Liflti , piefe Ti- 
inoteo fui vaniaggiofo teflirtionio 4 
che (i ebbt di lui * e lo Circoucife , 
acciocché potèffe travagliare alla 
Calute de’ Giudei, i quali fenza que, 
ila precauzione l’avrebbero evitato 
Come impuro, e profano. Timoteo 
travagliò con ardore alia prtopaga- 
zion della fede Torto il Tuo Mae. 
diro; egli lo Tegul in tutto il corfu 
dèlia (Va predicazione , e gli refe 
grandidimi ferviti; ancora S. Pao- 
lo lo chiama Tuo cariamo figlio , 
fuo fratello, il compagno de’ funi 
travagli ; ed afficura , che niuna 
jierfona era piò unita con lui di 
mente, e di cuore, «((tanto Timo- 
teo. Egli gli diede di buon’ora li 
impofizion delle titani con un ordi- 
ne particolare della Spirito Santo: 
Moli riegtig ere grattarti , qua in té 
tft , qua data efl libi per propbt. 
tiara cura impefitiont manuum prei- 
bytertt . Egli lo inviava in varie 
Chiefe , per fortificarvi I fedeli, e 
confermare ne' loro fpiriti le veri- 
ti , che avea loro infegnate ; • quan- 
do ritornò da Roma nel 64. lo la- 
fciò ad Efefo per governo di que- 
lla Chiefa, di cui fu il primo Ve- 
feovo. L’Appolfolo per iltruirlo di 
tutt’ t,do»eri d’ Un minifiero s) Tan- 
to , e nella fua perfoua tutt’ i V*- 
feo vi del Mondo , gli fcriffe da Ma- 
cedonia la prima Epifiola, che por- 
ta il fuo nome, veffo l’anno di 
GeTucrifio 66. nella quale gli pre- 
ferì ffe in generale i doveri della 
fua carici, gl’infegoì a difcerticre 
i foggetti , che impiegava al fervi- 
zio della Chef* , e la maniera , col- 
la quale dovea condurli verlo quei, 
tbt trattavano di corrompere la pii - 
tufi delia dottrina l'angelica . Gli 
parla eziandio de’ fuoi particolari 
doveri, • dell’ obbligazione , in cui 
egli è di renderli il modello,' e l’ 
eferrrpio de’ Fedeli nelle fu# occu- 
pazioni , ed in tutta la condotta 
della fua vita. L’ Apposolo dopo 
poco tempo rtfendo giunto in Ro- 
me , e vedendoli vicino a morire , 
fetide al fuo caro Dilcepolo la fua 
feconda lettera, che fi riguarda co. 
me il fuo fellamente!. Ella è ripie- 
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na, come la precedente , d’ eccel- 
lenti precetti per tutt’ i Minifiti 
della Chiefa . Gli raccomanda di 
cuflodiie il depolito della verità 4 
di fuggir le inutili quellioni , e di 
fortificarli contro le perTecuzioni . 
Gli proditTe 4 che verrebbero tempi 
pericolo!!, ne’ quali i Dottori fu- 
peibi , maldicenti, ed inumani di- 
ilruggercbbono lo fpirito della pie- 
tà, e non ne conferverebbero 4 che 
1’ apparenza 4 ne’ quali gli uomini 
Cercheranno adulatori, chd li ren- 
dano compiacenti a tutti. 1 lor de- 
iiderj, e non polendo folirir la ve- 
rità, non vorranno afcoliar che fa- 
vole . Quelte due Lettere devono 4 
feconda Agallino , eifer Tempre 
innanzi agli occhi di coloro, che 
defilasti fonò a fervi' la Chiefa . 
Elfi vi gioveranno tdtta 1’ eltcnfion 
d e ’ loro doveri, e vi apprenderan- 
no , qual eminenza di virtù doman- 
da la Santità del Mir.ifiero, acuì 
elfi ofano di aspirare : Oportet au - 
itm Epifeopum irreprekenfibilem ef- 
fe , fabrium , pudicunt , dottorerà ; 
non vinoltntum , non pereujforem , 
ftd leodeftum , non Ut igic/um , non 
cupi dura . . . . Non Neopbptum . 

Si crede che Timoteo venne iti 
Roma, chiamalo da S. Paolo, do. 
ve fu teli imonio del martirio di 
quello Santo A ppofiolo . Egli ritor- 
no dì, poi in Efefo, ove continuò' 
a governar la Chiela in qualità dì 
Vefcovo Cotto l’autorità di S. Gio. 
vanni, efie avea la direaioire di tut- 
te le Chiefe dell’ Alia . Si crede 4 
eh’ egri fu lapidato da’ pagani 4 
quando volle oppotfi alla celebra- 
zion d’ Una fella empia io onor di 
Diana. 

TIMPANO, (fromento di Ma- 
lica predo gli Ebrei , conofciuro 
folto il nome generale di topi, che 
comprendeva tutte le .fpezie di 
tàmburri . Dopo il palpeggio del 
Mar Rodo, Maria prefe un timpa- 
no , e fi mife a frahuliare, e dan- 
zare colle altre Donne : Surnftt 

Maria prùpbetijfa tpmpanum rn 
menu fua egrijfaquit funi Multo - 
r et omnes pòji eam cum tympanit 4 
& coorti . Quella fpeZie Ui tam- 
burro era come utj vaglio, e v’ era- 
no intorno de’ campanelli , a un Ut 
predo come al cembalo. Se tte fa- 
ce- 
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««Vi ufo stelle occafioni di giubilo, • 
come dopo una vittoria, ne* feflini , 
nelle nozze, e per celebrar le lodi 
di Dio . 

TIRO, collina. Cittì Celeberri- 
tna della Fenicia, una delie pii 
antiche, e floride del mondo. El- 
la fullilleva nei tempo di Giofuè , 
e fu data alla Tribù d’Afer, co. 
me tutte le altre Città marittime 
di quello cantone: Ufque ad Civi . 
totem manitijjimam Tfrum ; ma e- 
gli non fembra, che i Giudei ne 
abbiano mai difcacciati i Cananei . 
Quella' Città fu fogge»* a molte 
rivoluzioni. Nè li fa la forte di «f- 
fa. La famofa Città di Tiro non 
fu edificata che 140. anni prima 
del Tempio di Salomon* da’ Sido- 
nj io un’ ifola dirimpètto all’ an. 
tica , dalla qual età divifa da un 
canale di mare molto (Iretto. Quell* 
ultima per la fua induflria, e van- 
taggiofa fituazione fi era fenduta 
la padrona del Mare, ed il centro 
di tutto il Commercio dell’ Unu 
verfo . Da tutte le parti del mon- 
do le nazioni contribuivano ad ac- 
crefeere le fue ricchezze, il fuo 
Splendore , c I* fna potenza . Si 
portavano a gara ne* Tuoi Mercati 
- tutte le cofe le più preziofe, rare, 
« proprie ad alimentare il luffa i 
ed ella le diffondeva ne’ paefi vici- 
si , e Comunicava loro 1’ aria con- 
teggiar» della fua corruzione. Per- 
‘ ciò Ifaia chiama quella Città una 
meretrice, che fi proftituifee a tut- 
ti i Regni del mondo: Erit Tfro 
qua fi canticum Meretrici! . . . . «Se 
tur furti forni cabttur cura univtrfis 
Regnis terra. I Profeti fono pie- 
ni di minacce contro di quefla col. 
p'evole Città , che una ferie lunga 
di profperità avea riempita di or- 
goglio , che fi riguardava con pia- 
cere eome la Regina delle Città . 
li fuo lulfi» , e la lue idolatria 1* 
avesno di g'à renduta eolpevoliflì- 
Zna agli occhi di Dio, quando ella 
ntife il Colmo a’ fuoi delitti per 
la fua inumanità conno de’ Giu- 
dei . Non contenta di rallegrarli 
della rovina di Gerufalemme, ella 
fece i fimi abitanti prigionieri, e 
dati in mano degl’, Jdumei, loro 
«rudeliffimi nemici. Ella fi era e- 
xiaodio fótta padrona delle ritehea- 
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te del Tempio, per ornare quei 
de’ fuoi Idoli. Quefla empietà, e 
barbarie tralfero fu di eira i fulmi- 
ni della divina vendetta. Nabucco- 
donofor (l flagello della giurtizia 
di Dio , fi avventò fopra Tiro , 
quando Itobalo n’ era Re. Egli 
prefe la Città dopo tredici anni di 
alfedio, rinveteb ì fuoi argini, fac- 
cbegglò tutti i fuoi tefori , e la 
diftrufe da’ fondamenti , come io 
avea predetto Eztchiello : Ecce 

ego adducane ad Tftrum Nabucho. 
a fonofor Regent Baby Ionie . . . cune 
equie , dr curri bue , <Sz eq uitibus , 
«£■ emù , populaque magno , <S* 
difftpabunt muros Tyri , & de. 

Jìruent turrte ejus .... f'aflabune 
epee tuas , <£• defiruent murar 

tutte , & domar tuas prati aree fub- 
vertent. Quell» Città fi potente 
fu ridotta allo flato d’ un femplice 
villaggio, coaofeiuto fotte il nome* 
di Palai prue , ov’ era il Tempio , 
in cui i Tiri volevano, che Alcf- 
fandro andaffe a fagrificare . I fuoi 
abitanti , che a* erano ritirati in 
un’ Ifola vicina, vi edificarono' n- 
na nuova Città, che divenne ad 
un tratto più potente dell' antica; 
e che obliando la fua primiera di- 
fgrazia , che meriti» per i fuoi de- 
litti , fi diede piucchè mai all’ or- 
goglio, al tuffo, ed all’ empietà, 
I Profeti le predi (fero per coman- 
do di Dio un gafligo più fece, 
ro dei primo, e che porrebbe il 
colmo alia fua deflazione. La fua 
perdita, dice Ifaia, verrà da Ce- 
thim , cioè dalia Macedonia, da 
un Regno debole, oficuro, e di- 
fpregevole : - Onut Tyri : Ululate 
1 iauts marie , quia vaflata eft da- 
mar , undt venire eonfutverunt ; 
de terra Cetbir m revilattem eft eis . 
Etano feorfi quattrocento anni dal- 
la prima prefa di Tiro di„,Nsbuc- 
CodonOfor, quando Aieffandro Re 
della Macedonia I’ aifediò di nuo- 
vo, e fé ne refe padrone dopo un 
alfedio di fette mefi . li Profeta a* 
yeS prede».; la maniera, colla qua- 
le quello Principe fe ne farebbe 
padrone , col riempiere ii broccia 
dei mare, «ha reparava la Ci»à 
della terra ferma : Tran fi terrai» 
roane quafi Jlumen filia marii , nati 
0 ctoguj tipi mitra libi- Da «joe** 
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ultima prefa di Tiro cominciano i 
fettanc’ anni di ofcurità , e di ob- 
biio, in cui dovea ella dimorare 
fecondo la minaccia del Signor# : 
In oblivione tris , o T/re , fe~ 
ptuaginta tinnii, jicut dici Regii 
tinèlli . irgli è vero, che fu fubito 
riedificata, poiché i Sidonj, eh’ 
entrarono nella Città colle truppe 
di Aleffandro, falsarono ne’ loro 
Vafcelli quindici mila de’ fuoi Cit- 
tadini , i quali rilevarono con una 
cura immancabile le rovine della 
Joro patria; ma ella peroé 1’ im- 
pero deh mare , e non diftefe il 
fuo commercio, che fopra le vici- 
ne Città. Ella non ricuperò il fuo 
antico luflro , che dopo il termi- 
ne fpirato della profezia , ed ella 
riprefe nel needefitno tempo i fuoi 
antichi vizj , la fua avarizia, il 
fuo luffo , traffico vergognoso , col 
quale corruppe i popoli vicini : £i» 
erti poft feptuaetntt annoi vi/ita- 
bit Dominili T/rum & reduce t 
eam ad merccdes fuas , & rurfum 
forni c abitar cum Vnivtrfii Regni! 
terra fuptr faciem terrai . Tiro det- 
te fepoita ne’ fuoi eccedi fino a 
tanto che illuminata dal Vangelo, 
cefsò di efler lo fcandalo dell’ uni- 
verfo . Ella offerì al Signore il 
frutto de’ fuoi*travagli , e del fuo 
«ommercio , e fece fervir le fue 
jjccbczze al follievo de’ fedeli , e 
de’ Mmiftri del vero Dio. Il Pro- 
feta avea eziandio predetto quello 
avvenimento maravigliofo ; Et i. 
rum ncgotiatnret tjui , & merce- 
dei cjui fanEi ficaia. Domino , non 
eondentur , ncque reponeneur ; quia 
hit, qui habitaperint cor am Do- 
mino , erit negatiatio ejui , ut 
tnanducent in faturitatem , Cr ve- 
fliantur ufque ad vetuflatem . Nel 
tempo di S. Paolo v’ era di gii Urt 
gran numero di fedeli in Tiro; e 
in feguito la fua Cbiefa divenne 
celeberrima . Ella fu la fede d* un 
Arcivefcovo fotto il Patriarca d’ 
Antiochia, poi fotto quello di Cc- 
yufalemme. 1 Criftiani prefero Ti- 
ro fotto le prime Crociate ; ed i 
Saraceni avendola riprefa immedia- 
tamente dipoi , ella è ferapre data 
traile mani degl’ infedeli , ed oggi- 
giorno non è più , che un borgo 
chiamato Tur. 
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TIRANNO, t/ranno, quella pa. 
rola originalmente lignificava un 
Principe, un Re, e non è divenu- 
ta odiofa, che per 1’ abufo che 
han fatto 'Cpeffò i Grandi dell’ al- 
foluta aurorilà. Nella Scrittura ri- 
tiene ordinariamente la fua primie- 
ra fignificazione : Primus de regiis 
principibus ac t/rannii tencat e- 
quum cjut . Intanto lì preude qual, 
che volta in’ mala parte:' Anima 
crudeli t t/ranni , & fera btlluae 
tram gerens . 

TIRANNO. Si legge negli At- 
ti, che S._Paolo vedendo, che i 
Giudei di Èfefo non profittavano 
punto de’ fuoi difcotfi, rinunciò di 
andare nella lor finagoga , c fi mie 
fe ad infegnare giornalmente nella 
fcuola d’ un certo Tiranno : Quo- 
tidie difputans in Schola Tyranni 
cujujdam . Nofl fi fa, fe quella pa. 
rola fia un nome proptio, che di- 
notale qualche gentil convertito , 
ed amico di S. Paolo, o fe quello 
f òffe qualche gran Signore, che gli 
predò la fua cafa per congregarvi 
i fuoi Difcepoli . 

TIRATA BA , borgo della Pale, 
ftina nella Tribù d’ Ephraim pref- 
fo il monte Garizim , celebre per 
la ftrage , che Pilato vi fece fare 
d’ un gran numero di Samaritani . 
Quell’ azione fu cagion della fua 
ruma : poiché il popolo avendone 
portate le fue querele a V i te 1 1 io 
Governador della Siria, Pi lato fu 
citato alla prefenza di Tiberio . 
Quella é la flrage , di cui parla 
S. Luca: Aderant autem quidam 
ipfo in tempore , nuntiantet Uli 
de Galliteli , quorum fanguinem 
Pilatut mifeuit cum facrificiit io- 
rum . 

TISRI, primo mele dell’ anno 
civile degli Ebrei , e fettimo dell’ 
anno Ecclefiaflico , che corrifponde 
parte a Settembre ; e parte ad 
Ottobre. Nel primo di quello me- 
fe fi celebrava la fi.Ha delle Trom- 
be : Mtnfe feptimo primo die Men. 
Jit erit vobit Sabbatum clangenti - 
bui tubi l , & vocabitur SanEum . 
Nell’ ottavo la dedicazione del 
Tempio di Salomone : Nel decimo 
la feda dell’ Efpiazione folenne : 
Menfe feptimo deeima die Menfit 
affi igei ii animai vefiras , nullum- 

que 
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quc opus facittis . ... in ine die 
espiane crii vefiri , al qui- monda- 
rio ab omnibus piccati s vc/ìris : E 
nel quindicclimo quella de’ Taber- 
nacoli : /l quintoiltcimo die Menfes 
bujus feptimi crune feria! T iberna- 
cultrum fepiem dieous Domino . 

TITO , onorevole , dilcepoio di 
S Paolo, greco, e gentile di na- 
scita , fu convenuti da quello Ap- 
posolo, a cui fervi Ji Segreraiio, 
e d’ interperre. Egli ,o portò con 
U al Concilio di Gerufalcmme , 
che lì congregò per decidere , fe 
bifognava fo roporre i Gentili alle 
cerimonie della Legge; e 1’ Appo- 
solo non volle, che Tira fi facef- 
fe circoncidere, per dinotare, che 
la clrconcilione non era necefTaria , 
quantunque fi faceffe dipoi circon- 
cidere Timoteo, per dinotare, che 
poteva!! ancor praticare quello ufo 
fema peccato : Scd ncque Tiiui , 
qui meriti» trae , rum tjfet Genti- 
li s , compulfus tjì circumcidi . S. 
Paolo l’ inviò dipoi a Corinto, per 
calmar le difputc, che dividevano 
quella Gliiefa; e Tito andò in fe- 
guito a raggiugnerlo in Macedo- 
nia , per rendergli conto della fua 
negoai ai io ne . Poco dopo egli por- 
tò a' Corinti la feconda lettera , 
che S. Paolo indrizeò a’ medefimi ; 
e verfo I’ anno ój. di Gefucrilio 1’ 
Appoltuìo lo ftabill Velcovo dell’ 
Itola di Creta: Hujus rei gratin 
re li qui te Crete , ut e a , que de - 
funi , corrigas , ir coajlituas per 
Civttatcs presbyttros , ficut & ego 
difpafut ubi. Egli gli fcriffe nell’ 
anno feguente da Macedonia una 
lettera , nella quale gii deferive le 
qualità , che devono avere i Sacer- 
doti , ed i Vefcovi , eh’ egli ordi- 
nerà per governar le Chiefe. Gl’ 
inlegna ancora la maniera , con 
cui deve illruire le perfone di di- 
verta flato. Lo eforta a riprender 
fortemente i Crctcfi , eh’ erano na. 
turalmeute fregoiati , e che fi la- 
rdavano andare alle iiluiioni del 
giudaifmo : Cretenfes femper men- 
dacts , male be/lie . venirti pigri 
quam ab cau/Jam increpa il- 
io . r dure , ut Jani fint fide , non 
intendente! juJaicis fabulit , & 

mandati s hominum averfannum fe 
a veritatc ■ L’ Appoftolo rileva iu 
Tom. IV. 
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feguito la grazia di Gefucrifto, che 
ci falva per la fua mifeticordia , e 
lo incarica di efortare i fedeli all* 
ubbidienza verta le Potenze , a 
fuggir le difpute , e le querele , e 
dt occuparli alle oneSe fatiche . 
Tita dopo di aver predicato il 
Vangelo nelle Itale circonvicine 
di Cren, ritornò in quella Città, 
dove muri in età molto avanzata . 

TITOLO, titulus , quelta pa- 
rola fi prende. I. per ifcrlzione : 
Scrip/it autem ir tintinni Pilatus . 
II. per un monumento, che $’ in- 
nalza in mem 'ria di qualche cofa t 
Surgens Jacob mane , tulit lapi- 
derà , quitti Juppefuerat capiti fuo , 
& erexit in titulum . Egli «fece al- 
trettanto, per dinotar l’alleanza 
che contrattò con Laban : Erexit 
titulum fuper fepulchrum ejut . III. 
lignifica una pietra, una colonna: 
Moyfes edificavi t Altare ad radi - 
ccs Montis , ir duodecim titulos 
per duodecim Tribus . IV. un fe- 
guo per delignar qualche cofa : Cune 
videiine os hominis , fi attiene jux- 
ete illud titulum: Quando effi ve- 
dranno alcune oda u’ uomini, elfi 
metteranno vicino un legno, perchè 
no 1 finn difumate . 

TOB, buono , paefe fituaeo zi 
di là del Giordano pella parte fet- 
tentriouale della Tribù di Manaf- 
fe . Quivi Jephte , dilcacciatn da’ 
fuoi fratelli, fi riiirò: Jephte ba- 
bitavit in terra Tob. Judit. XI. 

TOBIA , bontà de ! Signore, fi- 
glio di Tobiel della Tribù di Ne- 
phtali, dimorava in Cades, capitale 
di quella Tribù, ed avea fpofaia 
Anna della medefima Tribù, dalla 
quale ebbe un figlio , che portò il 
fuo nome. La Scrittura rimarca, 
che Tobia dalla fua infanzia li af- 
fezionò alla Legge di Dio, ch’egli 
fu fede'e a’ doveri della Religio- 
ne , e che la fua condotta non eb- 
be nulla di puerile. Cumque tjfet 
junior omnibus in Tribù Ncpbtalt, 
ni hit tamen puerile gejftt in opere . 
Quantunque vifs’ egU nel Regna 
d’ (Tracie tra’ fcifmatici, e idola- 
tri , tuttavia non ebbe alcuna par- 
te nello feifma , e idolatria : ma 
u.ito di cuore, c di mente a’ fnot 
fratelli del Regno di Giuda, p'ef- 
fo di cu: era la vera Religione , || 
M Sa. 


Digitized by Googl 



17* T* O 

Sacerdozio, od il fo!o Tempio, 
dove Dio volta efTcre adorato , e- 
gli andava in Gerufalemme al Tem- 
pio d'I Signore ne’ giorni delle fe- 
lle folenni , e vi offeriva fedelmen- 
te le fne decime, e le fue primi- 
zie ; Std pirgeb.it in Jtrufalem ad 
Tttnplum Domini , & ibi adora- 
bai Dominum Dcunf I frati, omnia 
priva tiva fua, & atcim.il filicine * 
cffi<tns . Tobia continuo quelli pii 
cfercizt lino al tempo, in cui Sal- 
man'far avendo p’efa Samaria tra- 
, f portò le dieci Tribù nell’ Aflìria . 
Il piulio fa inviluppato nella di- 
fgraziii de’ peccatoti . Tobia porta- 
to cattivo in Ninive Col a fua Mo- 
glie, e fig'io, tonfervò f-.mpte pu- 
ra l'anima fua con effer fedele a’ 
comandi del Signore ; ed egli non 
li contaminò mai in mangiando, 
come gii altri Ifraeliti, le vivan- 
de proibite dalla Legge. Iddio per 
ricompenfare la fua fedeltà, gli 
fece trovar grazia appreffo Salma- 
nafar , che (p ricolmò di beni, e 
di onori : Et quoniam mtmor fuit 
Domini in toto corde fuo , dedit 
illi Devi g tati am in confptlìu 
Salmanaf.it Regis. Tobia profittò 
della bontà del Re per foflevare i 
fuoi fratelli ptig onieri. Egli gli vi- 
etava , diflribufva loro in ciafcutr 
giorno ciocché aver potè» , ed u- 
nendo I’ iflruzione alla limolina , 
dava loro degli avvili falutari , e 
gli rfortava a ramificare il loro 
flato colla pazienza , e colla fom- 
miffione- agir ordini di Dio . Utr 
giorno a Rages, Città de’ Medj, 
uno chiamaro Gabelo fuo parente, 
avendo bifo'g-o di dieci talenri , 
per far fenza dubbio qualche traf- 
fico , Tobia , che avea ricevuti i 
fuoi dieci mila feudi dalla liberali- 
tà del Re, glieli predò fenza efi- 
ger da lui altra ficurezra , che una 
ferina obbligazione. Dopo la mor- 
te di Salmanafar , Tobi* continuò 
con maggiore ardore le fue opere 
di carità lotto Sennacherib fuo fi- 
glio, e fucceffore, il quale mal- 
trattava gl* TTraeliti, che odiava. 
Quello Principe dopo qualche tem- 
po effendofen* fuggito Vergognofa- 
mente dalla Giudea, per cagion 
del g a ITigo , che Iddio gli ave» 
mandato- in pena delle fue befiem- 
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mie, fcaricò la fua cAlera nel fidtf 
ritorno contro de’ Girmei , de’ qua- 
li uè fece morir molti. Tobia fep- 
pelll i loro corpi : ciocché eflendo 
flato riferito al Re , quelli fdegna- 
to , lo fpogliò di rutti i fuoi beni, 
gli tolfe gl’ impieghi , che fuo pa- 
dre glj avea dati nel palazzo , e 
1* obbligò di più a nafcondeifi pet* 
falvar la fua vita; ma dopo pochi 
giorni' Sennacherib fu uccifo da* 
fuoi figli, e Tobia ritornò nella! 
fua cafa, e fu rimedici nel pofleflo 
di tutt’ i fuoi beni. Un giorno di 
fella del Signore quello Sant* uo- 
mo, fempre efatto e religiofo ad 
offervar la legge , la quale ordina- 
va de’ conviti d* allegrezza nella 
celebtazion delie felle , fece appa- 
recchiare un gran pranzo, a cui 
fece invitare quei della fua Tribù, 
eh’ erano tenuti per gli uomini 
più dabbene, ed i più tintorolì di 
Dio . Dixit fillio fuo : l'ode , & 
adduc a liquor de Tribù nojìra , ti- 
mcntts Dcum , & tpultntur nobi. 
feum . Nel mentre li definava, To- 
bia avendo faputo che ano degl* 
Ifraeliti era flato ammazzato, e 
Che il fuo corpo era diflefo nella 
Arada, fi alzò fubito, corfe a pren- 
dere il cadavere , e Io nafeofe il# 
fua cafa, affiti di feppellirlo dopo 
la calata del Sole. Allora i fuoi 
patenti, ed amici I* accufarono d* 
imprudenza, e di temerità di c- 
fporfi cosi alla morte, che avea di 
già Team nata per lo medefimo fog- 
getto. Ma quello Sant’ Uomo fein-< 
pre pieno d’ una carità inefpagna- 
bile per gli fooi compatriotti , note 
efitava punto di efporlì generofa- 
mente piuttofto a perdere i fuoi 
beni, e la vira Affla, che mancar^ 
a ciocché Iddio richiedeva da lui ; 
Sed Tobi ai plus t imeni Detrm , 
qaam Rtgtm , rapitbat corposa oc- 
tiforum , & oc cult abat in doma 
fua , & mediti nolhbur ftptiieiat 
ea . La fua carità' fu ricompenfa- 
ta , e meritò di aver parte alle 
foflérenze del Salvarore, pW.ffcre 
aflociato nel Cielo alla fua felici- 
tà, e gloria . Un giorno , dopo di 
aver fepolti molti morti, fi addor. 
meritò laffò al piè" d’ un muro, e 
cadde da un nido di Rondine del- 
lo Aereo caldo fugli fuoi occhi , 
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èie lo refe cieco . Qieffà difgta- 
ii* , che Iddio; gl’ inviò per pro- 
varlo, non diminuì nulla della 
grandezza della fua fede ; lungi di 
mormorare contro la divina prov- 
videnza % o di affliggerli del trillò 
flato, in . cui era ridotto ; ue refe 
grazie a Dio in tutt’ i giorni della 
t la vita , e non oppofe a’ motteg- 
giamenti empi, ed agl’ i fulti de’ 
Suoi parenti, che quella rifpoffa 
;jiena di fede: Non parlate così; 
noi fiamo i figli de’ Santi , e noi 
appettiamo quella vita , che Iddio 
riferva a quei che perfeveràno lino 
alla ii rie nella fedeltà, eh’ elfi pii 
hanno prorrieffa : Nolìte ita la qui ,■ 
quoniam fili i S tiiHorum fumus , 
& imam illam expetìamus , quarti 
Deus daturus tfl tis , qui /idem 
fuam numquam minane ab eo . La 
Moglie fua tfledefima gli faceva 
de’ rimproveri , a’ quali non ri- 
spondeva nulla < per non dar luo- 
go a nuovi trdfporti; nia pittando 
fin profondo fofpiro , cercò la fua 
tonfolazinnc nella preghiera , e in- 
tirizzandoli a Dio, Io feongiurò di 
chiamarlo a fe : preecipe in pace 
retipi f piti tura meum • expedit e- 
nim nubi mori magie ,• quam vive - 
re . Quantunque egli defideraffe la 
inorte per rapporto alla Religio- 
ne, tuttavia fommetteva i Tuoi de. 
fjderj alla volontà di colui che 
lolo conofce ciocché ci è utile : Et 
Irtene , Domine, fecundum vo/iinta. 
tim tuam fac mecum . Intanto que- 
llo Sant’ Uomo ctedendo, che Id- 
dio gli accorderebbe fubito quell* 
grazia, chiamò il fuo figlio, e do- 
po di avergli dati de’ ricordi Spiri- 
tuali , ed ammirevoli per la fua 
fallite, non trafeurò la cura del 
temporale, a cui la Tua qualità di 
padre I’ obbligava d' provvedere," 

/ ,* gl’ incaricò di andare a Ragci ,• 
per riscuotere il danaro, che avea 
♦gli predato a Gabelo. 0 gióvane 

Ì obia parti fubito coll’ Angiolo 
affitele, che aveà prefa la figura 
di Aiaria ^ e Tobia pieno di fede 
cqnfolava la fua Moglie , che af- 
fltfi gevafi per la partenza d’ un fi- 
glio si Caro, afficurandoia , che lo 
rivedrebbe in buona falut» , e eh' 
egli era lotte» la cuftodia dell'An- 
giolo di Dio, che Io ricondurrebbe ; 
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Intanto come quello caro figlio tar- 
dava a ritornare , cominciò ad in- 
quietarli, e cadde in una profonda 
ma incorna , permettendo Iddio ca- 
si , per infognarci j che la fede non 
c (lingue i fentimenti della natura 
Anna nulla fapendo del fuo figlio 
aliente, dirottamente piagneva, né 
potea confidarli . Ma la fede di 
Tobia , che avea profonde radici 
nel fuo cuore , facendolo fuperiore 
alla debolezza della Natura , repri- 
meva le fue lacrime , e procurava 
di afeiugar quelle della fua Mo- 
glie j afficurandola con Confidenza, 
che il loro figlio (fava bene: Tu- 
re , & noli turbati , fanus efl fi- 
lius nofler . Come la fua inquieti- 
tudine la faceva andare in lurt’ i 
giorni a lederli nelle flrade, fulla 
cima d’ un Monte , e(Ta fi accorfe 
finalniente del fuo figlio, che ri- 
tornava, e fenz’ afpertarlo , corfe 
fubito ad avvifarne il fuo Marito. 
Quello Santo Vecchio cieco coni’ 
era, fi levò, ed andarono tutti é 
due ad incontrare il lord figlio . 
Dopo di averlo abbracciato, fi mi- 
fero a piangere per 1’ allegrezza ; 
dipoi avendo adorato Dio, fi pote- 
rò a federe '- Et cctperunt ambo fie- 
re prie gaudio , . cumque adorajjent 
Deurn , & griiias egiffent , tonfi, 
derunt . Allora il giovane Tobia 
prendendo il fiele del pefee , che 
ivea rifeivato j fecondo P ordine 
dell’ Angiolo ne ftrofinò^gli occhi 
del fuo padre, e gli réfe la villa. 
Subito elfi cominciarono a render 
8 raz ' e . ? Dm., ed il Vecchio. Tobi* 
gfclamò : Benedico te , Domine 

Deus Jfrael ,; quia tu tajligajli 
me , ir tu fanrjii thè , & enee ego 
video Tobiam filium meum Dopo 
di aver fatta grande allegrezza per 
otto giorni co’ loro patenti, ed 
amici , Tobia volendo ricompenla- 
re Azaria per la cura , - che ave* 
avuta del fuo figlio, gli offerì I* 
metà de’ fuoi beni ; ma I’ A ngio- 
lo ,■ eh’ egli non Conofceva," fi feo- 
vil a lui, ed a tutta ia fua fjmi- 
glrs : egli lignificò loro , eh’ er» 
l’Angiolo Raffaele, uno de’ fette. 
Che Hanno Tempre al cofpetto del 
Signore, e che Iddio lo avea in- 
viato per foccorrerli , ma Che do- 
ve* ritornare a lui. Gli «forti a 
M i h f . 
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benedirlo, ed a pubblicar le fup ria delle grazie di Dio, e la veda- 
marav’glie. Tempii! cft , ut ego ta d’ una famiglia ^che metteva la 

r tvertat ad eum , fa» me mifit . fua felicità a temerlo , e I* fui 

Ves aurei» benedicite Dcum , «5r gloria a fervido . Quello Santo 

narrate omnia mirabilia ejus . Egli Vecchio vedendoli proffimo a mo- 
difparve a quelle paiole, ed elC rire, chiamò tutt’ i fuoi figli, e 

penetrati d’ammirazione, e di ri- diede loro gli ultimi fuoi ricordi, 

conofcenza per la bontà di Dio, Pieno di fpirito profetico, annuii- . 

che fi eia degnato colmarli di gra- ziò loro quattro grandi aweuimen- 

zie per mezzo del fuo Angiolo, lì ci, che dovean fuccederr gli uni 

profirarono , e (tetterò per tre ore •gli altri, i. la mina di Ninivc, 

in una continua azione di grazie. j di cui abitanti colla loro peni- 

Efli non fi alzaron, che per far ri. tenza aveau fofpefo dopo cento or- 

fplendrre al di fuori la loro rico- tanl’anni i fulmini della collera di. 

arofcenza, raccontando le maravi- «ina: ma il de. reto pubblicato fu 

glie , che Iddio avea operare in lor di efla dopo lungo tempo fu final- 

ifavore : Tunc prejlrati per horai mence efeguito da NabopolalTar , 

tris in faciem , bencdixerunt Dtum ed Aftiage, i quali la p<efer»> , e 
catti gente! narraverunt mirabi- la diftrufl'oro di’ fondamenti nell’ 

Ha tjus . Allora Tobia il padre fu anno del Mondo JJ 78 . Prope erit 

come rrafportato fuor di fe mede- interitus Ninive , non tntm ex ci- 

fimo da un movimento dello Spi- die Perbum Domini, n. Egli pre- 

rito *anto , cantò Uno de’ più bei diflc ri ritorno degl’ Ifraeliti nel 

Cantici, che fiano nella Scrittura, ] or pacfe : Et Pratres nejìri , qui 

di cut la prrma parte i un’ azion difper/i funi a terra J frati, revcr. 

di grazie, in parte di cui egli in. tentar ad cara. Ciò fi avverò fot- 

vita tutti gl’ Ifraeliti , e nella qua- to Ciro, il quale coir uij editto 

1# egli rileva la grandezza, la boa- permife a’ Giudei di ritornar nella 

ta , e la potenza di Dio. La fe- Giudea, e di riedificar il Tempio. 

c«nda parte è tutta profetica, e m. L’ oggetto della profezia: O- 

T«bia , dopo di aver parlato del mais auiem deferta terra ejur re - 

gafiigo efercitato fopra Getufaleni- plebitur , & Domus Dei , qua in 

me, che Nabuccodonofor dirtruue ea jneenfa e/l, treno» ttedifieabt . 

cento anni dopo, annunzia il fine tur. tv. Egli annunzia finalmente 

cella cattività , la riedificazione )a vocazion de’ Gentili al culto 

della Città, e del Tempio, I 1 del vero Dio: Et rtlinquent geo- 

magnificenza del culto Divino, e te s idolo fua. & venient in J era. 

Ja gioia, della quale farebbe col- falem, &• inbabitabunt in ea : omnei 

maio il popolo, nel vedere alzar* Rtgcs terre gaudebent in ca , a. 

le mura della Città. Ma ciocchò doronici Regem Ifrael. Ciò fi av- 

il Profeta aggiugne dello fplendor vero nella predicazion del Vauge- 

della gloria, e deile delizie della lo , e nello flabtlimeuto della Chie. 

nuova Gcrufalemme , non potendo fa, eh’ ò la vera Gerufalemme, 

applicare afla terrefire, deve farci in cui le Nazioni, ed i Re della 

portar la veduta fin fopra la Chie- Terra, dopo di aver rinunziato a’ 

fa , come fopra il vero oggetto loro idoli , fono venuti in folla ad 

della profezia, il folo che c’ inte- adorar Dio, a fottoporre la loro 

zeifa , il folo, che rifponde alla potenza a Gefucrillo, ed a ricono- 

roagnificenza, ed alla foiza dell’ feere per Re d’ irmele' colui , che 

•fpretfioni : Benedi&us Dominus , i Giudei avean rigettato . Il Santo 

qui exaitavit eam , & fu regnum Vecchio raccomandò ancora a’ fuoi 

ejus in ferula feculorum Juper figli , di aver fempre preferite la 

eam . Tobia dopo di aver ricupe- memoria di Dio , di adorarlo , e 

rata la vifia , vifle ancora quaran- fervirlo nello fpirito, e nella ve- 

tadue anni, e vide i figli de’ fuoi tità, di benedirlo nelle avverfità , 

Nipoti. Tutto il ' teflo. della fua come nelle profperità, di avere un 

vira pafsò in’quefla gioia pura, e cuor fenfibilc alla miferìa del prof, 

fiuta, che 0 ioffiraya la memo- fimo, e di lafciare alla loro polle- 
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rìtà una tradizion di virtìi , eh’ i 
il piti ricco teforo, ed il più bel 
titolo di nobiltà per una famiglia : 
Strutte Domino in vtritate , & in. 
quirite at factatit , qua funt pia- 
otta illi , & finis vefiris manda- 
te , ut faciant juflitias , & elee 
totoffio.ii , ai fiat memorei Dei , ©• 
benedir int turo in omni tempore 
in ventate , & in tota virtute 
Jua. Egli fini con (fonarli a ufeir 
da Nini»*, poiché prevedeva prof- 
lima la rovina di quella Città ; ed 
eli- odo morto in pace nell’ età di 
cento e due anni , fu fcpolto ono- 
revolmente in Ninive. 

TOBIA, figlio del precedente, 
fu allevato da fuo padre nell’amo- 
re e fedeltà alla Legge di Dio, e 
nell’ orrore pel peccato . Egli era 
molto giovine, quando Salmanafar 
prefe Samaria, e trafportò le dieci 
Tribù cattive in Ninive. Il fuo 
padre credendoli vicino ad ufeir 
dal Mondo per andare a Dio, lo 
chiamò, e gli fece quello difeorfo 
ammirevole, pieno di eccellent’ i- 
flruzioni , che doveano eiTere 11 
fondamento della fua eondotta , e 
che devono regolar quella di ogni 
figliuol Criiliano; Audi , fili mi , 
verbo orti mti , <*r e.t in corde 
tuo , quali fundaaicntum confi iiuc . 
Cli raccnmatiJò fovra tutto di a’ er 
Dio preferite in tutt* i giorni della 
fuà vita , di meditar giorno e not- 
»e la fua fanta Legge , e di alle, 
nerfr da tutto ciò, che potrebbe 
offenderlo : Omnibus auttm diebus 
vita tua in mente babtto Dtum , 
& cave ne aliquando peccato con- 
fermai , Cr pratermittas practpta 
Domini Dei no/ir i . Egli gli parlò 
iti feguito deli’ obbligazione di far 
limolila : Ex fubjianti.1 tua fac 
eleemofynam , ér noli avertere fa- 
ciem tuam ab ulto pauptie ; e de’ 
vantaggi della limofina, neceffaria 
a’ peccatori per efif, orli alla con- 
vergane , ed a’ Giudi per cancella, 
re i difetti veniali, de’ quali la 
vita la più fama non é efente ful- 
la terra : Qttoni im & eleemof/na 
ab omni peccato , Cr a morte libe- 
rai , & non patictur animam ire 
in tenebrai. E J po di avergli 
dati tonili ricordi fopra il fuo do- 
vere verfo il proflimo , fopr» il fa* 


T O i8t 

lario dovuto al mercenario , eh’ e- 
gli avea rmpiegeto, Culla fuga dell’ 
orgoglio , falla fedeltà nel matri- 
monio, 1' efortò a prendere i con- 
figli d* un uomo favio , ed a bene- 
dire , e pregar Dio in tutt’ i tem- 
pi : Confilium femper a fapiente 
rtquire • omni tempore btnedic 
Dtum , & pete ab to , ut via t 
tuoi dirigi t , & omnia confiti a 
tua in ipfo ptrmaneant . Gli di- 
chiarò finalmente , eh’ egli ave* 
predata una fomma di dieci talen- 
ti a Gabelo , gl’ incaricò di anda- 
re in Kages a rifeuoteria , con ag- 
giugnere quelle importanti parole a 
Non temete punto , mio figlio , 
noi fiam poveti , ma noi avrent 
molto, fe temiamo Dio, fe evitia- 
mo ogni peccato , » fe facciamo 
buone opere . Il giovane Tobia 
pronto a fare tutto ciò, che fuo 
padre gli ordinava , ufcl per cerca- 
re una guida, che potefic accompa- 
gnarlo fino a Gabelo • ed «vendo 
trovato un giovine chiamato Aza- 
ria in piazza tutto pronto a mar- 
ciare , egli lo condufle a fuo pa- 
dre , a cui Azaria promife di coo- 
dmre il fuo figlio a Kages, e di 
ricondurlo a Nrnive fano, e falvos 
Ega fanum due am , & fanum libi 
riducam filtum tttum . Efiendo dun- 
que ogni cofa pronta per il viag- 
gio, il giovane Tobia li licenziò 
da’ fuoi Genitori , e parti .colla 
fua guida, eh’ era i’ Angiolo Raf. 
faele , che Iddio avea inviato per 
condurlo. La prima notte eflendofi 
arredato in un luogo vicino al Ti- 
gri, egli andò verfo il fiume pef^i 
lavarli, e ne ufcl un pofee mo- 
li ruofo , che andò per divorarlo. 
Tobia tutto atterrito gittò un gran 
grido, ma l’Angiolo gli difir di 
prendere tt pefee per le alette dei. 
la teda, e di tirarlo a fe. Cosi fe. 
ce, ed il pefee dopo di eCeifi di- 
battuto, fpirò a’ fuoi piedi . Egli 
lo fventrò per comando dell’ An- 
giolo , e ne mire da parte il cuo- 
re, il fiele, ed il fegato, che do- 
veano fervirgli per otriifiìmi rime- 
di. Quando eflì furono vicini ad 
Ecbitana , Tobia domandò ailq fu» 
guida, dov’ egli volea andare ad 
alloggiare, a cui rifpofe, che v» 
era ad Ecbetana uno chiamato R a _ 
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^uole Tuo tiretto parente f- j; . • 

fpòr*K B ‘ i Zo l \ì irosn3va • ch ’ 'gii 

«poiane, poiché tutto l’avere di 

?“* ft T U r° J?» a PP arJ eneva . Al. 
Jota Tobia dilfe all’Angiolo 
«Mefla figliuola avea di B i£», V ud 
(ette mariti, che tutti etano flati 
ocelli da UU Demonio , e che temi 
?* d J f rovar ] a medefima forte Tn 
ifpn fa ria , e di opprimere di tri 

T'*** "fi a ne forte &■ nubi bei 
tvtn.nnt, 6- «*nw fi m U „, CUJ ”*• 

Um'iUn H 'P Dnarn fmettu. 

. CUm a “d in. 

r .i^* Ra L flaeIe «'«curando'. 

. ’ 8 ! > che il Demonio non 

avea il .potere , che fopra quei ; 
guaii S impegnavano di porre in 
eferciaio il matrimonio , ed i quali 

Sena* 4 ™ fe :r;: e * ,lo „ 

della or paffione I’ iftitution di 
ir ”,: 1 * c CUI sloti« dev’. effere 
* " n ” fi . n * del matrimonio ; Hi 
ym 9 ue qui conjugturn i„W 
P :unc - Ocvm a /e, &xfux 

mente cxcludant , Or- libidini 
£ va cent , ficuc 
hi, qui bus non ,Jl mulUttlu , ha- 
bit poi e/l tt tra Dxmomum fu ver 
«ex. Gli configliò dunque. alloich* 
egli avrebbe fpofata la giovane di 
vuete con I-, ita continenza %e r 
tre giorni, e dt confagrare a Dio 

de;i ' 1 ior “"ione cól 

(agri ifizio d u u cuor puro, e d’uita 
*rJ U , f/ t,vt nce Breghiera. accio* 
i ?*.! 1 difendere dagli at. 
tacchi del Demonio, e fpar R cffe la 
fua benedizione f opr , j; f® 8 . >'• 

*P' a i ««li, che nafceebbem do- 
loro matrimonio ; Tu auttn, rum 

hTZ Te tubicZ 

ab r\P (Z ìet -L •’}' eS , con " n fnr efte 
ab ca , dr rubli a/iud , nili ora 

V°V tuf «?»*« cura cà . Gli or- 
dino m feguito di bruciar nella 
prima rotto il fegato del nefee A» 
ave» confermo, %„ %» '% «£ 

fi* il Demonio : lt>r* 
a . • r • */7« antem no- 

££»«?* 

«l. fU Jli n fe *V? è » fintolo: ii 
wu» 8 faSISl' fe ’ cbe ,,ella fec0 »^ 

none urebbe unno a’ Sauri o, 

WWtyi C'OCj ebe diverrebbe 1’ e." 
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Tede dello fpirito, e della fanfiii 
d’ f fa feo, o di Già 

ruZTiLfZrlf^ e 

«"ione d?|"foo CrVer * bb * i^benedi- 
fisii.che ne f.r?bCT7 M'? 
Terrro auttrn notte beredittìrnr m 
fonfeaucris , ur rf/tf ex v b h p™ 

• L ’ A n s'<noA g r 

g'u le che dopo quella terza notte 
b avvicinerebbe alla f ua f po f, cn | 

timor del Signore nrr ari 
Hi rt-i- b" urc > Prc defideriQ 

ai aver figli piutroflo , che Der nn 
movimenio di paflione; e per q ue 

del ma?r- ? ‘'•' nf, « nl i l’Vo' 

del ma.rimomo non è fatiro e le 

§erio m di 'ad qUa " d ° n fa c °‘ defi-' 
derio di adempiere il fi„ e c, v 

la gencrazion della pr0 |e • « "hi 

tuttociò, ch’b opppflo'a’raVfi! 

ne • e «" orribile peccato • h. 
tutto quello che da fé j 

punto a queflo fine, /fregoU o' e 
che quando lìmilmerire ilT utt o 'da 
9 uella parte fi a „eli* ord?” f* 

■O cafa di Raguele; ,j q.lj^C* 
nofeendo • il fielio H.i K ' J * 

fi «itti. a. fuo con 0 d pjagnen C do ,n e,ì 
fece mille carezze cd ordinò ’ c ' 
fi «pparecchialfe di " gl 

Aub pr ° R ftò ’ che „o S n man B " 
rebhe, ne beverebbe, f e non S n i; 
aviflfe peonteffa Sara 
Pt°. Ragnele, che temcvTp^ «i 
la difaweutura fucceduta agli 

non fi" T fape . va che nfpondere e 
non fi detcrmrnò ad aciordar B |I e ! 

é! ’dc | be fi 8 an do 1* Angiolo rifchfa 

de?lt’d’ ad "" tratt0 de’ difegni 

». A^ursias •;«« 

SofaV'e "'begli no^f ^ ^ 
ficolti di dargliela Ta/X^ dif ‘ 


.«»/„, <». 

e cne non aveji 
Bt«mmat veduto , dubitò , che 

r Dio 
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Dio non averte condotte quelle due 
perfone , affinchè il matrimonio 
della fu a figlia fi Tacerti? fecondo la 
£ e liS*; tioccbq no n era mollo pof- 
fibile nello flato della cattività, e 
Iella difperfione, nella quale vive- 
•ano el’ irraditi; Non dubito, 
iuod Deus prerei , & lacrymas 

neas in confpettu fuo admi ferie , 
€r credo , quoniam ideo jecit voi 
vanire ad me , ut ijìa coniugete - 
*tr cognationi fu a fecundum Le . 
S m Moyfis , Egli accordò dunque 
Ja fua figlia a Tobia, ed avendo 
iilìero il contratto -del matrimo- 
lio , fecero una gran cena , bene- 
licendo Dio. Dopo la cena fi con. 
«urte Tobia nella camera, dov’era 
i letto, in cui Sara era fiata po. 
la da’ fuoi Genitori fecondo l’ ufo, 

• fi lafciaron foli, Tobia pofe in 
pima fu i carboni il cuore, ed il 
figaro del pefee , in feguito efortò 
1; (ua fpofa^a levarli dal fuo let- 
te, ed a porli nella preghiera con 
Jii , con unire le loro menti, ei 
Jrro cuori a Dio. Sari t exurge , & 
dprecemur Deum hodie , & cras , 
6> fecundum cras , quia hit tribus 
n elibus Deo fungi nur • tenia au. 
ten tranfatta notte in nofiro eri. 
mi conjugio. Entrambi dunque fi 
infero a pregare, e fletterò cosi 
la maggior parte della notte, do. 
rondando a Dio iflantemente , che 
gl gonfervarte in falute. La mat- 
tila feguente Raguele, la fede di 
cu era ben debole, e che avea di 
gii fatta preparare una fofla , per 
feipellir Tobia, fapendo eh’ «ra 
viro , indrizzò il fuo cuore a Dio , 
pr benedirlo , e ringraziarlo della 
tnlericordia loro ufata, e fece ap- 
jvecchiare un gran pranzo, a cui 
imitò tutti i vicini, ed amici, 
Alora Tobia pregò la fua guida, 
drandare a Rages, per rifeuotere 
il danaro , eh’ era il principale 
fo.getto del fuo viaggio. Raffaele 
pari , ricevette 1’ argento , ed ob- 
blgò Cfcbelo di venire albe nozze 
d". fuo amico. Gabelo girandoli 
fu collo di Tobia , non potè fre- 
na le fue lagrime, benedice Id- 
di', ed augurò a’ novelli fpofi ogni 
foia di prnfperità : Benedica! te 
Dus ‘frati , quia filius et optimi 
Vii , & jufli , <tr Cimenti t Deum , 
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& eleemofrnas facientis , tir dica, 
tur benedtttio Juper uxorem tu im 
& vidcatts filios ■oefltos , &■ Mio. 
rum vtfirorum ufqut n ten , m 
& quartam gene* nionem . Tuttala 
compagnia fi u 1 alla f u a preghie- 
ra » e fi>-° le Tue benediz oni 
niponde.ido Amen . Intapto il -io. 
vane Tobia temendo di cagionar 
malinconia al fuo padre, ed alla 
fua madre col trattenerli di van. 
taggio , fece premura con grande 
i Ita n za a Raguele di lafciarlo par- 
tire; il quale vi acconfentl final- 
mente con pena, e to lafciò anda- 
re colla fua moglie , colmandoli 
tutti e due di benedizioni , e pre- 
gando il Santo Angiolo di Dio di 
condurli felicemente : Angelus Do- 
mini S.tnttus fu in itinere Me Uro , 
perdite atquc yos tncolumer , & in. 
ventane amm i rette circa paren *• 
tee vc/ìros . Dopo dieci giorni di 
cammino, com| elfi appio'iim.iv.infi 
a Ni ni ve , Raffaele configliò a To- 
bia di andare innanzi, per torre 
con piu prertezza i fu i Genitori 
dall inquietudine , nella qual elfi 
erano, e 1’ Angiolo per via gli 
dilfe, che Tubilo che farebbe entra, 
to nella fua Cafa , iucominciartè ad 
adorare j| Signore, e ringraziarlo, 
eh egli fi avvicinale in feguito a 
fuo padre per baciarlo, e che gli 
applicare fu gli occhi il fiele del 
pefee affiorandolo , che ad un 
tratto i fuoi occhi fi aprirebbono, 
e eh’ egli vedrebbe la luce. Il 
giovane Tobia giunto in cafa fe. 
ce mito ciò, che I’ Angiolo gli a. 
vea ordinato , ed il Tanto vecchio 
ricuperando la villa , fu ricolmato 
di gioja nel veder fuo figlio. Que. 
fti raccontò a fuo padre, e madre 
lutt’ i benefizi , de’ qua ij Dio I’ a- 
vea ricolmato per 1’ uomo, che l* 
avea accompagnato nel fgo yjag. 
gio , e pieno di riconofcenza per 
iute’ i fervigt, Che gli avea refi, 
propofe al fuo padre d’ offerirgli 
la metà de’ loro beni : Sed puto , 
poter mi , ut roges eum , fi fonr 
dignabitur medretatem de omni. 
bus , qua oliata funi , fi hi ajfu. 
mere . Ma |’ Angiolo avendogli ri* 
fpoflo, eh’ erti non doveano penfa. 
re , che a benedir Dio , e render, 
gli grazie , ed a pubblicare alta, 

M 4 men- 
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mente le fue mifericordie , fcovrì 
loro il fegreto della condotta di 
Dio fu di efli . e dichiarò loro, eh’ 
• gii era Raffaele , eh’ era venuto 
per ordine del Signore ad efercila. 
re un miniflero di cariti vario lo. 
ro : Ere n/m r um tjfem vobiftum , 
per ve/uniaten Dei tram: tpfttm 
benedicite. & cantate illi. Ciò 
detto, difparve, e gli iafeiò nell* 
ammirazione delie maraviglie, che 
Iddio avea fatte in lor favore. Id- 
dio benedille il matrimonio del 
giovane Tobia, e eli diede fette 
figli. Egli viffe con Tuo padre qua- 
rantadue anni in circa dopo il Tuo 
ritorno, c gii refe gli ultimi do- 
veri . Dopo di aver fepolto ancora 
Ja fua Madre, ufc) da Ninive, e 
fi trasferì con tutta la fua famiglia 
predo i funi fuoceri . Egli ebbe 
cura di loro, e gli cbiufe gli oc- 
chi , e dono di aver veduti i figli 
de’ fuoi figli fino alla quinta gene- 
razione, mori nell’ età di novan- 
tanove anni nel timore del Signo- 
re . Iddio confervò nel cuor de’ 
fuoi figli i principi della Religio- 
ne, e i fentimenti di carità , de’ 
quali fu ricolmo il fuo padre; eifi 
petfeverarono in una vita (anta 
*on tanta fedeltà , ebe fi fecero 
amar da Dio, e dagli uomini : O- 
mnis auttm cognatio tjus , & o- 
mnis generatiti tjus in bona vita , 
& in' fanBa converf afone perman- 
fit , ita ut accepti tffent latri Deo, 
gnorri /ramini bus , & cundis tahi- 
tani! bus in terra . 

Si crede comunemente , che t 
due Tobia abbiano efij fleflì fcritte 
le loro rtorié, o che almeno il li- 
bro, che porta il loro nome , fi* 
flato comporto folle loro memorie. 
Noi non abbiamo piò I’ otiginale 
di quella opera , eh’ era Ebtea , o 
Caldea . S. Girolamo la tradufTe 
nel latino dai caldaico, e la fua 
traduzione b quella , che ha la 
Chiefa adottata , tome la pii fem- 
plice , la pii chiara, e la pii Irbe- 
ra di ftranierp circoflanzc. I Giu- 
dei non riconofeono quello libro 
per canonico ; me efli lo leggono 
con rifpetto, come contenente una 
vera lincia . Nella Chiefa Criftiana 
è fiato Tempre ticuardato come in- 
fpirato , e per ultimo il Concilio 
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di Treno 1’ ha tneffo nel Canon» 
de’ Libri fàgri , 

TOBIA, Ammonita, nimico de’ 
Giudei, il quale con Sanaballar fi 
oppofe alla coflruzion del Tem- 
pio : Et auditrunt Sana ballftt Ho‘ 
ronitts , & Tobias fervus Àmmoc 
tanti. Quello Tobia, quantunqur 
di condizion fervile , era Govern» 
dorè del paefe di Samaria con S>- 
naballat , ed avea fpofaia la ligia 
di Sechenia , uno de’ principili 
Giudei di Gerufaiemmt. Per mie» 
ao di quella alleanza fi avea Ai to 
un partito potente in quella Cit- 
tà , eh’ egli oppofe a’ disegni d 
Neeniia ; ma quello Savio 1 C ratei iti 
refe mutili colla fua prudenza tutti 
i sforzi del fuo nemico. Neemii 
eflendo flato obbligato di ritornare 
in Babilonia, dopo di aver rrfattt 
le mura di Gerufalemme , Tobh 
venne a dimorarvi , ed ottenne dk 
Eliafib, Intendendoti» della ca* 
di Dio, un appartamento nel Te*- 
pio ; ma Neemla nel ritorno <x 
Babilonia difcacciò Tobia dall’ t. 
trio del Tempio , e grrtò fimilmei- 
te»i fuoi mobili fuor del luogo fat- 
to : Et projteit vafa domai Tobte 
forai de Garophylacio . La Scrit- 
tura fa eziandio parola d’ un L'- 
vita ,' e di alcuni altri di queto 
nome . 

TOPARCHIA , governo d’ in 
luogo particolare , di cui fi paila 
n'»’ Maccabei : Poftul.ivit Jonath'S 
a Rege , ut immunem faterei Jt- 
detarn , Cr tres Toparcbtas . Quel* 
tre Toparchie erano alphocrem.* , 
Lfdda , e Ramatba . i. Af.jeA.ii. 
cap. zi. 

TOPAZIO, pietra preziofa ceti 
chiamata da un* (fola del mtr 
Rolfo. Ella era la feconda del pi. 
mo ordine del Razionale, e por- 
tava il nome di Simeoue . Extd. 

XXVIII. 

TOPHETH dall’ Ebreo to/A 
t am burro . Quello è il nome, eie 
fi dava ad un luogo della vale 
d’ Ennon preffo Gerufalemme , h 
cui i Giudei facevano de’ fagrifitj 
a Moloch , e bruciavano i loro fidi 
in fuo onore : /Edifica verune excj- 
fa Topbei , qu£ efl m falle fi/i 
Ennon , ut incenderai filirs fuo*, 
tp filias fuas tetti. Si chiama* 

To- 
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Toptwth, poiché i Sacerdoti batte- 
levano il tamburro , affinchè il ru- 
more di quello ilromento impedir- 
le a' genitori 1’ afcoltare i gemiti 
del figlio, eh’ era coofutnuo dal 
fuoco traile braccia deli’ tdoio. (1 
pio Re Giuria profanò , e contami- 
nò quello luogo, facendovi pittar 
de’ cadaveri; Contaminavi! quoque 
Topblt , qund tjì in valle filii 
Enaon , ut nemo confettarci filiun 
fuum , aui filiam per ignem Mo- 
locb iv. Reg. top. zzili 

TORO , animale riputato puro 
tri gli Ebrei , e di cui lì faceva 
ufo ordinariamente ne’ facrifizi . 
Numqvd manduca ho carnei Tau- 
eerum ? Iddio dichiara , che non 
gli importa Duilio della aarne de* 
Tori, che fé gli offre ; ma che 
vau e una immolazione tutta inter- 
na d’ u i .cuore umiliato . la un 
fenfo figurato la parola di Toro fi 
prende per gli nemici potenti 1 
Tauri pmguct ubfdctwu me : io 
fono flato afTedinto da’ Tori gialli : 
Gefucriflo è quello che coti ch-a- 
ma i Sacerdoti de’ Giudei, i quali 
facevano compatire più di trafpor- 
to contro di lui. Defcendent Tau- 
ri tum potennbu t , inebri a !>itur 
terra eorum fai/gurne , & bumut 
torum adipe pinguium . Ifaia dice, 
che Iddio va a fare una terribile 
ltrage di Tori gr.alifi , cioè de’ Prin- 
cipi dell’ Idumea , che hanno ap- 
pretto i deboli . 

TORRE, Turrii , la Scrittura 
fa meuzionr di moire torri, detti- 
nate a molti ufi . Ve n’ ecaoo per 
fortificar le Città, come quelle di 
Phanuel, di Sichcm , di Thebes, 
di Tiro, di Siene, e tutte quelle 
di Gerufalemme ; Narrate in tur. 
ttbuf crup. Altre fervivano per 
veder di lontano, come quella di 
Jehtael , d’ onde la feutinella ve- 
deva I* armata di Jehu , che fi a- 
vanzava : Speculato! qui ftabat 

fupcr tur firn Jezjae ! vi dii globum 
Jehu venientìs . Se n’ ergevano an- 
cor nelle campagne per cuttodire i 
fruir : /Edificavi! turrim in me- 
dio tjut . Egli ed ificò una torre nel 
mezzo della fua vigna , per con- 
gregale e cuttodire il gregge. Egre f- 
fui inde finii tabtrnaculum trans 
turrim gremii: Dopo eh’ egli fu 
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ufeito da quello luogo, aderizzò 
la fua renda al di là della torre 
del gregge . Quella torre era lon- 
taua circa mille paffi da Betlem- 
me * e fi crede , che quivi gli An- 
gioli comparvero a’ Pallori , per 
annunziar la nafeita di Gefucriflo. 
Per guardia degli armenti ancora 
11 Re Ozia fece edificar delle torri 
nel deferto: Extruxit etijm turres 
in folitudinc ; e come v’ erano 
delle guardie in quelle torri per 
difendere i Pallori, e gli armenti 
contro le feorrerie de’ ladri , ciò 
diede luogo ad una maniera di par- 
lare ufitarlflima nella fcrìttura : A 

iurte cu/todum ad civicatem munì - 
tam ; dalla torre delle guardie Suo 
alla Città fortificata ; per^dinotar ge. 
ncralmente tu»’ i luoghi del parie 
dal più piccolo fino al piò grande . 

TORRENTE, la parola ebrea, 
che lignifica torrente , fi prende 
ancora per valle, e perciò nella 
Scrittura ral volta fi confondono, 
prendendoli 1’ uno per 1’ altro : 
Tenie ad torrentem Girare , cioè , 
alla valle di Gerara . Ella dà e- 
ziandio qualche volta il nome di 
torrente a’ gran fiumi come il Ni- 
lo, e 1’ Eufrate. Noi abbiamo par. 
lato folto il loro articolo partico- 
lare di molti torreui, che cottevi, 
no nella Paleflina, come di Ce- 
dron, Jabolc, Arnon , Cadumin, 
Corifh óre. Quella parola ha dau» 
lungo ad alcune maniere di pattar 
metaforiche : un torrente di deii-' 
zie ; torrente voluptatis tue pota- 
bis coi. Un torrente di zolfo; 
fiatui Domini , ficut torrenr fui. 
pburis ; il foffio del Signore è co- 
me un gran mucchio di zolfo, che 
accende, e brucia I’ Inferno. Si- 
gnifica pure I’ afflizione , la perfe- 
cuzione : Torre»»*/ Beliti tenue, 
rum me. La dottrina della Chiefa, 
eh’ è Hata fparfia con abbondanza 
per lutto il mondo: Et omnii ani. 
ma viveni , qualunque ventrit ter. 
rem , vivee . 

TOSAR LE PECORE, ciò era 
pretto gli Ebrei giorno feflivo, e 
vi t* invitavano gli amici. Nabli 
facendo la tofu delle fue pecore , 
avea preparato un gran pranzo : 
Eiat ti convivium in domo tjui , 
qu l/l convivium Regit : ed Attaloit- 
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pr invitò tutta la famiglila reale 
alla tofa delle tue pecore : Bete 
teudenrur oves fervi tui : venlat , 
ore , Re» t curo fervi s fuis ad fer- 
vuta fuum . 

TÓRTORELLA, uccello di. 
chiirato puro nel vangelo , e che 
fi offeriva in mol|i fngrifizi , I Po- 
veri, i quali non petevan dare del. 
J* grotte vittime, offerivano delle 
Tortorelie. Quell’ offerì la B. Ver- 
gine nella fua purificatone , par 
turturunt. Similmente un Lebbre, 
lo povero offerì due rortorelle, 
UV per il peccato, e 1’ altra iq 
olocauflo nei giorno della purifica, 
yione ; co») ancora otto giorni do. 
pò la loro puarigiene un uomo, e 
tira donna incomodati da un flutto 
{regolato , 

TRA CONI TI DE , faffofa , pae. 
fe della Siria pieno di montagne e 
di pietre, di cui Filippo figlio di 
E rode il Grande , era Terrarca : 
Philipp!) fratte ejus Tetrareha bu- 
tte , & Tracbonitidif regioni) . 

TRADIZIONE , la Scrittura 
ch.aqia così le ordinazioni , che 
concernono la Religione, e che fio. 
no Hate ferine, o che fono deri. 
vate per fqcceflione da padre in 
figlio. Le Tradizioni feri t te fono 
la Legge medefima : 1’ altre furon 
date di viva voce da Mosè a Gio- 
fuè , il quale le fece paffar* agli 
gntichi del popolo, i quali te co- 
municaronQ a’ Profeti, da cui le 
avean ricevute i Dottori pretto de’ 
Giudei ; ma la fucceffìon del tem- 
po in quelle tradizioni, ed i Fari, 
fei principalmente yi mifchiarono 
molte vane offervanze, alle quali 
etti erano più attaccati , che all 1 
e (Teoria! della Legge , come lo 
rimprovera loro Gefucriilo ; Irri. 
tum feciflis mandatum Dei propter 
fraditionem veflram . Dopo queftot 
tempo il loro fifpetco per la tra. 
dizione non è diminuito: ed elfi 
riguardano com’ Eretici tra loro 
quei, che ciecamente non fi fom- 
mettono alla medefima : di tal mo- 
do etti trattano i Carditi , (he fi 
attaccano al tetto della Scrittura, 
e non ammettono altre tradizioni, 
«he quelle, le quali fono conformi 
allo fpirito della Legge. I Criflia. 
ili hanno ancora le loro tradizioni. 
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ih’ effi tengono per fucceffìon degli 
Appoiioli, e che riguardano eoa 
ragione come una regola infallibile 
della loro credenza, e condotta; 
poiché fono effe derivate dalla me- 
dofima forgente, che le fcritture ; 
Tenete tradii toner , quts didiciftis , 
five per fermonem , fivt per epifto- 
lam nafte ara . 

* Tra i Criftiani ì tofa certa , 
thè la -rivelazione o fio fcritta, a 
tradita , gode della medefima auto- 
rità. Nondimeno è punto di gran 
tontroverfia , fe la dottrina rive- 
lata fra tutta fcritta , a pure par. 
te fcritta , e parte tradita , Quan- 
tunque tutta predicata . Inoltre 
poichi la rivelazione tradita , e 
non ifcrltta dagli autori ispira- 
ti , efifte , fi cerca , quali fieno i 
caratteri , per mezx.» de' quali le 
divine tradizioni poffono diflìn. 
guerfi dalle untane dottrine , le 
quali col decorfo del tempo ni- 
fe hi ar fi pollano colta divina orale 
rivelazione . 

Ed inquanto al primo : tutt' i 
Proteftanli dicono , che tutte quel- 
le cofe , eh' erano nteeffarie a' 
Criftiani , per chi avtffero una com. 
pila Religione , furono ferine , e 
perciò non tffervi niunn rivelazio- 
ne divina , che fia folamente infpi- • 
rata , e non if crina. Aggiungo- 
no , ancorchì efiflano alcune ccft ; 
infegnate , e non ìfcritte dagli 
fcritton divini , di non poterfi 
tuttavia quelle dif cernere dalle tra- 
dizioni , e commenti degli uomini , 
o pure di non poterfi prendere al- 
cun certo argomento dalle medefi . 
me per le controverfie Teologiche . 
Dicono argomento certo ; imperoc- 
ché contendono che i probabili non 
devono aver luogo , trattando fi di 
Ce fa importantiffima , cioè credere 
a Dio , o agli uomini. Perciò ne 
fiegue , che flranamente agitano i 
Cattolici , come fe quefti preftrif- 
fero alla ferittura le tradizioni , 
che accomodano , o corrompono per 
fofltnere le di toro opinioni. Ef- 
fondo tal quefiione , che noi abbia- 
mo co' Protcflanti , puramente /lo- 
rica , noi per trattarla con ordi- 
ne , diftinguiamo tre flati di Reli. 
gion Rivelata. Il primo da Ada. , 
me fino a Moti , che dicefi fiate 

di 
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| li Legte naturale, il fecondo da 
Aiolà a Ci i/lo , che fuol derfi flato 
di Legn^ feruta. Il terzo da Cri , 
Jle fino a noi , che (hi amili fiato 
di Grazia . 

Tutti i Crifiinni convengono , 
che nel primo fiato travi Rehgion 
vera rivelata , t la medefima rq 
Jafia.ne.a , che fu negli altri due 
fiati nel feguito , quantunque nor^ 
così ampia nef numero delle dot- 
trine, e de' precetti. Ma fe in 
fuefio fiato VI fieno fiati libri di- 
vinamente ùtf pirati , non i cofa 
certa. Ala è indubitato , chi'» 
Prutcfianti , to' quali trattiamo , 
contendono , thè per quel tempo la 
Religione /» conferve colla fola di- 
vina tradirono , non già Scritta , 
jjij rivelata . E quindi ne era g- 
ghiamo un pcfanttfftmo argomen- 
to , che quantunque la Rivelaz'O- 
ne /Li fiata nec.ffarta , perchè *- 
vcfjfio gli uomini una vera Reli- 
gione , non furono però, neccffi.ie 
le divine Jcritture ■ potendoli la 
Religione confervare colla fola tra- 
diz’ont . L' argomento è palmare , 
iflal quale nondimeno intanto neq 
rimangono tocchi t ProttfÌMiii , 
perche la cofa è inolio lontana , 
ni veggono indi pot.rfi combattere 
le di loro novità , eh 1 i quella co- 
fa di cui temono grandemente^ e 
perciò combattono le più vicine ; 
t veramente r on nitgano i mediti- 
mi Proteflanti , thè molte antiekif 
finte opinioni , e dottrine preffo al- 
cune Nazioni fi fioro confervare 
eolia fola tradizione . Infatti gli/ 
abitatori del Capo di buona fpe- 
ranzjt , che chtamanft Hu’.lemori , 
ecnfcrvano le antiche cofe colla 
memoria , e per la fola tradizio- 
ne , non tffenduvi certamente appo 
loro ninna notizia di Jcrivete : 
come fi. può leggere Andrea Kolbi 
nella dtfcriz’one del Capo di buo.- 
na Speranza Tom. i. 

Nello fiato della Legge Mofaica 
furono i Profeti , i quali fcrifftto 
le divine rivelazioni . Ed è opi- 
nione di doiuffimi Uomini , che i 
Profeti non tutte le cofe fcriviffe. 
ro , ma che tralafciaffero alcune 
Cofe più Segrete , per darle fola, 
menu colla voce , come Scrivono 
non fole i celebri Rubini degli 
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Ebrei , ma eziandio de' no fili PP. 
Origine ne' A'umerr . Ilari» nel 
filmo 11. ed altri. Nè può dubi- 
ta, fi , che i Profeti , che fctiffera 
la R vclaz'on divina, non abbia- 
no ancora ferina l’ affvluta , e 
chiara inteipretaz'one nella mede- 
fimi , non potendoli ella fenvero 
in rei un moda . I Farifei avean 
in bocca Sempre jì fatte tradizio- 
ni , e quantunque alterate dall' te- 
rnana maliz : a , erano però tradi. 
rioni , ed ermo df qualche cofa. 
pifi.utto il Tempio, e rovinata 
la Rcpub.hlic a de' Giudei, perché 
non fi per tìeffe cotefio tefo’o , che 
glt Ebrei /limavano eonttnerfi nel- 
le di loro tradizioni ; fotte l' im- 
peratore Antonino nell' anno di 
Ctiflo Iis m citta, fe a’ Rabini 
dovrà creder/i , fiorì il Rabma 
Giuda t detto il Santo, il quale 
tini le tradi Zf ani da Mosi fin a' 
fuoi tempi propagate per mano de ’ 
maggiori , in un libro , che chia- 
mafi Se|\btr Mifchnajut, cioè fe- 
conda Legge. Preffo i Giudei (otal 
libro ebbe grande accoglienza , e 
meritò la pubblica autorità. Sti- 
ma MarTamu nel Canone Egiziaco 
ftc. ix. che detto libro fia pofterie- 
re a! fccolo iv. 0 che nel fecola iv, 
non tra qncor noto , perchè f. Gi- 
rolamo in vnun luogo delle fut 0- 
pert ne fa menzione . Non è peri 
da porr' in controvcrfia ? che in 
in quefii libri de' Rab'ni conten- 
garifi alcune antiche tradizioni , 
utili per interpolare il vecchio 
feftamento , come fi dimofira colf 
èfempio degli uomini dottiffimi , 
eh* non poco fe ne fono approfit- 
tati . Ma che ha ben conofctuta fi 
indole de' Rabbini , leggerà con 
molti cautela confinili ferini , 
imperocché chi farà per perfua- 
dc.fi di ciocché Itg&’fi nel Tal- 
mud , che Adamo /effe fiato di 
‘ fia tura si firana , che co I capo 
toccaffe il Cielo , eolie braccia le 
par.i eflreme del mondo , eh' Èva 
fofft fiata formata dalla coda di 
Adamo , che Àbramo nato fo/fe 
circoncifo portando fece l' anima 
ftejfa numericamente , che Adamo , 
Daviddt ed il Meffia? Che dal 
collo di Abramo pendeva una pie - 
tra | alla di cui vifia Svanivano, 

ttu- 
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tutte le infermiti ? che II mt Affi- 
no abbia inferrate agli BgtZi tu t. 
te le ferente matemuiche , e che 
abbia fcritti molti libri Teologici , 
i filosofici , » mille altre frottole , 
delle quali fon zeppi * libri di' 
Rabbini ? 

Melchior Cario rei lib. j. de lo- 
'eia cap. }. per render vtrifimile 
ciocchi fi i detto , cjferva , effiere 
fanto co fiume degli antichi favj 
d' infegnare alcune cofe a ' loro 
Scalari non collo fcritto , ma colla 
fola voce. Attefiano Jamblico, e 
Porfirio tra gli altri , che Pitago- 
ra in tal guifa avcjfit i fi ito iti « 
fuoi Difcepoti . Galeno nel /ih. il. 
dell' Anatomia fcriffe , che gli an- 
tichi Pt lofio fi ce* ferverono le arti 
per tradizione de’ toro maggiori . 
Cefiare del lib. vi. de Bello Galli, 
co narra , che i Druidi antichi 
Sacerdoti delle Gallie filmavano 
fcclleraggine di dare in ificritto i 
precetti della fetenza . Era ezian- 
dio gentilizio cofiume degli Bgizj 
di nrfeondere fiotto geroglifici gli 
arcani della fapienz* , come con 
molti argomenti il dimofira Piu. 
. rarco, nel lib. de (fide & Ofìride. 
Prefijo i Greci , ed i Traci , anco- 
ra i mtflerj fiagri etano octultiffi- 
tni , ed in tal maniera , che di efifi 
ne tacciono non foto gli Scrittori 
Erme», ma eziandio gli antichi 
Padri , » quali dovendone far men. 
Z’onc parcamente ne partano. Quin. 
di n' l derivato ebe gli eruditi 
„ »an han potuto in ver un modo da- 
gli antichi Scovrire i Segreti dom. 
mi de' mifterj Orfici , ed Eleufi t- 
«». E' probabile dunque, che gli 
Jl efifi Profeti abbiano Scritti alcu- 
ni Segreti delta divina fiapienz * 
oficuramente , o Che non l' abbiano 
in conto alcuno regifirati. E fi 
conferma ciò , perebi alcune pro- 
fezie , ‘he letteralmente non fitm- 
brano poterfi riferire a Crifio , gli 
Appofioli prtjfio gli Ebrei franca- 
mente le attribuivano a Crifio , 
che certamente non fi avrebbon fat- 
to , fie non fojfrro fiati certi per 
mezzo della Tradizione ; come 
per efiempio , Ex /Egypto vocavi 
’fil ntm meum : fu fcritto del popo- 
lo Ebreo. Er N'tarsetij Dei erac 
ab lufaotia lua, fu Scritto di S an- 
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font: tuttavia quefte profitti gli 
Appofioli le attribuirono a Crifio. 

Per quanto Spetta allo fiato del 
fi angelo, abbiamo moltiffimi argo- 
menti , che gli Appofioli predica- 
rono Solamente per molti anni fi 
Evangelo , fienza Scriverlo , e gii 
antichi Crifiiani giudicarono delle 
Scritture del Nuovo Tefiamtnto , 
fecondo la predicazione , che avea. 
no udita , e fecondo la medefima 
ne inttrpretaiono i luoghi oficuri . 
Inoltre Sappiamo , che gli Appo- 
fioli non ìfcrijfero tutte le cofe , 
che avaan predicate , ma fi con- 
tentarono di Scriverne le principa. 
li, eppure alcune quefiioni parti- 
colari . Ma quefta ì quefiione di 
fatto , come cofla ; ficchi debbano 
i Luterani convenir con noi e di 
non poterfi altronde decidere , che 
coll’ autorità degli Antichi . Come 
fe fi domanda , qual fi a la dottri- 
na di Pitagora , o pure quii fia 
il fi enfio de" dammi Pitagorici , non 
può inveftigarfi , che coll' autorità 
dagli antichi Pitagorici . 

Per la quai cofia fie la Cbiefia 
coetanea agli Appofioli, a ad efifi 
vicina atttfli , cffe'Ci Ir Tradi- 
zioni Appofioliche non Scritta , a 
ebe le mcdtfime fi ano o interpreta- 
zioni della Scrittura , o alcuni \ 
particolari dammi non ferini , o 
precetti di co fiumi , o Difciplina , 
la controverfia ì dteifa: di modo 
che fe i Proteflanti fi oppongono , 
non meritano udienza , perefib li 
convincono calle indubitate tefli- 
monianze . Ma con quanta con/ or- 
dia infiegns ciò fi antica Cb'efia , 
è degno di ammirazione . Tertjl* 
lisno nel litro delle prefcriz'oni 
trattò di p>opofiio quefia qutfito- ♦ 
ne ! la trattò parimente nel fiua 
commonitorio Vinceneo Lirinefe . 
iL’ uno , e fi altro chiamano Rego- 
la della noftra Fede fi antichità , 
e la predicazione appofioUca . t' 
degno di efifere aficoltato qui Vin- 
cevo Littnefe, ptichè dovreffema 
traficrioere intiaeamentt Tertullia- 
no . fie volrjfimo addurre te fitte pa- 
role : Tri» ( dice il Lirinefe ) l'c- 
fEtncla effe hornini Chritìiaeo, u'it- 
verfitatem , aniiquiiatrm , & conlen. 
fionem : fequemur aur »m univetfira. 
lem hoc modo, fi ha»< imam Aderti 
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veram effe fatemur, quam ttrta per cerne I' adorna il dottiflimo Itlc- 

nrbem terrarum ennfitetur Eccle- cauto di Simon nella Prefazione 

(il. Aaiiquitalem vero ita, lì ab alla Storia Critha del Vtithi» 

lui nullatenus fer.fibus recedami!* , Te/lamento : Novum Teitamentuni , 

quos fanftoe majores, Ut Patres no- die' egli , quoti aitine!, doflrma 

jlrot celebralle , maiufelium eli . Evangelii apud innmaeras Eccidi»» 

Confenfioitfm quoque itidem, fi io fondata, & piantata fuit , anta, 

ififa vetuftate omnium , vel tute quam ullutn extitvrrt fcriptum . 

pene omnium facerdotum pariter, Emide veto Irensus, Tertullia. 

»c magiltrorum definitiones , fentea- nus , & primi alii Patres in fui* 

riafque leflrmur. Qurfta m edefima adverfus H*reticos difputacionibu* 

dottrina fu degli antichi Apoh.gifli non tam ad Vcrbura Dei Sacr a 

della Rtligion Crtfltana : Imperoc - litteris conprehenlum , quam ad i. 

ehi foventt S. Giullmo Mature, dem Verbum non fcriptum, fei 

Origene, Clemente d' Aleffandria, traditum, & iu Apoilolicts Eccle- 

s. Ireneo, td Eufebio nelle loro Gis confervatum, confugerutit . Quo- 

op* re ne appellano alle tradizioni ries vero Epiftopi in Concilia He 

degli Antichi . Dilla fteff, manie- Syuodus conveneiunt , finguli quid 

ra parlano « Padri dtl quatto fe- iu fua quaque Ecclefia credebatur, 

tolo . S. Epifanio nell' Enfia 60. renunt abaut , ita ur li are tradita 

Qportet Ut tiaditiooe uti : non e- primis Ecclefiis fide* , norme de in. 

nini omnia a divina icriptura acci ceps inltar fu eri t ad Scriptum ob- 
pi potiduc : quapropter aliqua in feura iuterprecanda ; eiufmodi tra- 

Scritturi», aliqua in Tradiiione diiioncs Keligionis Chrilliaaa;, ab 

SS. A crollo 1 1 dncuerunt . La fieffo inaio Cbriitianifmi independenter 

JcriJfe S. Ballilo nel hi. de Sp. ao ipfa Scriptura fundata, cotn- 

S a iato Cip. il. Il ’Cnfoflomo fimil- pendium merito dixeris. Juxta il. 

mente ime- pittando quelle parole )ud amb.guas fcripturas imerpic. 

di S. Paolo a' Tljfalonicefi : Te- tari noe decer, ficut ipfi PTotefian- 

nete traditimi*» , quas acctpiilis fi- tea, & inter alio» lilyricut, faten. 

ve per fermoiiem , live per Epiilo- tur. Pomi' ancor foggiugnere il 

lini uoftram , dottamente aggiun- giudizio di Gerardo Pojfio nell' B- 

ge : Hinc parer, quod Apoftoli non pifloia a Forhefio , ma ne paciere - 

•tnnia per Epiflolas , fed multa me 0 fuo luogo . 

etiam fine litteris docuerun: : e a. A qutflo argomento ne aggiu- 
dicai vero fide dtgna fune tam tlla, uniamo un altro più mani fe fio . 

quam ifta . Nelle Scritture del Nuovo Tefta- 

OLDEN nel Uh. j. dell’ jfltalifi mento vi fono luoghi ofeuri , 0 duh. 

della Fede ciò conferma in tal biofi , e dell' Epiflole di S. Paolo 

gutfa : E chiaro che gli Apojloli lo fcrive chiaramente S. Pietro : 

prima predicatone . che fcmvejftro la quibng funi quaedam diffidila 

il l’angelo. Ed avendolo fermo , ioteiU&u. Ed in vero come gli 

mandarono i toro libri per tutte Appofloli fcnjfero in greco , ma 

le Chiefe , nelle quali avean predi- con tutti gl' idiotifmi Ebraici , 

calo . E quefte Chiefe non per al- non poterono le loro Scritture non 

ero argomento credettero , che tai iffen ofeur e , e dubhiofe in molti 

libri ciano Apposolici , fe non luoghi a' Gentili , che ignoravano 

perchè avean veduto , che la dot- il genio delV Ebreo . E non ì ve- 
trina de' loro libri conveniva con rifimile , che quei primi Creflìani 

quella, che avean ricevuta dalla contemporanei agli Appofloli avtf- 

hocca fltffa degli Appofloli . Dun. fero confuhati in eai paffi i mt- 

que nel tempo medefimo degli Ap. definii Appofloli viventi , potente 

poflolt aptora la Regola della Serie. ciò efeguir facilmente ? Quefie ro- 
to- a l’angelica , ptr cu I ella fi fta. teep’teatjoni oralmente ricevuta 

hiliva , ed interpretava , fu le dagli Appofloli fi fono con fervalo 

Tradizione . Quefto è argomento di nella Chiefa , e fanno una gran 

Tertulliano ne! Uh. delle Prtfiti. parte delle divine Tradizioni . Su- 
zioni , Ma ojfetviamo di grazia (hi faggiamtntc i PF. del Conci - 
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ht di Trento nello Set. io. Detr; T. 
definirono , che con queftc tradizio- 
ni devono inter pretarfi le Scritture . 
v GIOVANNI Francato Buddeo 
Teologo Lutf 0 $no net llb. i. della 
Teologia Dommatica tap. il. §. 3 i. 
avendo riferito il citato luogo del 
Concilio di Trento foggiugnc ; O- 
tìenàere quoque deliu (Ceni Patre* 
Tfidentini, qu*nam ili* Traditio- 
ites fìnt* unde nobis conftet tlfe i 
Cbriflo eas , vel a Spiritu .Sanjfd 
dilatai, qua raiitìne in Ecdefìa 
propagai* fini, qu* ratiti fit , il- 
Jas a doftrinit hum.lnis diCiernen- 
di : qu* cuna non fecen'nt Patre» 
tridentini , fequirur 4 ni«il ceni , 
Èt folidi prò fide Chrilliana et 
Trad : tionibus huiufmodi vaais de- 
fumi pofTe . Tanto dice Baddeó 
piu t lofio per confuetudine de’ Pro- 
tefianti , che per gualche ragioni: 
Primamente , dovevano forfè i Pa- 
dri Tridentini fcrivere un commen- 
tarli fopn tutta la ^Scrittura , 
oppure un corpo di Teologia , per 
dimofirare quali fojfeto quefie Tra. 
dizioni? Per fecondo eofi indo d all’ 
antichità Crifiiaaa , che non tutta 
li predicazióne di Criflo , e degli 
Jtppofioli fia fiata fetitta dagli 
Appofioli , cofia parimente dell'. 
Origine dtile Trai afoni . Mi da' 
Padri Tridentini fi è data la rego- 
la di dif cernerle , tome il confi n- 
fo , c I' autorità dell' .litica Chic- 
fa, la quale regola nr, n po/foni 
rigettare i Ptotefianfi , fi non di- 
cano fimilmente che tutta Tanticà 
Chiefa abbia ignorato ciocchi cre- 
deva , 0 infegnavà , e che non 
abbia ime fé te fcrittvre 4 com' et- 
Ctllcnttmance ragiona Fcffio nella 
citata Bpifiola . Ma per trattar 
ton piti cfltnfiorfc qutfio punto 4 
addurrà qui le regole per àtfceine. 
te le TtadiZjtni , che propafe nel 
libro HI. de Loti» cap. iv. il dot- 
to a od erudito Melchior Cano. 

La prima Regola i: Qao'd Unia 
éerfa tenet Ecildfia , nec Concilo» 
inflitutum , fed femper rrtentunr 
eft ab Apoflolis ufque ad noi, non- 
nifi au&orittto apoft'ifica iraditum 
fefltffiirie creditur. S. Agofiino in- 
fogna quefia regola nel llb. Iv. ton. 
tto i Donatìfii cap. xaiv , e Fin. 
tento Lirtnefe nel ■ Conmonitorio . 
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Tl Padre Corayer nello Ptefarjoà» 
del!' interpretazione della Storia 
del Concilio dt Trento , fiampatà 
in Amfttidam nell’anno 1741. quan- 
tunque tornò alt a generalmente te 
Tradizioni , tuttavia conviene in 
quefià regola , ni liiega che fia a. 
pofiotico ciocchi f empie , in ógni 
luogo , r da lutti è fiato tenuto 
per a ppefiolieo . 

Mi Buddeo ajferifct , effer tal 
begola di niun valore , poi chi mol- 
te menzogne fi Spacciano , dell* 
quali ne ignoriamo l' oritene . Si 
fuole addurre da' Proxefianti ì' e- 
fempio di Papu , il quale avendd 
ripieno il fuo libro di àrniche tra - 
ditoni dppofioliche , come diceva^ 
portò molti antichi al craffo e ri- 
dicolo errore fie\ millenari , e tri 
gli altri lo ftejfo S. Ireneo, che 
credeva molte alle Tradizioni . , 

In primo luogo affai dive’ fa i 
la ragion delle cofe appartenenti 
alla Religione dille altre: impe-. 
bocchi i Crifliani di dò fempre fi. 
fecero grandiffieho ftrupolo di nul- 
la innovare , tni t .di conferva re il 
Depafità loro confidato dagli Àp- 
pofioli 4 tome fi può dimofirare dai. 
ia protefia di tutti gli antichi 4 
da ! Uh- delle Pnfcriziom di Ter- 
tulliano, dalle oper. di S. /rineo 4 
dii Commonitorio del l irinefe , e 
digli ànlich • Conci!), i Padri dt' 
quah prof e/favano di feguir tffi di- 
ligentemente !' antichità . Dunque 
dietim ton regione’, che quante 
volte fi ritróvi qualche dottrina 
nella Chiefa tramandata fin dagli 
Appo fiali , e che non fi trova nel- 
le Scritture , nè fi dimoflra di ori - 
ghie umana . dive tenerfi per divi- 
na. Ctoeehè aggiungono di Papia 4 
nei non neghiamo , eh' egli fia fia. 
ti ingannato da' rumóri popolari 
nel raccogliere le tradizioni , opu 
pure da' lihre.de' Gnoflici , e che 
taluni imprudenti abbiano adotta- 
te fent* efame le di liti opinioni 
Ma perchè la màggiir parte dell * 
antica Chiefa , t la migliori con. 
fradice 4 eiò chiaramente dimofira , 
thè quefio carattere delle vere T m- 
dtzioni noie convenga alle opta 
nioni di Papi a : e itti perciò un 
ti f atto e fem dio nulla offende in 
Regola di Melchior Cano. . > 

Là 
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La faconda Regola del Cano i: 

Si quod fide! dogma P p. ab initio 
fecundum fuorum temporum fuc- 
cettì onero concordiflime tenuerunt , 
e | .1 q U' 1 contrarium , ut harreticum 
Tefutarunt , idque de facris libri* 
non habetur , per opofiolicam Tra- 
ditionem haber Ecclesia. 

La terrea Regola di Cano è : Si 
quidquam eli lune in Ecclefia com- 
muni fidelium confeniio'ie proba- 
?um , quod tahtum Humana potè- 
ilas efficere non potuit, id ex Apo- 
ftolorum traditione derivatum eli . 

In quefià Regola deflètterti , che 
qutfio mtdefimo , di cui perla Ca- 
no . aveffe 1 ' atttflazjone dell' an- 
tichità : indarno al ir intente oppor- 
rei) be ri Teologo una tal regola con- 
tro i Prottflanti t i quali nitgano 
l' infallibilità dilla Cbrcfa. 

La quarti Regola di Cano Ì: Si 
viri Éccleiìaftici iliquod dogma , 
vel unamquamlibet confuetudinem 
uno ore teftentur, nos ab Apoflolis 
acce pitto fine dubio cor'um argu- 
mentum eli < ur credamus. 

È que(ìe fono le quattro Regoli 
di Melchior Cano, per te quali 
pojfono diflinguerfi le divine Tra- 
dizioni dalle Dottrine Umane. E 
facilmente ognun » capirà , che tut- 
te ‘quefle Regole fi riftrifeono a 
qutfi' una, che infegnà Vincenzo 
Lirinere , che fio di divina tradi. 
ifo-'t quel che fl è creduto ftmprt 
in ogni luogo , e da tutti ; in tal 
modo però , che ciò intendiamo an- 
cora quel che han creduto le mol- 
te , e più antiche Cbiefe , come in-' 
fignato dagli Apposoli , che fia . 
Ciò veramente appoflotico . 

foggiamo prefememente cofa op- 
pongono t Novatori. Dicono di cf- 
ftt no/lra dottrina , che la Scrii, 
tura fia imperfetta lenza la Tra- 
dizione , che fia ofeura , ed infuf- 
ficiente alta fede , e perciò incul- 
cando le tradizioni , che depri- 
miamo la Scrittura , e la difprcz- 
Tiamo , e Che facciamo grandifftma 
ingiuria agli Appofioli , che non 
abbiano ne' loro fcritti regiflrate 
le cofe tutte nectjfarie alla fede: 
e che pojfa di noi dirfi ciocché de ' 
Farifei drjfc Criflo : Propier man- 
data PP. velirorum tranfgredimioi 
«andai» Dei . Anzi , Jegui tatto a 
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din , ptrchì Nicolio, Noti», ti 
altri Teologi Romani infognano, 
che quafi verun dogma di fede pud 
dimoflr arfi dalle file fcritture frtl- 

Za la Tradizione , e te Tradizio- 
ni fono ofeurt , incerte , vaghe , 
Conchiudono 4 che noi non faccia- 
mo altro , che da' fondamenti ah. 
battere la Religion Crifiidna ‘ 0 
qutfio i l' argomenta di Pietro Bai- 
le nel Dizionario Critico pag. aaaj. 
dell' Edizione di Amjlerdam del 
I7»ó. 

Rif pondi amo, che coloro, i qua- 
li dicono , che la divina Rivela -r 
Zinne così fcritta , che tradita fia 
fempre degna della mtdefima fede, 
in niurt conto vilmente pcnfanO 
dell' una , e dell' altra , 0 che I' 
una o I' altra deprimono. Nelli 
divine fcritture fi contengono i 
primi, e principali capi della Rc- 
ligion CrtJUana ; onde la no fi ri 
Cbiefa infegna , che fi efamini- 
no quefle fcritture . Ma enfiando , 
che alcune cofe non fono flati 
fcrìtte 0 che riguardili I' intelli- 
genza di- quelle cofe, che fonò 
Jcritte , o altre , 0 che quefle fie- 
no della mtdtftmi origine , che la 
fcrìtte, faggiamcnci la mtdefima 
Cbiefa comanda , che fi abbiano iti 
ugual venerazione . Nè da noi ter. 
tornente fi commendano le tradizio- 
ni dubbiofe i vaghe, ed incerte i 
mq quelle , che cofla dì effere ap- 
pefloliche fecondo le riferite rego- 
le , ficchi l' argomento di Baile l 
Un pretto fofifma . < , 

Ripiglia qui Episcopio, ed iti 
tal modo oppugna le Tradizioni 
Appofloliche nel lib. I». delle Tfli- 
tuz<»ni Teologiche, cap. x. r Lim- 
bor t h io nel lib. t. della Teologie/ 
Cri fi una cap. v. che Iddio agli 
Appofioli aveffe perfettamente i<t- 
fpirate , e rivelate tutte le cofe 
che fono nectjfarie , e che faranno 
fino alta fine dei Mondo per cre- 
dere , fperare , td operate ; e cofla 
ciò tra luti' i Crijhani , e la Serie, 
tura chiaramente lo infegna. Inol- 
tre , che gli Appofioli avtfftro ciò 
predicato, ed infognato , chi ne 
dubita, ì ntctjfrno ancora . che 
dubiti della fedi digli Appofioli .■ 
Ma , f off urne egli , tutte le Coftf 
pienamente, a perfettamente fi corta 
< ten* 
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tengono tifile S et tifare . Dunque 
non fervono a nulla le Tradiz'o'- 
ni . Dimofle ano coli la minor pro- 
pefigtone : S. Giovanni nel tap. xx., 
H*c autem fcripta fune, ut creda- 
ti Jefum effe Chrifium filium Del, 
Se ut credente* vitam aeternam ba- 
beatis in nomine eiu* . E nell' E- 
iflola x. cep. v. H«e fcripfi vt>- 
qui crediti! in nomine Fili! 
Dei , ut (ciati! , vo* vitam «ter- 
nani babere , 4 ut credati* in no- 
mine Filii Dei. Da ciò ne inferi- 
fcl Epifcopio , ehi tutte le cofr 
ncceffarit alla fede f. aiutare , e a 
quella fede , cella quale i con- 
giunta certamente per decreto di 
Dio I' eterna falute , fono ferine , 
altrimenti indarno direbbe I' Ap- 
pojiolo , che quelle cofe fono fiate 
Scritte , acciocchì credendole , ot- 
tengbiamo la vita eterna. Nulla 
peggiore fi i mai conchiufo da ve- 
ri p tneipj. Il fenfo delle parole 
di S. Giovanni i quefio , che per 
effer uno veramente Crifliano . de- 
ve primamente credere , che Gefu- 
criflo fia figlio di Dio, e per ciò 
credere fono ferrite qttefte cefo . 
Dunque nel luogo allegato S. Gio- 
vanni non dice, che tutte le eofe 
pano fonte , poiché il mede/imo 
nel fine del ftio l'angelo protefia , 
di non avere fcritte tutte le cofe 
appartenenti alla via di Gefucri - 
fio. Inoltre Scrivendo S. Giovanti i 
S Cttfliani , Supponeva gtd , eh' 
affi Sapevano la dottrina Criflia- 
na , e credevano in Crfio: Dun- 
que mentre dice , di avere ferino 
perchè credeffero . non puh ejfere 
altro il fenfo , che quefio , cioi , 
per Confermar ciocché avea predi- 
cato . Ma perché , dirà Epifcopio, 
fcrijfe S. Giovanni neceflaria , fe 
fi credeffero fuÉScicntia ? Importa 
certamente molto , ripete Sovente 
le mede/ime cofe , acciocché nell' 
animo profondamente fi radicaffe- 
fo . E perché S. Giovanni non po- 
teva ciò fare innanzi alla gran 
moltitudine , lo lafciò Scritto. Ni 
S. Giovanni poteva dire , che tut- 
te le cofe neceffarie alla fallite 
erano feriti! nel fuo l'angelo : E 
conftffa Epifcopio, di tffervi altre 
cofe neceffarie a faperfi , che da 
S. Giovanni non fono fiat» fcrit. 
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te. Ciotehi ripete Umborchio , cha 
S. Giovanili non foto ebbe riguar- 
do a' fuoi ftritti , ma a quelli de- 
gli altri Appofloli ancora , egli fi 
avanza a dir quefio , per difende- 
re la forz* dell' argomento Ai Epi- 
feopio . 

Inoltre oppone Limborchio, nos 
effer verifimile , che i Scrittori fa- 
tri avendo firitte ancora alcune 
cofe mutili , abbiano poi tra] cu- 
rate le neceffarie . Ma da gran 
tempo gii che i noftri Teologi 
rifpeftro a si fatto argomento , 
non effere fiata la mente degli Ap. 
peftoli , di dare co' loro ferini 
uno intiero corpo di Dottrina Cri. 
fiiana , ma Solamente i principali 
capi , e ciò fecero per le occafio- 
ni , che nacquero ne' loro tempi : 
poiché efii non furon mandati per 
ifcrtvere , ma per predicare . Ma 
diamo , che avefftro fcritte tutte 
le cofe neceffarie , perché molte 
cofe Spiegarono tfft a voce , inter- 
rogati fullr Scritture , non fono 
forfè tali fpieghe dottrine dello 
Spirito Santo, e di uguale auto- 
mi ? E fi ciò eofla , non debbo- 
no forfè riotverfi con ugual vene- 
razione ? 

Finalmente ci obiettano i Padri , 
alcuni de' quali apertamente riget- 
tano le Tradizioni . Teofilo Alef- 
fnndrino nel lib. II. Taf cale affe- 
rifee : Damoniaci fpiritui effe ali. 
quid extta fcripturarum aufìorita- 
tem putare effe divinum : S. Giro- 
lamo nel Commentario in Aggeo 
cap. i. condanna tutto ciò , che fi 
ptoferifee ftnza I' autorità , e te- 
fiimontanz » delle Scritture . E nel C 
epifilla a Tito: Sine aufloritate 
fcripturarum garrulità* non habet 
fidem . Riferifce inoltre Teodoreto 
nel lib, i. delta Storia Ecclefiafii. 
ca tap. vii. di aver detto CÒfianti- 
no Magno nel Concilio Ntffeno : In 
difputationibus rerum divinarum 
Sanili Spiritus definita praferipta: 
Evangelici eoim , Se A popolici li- 
bri cum Prophetarum antiquorum 
oratuli* piene nubi* offendunc fen- 
fum lumini* . Che perciò prendia- 
mo dagli oracoli dello Spirito San. 
io la Spiegazione della queftione , 
Al qual parlare , dice Calvino , 
ninno allora ve fu de' Padri Nict- 
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ni , che contraddiccffe , confi nar- 
r a lo JleJfo Tendoreto : ilquilfilcn. 
rio non era fenz a perfidia , fe fuor 
delle Scrinate fon da taurli le 
Tradizioni nelle dubbiofe quejìioni 
di fede . 

Rtfponde Melchior Cano nel lib, 
111. de Loci* cap. ultimo , che Tco. 
filo v e S. Girolamo parlano con- 
tro di coloro , » quali fp acci avano 
a' po fitri come divine, e cene le 
umane invenzioni ancor contrarie 
a' libri Sagri , o alcuni ftone apo- 
crife. Altramente fe S. Girolamo , 
della di cui autorità particnlar 
mente fi abufano i Protejlanti , non 
giudicava di doverfi credere qual- 
che cofa fuor dell t Scrittura, con 
quale Spinto avrebbe argomentato 
coll' autorità delle Tradizioni con- 
tro i Lucifrriani , Pigi l anzjo , ed 
Elvidio? Del mede/imo modo deb- 
bino fpiegarfi gli altri Padri , 
mentre fi fon ferviti dt firn’ li for- 
male di parlare , come Tertulliano 
de Carne Ch ri li i : Nihil recipiendum 
quod no r haber teffimonium fcriptu- 
rarum . E S. Agoflinn de bnno vidui- 
tatis cap. I. Sanila Scriptura noftrz 
doilrinae regulam figit . Qjial^paf/i 
obietta Cur.. yer . Inquanto all' or a- 
Zion di Ccjìantino , malamente ha 
letto Calvino piene , poiché nel co- 
dice greco leggi fi , apeite, 

jaerfpicue , ficchi fi è ingannato o 
per /’ abbaglio dell' Interprete , o 
dello ftampatore . Quantunque fi a 
veri fimi le che i Padri Ni ani , per- 
chè gli Arriani non fi partifftro 
dal Concilio, i quali fi tran pro- 
ttfiati di voler trattar la contro- 
vc rfia colle Scritture , agifftro con 
galanteria , ed abbracci afferò per 
amor delta pace il Configlio di Co- 
J iantina . . 

TRAINO, traha , plauftrum , 
fpeaie di carro , di cui fi faceva 
ufo nella Paleflina per cavare il 
grano dalle fpighe, e per ftritolar 
ia paglia: Triturabitur Moah , Ti- 
rar terttmur pales in plaufiro . 
Quelli traini avevano le ruote baf- 
fi (fi me , e fpeffe , guarnite di ferro, 
e fi portavano fu i fafei per tirar- 
ne il grano. La Scrittura gli no- 
mina qualche volta come fpezie di 
fega , rojlra far amia , poiché mi- 
la |a loro fupcrfiiie compariva are 
Tom. IV. 
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riccia» di denti come una fega . 
Davidde effendofi renduto padrone 
di Dabbat capitale degli Ammoni- 
ti, fece pedare fotco le ruo:e ar- 
mate di ferro, e fono i traini, de’ 
quali fi parla, gli abitanti di que- 
lla Città : Populum addacene ferra- 
vi ! ■ , «ir circumegit fuper eoi ferra- 
ta carpenta . 

TRANS FIGURAZIONE, fefia 
ifiituita per celebrar la memoria 
del giorno, in cui Gefucrido com- 
parve in uno flato glonofo fopra 
un niente , ove avea egli condotto 
Pietro, Jacopo, e Giovanni fuo 
fratello. Il fuo volto diventò bril- 
lante come il Sole, ed i fuoi vedi-'' 
menti bianchi come la neve . Gli 
Appetitoli videro la gioita rif'picn- 
dente, di cui il figliuoi di Dio era 
fornito, e conobbero Mosè ed E- 
lia , che davano con elfo , t fupplizj, 
e la morte, ch’egli dovea loffiire 
in G ru fa lem me. A I (ora Pietro pren- 
dendo r pirico, propole a Gefucrido 
di erge. e tre padiglioni in quello 
luogo, uno per lui, uno per Mo- 
sè, ed uno per Elia: Domine ho- 
num efi noi htc effe , faciamut tria 
tabcrnacula , tibt unum, Mo/fi u- 
num , & Elie unum. E nell’at- 
to che parlava , una luminofa nu- 
be gli covri, e ùfcl fuora una vo- 
ce, cdie proferì quefte parole ; Que- 
llo è il mio figlio diletto, in cui 
ho pofto io tutte le mie compia- 
cenze , afcoltatelo : Hit tjì Ftliui 
meus diltlìui , in quo mibi bene 
* compiacici , ipfum audite. I Difce- 
poli a quelle paiole furon preti da 
un gì an timore: e caddero colla 
faceta in terra j ma Gefucrido av- 
vicinandoli, gli toccò, ed adìcurò. 
Allora aitando gli occhi , non vi- 
dero che Gesti fellamente . Il fine 
del Figliuoi di Dio in qtit'da trans- 
figurazione fu di inoltrar* ad alcu- 
ni de’ ruoi Appollaii, come avea 
promefTo , una fcultilla della glo- 
ria, che polfedeva in virtù dell’ 
unione della fua umanità -colla fu» 
divinità, e di premunirli contro lo 
fraudalo della fua Croce , e delle 
fue umiliazioni , dando loto una 
pruova mamfrda della fua divini- 
tà. Mosè, ed Elia fi videro con 
G>’ lucri do per Convincerci , che la 
legge tapptcfeiitata dal primo , od 
N i Pnv 
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i Profeti Jilignaji dal fecondo, non 
avean per fine ihe Gefucrillo , nè 
riguardavano che lui, e che altra 
cofa non deve intenderli con tale 
arparieione, che Gefucrillo, e la 
fna Chiefa . Egli è Collante , fe- 
rvendo il fello fagro, che quelli 
due Profeti comparvero perfoual- 
mente, e neri in figura , come pre- 
tendono alcunf. Gefucrillo fcclfe 
Piirto, Giacomo i e Giovanni , per 
farli refLmOri) della fua gloria , 
poiché doveano effi '(ferii tefiimo- 
ii j de' funi patimenti fui monte de- 
gli Ulivi. La Scultura non nomi- 
na il monte , fui quale accadde 
quello avvenimento miracolerò : ma 
la maggior parte degl’ Interpreti , 
dopo S Girolamo , pretendono , 
che fu fui Tabor, e pare che tale 
opinione Ita autorizzata dalla tradi- 
zione della Chiefa. Ailora fu che 
fi avverarono Ir parole del Re Pro. 
feta : il Manu Tabor ai il Monte 
Hcrmcn tjulterantio di gioia nel 
voftrn nome. He'mon fu colmato 
di gioja nel EUttefimo del Figlio di 
Dio, poiché la voce del Padre Eter- 
no vi li fece intendere; ma Jabor 
fi é rallegrato nella fua transfigu- 
zinne, poiché il Salvatore vi ricom- 
parve nello fplcndor delia fua glo- 
ria , e vi ricevè un nuovo teflimo- 
nio del Padre . 

TRANSM IGR AZlONE.cambia- 
mrnto di abitazione, I’ azione di 
lafciare un paefe, per ifiabilirfi iti 
nn altro. Translata ejl omnis J li- 
die* translatione perfelìa : il po- 
polo giudaico è flato, transferito in- 
tieramente, ferrea che ne rellafie 
una fola perfona . Si numerano 
quattro tranfmigrazioni de’ Giudei 
in Babilonia, tutte da Nabuccodo- 
nofor , La prima fi fece nel quarto 
anno di Joik'm, quando Daniele, 
ed alcuni a^tri furori portati catti- 
vi nella Caldea. La feconda nel 
tempo di Sedecia . La terza , e la 
quarra in differenti tempi , e in 
quei)' ultima l’avanzo che refiò nel- 
la Giudea, fu trnfportato in Babi- 
lonia.' Le dieci Tribù furouo anco- 
ra trasferite primamente daTeglat- 
phalafTar, il quale ne tolfe via una 
parte, che tr.-rfportò in La bela, 
in Haàor , in Haa ; in fermilo da 
Saìmauefar , il quale do;o 3i aver 
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pfefa Samaria, trafportò il refitf 
del Regno d’ Ifraelc nell’ Adirili 
fui fiume di Gozan , e nelle Città 
de’ Medi. Di quefli cattivi irradi- 
ti ne ritornò un grandiffimo nume, 
io nel lor paefe, durante il domi- 
nio de’ Perii, e de’ Greci, ed il fe- 
llo fi moltiplicò, e fi difperfe in 
tutte- le Provincie dell’ Oriente. 
Quelli fono i loro difendenti, che 
fi trovaro o da tutte le par i dell’ 
Afia in Gerufalemme nel giorno 
della Pentccolle , e ad edi S. Gia- 
como indrizzò la fua letrera folto 
quello titolo; Alle dieci Tiibà del- 
la difpL’fione . 

TRAVAGLIO, ìabor , fi pren- 
de primamente per la fatici del cor- 
po ; Uomo nafeitur ad labo-em . 
IL Per quella dello Spirito : Fide 
bumilitatem marni , & laborem 

tucani. III. Per menzogna, ingiu- 
fluia: Sub lingua ejus labor , 
dolor . IV. Per i frutti defla fati- 
ca : Omncs lavetei tuoi comedet po- 
pului , quem ignorai. 

TRIBUNO, tribunus , quella pa- 
rola di dignità deriva da t ibus , 
Tribù , poiché il popolo Romano 
fu divifo da Romolo in tre parti , 
o Tritù, ciafcuna delle quali era 
governata da un Magiftraio che fi 
chiamava Tribuno, Ve ir’ erano di 
molte fpezie. Gli uni avean parte 
al governo interior della Repubbli- 
ca ; gli altri erano incaricati del 
comando delie armi. Tribunus ce- 
la um, colui che. comandava ad un 
corpo di cavalleria, Tribunus mi - 
liturrt era alla teda d’ un corpo d' 
infanteria. Tribunus /E< arii , eri 
un Udìziale , che avea ispezione 
fui teforo pubblico. Tribunus ma- 
ritimo'um , avea l’intendenza de’ 
porti del mare. Tribunus plebi s, 
era un Magifirato ftabilito per fo- 
ftenere i diritti del popolo, e que- 
lla dignità divenne celeberrima nel- 
la Repubblica . Quella parola è fo- 
vento impiegata nella tiaduzione 
del ledo Ebreo dell’Antico Tefla- 
meoln , per efprimere le funzioni 
relative a quelle de’ Tribuni di Ro- 
ma : Iraiusque efl Mo/fcs p inci- 

pibus ex creimi. Tribuni! , & cen- 
turionibvs , qui venerane de bella - 
Quelli Tribuni comandavano un 
corpo di mille uomini. Nel Nuo- 
vo 
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alò Teflamento quella parola ha 
quali Tempre il tncdelimo lignifica- 
to ; che'prerTo de’ Romani , poiché 
coloro a’ quali li dì qu ilo titolo, 
erano effettivamente ufficiali della 
Truppa Romàna . 

TRIBUNALE, luogo; dove fi 
Tende giuftizia. V’erano predo de’ 
Giudei tre Torti di Tribunali ; uno 
di tre Giudici , tino di ventitré, ed 
il ter eo di feitanra . Il primo Tri- 
bunale era ffabilito in tutti i Bor- 
ghi , ove fi eTaminavano i procedi, 
é dove fi trattava di p*cania , e di 
altre cofe mobili . Il fecondo li te- 
neva nella Cittì, e giudicava delle 
fcoTe criminali : e finalmente il ter- 
2o Tuperiore agli altri due era il 
gran Sinedrio , che fi congregava in 
Gerufzlemme , ed élla di cui auto- 
liti tutto il mondo indillintamena 
te era {oggetto. Egli ancor giudi- 
cava di tutti gli affari, che appar- 
tenevano alla Religióne; Si trova 
nel Deuteronomio I’ ifiituzione di 
quelli differenti Tribunali: J udi- 
ta , & magi/tros confiitues in o- 
mnibus porti s turi , rjuoi Duminui 
Deus dederit tibi per [iugulai tri- 
bus tua t , ut judicent popuium ju- 
fio sudicio,, nec in alterar» panerà 
deeliàent . I Tf'bùnali inferiori era- 
nd limati Tulle porte delle Cittì < 
come nel luogo più frequentalo , e 
dove quei che piativano, con più 
faciliti fi potevano unire. Il terzo 
è defignato nelle parole fegueuti : 
Si difficile & ambiguum a pud re 
judicium effe perfpeiceris . .. & J u- 
drcum intra pietas tuas videris ver- 
bo variati , J urge , tir afeende ad 
locum , qieem digerii Dominùs Dcui 
tuus , vemefque ad Sacerdotem le- 
vitici generis , & ad Judicem , qui 
fuent illb tempore ^ quértfque ab 
tis , qui indicabunt ubi sudicie ve- 
ritetem . 

TRIBÙ'. Gli Ebrei etano divifi 
in dodici Tribù, fecondò il nume- 
ro de’ ligi/ di Giacobbe, ciafiun de’ 
quali dava il nome alla Tua Tribù. 
Quello Patriarca moribondo aven- 
do adottato, i due figli di Giufep- 
pe , Manaff r, ed Ephraim, li tro- 
varono tredici Ttibù , poiché quella 
di Giufeppe fu divifa in due dopo la 
ritorte di Giacobbe. Giufeppe fu il 
•apodi lattaia Tua famiglia , la qua. 
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le fi moltiplicò si prodigiofamenté 
nell’ Egitto , che fi refe fofpetta a’ 
Re di que Ho paefe, i quali tifolfe- 
ro di diffruggerla . Iddio avendola 
liberata miracolofamente dalle ma. 
ni de' Tuoi tiranni per lo miniflero 
di Mosé , ella entrò nella Terra di 
Canaan fono la condotta di Gio- 
fué, che drvife il paefe in dodici 
Tribù, elle con) ponevano queffa fa- 
miglia : Ruben, Simeon , Levi , 
Giuda, lffachar , Zàbulon, Dan, 
Nephtali, Gad , Afer, Benjamin, 
ManalTe, ed Ephraim. La Tribù 
di Levi fu la fola # che non ebbe 
parte nella divifion%j poiché Id- 
dio lì dedicò al Tuo fervizio . Seie 
allignarono folamente alcune Cittì 
per domicilio; e le brimizie, le 
decime, e le oblazioni per la fuf- 
Jifleoza. Nella divifione , che fi fe- 
ce della (erra di Canaan, le Tribù 
di Ruben, e di Gad; ed una parte 
di quella di Minalfe , furono iitua- 
te al di lì del Giordano ; verfo il 
paefe dell’Arabia, e della Siria • 
Gli altri fi ffabilironó di qua dal 
fiume . Queflo fiato delie dódici 
Tribù duro fi.i dopo la . morte di 
Salomone. Roboàm ; «he gli fuc- 
t effe, fece nafeere una ribellione 
per la fua afprezza. Dieci Tribù fi 
divifero dalla Cala di Davidde , ri- 
conobbero per Re Geroboamo , e 
formarono il Regno d’ 1 Trae le . Non 
refiarono al figlio di Salomone che 
Giuda, e Beniamino, che formaro- 
no l’altro Regno, in Cut fi coufer- 
vò il culto di Dio ^ e la vera Re- 
ligione; perché 1’ ufurpatore , per 
togliére a’ Tuoi fudditi la volontà 
di ritornare all’ ubbidienza del loro 
legittimo Re , rinunziò al vero cul- 
to , a cui foflitul l’ idolatria dei vi- 
tello d’ oro . Q_ucfto Scisma fu l' 
Epoca In .più fpaventofa, ed infe- 
lice, per cui Iddio punì l’ingrati- 
tudine, e I’ olii nazione del popolo 
ribelle : egli cagionò primamente 
un odio irreconciliabile tra i due 
Regni, che non ceffarono di farli 
lì- guerra con tutto il furore , ed 
accanùtttfcsst , che la gè I olia , e 1’ 
intere#* polìtico infpiraronQ^. Di- 
pòi il Signore fdegnaio da’ loro de- 
litti, gli diede in mano de’ Re po- 
tenti, che fufeitò contro di loro. 
TvglatpbaUlTat fu uafjKtitato da] 
N * cuoi 
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cuor deli’ Affi ria per punire i ribel. 
li , e rapi Culle prime le Tribù di 
Ruben, di Gad.di Nephtali , e la 
mela di Manale , ch’era al di là 
del Giordano, e le trafportò full’ 
Eufrate . Dopo di lui Salmanafar fi 
lancio fui Regno d’ Ifraele , rovinò 
la Capitale, e prefe il reito delle 
dieci Tribù , che trafportò ancora 
ai di la dell’ Eufrate : cosi fini il 
Regno d’ Ifraele, o delle dieci Tri. 
•bù , in luogo delle quali fi manda, 
tono nel paefe delle colonie *di po- 
poli barbari , ed idolatri; di modo 
che Israele celiò per quel tempo 
rt’ effer un popolo vifibile, e fulfi- 
ftcnre a parte, comparendo il refi- 
duo confufo colle firanrere Nazio- 
ni . Qaielie dieci Tribù non furono 
giammai richiamate dal loro efilin, 
( per ripiender la forma del loro go- 
verno, poiché nel fepararfi dalia 
Cafa di Daviddr , effe avean rinun- 
ziato alla fperanza del Meffìa, c fi 
erano fimi'menre fugatati! dal Sigilo, 
re per 1’ idolatra del Vitello d’ 
oro , che non abbandonarono mai 
da quel tempo. Intanto coi favore 
dell’ Editto di Ciro, il quale per- 
mife a’ Giudei di ritornare in Ge- 
rufaiemme, mo. i ’ I fraeli ti di diffe- 
renti Tribù ritornarono nel paefe 
abitato da’ loto padri, e fi avventa. 
rf>no fulla Tribù ctì Giuda, per far 
con effe un Colo fiato . Cosi furo- 
no avvetati gli oracoli del Signo- 
re , il quale alle minacce Ir più 
terribili fatte alla Cafa d’ifraeie, 
avea unito le promrffe le più con- 
folanit lui ritorno di quello poro, 
lo ad un nuovo fiato più felice del 
primo: Et erit in Hit illa , ait Do- 
miniti Exercituum , conterai n tjus 
jugum de colla tuo, & vincula e 
Jui dirumpam , &■ non dominabun- 
tur ei amplivi alieni : tu ergo ne 
t ime ai , ferve meui Jacob , a tt Do- 
minai , ncque paveai IJrael , quia 
ecce igo Salvalo te de terrà longm- 
qua , & femen tuum de terra ca- 
ptivi! et il co<um, & revertetur J a- 
cab, tr quiefect , & cunBit affluct 
borni , & non erit , quem formidet . 
Egli è vero, che quello ritorno non 
fi fece, che jnfrnfibilmenre , e fen- 
za rumore; e che, come noi abbia- 
mo detto, le dieci Tribù non fi 
punirono in un corpo di popolo-. 
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Quello vantaggio era riferbato alle 
Tribù d< Giuda, e di Beniamino, 
predo le quali , traile prevaricazio- 
ni , fi era confervato 1’ efeicizio 
della vera Re-ligione. Effe loffi (iet- 
terò nel lor paefe più lungo tempo 
che le altre tre fottoil dominio de’ 
Re di Giuda, e ricevettero molte 
lutninofe marche della protezioa 
di Dio contro de'ioro nemici; ma 
finalmente la mifuta de’ioro delit- 
ti effendo giunta al fegno , Iddio 
le diede ancora in mano dell' ifiru- 
mento della fua vendetta . Nabuc- 
codonofor fu mandato nel tempo 
predetto, prefe Gerufalemme , fe- 
ce mettere il fuoco al Tempio , ro- 
vinò la Città, e trafportò tutto il 
popolo uelle Provincie del fuo im- 
pero. Dupci una cattività di Tet- 
tane’ anni. Iddio fi ricordò delle 
ptomeffe fatte al fuo popolo , per 
le quali l’afficurava dei ricupero 
della fua libertà , e gli marcava 
fino a nome il fuo Liberatore . E- 
gli infiorò a Ciro , che avea fcel- 
lo da lungo tempo negli eterni fuoi 
decreti, di rimandare i Giudei nel 
lor paefe. Quello Prìncipe permi- 
fe loro di riedificare il Tempio, e 
di vivere fecondo la loro Legge . 
La Paleilina tu prrfto ripopolata, 
le £ittà riedificate , le terre colti- 
vata; ed i Giudei non fecero più 
che un foto fiato governato da un 
medefimo capo; tur fol corpo, di 
cui tute’ i mcrnbii uniti tra loro 
per la profeffione d’ una ffcffa Re- 
ligione , rendevano a) vero Dio le 
Iure adorazioni nel fuo Tempio , e 
vivevano nella fperanza del Mef- 
fia, a cui i loro Padri avean rinun- 
ziato per foro disgrazia . Quella 
propriamente e 1’ Epoca la più bril- 
lante della fioria di quello popolo. 
Giammai fu egli nniniato di zelo 
per la legge dtMosè; giammai più 
«Servante ; giammai ancor Dio la 
colmò più di favori, e di profpefi- 
tà temporali ; e quello è quel che 
avean piedetto ancora i Proferì : 
Ero quafi roi , IJrael germinabit 
ficut hltum , CSr erumpet raditi f- 
jui ut Li boni : ibunt rami ejui , &" 
erit quafi oliva gloria ejut , & o- 
dor e'jui ut Libarti. Convcrtentur 
/edenici in umbra cjut , vivent tri. 
ttco , & gamma junt quafi vinta . 

TRI- 
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TRIBUTO. Gli Ifraeliti non ri. 
eonofcevano che Dio medefimo per 
fovrano ; èd erti credevanfi indipen- 
denti da ogni altra potenza : Ne. 

mini fervivimns unquam , dicevano 
elfi di loro liciti Per pruova di 
quello fovrano dominio del Signo- 
re , ciafcuno gli pagava annualmen. 
te un mezzo fido in feguo di tri- 
buto; Iddio medefimo nfeoffe que- 
lla marca di dipendenza : Quando 

fulcri t fumm.am filiorum Tfrael juota 
numerum, daburtt finguli prctium prò 
jrnim.il/us fuis Damino , & non trit 
plaga in tir , cum fucrint reccnfiti': 
hoc autem dabit omms , qui tronfio 
ad nomen dimidòum fieli juxta min. 
furam Templi, Elfi furono per ve- 
\ rità fovente fot-getti a’ principi lira, 
«ieri , che gli caricarono di tri&n. 
ti ; ma allora effi cedevano al ti- 
more, ed «Ila neceffitb, e non la- 
bi vano quello giogo , che per for- 
za . I loro medeftmi Re erano at- 
tenti a non offendere la loto deli- 
catezza fopra quella dipendenza , 
che affettavano ; così Salomone a- 
vendo obbligati i Cananei , che re- 
navano nelpaefc, a pagargli il tri- 
buto, e fervi re a giornata nelle o’- 
pere pubbliche , non permife , 
eh* alcuno degl’ Ifraeliti vi fi af. 
foggettaffe. Intanto verfo il fi-e 
del fuo Regno gli fottopofe a que- 
lle fatiche , ed impofe loro delle 
contribuzioni ; nia egli ebbe per 
tempo da pentirfene , poiché in tal 
guifa alienò gli animi, e gettò la 
Temenza di ribellione, che accadde 
folto il fuo' figlio. Quando la Giu. 
dea fu ridotta in Provincia Roma, 
tia , Augu/lo avendo fatto fare una 
numerazione per regolare il tribu- 
to , che ciafenn dovea pagare. Giu- 
da il Galileo formò un partito per 
opporvifi ; e rinnovando le antiche 
pretenfioni de’ Giudei , follenne , 
che non era permeilo di pagar» il 
tributo a’ Romani , e ciò diede luo- 
go alla fetta de* Galilei, n degli 
Erodiani. Quei di quella fetta ef- 
fendo venuti per forprendere Gefu- 
criflo, c procurare di farlo "affare 
per nemico dello fiato , o dei Priit. 
cipe, il Salvatore rifpofe loro coti 
una favtezza, che fconcertò la lo- 
to alìuzia , con irtabilire , e regola, 
te i confini delle due poienze : 
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H eri dite ergo qua funi Ctejaris C*. 
Jori, &• qua funi Dei Deo. Egli 
fece loro incendere , che il nomo 
del Principe, la fua immagine, il 
dritto di coniar la moneta, co* 
darle il prezzo, ed il valore, fono 
le marche della fovraniià fopra i 
fndditi : che quello è un precetto 
della Legge di Dio, di effergli fot- 
topollo in ciò, che appartiene alla 
fua guirifdizione ; cofìcchè la loro 
vana libertà, e indipendenza non 
erano un titolo per elfi di negare i 
tributi al Principe, a cui Dio gii 
avea fotiomtffi . S. Pietro, e S. 
Paolo, feguendo i principi del lo- 
ro Maeilro , procurarono d' iliruire 
i fedeli del loro destre verfo i So- 
'Vrani coniro l’orgogliofe pretenfio- 
ni de’ Giudei del loro tempo, eh’ 
erano nel femimento di Giuda il 
Galileo: Omnis anima poteflatibus 
Jubl imior i bus fubdna ftt , non tft 
mirri poteflas nifi a Deo , qua au. 
rem fune , a Deo ordinata funi . 
Edco fecondo S. Paolo il primo do- 
vere de’fudditi, cioè, di riconofee- 
re la fevranità de’ Principi, le io. 
ro autorità ne’ Magiflrati, e l’ub- 
bidienza , che loro è dovuta . L’ 
un», e l’altro è di dritto divino; 
e quella ubbidienza deve venire da 
un principio di cofetenza ; di for- 
te che quando non vi folle gaftigo 
da trm re , non farebbe giammai 
permeffo di fgttrarvifi Non prò. 
pter itam , ftd propttr confcten- 
ti am . 

Ogoi Potenza , ch’efifie futla ter- 
ra , qualunque ella fia , vien da Dio; 
ed è violar la Legge eterna di Dio, 
impiegando altre armi contro di ef- 
fa fuor de’ Remiti , e preghiere , 
quando ella ha ia di (grazi a di uf-v 
tirannicamente del potere, che Id- 
dio gli ha confidato nelle mani , 
Quella non è folamente, erme I’ ha 
pretefo temerariamente un de’ col- 
pevoli anrori d’ un’opera fcandalo- 
fiffima , toute purjjance brtn rcgict 
qui Vieni de Dteu ; quello fedizi, va- 
io fcrittore non ha potuto fpiegar 
cosi le panile deli’ Apportelo, che 
per una fatfificazione degna di ca- 
rtigo , tendente ad armare le mani 
riboi lì de’ Sùdditi contro un Sovra„ 
no che fi faceffe tiranno : qua atr. 
tetri funt , a Deo ordinata Junt * 
N 3 que. ’ 
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Quella è ogni potenza in generai* , 
che vien da Dio , que auttm fune, 
<e Deo ordinala funi ; febbrne ogni 
ufo di quella potenza, ed ogni via 
per entrarvi non fìa da Dio . Il 
fecondo dovere dr’ l'uddiie è pagare 
a’ Principi i tributi : 1’ Apposolo 
l’ordina dalla parte di Dio : C’tz» 

trihutum , tributum , cui v (Rigai, 
Vt H igni . 

Quello è un debito a' cui i fud. 
diti fono foggetri, per porrei Prin- 
cipi nello llaro di vegliare alla con- 
fervanone della pubblica tranquil- 
lità , de’ beni temporali , e della 
vira de’ loro popoli: niuna ragione 
può difpehfameli , quando ancor 
fuccedelfe , che il Principe per fov- 
venire alle fpefe ecceBìve, fcannaf. 
fe il gregge , di cui dovrebbe ettVr 
il pad'? . 

' TKlFENE, e TR1FOSA, deli. 
Hiofa , Donne Crilliane , di cui 
parla S. Paolo nell’ Epittola a’ Ro- 
mani : S'aiutate Ttypbxnam , &, 

"J'bryphofam , qux iaborant tn Do- 
mino. Non li ta nulla di certo Ali- 
la vira di quelle due Femmine; e 
Ciocché fe ne dice , è appoggiato 
(opra monumenti apocrifi . 

TRIFONE, dtlizjofo , o Dio. 
doto della Città di Apamea , Ge- 
neral dellè Truppe di AlefTaudro 
Baie:, fervi bvue il fuo padrone 
nelle guerre , eh’ egli ebbe contro 
Demetrio Nicànore. Dopo la mor, 
te di Bales aàidò nell’Arabia a ri- 
cercare il figlio di quello Principe, 
é lo fece coronare Re della Siria, 
malgrado gli sforzi di Demetrio fuq 
competitore, che fu cinto, e pollo 
in fuga. Ma il perfido Trifone , ebe 
meditava impadronirli della coro- 
na, non pensò più, che a distarli 
di Antioco, è dubitando, che Gio- 
na ta Maccabeo non ponelTc disco- 
lo a taf djfeg- i , cercò l’occafìone 
di ammazzarlo. Egli venne perciò 
a Bethafan, ove Gionata lo rag- 
giunfe con una numerofa feortà ; 
Trifone vedendolo cosi bene accom- 
pagnato, non ardi di efeguire il 
fuo difegno , e ricorfe all’ altuzia . 
Egli iccnlfe Gionata con moli’. 
onore, gli prefentò de’ doni, ed or- 
dinò a tutto il fuo Efercito di ub- 
bidirlo come la fua propria per- 
fgna , Quando ebbe cosi guadagna- 
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ta la Tua confidenza, gli perfqafe 
di rimandar la fua truppa , e di fe- 
guirlo in Tojemaide , promettendo- 
gli di dar quella piazza nelle fue 
piani , Gionata , che non Appetta- 
va verun tradimento , fece tutto 
ciò, che Trifone gli propofe ; ma 
udendo entrato in Tolcmatde , vi 
fu arttllato; e la gente, che l’ac- 
compagnava , fu padana fìl di f pa- 
da . Dopo quello inligne tradimen- 
to Trifone entrò nel paefe di Giu- 
da con una numerofa armata , e 
venne ancor’ al fine di tirar dalle 
mani di Simone i due figli di Gio- 
nata con cento talenti di argento. 
Torto prefetto di liberar il loro pa. 
dre ; ma mettendo il colmo alia 
fua perfidia, ammazzò il Padre, 
ed i due figli, e riprefe U via dei 
fuo paefe . Quelle uccifioni non era- 
no che i preludj d* (ina ftrage pili 
grande , che dòvea mettergli fui 
capo la corona della Siria . Egli 
non tardò a compiere il fuo bar- 
baro progetto , con adadìnare il 
invanf Antioco, di cui prefe il 
uogo , e fi fece proclamare Re di 
un paefe , che defolò colle fue cru- 
deltà . Ma egli non tenne lungo 
tempo il Regno, che i Tuoi delitti 
gli aveano acquittato, . 11 Cuccilo^ 

legittimo del trono entrò nella fua 
eredità , e tutte le rruppe annoiate 
dalla tirannia di Trifone, fubito G 
artefero a lui . L’ ufurpatore ve- 
dendoli così abbandonato , fe ne 
fuggi a Dora , Cuig marittima , 
ove '! nuovo Re lo perfeguttò , e 
1’ -flediò per mare, e per rerra. 
Quella piazza non poreudQ regger 
lungo tempo contro una potente 
smista , 'grifone trovò il modo di 
fuggirfene ad Qrtofiada , e quindi 
andò in Apamea fua patria, ove» 
credeva ritrovare un alilo; ma ef- 
féndovi fiato prefo , fu condannato 
a morte, e folfrì cosi la pena, che 
meritavano il fuo tradimento ver. 
fo Gionata, il fuo attentato Aspra 
la perlona del fuo Re , e la fua ti- 
rannia verfo i fudditi . 

TRINITÀ', parola, eh’ è confa- 
grara per efpriniere il Miltero inef- 
fabile di un Dio in tre perfone , 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo , 
Quella parola non li trova nella 
Scnctuta , ma le tre perfone divi- 
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fi'e fono marcato in più luoghi . 
Do il Padre è marcato nelle pri- 
mo parole de! Genefi ; creavit Deus 
Celum , & serrar». Il Figliuolo é 
fovente dc/ignato folto il nomali 
Verbo, di Sapienza, di Salvatore, 
e Liberatore . Lo Spirito Santo 
folto quello di Spirito Cqnfolato- 
te . Nel Nuovo Tefiamento fi ri- 
trovano unite le tre perfone : Ite, 
ricette omnts , baptia^mtes eos in 
domine Patrie, & Fi Hi, &• Spi. 
fitut Sanfii ; ed in molti altri luo- 
ghi . Quello Miftero non era pro- 
babilmente conofciuto nel principio 
dalla maggior parte de’ Giudei, 1’ 
ignoranza de’ quali avrebbe ben po- 
tuto farli paifare dalla credenza 
dalla Trinità a quel.la della p!ura r 
liti degli Dei ; ma non fi può du- 
bitare , che i Patriarchi, e i Pro- 
feti , ed i più illuminati tra gli E- 
btei non ne fiauo fiati iflrutti , e 
che principalmente nel tempo di 
Gesù Criflo la notizia ne fia fiata 
comune . > 

TRIPOLI, (re Cittì), Città del- 
la Fenicia fulla /piaggia del Medi- 
terraneo, cosi «iattura, poiché' in 
effetto fila era comporta di tre Cit- 
tà lontane 1’ una dall’ altra uno Ra- 
dio . Si legge ne’ Maccabei, che 
dopo la morte di Antioco Epifane , 
Demetrio figlio di Seleuco , .a cui 
apparteneva il dritto del Regno del- 
la Siria, fe ne fuggi da Roma, e 
venne ad abbordare tri Tripoli . Que- 
lla Città fuififie ancora , ed è famofa 
pel commercio, che la bontà del 
Juo porco rende confiderabilidimo . 

TRITURA , I’ azion di feparare 
il grano dalla paglia, ciocché fi fa- 
ceva in due maniere predo gli E- 
brei , con de’ traini , o carrette fer- 
iate, o pure coi catpeftio de’ Bovi , 
che tritavano la paglia colle unghie 
biforcate de’ loro piedi : Non ligi- 
bii os bovis trituranti* in area fru- 
ga tuas . Si ponevano delle muffa- 
tole a quelli animali , acciocché non 
potedero toccare il stano, che cal- 
peflavano • e come I’ opera della 
triturazione era penofiffima. Iddio 
per ifpirare a* Giudei fentimenti di 
umanità verfo colora, che trava- 
gliavano per la loro utilità, proibì 
nella Legge, di metter le mudaro- 
le a’ Bovi, che *’ impiegavano * 
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quello fatico fi» travaglio . S. Paolo 
illuminato da Dio fui vero fenfo 
deila Scrittura , applica quello pre. 
certo a’Miniftri del Vangelo, e li. 
moltra con tali parole, che Dio 
vuole, che fiano elfi nudriti a fpefe 
di coloro che ricevono l’ifiruzto- 
ne : Non alligabis os bovi tritu- 
ranti... an propter nos inique hoc 
dicit? ... fi nos vobis / pirituali a 
ftminavimks , magnum e/i, fi nos 
carnali a ve/ira mttamus ? La Scrit- 
tura fa fovente allufione a quella 
maniera di peitar la biada : Surge 

& tritura, filia Sion, quia cornu 
tuum ponarn ferreum , òr ungulas 
tuas ponarn treas , & comminute 
poputos raultos . Quelle parole s’ 
intendono delle vittorie , che la 
Chiefa ha riportate in tutta la ter- 
ra. contro i fuoi perlecuiori , e ne- 
mici . Il ai a , e Geremia li fervono 
d' una ugual fimilitudine , per an. 
nuuziare a Babilonia le Jifgrazie, 
che andavano a cader fopradt eda : 
Filia Bab/tonis qua fi area tem- 
pore trituri tjus ; aribuc mndicum, 
<F venit tempus me/fioms tjus . 

TROA DE , penetrata , Città del- 
la Frigia nell’ Alia minore full’ E I - 
Icfponto molto d’ appreffo alle ro- 
vine dell’ antica T'oja . Quivi S. 
Paolo ebbe la vifio.iedi Mavedonia- 
ito , che l’ efortò a pafTare in Mace- 
donia , ed in quella Cirtà s’ imbarcò 
per andarvi ; Navigante* a Trott- 
iti . dftor. cap. xvt, 

TROGLODITI , parola greca, 
che lignifica Coloro, i quali abita- 
no nelle Caverne : fi dava quello 
nome a c. ti popoli , che abrava, 
no ne’ contorni della Palefiina 
dell’Arabia, e deli’ Egitto , e che 
non a eam» altro ricetto, che le 
caverne. Si legge una volta nella 
Scrittura : Nec erat numtrus vulgi 
quoti venerai cum io ex JSgrpto 
Lioyci feilieet , & Trogloditi ir 

t Etbiopes 

TROMBETTE, fefla delle troni, 
he , quella fella fi celebrava nel 
primo giorno diTifri, fettimo me- 
fe dell» anno Ectlefiafiico , e primo 
dell’anno Civile; fi chiamava co- 
sl, perch’ era annunziato per ogni 
parte dal Tuono delle trombe con 
più groja , che le altre. Menfe fe. 
pi imo prima dii menfis, crii vobis 
N 4 {.Sub. 
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S abballivi memoriale e langentibui 
tubu , €•" vocabuur Saulìum . Que. 
Ho giorno era lulenne, ogni opera 
fervile era pioibira , e fi offeriva 
un olocaufto foienne. in nome di 
tutta la Nazione . La Scrittura non 
c’ infegna la ragione dello /labi li- 
mento di quella fefla. Alcuni cre- 
dono, che quefl’era in memoria d’ 
un tuono , che fi e'a udito fui Mon- 
te Sinai, quando Iddio diede la fua 
Legge . Levit. eap xxiti. 

TUONO, Tedia, o tribunale de’ 
Re: Sedit fttpir tbronum fuum , 

pofttufque c/l thronus m itri s Regie , 
qua fedii ad dcxteram ejus : Saio- 
mone fi aflìfe nel fuo trono , che 
la Scrittura deferive come il più 
bello, ed il più ricco , che poteffe 
immaginarli ; Non tjl faflum tale 
opus in u'nivcrfis Regni s. Egli era 
d’ avorio, ed ornato d’oro puro : 
fi faliva per rei gradi : alle due 
parti della fedia foffenuta fopta due 
braccia, e r ano due figure di Leone, 
e fopra i fei gradi dodici Lioncini.. 
Ifaia, ed Ezechiello hanno ancor 
fatta ìa deferizione la più magnifi- 
ca , e la più terribile del trono del 
Signore . Quell’ era come un Carro 
animato, portato fu quattro Che- 
rubini d’ una (t'aordinaria figura. 
Le ruote, eh’ erano d’ una grandez- 
za ed’ una beltà maravigiiofa , arra, 
no animate, e guidate dallo fpiri- 
to . Il trono del Signore, ch’era 
fulle ruote, è fu i Cherubini , e 
portato fopra un firmamento, raf- 
fbmiglia va a! Seffiro. Quello, eh’ 
era affilo fui trono, era come un 
uomo fnlendente di lume, da cui 
era tutto circondato . La parola 
trono fi prende pel Regno , e Sta- 
to : Roboreiur elcmentia tbronut 
ejus . Significa ancora la dimora rt’ 
un Re ; Ncque per Calum, quia 
tiranni Dei e/l. Cefucriflo ptoibj- 
fee di giurare per i! Oelo, poiché 
quello é il trono di Dio ; e che 
colui che giura oer il trono , giu- 
ra ancora per colui, che v’é affilo . 

TRONI , angioli de! 'erto ordi- 
ne della Gerarchia Celelle , cosi 
chiamati, poiché effi fervono come 
troni alla Maetlà di Dio: In ipfo 
condita fune univerfa in Cèto & 
in terra , fi ve tbroni , fi ve dnmina- 
tienti . Quell’ è per allufione a’ 
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Cherubini, i quali erano full’ ar- 
ca , o a quei, de’qtiali parla Ifaia, 
ed Ezechiello , che fono al di fo- 
li r a , ed intorno al ttono dell’ On- 
nipotente . 

TUB ALCA INO. pr/f, /fi on mon- 
dana , tìglio di Lamech ii biga- 
mo , e di Scila , fu I’ invertor* \ 
dell’arte di battere, e di lavorar* 
il ferro, ed. ogni fpezie di metal- 
lo : Sella genuit Tutalcai n , qui 
fuit Ma Meato* & fare r in cintela 
opera serie , tir furi. Que/ti è co- 
lui che f.'mmii::/lro a' l agani 1’ i- 
dea del loro Vulcano . Il fuò no- 
me , e l’arte gli convengono affai. 
Gen. |v. li. 

TUBIANEI, gli uomini buoni , 
popoli dei Paefe di Job ai Nord 
della Baianea : Fenetunt >n Chara- 
c a ad eos , qui dìcuntur Tubianei % 
Judaos : Effi ch'amavanfi ancora 
Tubini. I. Machab. v. 


V ACCA ROSSA: Sagrifizio del- 
la Vacca rolla, che Dio avea 
ordinato nella Legge : Prtecipe fi- 
nis 1 frati , ut adduca nt ad te P ac- 
cora rufam ectatis integra ; in qua 
nulla fit macula , me portinerie 
jvgum . Quella Vacca era data al 
gran Sacerdote, che 1' immolava 
fuori nei campo alla prefenza di 
lutto il popolo* di poi fi brugiava 
colle legna di cedro, dell’ ifopo , 
e dello icariano tinto due volte , 
fe ne raccoglievano le ceneri , e fe 
ne faceva un’acqua di efpiazror.e , 
che ferviva a purificar coloro , eh* 
erano contaminati da qua che im- 
purità legale. Quella Vacca rolfa 
era la figura di Gefucriilo, il di 
cui fnngue fparfo fuor di Gerufa- 
letnme , offerto una volta per tut- 
ti, conferva fempre una virtù luf- 
fiftente , ed operante, per lavar le 
nollre cofc'enze da ogni peccato : 
Si tnim far.guis hircorum , & 

tauro’ tim , & cinis vttultc nfper- 
fut inquinato s fnnflificat ad c - 
tuund '.tto'itm carmi , quanto mo- 
gie fanguis Cbrijli mun- 

dabit co-Jcieniiam no/tram ab ape- 
ribus mertuis ad Jerviendum Dea 

vi- 
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viventi ? Ad Hebraoa top. ix, 

VACCHE fi prendono nei Tento 
metaforico per femmine ricche , 
delicate, e vomtiuofe , che fanno 
del piacere il loto Dm : tal è I’ a- 
poflrof? del Profeta Amos: Audi- 
tt vtrbum hoc . Pacca pi ignea , qua 
efìis in monte I jat.inc, qute co- 
lumi: am f acuii egems , fr confrin » 
giti i p lupercs . qua dècita Domi- 
na veflns : Affette , & bibemus. 
Cc ernia paragona !’ Éeirto ad una 
gii venia putita da’ filmali di colo, 
ro. c’ir verranno dall’ Aquilone, 
cioè da’ Caldei , che doveano fog- 
fresar 'Egitto: [Situi a eiegaia , 
atqi’t jutmnft /Egfptus , Jlimula- 
tot ab Aquilone veniet ei , Lavora- 
re colla Vacca altrui , è una ma- 
niera di parlare figurato, per dir 
che un uomo fa fervire il bene d’ 
Un auro al 'no proprio interrile : 
Si non ar affetta in vi tuia mta , 
non r tvtmjfctis ptopofitionem menni: 
Santone fa fentire a’ giovani , che 
(piegarono I’ Enimma , ch’efli trat- 
tarono con mala fede verfo lui , 
impiegando la Tua Tpofa a tradir- 
lo , ed a rivelar loro il Tuo fe- 
greto . 

VAGAO, elevato, primo Uffi- 
aiale di Oloferne , che introduce 
Giuditta nel padiglione del Tuo pa- 
drone. Q_u»fta parola, che fembra 
effere un nome proprio in quello 
luogo, è comune agli Eunuchi pref. 
fo i Perfiani. 

VALLE: fe ne leggono molte 
•rella Scrittura , delie quali noi ab- 
biam parlato folto il loro nome 
proprio. Le altre fono, la Palle 
degli Artigiani fu i confini delle 
Tribù di Giuda, e di Beniamino, 
agli abitanti della quale Joab fi- 
glio ni Sarai comandava ; Sarai 
gentile Joab patrtm vullis Artifi- 
cum : La vaile de’ Bofchi , vallis 
SflveArii , nella qual erano edifi- 
cate Sodoma, e Gomorra, e dove 
fi formò il lago Asfaltile : La va I. 
le di Save, n Regale , cosi chia- 
mata, poi, hè Melchifedecco vi ri. 
fconirò Abramo, qua a/l vallis Re. 
gif . La vaile di benedizione preffb 
Gerusalemme, cosi chiamata , poia 
chè i Giudei vi ringraziarono Dio 
■per la vittoria , eh’ egli avea ac- 
cordata a Giofafat : Qjeompm ibi 
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bentdixerunt Domino , voeaverunt 
loeum illum Pallia benedizioni f 
ufque m prafentem dicm . La Val- 
le di Gad era fituata al di lì del 
Giordano lungi dall’ Arnon : Ad 
dexteram urbis, qua c/l in Polir 
Gad. La valle delia vifione lignifi- 
ca Gerufalemme nello ftile profeti- 
co , e per antifrafi , poich’ella è II. 
tuata fopra un Monte: Onue Pai - 
lisvifionis. La Vaile grafeia , Pal- 
lia pinguijjima , era al di fotto , ed 
all’ intorno in Samaria , ella era 
ferriiifiima , e Samaria firuau fui 
Monte, dominava quella Valle : Tn 
vertice Pallia pinguijjima . Li Val- 
le de’ palTaggieri dinotala gran via, 
ch’era al piede del Monte Carme- 
Io , per andare all’Oriente del ma- 
re : Pallia viatorum ad Orienterà 
maria . La Valle delle montagne 
difegna le Valli , eh’ erano intorno 
« Gerufalemme, e ove gli abitami 
di quella Città fi falvarono, quan- 
do ella fu a (Tediata da’ Romani , 
come lo avea predetto Zaccaria ; 
Fugietia ad Pallet» tnantium meo- 
vum . La Valle della carnùìcina co- 
si chiamata, poiché Giofafat vi a- 
v*a disfatto Un gran numero di ni. 
mici. Quella è la medefima, che 
la Valle di Giofafat , o del giudi- 
aio: Populi , populi in Palle eon- 
tifionis j Afcolrate , afeoitate o 
popoli nella Valle della carnifici- 
na. i Quivi fecondo alcuni Interpe- 
lli fi farà il finale univerfal giu- 
dizio . 

VANITA’, vano, e quelle paro, 
le fi prendono in molti fenfi nella 
Scrittura : t. il niente, cioè quel- 
lo che nulla ha di folido : Panie ra 
vanitatum , &• omnia vanitas : va- 
na opera eorum . u. La vana glo- 
ria : T uperba vanitat's loqutntt-s . 
Pani flint orrtnes bomines , quibus 
non fubefl feientia Dei . tu. La 
menzogna : Loquuti funt vanita- 
lei ; vana loquuti funt unufquifqtta 
ad proximum fuum . rv. Gl’ l 'oli , 
che non hanno nulla di reale : Qjia- 
re ergo me ad iracundiam concita, 
verune in fculptilibut fuis , & in 
vanitatibus aliente. 

VASSENI, primogenito di Sa- 
muele, che la Scrittura chinina an- 
cora Joel : Filii Samuel pr inope, 
mtus Pajfeni & Abi a . Valfeni , 

che 
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zite s’è porto per un nome proprio, 
fignifica tn ebreo il fecondo ; bifo- 
rca dunque legger co»ì : I figli di 

Samuele furono Joel fuo primoge- 
nito , ed il fecondo Abia. Pa- 
rali p. vi. 

VASTI , ehi beve, moglie d’ Af- 
fufro Re della Perfia , il medefimo 
che Dario figlio d’ liiafpe . Quello 
Principe avendo fatto a tutto il 
fuo popolo un gran pranzo per fet- 
te giorni , ordinò nel caler del vi- 
no di far venire alla Tua prefenza 
Ja Regina Vafti col diadema fulla 
tetta , per far vedete la fua rara 
beltà a tutti i convitati ; ma la 
Regina crédendo , non cifrare nè del- 
la fua dignità , nè delia fua mo. 
defl ia di farli fprttacolo fui fine 
del pranzo ad una moltitudine 
prodlgiofa di gente , molti dcl- 
Ja quale aveano il capo liordito 
dal vino , ricusò d’ ubbidire , ed 
accompagnò Umilmente quello ri- 
fiuto con qualche fegno di difprez- 
70 degli ordini del Rej Qu* tr- 
initi , & ad Regis imperium , quod 
per Eunuchos m and aver at , venire 
(onttmfit . Affinerò trafportato da 
tal rifiuto, confai tò i Savi del fuo 
Regno, i quali fapevano le Leggi , 
% le cottumgnzc antiche , e rtfpo- 
f«ro , che la difiubbidienza della 
Regina 'era d' un efempio perico- 
lofo a tutte le Donne del Regno , 
le quali apprenderebbono da tal 
fatto a difprezzar gli ordini de’ la- 
to mariti. Etti dunque configiiaro. 
no al Re , di ripudiarla con una 
folenne, ed irrevocabile editto, e 
di metter la corona fili capo di 
qualche altra più degna di lei . Il 
loro configlio fu efeguito, e 1’ e- 
ditto fu pubblicato in tutta l’eflen. 
Jion delle Provincie .dell’imperio; 
acciocché tutte le Donne, tanto 
de’ nobili, quanto de* villani ren- 
dettero a’ loro mariti l’onore, e 1’ 
ubbidienza dovuta : E( mifit cpi- 
ftolas ad univerfas provinci as re- 
gni fui , ut otite que gens audire , 
Ór legete pojjTet , diverfis linguis. 
Or literie , effe virus principe s , ae 
mqjores in domibus fuis , & hoc 
pél cun&os populos divulgati. Il 
tempo avendo calmata, la collera d r 
Attuerò, li ricordò di Vaili, e pen- 
sava di ripigliarla. Ma come 1’ E- 
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ditto avea ia forza d’ una legge , 
che non era permetto di violare , 
fu coftretto di rinunaiarvi , e picfe 
in luogo di lei la Giudea Eiter. 
E difficile di determinare colla Ilo. 
tia profana qual era quella Valli'. 
Alili vogliono che lìa la medelima 
che Atotta figlia di Ciro, ebe fpo. 
sò primamente Cambife fuo fratel- 
lo, dipoi -il mentito Smerda, ed 
in feguito Dario; altri credono , 
che Valli era la propria Sorella di 
Attuerò : ma non fi trova nulla , 
che poffa favorire 1’ uua'o I’ altra 
congettura. Si legga il libro di 
Efter . 

UBIL, chi piange , nome d’uno 
Ifmaelita, che avea 1* intendenza 
degli animali del Re Davidde : J"b- 
per Camelos vero Ubi! Ifmaelita , 
& Juper a/ìnos Jodajas . Davidde 
fcelle un Ifmaelita , poiché quelli 
popoli fapevano perfettamente 1* 
arte di allevare, e governate i Ci- 
meli , eh’ erano comuniffimi nel (or 
paefe . I. Palalip. xxvii. 

VECCHIO, antico: noi dicia- 
mo il Vecchio Tertamento, di cui 
Mosè è fiato il minirtro ; Ledo e- 
nin ornai mandato legis a Moffc 
untverfo potuto, per oppofizione 
ai nuovo Teflamento , di cut Gefu- 
critto è il mediatore: Et ideo novi 
Ttftamenti mediator efl . Il Vecchio 
uomo, il vecchio Adamo, fignifica 
l’uomo della natura corrotta, che 
noi dobbiamo crocifiggere con Ge- 
fucritto , alfin di far morire il cor- 
po del pecoato : l'eia s homo nofter 
Jimut ctucifixus e/i, ut de/lruatur 
corpus peccati . 11 vecchio Lievito 
è Ig concupifeenza , e l’attacco al- 
la lettera delia legge, colla quale 
S. Paolo ci proibifee di celebrar ta 
Pafqsa : Non in fermento veltri ^ 

ncque in fermento mali t ite , & nc- 
qui! 1* . 

VEDERE, videre ; quello verbo 
Oltre la fua naturai lignificazione 
di vedere , fi prende ancora per li- 
gnificare le altre fenfazioni ; l’ide- 
Bant vocts i- il popolo afcoltava le 
voci : Non dabit Janlium rum» vi- 
dere corruptionem ; Voi non per- 
metterete , che il voflro-fanro pruo- 
vi la corruzioni . Veder la faccia 
del Re, è approffimltrfi a lui : E. 

f ant primi , & prosimi , qui vi- 
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dcbant fatitm Rcgif . Non v' err- 
ilo che i più intimi cortigiani del 
■Re , che avellerò il vantaggio dj 
“vederlo . 

VEDOVA , Donna che ha perdu- 
to il fuo Marito. La Legge avea 
ordinato, che la Donna, la quale 
roti avea avuti figli dal fuo mari- 
to , fpofaffe il fratello del fuo fpo- 
fo morto , affili di fufcitargli de’ fi- 
gli, che ereditaffero i fuoi beni, e 
faceffero paffare il fuo nomè, e la 
fua memoria alla pofierità : Uxor dc- 
funfti non nubet alteri, fed acci- 
aia Cam fratcr cjus , & fufeitabit 
jiificn fratris fui , ut non dilettar 
nomea etus in Tfrael . Se quell’ uo- 
mo rifiutava di fpofar la vedova 
del fuo fratello , ella addava alla 
porta della Cittì , fe ne querelava 
co’ Seniori , i quali facevano chia- 
mare il fuo cognato, e gli propo- 
nevano, di prenderfeia per moglie; 
s’ egli perfifteva nel fuo rifiuto, la 
Vedova fi avvicinava a lui , ed alla 
prefenrta di tutti gli toglieva la 
(carpa, e gli fputava in faccia* di- 
cendo: Cosi farà trattato colui che 
non vuoi ri flabi I i re la cafa del fuo 
fratello; Et tolltt calceammum, 
de pede ejus , fpuetqur in faciem 
illiui , & dice! : fic fiet homini , 
qui non tedificat domitm fratrie fui, 
& voi abitar rtomen illius in IJracl , 
domai d if calciati . I motivi di que- 
«a legge erano , i. di confervare ì 
beni nella medefima famiglia . li- 
di perpetuare il nome d’ un uomo : 
e la legge non fi limitava foUmen- 
\q al cognato, ella fi etlendcva a’ 
parenti più lèntani della mede, 
(ima linea, come fi offerva nail’e- 
fempio di Boni, che fposò Ruth 
al rifiuto d’ un parente più tiretto. 
Noi veggianio quell’ ufo praticaro 
prima della legge da Tamar, che 
fposò fucceffivamente Her , ed O- 
nan figli di Giuda , e che dopo la 
inorte di quelli due fratelli dovea 
fpofare ancora Seia terzogenito. 

Iddio avea ordinato al fgo popo 
lo, di avere una gran cura della 
vedova: Vidua , dr. pupillo non 

nocibitis ; e S. Paolo raccomanda 
il medefimo a Timoteo : P'iduas 
bonora , qua vere vidua fune . E 
tutto ciò , perché! nel principio 
della Chicfa elle erano mantenute 
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a fpefe de’ fedeli . Se ne feieglie. 
vano tra effe , per fcrvire al Ve- 
feovo in certe funzioni , il di cui de- 
coro non permetteva di fervirfi da 
fe, el’Appoffolo vuole, che quel- 
le, le quali fi fceigono per quelle 
forti d’ impieghi , abbiano almeno 
felfane’ anni , eh’ effe non abbiano 
avuto, che un fol marito, che ab- 
biano efercitato D ofpitalità , e foc- 
porfi gli affitti. L’antico e ’l nuo- 
vo Teftamento ci prcTcntano it| 
Giuditta, ed Anna la profeteffa, 
phe vivevano nel ritiro, nel digiu. 
no, e nella preghiera, un model- 
lo perfetto delle vedove Criftiane, 
delle quali S. Paolo ne fa il ritrat- 
to nell’ epiftola a Timoteo. La 
parola di vedova fi prende ancora 
per ogni perfona abbandonata, e 
nella depilazione : Firmo s facie( 

termi noe vidua ; il Signore «abili- 
tà l’eredità della vedova , cioè di- 
fenderà le deboli contro la violen- 
?a degli Orgoglio!! , che le oppri- 
mono . 

VENDEMMIARE, vindemia- 
re , è far la raccolta deile uve ; 
Ciocché preffo gli Ebrei era accom- 
pjjjnato da cene, e da divertimen- 
ti • Et faeitt Dominai Exereituum 
omnibus popu lis in monte hoc con. 
viviutn pin^uium , convivium v<n- 
demite , pinguium mi dullatorum , 
vindemia defecata. Vendemmiare 
ha eziandio lignificati metaforici, 
che derivano dallo fpoglio, che fi 
fa della vigna: fi prende per rovU 
nate, e gli Ebcei fi fervono fpeffj-, 
(fimo di quella metafora, per efpri. 
mere la vendetta , che Dio eferci- 
ta contro de’ fuoi gemici : l'mde- 
tniavit me, ftcut locutus eJtDoiif.it 
nus in die furor ’t fui.' Quella è 
Gerul'alemme, che parla, e prega 
il Signore , di trattare i funi nimi. 
ci , come fu ella trattata per ca» 
gion delle fue iniquità: Et vinde- 
mta eos ficut vendi mia/li me prot 
pter omnes iniquitates meni. 

VENDERE. Gli Ebrei in una 
gran necelfità potevano vendere la 
loro propria libertà , come appari- 
le dalle feguenti parole del Levi, 
tico : Si p.iupcrtate compulfui ven- 
diderit fe tibi frater tuus , non eum 
opprimer fervi tute famuiorum ; ed 
eia proibito a colui che lo compra. 
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v», di trattarlo còme uno Miia- 
vn ' ma dove.) riguardarlo come un 
operario itipendiato . Similmente 
Dando un Ebreo vendeva la fu-i 
glia , effondo corretto dal bifo- 
gito , la vendeva colla condizione, 
che il fuo padrone la fpoferebbe, 
e le darebbe il luogo delle file mo- 
gli : Si quii vtndidirit fili amfuam 
in famulam , non egredietur , ficut 
arie li he txiri tonfueverunt : cosi 
quando voleva rimandarla , bifogna- 
va darle qualche ricompenfa, cioc- 
ché non fi praticava verfo i fchia- 
vi , che fi rimandavano liberi . Si 
vendeva eziandio un ladro , che non 
poteva reliituire ciocché avea ru- 
bato : Si non babuerit , quoti prò 
furto rettila t , ipfc venundabitur . 
Si vendevano ancora i debitori im- 
potenti e i loro figli : Cum autem 
non haberet , ur.de ridderei , jujfit 
tura Domimi! ejui venumdari , & 
tixirem ejus , &• filios , omnia 
qute habebat , & riddi. .Si vende- 
vano qualche volta gli uomini li- 
beri per ifchiavi , e quello era il 
delitto chiamato plagium , che la 
legge gaftigava cella morte : Qui 

furata s fucrit hominem , & vtndi- 
derint cum , mone moriatur . Ent 
venduto per fare il male, è una 
efpreffione famigliare nella Ijcrittu. 
ra , che lignifica abbandonarvi!! in 
tutto, e darvifi con ardore : Qui 
venumditus e/l , ut faceyet maium 
in eonfpeliu Domini . 

VENDETTA, uitio , Non ap- 
partiene che a Dio, di efercitar la 
vendetta, ed egli fi ha rifervato 
quello dritto: Men eft uitio , & 
ego rttribu tm ; poich’ egli è pro- 
priamente, e non l’uomo, 1’ offe- 
fo ingiuflame nte ; ed egli fo|o può 
punir giallamente ; Non quietai ul- 
tionetn , nec memineris infuria Ci. 
vium tuorum : cosi Dio condannava 
nell’ antica Legge il rifentimento 
delle ingiurie, ed il defiderio della 
vendetta j ne v’é co fa piò chiara 
nella legge di Mosè che tal proi- 
bizione . Gefucrifto dunque nella 
Legge vangelica non ha propolla 
veruna regola di perfezione, ordi- 
nandoci d’amare i noftri «ornici , 
l e di perdonar loro di tutto cuore ; 
Egli non ha fatro che rifiabilire 
colla fua autorità le regole anti- 
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«he, ed immutabili, che I* uomo 
carnale fi sforza va d’ annullare , fo- 
llituendo ad effe le falfe maliìme 
pii) favorevoli alla corruzion del 
tuo cuore. E' vero, che la Legge 
di Mosè , la quale proibiva ali’ Uo- 
mo di odiare il fuo gemico, non 
gli comandava in termini efpreflì 
di amar o •; ma glielo infirmava 
chiaramente , in efclndetido -da una 
parte l’ odio , e prefcrivendogli dall’ 
altra i doveri efleriori , il compi- 
mento de’ quali per effer merito- 
rio , domandava un fondo di amo- 
re , e di benevoglienza . Si tfurie- 
rit inimicus tuus , ciba tiium , fi 
fitierit , «* aquam bibere • pru- 

nai tnim congrega bit fupcr caput 
ejus , & domtr.us reddet ubi. On- 
de il comandamento di perdonare 
al fuo nemico, e di amarlo, è an- 
tico ; e Gefucrillo non lo chiama 
nuovo, fe non perchè venti’ egli a 
fiabilirlCT, quando tutto il mondo 
1’ avea. pollo in obblio ; e ch'egli n» 
ha dimoflrata l’ellenfione, e la per- 
fezione, facendone dell’amore, eh* 
ha avuto per noi , la regola di quei, 
lo che noi ci dobbiamo gli uni co- 
gli altri. I Santi dell’ antico Te- 
ftamento hanno conofciuto , e pra- 
ticato quello precetto in tutta la 
fua cfteitfione 4 e fe 1’ amor degl' 
inimici non fi lafcia vedere in elfi 
con quello fplendore, che fi difilli- 
gite in quei del nuovo Teltamen- 
to , è , perchè i primi vivevano e- 
fleriormente lotto una legge , che 
non condciceva alla perfezione , e 
eh’ era riferbato all’ Autor della 
nuova legge, di comandar quello 
amore d’ una maniera chiara, e 
precifa , di inolirarne nella fua per- 
dona il più perfetto compimento, 
e di dar egli fteffo la grazia , che 
fa amare, e praticar ciò, che ci 
comanda : fu quella regola I’ uomo 
deve giudicate di molti luoghi de’ 
Salmi, ne’quali il Profeta fembta 
non effere occupato, che da’ peti- 
fieri, e progetti , ne’quali egli pro- 
nunzia le maledizioni, e le impre. 
cazioni le più fanguinolemi contro 
de’ l'uoi nemici, e ne’ quali fembta 
implorar contro di efft tutt’ i ful- 
mini dell’ ira divina. Sulle prime 
non li può dubitare, che Davidde 
con fuilè rrpieuo per i fuoi perle. 

tu- 
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tutori de’ fentimenti della pii) cu- 
ri carità , «he rinchiude eftruzial- 
inente I’ amor degl’ inimici . Onde 
noi dobbiamo etTer ben lontani di 
penfare , che quelli defiderj, e ma. 
{edizioni derivino da un malvagio 
principio, tome l’odio, e la vrn- 
detta . Q.uefti fono a! contrario gli 
effetti d’ uno telo ardente per gl’ 
iucereili di Dio offefo da’ delitti de’ 
peccatori, li Profeta, che non ve- 
deva , che Dio oltraggiato nella 
fua perfnaa , conofcanJu per iufpi- 
tazione la rifoluaione, nella qual 
era di punirli . entra ne* fentimcn- 
ti della fua giulliala vendicativa , 
defittela il galiigo de’ colpevoli , ma 
ferrea pallione . lenza collera , e per 
folo amor dell’ordine, e della gin- 
tlizia eterna ■ Perciò i Martiri nell’ 
Apocaliffe follecitano con gran gri- 
da la vendetta della loro morte : 
Ufqutquo , Domine, fandui & ■ne- 
rvi non /udirai , 6r non vendiate 
fanghi nera nojìrum de tes , qui ba- 
btt.int in terra ? 

li giorno della vendetta éil gior- 
no, in cui Dio fi vendica de luoi 
nemici, quando le loro iniquità fo. 
no giunte al coimo: Dite enim ul- 
lionie tn corde meo , annue redem- 
ptionit me a venie . Ciò non è , 
perché Dio Ga come l’uomo fufeet- 
i ibilc di quella pallione, che fa nx- 
fceie il rifenlimento d' una ingiu- 
ria ; la Scrittura fi ferve di quella 
parola, per conformarli agli ufi co. 
Uri ; ma Iddio fa punire fenza paf- 
(ione le ingiurie farce alla fua giu- 
flizia , ed alla fua Maeflà. 

VENTO: quella parola oltre la 
fua ordinaria figmficazione , dinota 
ancora le parti della terra, d’on- 
de elfi folli ano : Congrega bit ele&ot 
fuos a quaiucr ventis . Ciucili ven- 
ti in un altro luogo dinotano le 

J [uattro Monarchie , che fi fono 
uccedute , come i venti regnano 
fuccèlfivamente nell’ arii: Ijìi fune 
quatuor venti Cali. Quella parola 
fi prende figuratamente per marca- 
re i potenti nimici : Inducam fuper 
&lam quatuor vento! a quetuor 
plagi j Cali: io farò ufeire da tut- 
te le parti de’ nemici fugli Elami- 
ti per una difgrazia ixnprnvvifa : 
tollet eum ventiti areni . PafCere 
ventura t è darli pena inutilmente. 
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Seminare vtntum è perdere le fu» 
fatiche. Qbfcrvare ventum lignifica 
elfer troppo circonfpetto , 1-fciar 
fuggire 1’ ucCafione . 

VENTRE, quella parola fi pren- 
de per ghiottone : Creteniei ma'.a 
b.jita , ventiti pig’i: per il fondo 
di qualche cafa ; de ventre inferi 
clamavi! . Per il cuore, l’anima: 
Qua pulthra erit tibi . cum ferva- 
veris eam in ventre tuo ; Voi rico- 
nofeerete la beltà delia fapienza » 
quando la cullodirete nel fondo del 
voflro cuore . Patere amaricari ven - 
/rem, lignifica cagionar malinco- 
nia : Cum devorajfem eum , amari- 
catui ejt venite meui ; quando io 
ebbi divorato quello libro, mi ca- 
gionò dell’ amarezza nel ventre. 
S. Giovanni fu allettato di fapere 
ciocché Dio gli avea rivelato, ma 
egli eia infetidito , Dimando, che 
fulfero cole difpiacevoll . FruSut 
ventri s , fono i figli : De frucìte 

ventri! tue punirà fuper federa 
tuam : io vi darò per erede del 
votìro trono un de’ voilri figli. 

VERBO, quella parola ha mol-r 
ti fenfl nella Scrittura. Si prende 
I. per parola , termine : Die ver. 
ho , & fanabnur puer mcui . II. 
per prometta : Sic erit ver bum 

tuum . Jtt. per cosa : Ecce ego fa. 
ctam ver bum in ì frati , quod qui- 
cumque audierit , tinnita t amba 
aurei ejut . iv. per decreto, rifolu- 
aione : Donec veniret ver bum ejut . 
v. domanda : Dimifi juxta verbum 
tuum. vi. La parola di Dio, lia 
quella, ch'egli faceva intendere 
a’ fuoi Profeti per infpirazione , 
Verbum quod vidit Ifaiat , o quel- 
la che i fuoi fervi annunziano a’ 
popoli da fua parte; Loquebaìur 
eri verbum . vii. Si prende per 
comandamento : In verbo autem tuo 
laxabo rete . Qualche volta quello 
termine é un pleonafmo nella lin- 
gua Ebraira , e fembra fuperfluo : 
Longe a faiute nota verbi dehlto- 
rum meorum , Nel vangelo é con- 
fagrato per lignificare il Figliuolo 
unico del Padre, la fua increata 
Sapienza, la fecouda Perfona della 
Santi (Urna Trinità , e confufian- 
ziale al Padre : quell’ è il Verbo 
Divino , che fu mandato da Dio 
*1 popolo Giudaico, che compir. 

ve 
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ve a Mosè nella fiamma de’la fraf. 
ta , n piuiioltn un Angiolo, che 
avea l’onore di rapprefentar Dio 
roedefimo, é di elfer l’organo, per 
Cui il Verbo eterno agiva, e par. 
lava, e come il velò folto del qua- 
le eqli era nafeofto, e che per la 
Jiberaeion temporale dì quello po- 
polo figurava la liberazione fpiri- 
ruale , ed eterna del Vero pnpol 
di Dio , che dovea nel feguito ope- 
rarfi per mezzo del fido riiinirtero . 
Il medefimo Verbo rapprefentato 
da un Angiolo fu quello, che com- 
p * rve a d Abramo nella Valle di 
Mambre, che fi fece vedere a Già. 
Cobbe in Fethel ^ ed a gui Giacoba 
be fece un voto ; e che quello San. 
to Patriarca riconobbe per Dio . 
Quello Verbo è quel deffb, di cui 
S. Giovanni nel cnittinciamento del 
fuo Vangelo llabill cosi bene i di. 
Vini attributi i la fua eternità , che 
Bit Arriani ardirono negar dipoi. 
Iti principio erat Nerbimi ; la di. 
llinzion delle perfone, che i Sa- 
belliant confufeio, Perbum era, a - 
pud Deum ; e la divinità, che gli 
£oioniti , ed i Cnrintiani rifiutaro- 
no di credere , & Deus trae Vcr- 
bUm . 

VERGA vrrgà, ramo d’albe. 

*° • ronebat Jacob virgo, in ca- 
naltbus atjuaium . Allorché le pe- 
core dovean concepire nella prima, 
vera , Giacqbbe metteva i rami di 
doverli colori ne’ canali innanzi gli 
occhi delle pecore, c delle capre 
eh erano nel ferver della foia, di- 
modoché avendo gli occhi con. 
smolli dalia varietà de’ colori, fa. 
Bevano elTe i parti macchiati di 
bianco, e di nero, ciocché lo refe 
eliremamente ricco . Quelli regni 
f Suede macchie, non erano un ef. 
fetto naturale dell’ artifizio di Gia- 
cobbe, della fantafia delle beffie, ma 
un miracolo reale , che Iddio opera- 
va a benefizio di Giacobbe , per ri- 
compenfarlo de* Tuoi travagli, e* 
punir l,aban della Tua avarizia. i» 
della fua durezza . Pirga lì prende 
Ancora per un baffone di Viaggia- 
tore j Ni Ir il tuicrttis in via ncque 
ijtrgam; per la m.-uza d’ un Palio- 
t* : virga sua , & bacy/us tuus 
t fJ a mt confolata foni , Per la 
verga y di cui Dio Cì ferve per ga- 
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Rigargli uomini: vifitabo in vie. 
ga .attutiate, eorum . Quella paro, 
la Bgnifica eziandio uno feettro : 
exìendit bornio cunt virgom ttureom : 
Un rampo !» ; egre titeiur vite a de 
radice J effe \ U, popolo: R t d e . 
mijtt vtrg.im b.e> editati! tu * . Si 
pone nnaUnente per difeennr quei ■ 
de quali Dio fi ferve, come idra’ 
menti, per efeguir le fup vendette 
foptz gli uomini : Affa t viro a 

furori, mei . ' “ 

La verga di Mosè è il badone , 
di cui egli ordinariamente fervi, 
vali , per condurre il fuo gregge 1 
e che Dio gli ordinò di prendere 
per operare i miracoli < che dovean 
forzar Faraona a rilafciir* il popò- 
lo : f'irgam quoque bone fumé in 
manu tua , in qua foiì-nu, e, /iena . 
Queda verga fu lo (Lomento per 
cui Dio gli comunicò la facoltà di 
operar miracoli , e per convincer- 
lo , gliene fece fare la fperienza 
immediatamente . Egli ordinò che 
la gitialTe in terra , e fi catnbò in 
ferpente Mosè fuggitofene ,,er ti. 
more, il Signore gli diffe , di pren- 
dere il ferpente per la coda, e di. 
ventò Verga . Non fi fa ciocché fé 

t dopo la mo tTe di Mosè : 
probabilmente fu ella data a Ci - 
fuè, come a fuo fuccelfore , nel 
governò del popolo . 

Verga d’ Aronne è il baftone, che 
portava qu, do gran Sacerdote, e 
Che Iddio fece miracolofamente fio- 
tire durante una notte, per far co. 
nofeere per tal prodigio ,■ eh’ egli 
g leva la Tribù di Levi per far 
le funzioni del Sacerdozio. Nella 
tonuiura di Core , iddio coma, idèi 
a Mesè , di prenderli una verga da 
Ciacuno de' capi delle Tribù, e 
d unirci quella di Aiorfue, che fi. 

C /, V r * d !, C, . ma terza * Si fcriffeYu 

ciafcuna delie verghe il nome del 
Principe che I’ avea ofFeria ; fi 
mirerò nel padiglione dell’ Affèm- 
blea ove il Signore fi manifefiava a 

rro?^’ e ,, U j. m Ì tliai f'guvnte fi 
trovo quella di Aronne, che avea 
cacciate fuori delle frondi. che lì 
cambiarono in mandorle : Tnvtnit 
germina ffe virgarr. dato., i„ domo 
Letir, & turgcnttbus gemmi,, era. 
pcr*n, fiere, , qui folii, dilatati (, 
tn amigdala, deformali funi , C<>« 

il 
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il Sacerdozio fu confermato per 
prodigio ad Aroane , cd alla fua 
portenti ; e per confervar la me- 
moria d’ un avvenimento si mira, 
colofo , Iddio volle che la verga 
folle meda nel' Tabernacolo , dove 
confe’vò fenza dubbio le fue frort- 
de e fruiti , per convincere i Giu- 
dei per ogni tempo del miracolo, 
che fi era operato . ^ 

VERGINE, Virgo, che rifpon- 
de all’ Ebreo, /Umab , fi prende 
per uria Zitella , che ha conservata 
la purità del Tuo corpo . La paro, 
la ebrea lignifica una perfona nt- 
fcoHa , poiché le Zitelle, che non 
erano maritare, dimoravano negli 
appartamenti feparati , e non ufei- 
vano fe non velate, fenda compa- 
rir giammai feoverte, fe non alla 
prefenza de’ foli proifimi parenti . 

E ciò, perchè fi legge nella Scrit- 
tura, che Amnont il quaie amava 
perdutamente la fua forella Tha- 
mar , e appena poteva vederla , 
poiché era ella Vergine , e curtodi- 
ta gelcfamente : Quìa eum ejfet 

Virgo, difficile et videbitur , ut 
quidpiam inbonefti agertt cuni ea . 
Lo liajo della verginità non era in 
onore nell’ antico Tellamento , ed 
era urla fpezie di obbrobri» per u- 
tia Zitella, di non edere maritata: 
e perciò veggiamo nella figlia di 
Jephte , l a qua le nel punto di ef- 
iere immolata dal fuo padre, pri- 
ma di averli potuto maritare , an- 
dò a piangere la fua verginità fui 
Monte: Dimétte me, ut duobus 
mtnfibus Circumeam montts, & pian, 
g am Virginitatem meam cum foia, 
hbut mas. Ma nel Nuovo Teila- 
mento Gefucriflo ha raccomandata 
la Verginità , e S. Paolo rileva 
quello flato come molto fuperitxre 
al maritale: Qui fine uxori e/l , 
follicitui tfi qu a Domini funt , 
quomodo placeat Dto . La Vergine 
per eccelle za è la Santiflìma Ma- 
dre di Gefucriflo 5 Vergine prima 
del parta, nel p3rlo , e dopo il 
parto: Vergine delignara da queliti 
parola d’ Ifaia: Ecce Virgo con. 
cipict, & patitt fili uni , &• voca- 
bitur nomtn tjus Emmanuel . Que. 
Ita parola, nella Scrictu'a fi merre 
ancora per una giovane : Piange 

qua fi Virgo accinti a /ateo fuptr 
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Virum pubtrtatis fua . Per la Chia- 
ra a cagion della purità della fua 
Religione, c della fcde : tà guardata 
al fuo fpofo : Def pondi voi uni 
viro virgintm caflam txbibtre Chri- 
fio. L’Appoflolo parla della Chie- 
fa di Corinto, come d* un popolo, 
d’ una Città , d’ una Religione : 
Virgo Tfrael prefetto efl in terrai n 
fuam : noti tfi qui Jufcittt tam . 

11 Profeta Amos parla delle dieci 
Tribìl, che furon porcate cattive 
dagli 'Adir j , e che mai non ritor- 
narono: Virgo fiìia Sidonis , virgo 
filia Babflon ère. 

* VERME, vtrm.it, infetto di- 
fprezzabile che fi ftrifeia , a cui la 
Scrittura paragóni l’Uomo per di- 
notar la fua òaffezza e viltà ; Fi - 
lius homints vermit . Gefucriflo per 
marcare 1’ umiliazione, alla quale, 
fi era volontariamente ridotto, fi 
chiamò un verme : Ego autem funt 
Vtrmir , & non homo, opprobrluM 
hominum , & abjettio plebèi. Ver- 
mis torum non moritur , Ór ignir 
non txtinguitur . Il verme de’ dan. 
nati non muore, ed il fuoco, che 
gli brucia , non fi eflingue . Quello 
verme marca il dolore, e l’eterna 
difperazione , che tormenterà 1’ a- 
nime de’ dannati nell’ Inferno : e 
quella efpreflion metaforica è tirata 
da Ifaia, il quale avendo rappor- 
tata la collera di Dio contro i C>u- 
dei , deferifle il fupplizio continua, 
eh’ elfi fofl'rivano : Vetrai s eoturà 
non mo/ittur , & ignis eorum non 
txtingùetur . 

VERITÀ , fi prende i. per ciò , 
che è oppoflo alla menzogna : Non 
tfi in ore eorunt viri t ai i II. Per 
1 ’ efattezza del compimento delle 
fue promefle : Btntdittus Domi-, 

nut , qui non abftu'.it mifericor , 
di ara , & veritatem ftlam a Domi, 
nò meo. ElieZer rende grazie a DÌO 
per averli attefa la parola , che 
avea data ad Abramo. La verità 
prefa io quello fenfo lì unifee or- 
dinariamente colla mifericordia : 
Mifericordia tua , & verità s tua', 
femper fufeeperunt me, per marca- 
re, che Dio dopo di averlo col- 
maro di grazie durante U fua vita, 
gli avea eziandìo accordato il dono 
della perfeveranza finale. Egli al 
contrariò non avea, gito, a Saul - 

che 
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che lo flato di Re, ed alcune gra r 
zie temporali, e gli avea negata 
la perfeveranza ; ed in quello fen- 
fo gli avea fatta mifericordia , e 
non verità. in veritate tua homi- 
liafti'me. iv. La Legge di Dio: 
Projitrnetur vtritas in terra ; la 
Legge di D ‘0 fari abolita fulla 
terra . Daniele preditTe che I’ em- 
pio Antioco farà tutti i sforai per 
diftruggere il culto efteriore della 
Religione, v. Intelligenza, fagaci- 
rà di fpirito : Opus ttxtile , viri 
fapientis jutiicio , & ventate pre- 
diti . Il Razionale era un’opera 
tefluta da un Uomo favio , pieno 
di giudizio, c d’intelligenza nell’ 
arte fua. vi. Si prende per Gefu- 
, crifto medefimo, eh’ è la verità 
eflenziale, ed eterna, fuor della 
quale non v’ è eh’ errore, ed in- 
ganno : Ego fum via , vtrisas , & 
vita . Quella parola era fcolpi- 
ta fui Razionale del giudizio con 
quella della dottrina . Pones in 
Rationnli judicii' doRrinam , & 

veritatem. 

VERSIONI DELLA SCRIT- 
TURA. Iddio, che fulle prime 
»on fu conofciuto che nella Giu. 
dea , non avea confidati i fuoi O- 
racoli che al popolo, ch’egli avea 
feelto con preferenza ; e confe- 
guentemente i libri /agri non erano 
ferini che in Ebreo, lingua natu- 
rale della Nazione Giudaica. Que- 
flo popolo gelofo dell’ onorifico 
privilegio di elfere folo depo/itario 
della Legge del Signore contribui- 
va , per lo difprezzo eh’ egli face- 
va delle altre Nazioni, al dire- 
gno , che Dio avea di torre al re. 
fio degli uomini la conofcenza de’ 
fuoi Miller) . Contenti del loro 
proprio paefe , eh’ eflì riguardava- 
no come il più bello dell' Univer- 
so, i Giudei fi confervavano lonta- 
ni da ogni commercio cogli Efleri. 
Indi eflì giunfero al fine di pofle- 
dere per lungo tempo il preziofo 
teforo delle Sante Scritture . Ma 
avvicinandoli il tempo, nel quale 
voleva Iddio effer adorato da tutta 
la terra , pcrmìfe , che la fua pa- 
rola paffaffe a’ Gentili, e per le 
Verfioni, che fe ne fecero nelle 
lingue ftraniere , tolfe 1’ oflacolo , 
che 1 ’ odio implacabile de’ Giudei 
\ 
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per gli altri popoli metteva al prò. 
predo della verità. Quello fu fol- 
to il regno de’ fuccetrori di Alef- 
fandro il Grande, che i Giudei 
trovandoli difperfi per tutto il va- 
llo impero de’ Re Greci, e la lin- 
gua Grgca diventando quella di 
tutti i popoli e de’ Giudei fimil- 
tnente , che fi /cordarono della lo- 
ro, fi videro coflretti di ricorrere 
ad una traduzione j c queflo è quel- 
lo che produffe la Veriion de’ fer- 
tanta , la prima che fia fiata fatta, 
e quella di cui Dio fi fervi, per 
dare a’ Gentili la prima conofcen- 
za del Meflia . Quella è ancora la 
più autentica, e quella che ha più 
di autorità, poiché effa è fiata far. 
ta in un tempo, in cui l’ebrea ef- 
fendo ancora lingua vivente, pote- 
va effere più facilmente imefa, e 
di cui per I’ altra parte Gefucri- 
flo , e gli Appofiololi £e ne fon 
ferviti . Dopo la nafeita di Gefu- 
criflo Aquila della Città di Sinope 
nella Provincia di Ponto, avendo 
abbandonato il paganrfimo per farli 
Crifiiano, e poco dopo avendo ab. 
bracciate il giudaifme , diede una 
Nuova Verfione greca della Santa 
Scrittura. La fua traduzione fatta 
parola per parola fui teflo ebreo 
con una efattezza molto fcrupolo- 
fa , fu gentilmente ricevuta da’ 
Giudei difperfi , che la lederò nel- 
le loro Sinagoghe. Egli nc fece 
ancora una feconda , che arricchì 
delle giudaiche tradizioni . Dopo 
di lui Simmaco di Samaria efletido 
ancor pallaio dal giudaifmo alla 
fede Cattolica , ed elfendo caduto 
nell’ errore degli Ebroniti , fece 
una traduzione de’ libri dell’ anti- 
co Tefiamento , per difender la 
fua fettà contro i Cattolici ; diede 
ancora egli al teflo, che parafra- 
sò, il tornio il più favorevole agli 
errori di quelli Eretici. Tcodozio- 
tte della Città di Sinope , ancora 
egli incollante in materia di reli- 
gione, come i due primi, poiché 
fu Pagano, Cattolico, Ebionita , e 
finalmente Giudeo, intraprefe la 
fua traduzione per contradire a’ 
Marcioniti Egli tenue un mezzo 
tra 1’ efattezza letterale d’Aquila, 
e la Parafrafr di Simmaco. Ancor 
la fua Verfione fu preferita da’ 

Cri- 
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Crìfliani *1 le due prime j e da lui 
)a Chiefa ha ricevuta la fioria di 
Sufanna , che i Giudei immerite- 
volmente rigettano , poiché li leg- 
ge in tutte le Bibbie delle Chtele 
Criftiane . Intanto la lingua latina 
/tendendoli coll’ Impero Romano 
per tutta la terra , ed i Criitiani 
ben diverti da’ Giudei, non aven- 
do maggior legittima ambiatone , 
che di fpargere in ogni luogo i lumi 
della fede, e del Vangelo, fecero 
fobico delle Verdoni della Scrittu- 
ra, non folamence in latino, ma 
in ogni altra lingua vernacula . Si 
può confultare ciocché lì é detto 
• 11' articolo Bibbia . 

„ * Mi fovviene di aver detto 
„ nell’ articolo Bibbia del primo 
„ Tomo dì quello Bizinnario, che 
,, Gregorio Leti per ordine di Siilo 
„ V. diede fuori nel Jjpo, una Ver. 

„ Itone italiana di tutta la Scrit- 
„ tuta : mi mi correggo , poiché 
,, dovea dire, che Gregorio Leti 
„ riferifee nella Vita, eh' egli 
„ fcrille di Siilo V-, che quello 
,, Pontefice diede ordine, che fi 
„ facelfe tal Verdone : non poiert- 
„ do convenire una tal commilfio- 
„ ne al Leti , per edere (lato egli 
„ potleriore di eté a Siilo V. 

„ E' ben vero che il lodato Pon. 

„ tefice defiderofo di uniformarli 
„ alla mente del Sagrofanto Con- 
„ cilio dì Trento , fece correggere 
„ la Volgata dagli errori, che v’ 

,, erano incorfi, perché porede fer. 

,, vir di ledo al Crifiianefimo; al- 
vi I» qual correttone fo^raiutefe I* 

„ eruditidimo Cardinale Marco An- 
„ Conio Colonna, ed eflendoii liam- 
,, paca nella Vaticana, Siilo vi fe- 
,, ce precedere una Bolla in data 
„ del IJ89. Ma eflendo flato av- 
,, vertito il Papa di alcuni errori 
„ c*ie fi eran lafciati correre, or- 
,, dinò che fi rivedefle di nuovo, 

„ ed egli Aedo volle tutta ripaf- 
„ farla , e ne’ luoghi erronei vi 
s, fece l'opra imporre alcuni talfel- 
,, lini , indicantino la vera leaio- 
„ ne, che Tommafo James chiamò - 
„ correzioni di Siilo. Sicché ufcl 
„ nel I590. la Volgata alla luce,* 
,, le di cui copie furono fparfb per 
», il Mondo, Intanto Siilo conten- 
»* ,odi aver fatta una sì brUa e 
Tom. IV. 

» 
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,, magnifica Edjiione , le ne moti 
„ nel medelimo anno. Gli fuccelfe 
„ nel Pontificato per pochi giorni 
,, Urbano VII. Ed eletto nel 1591. 
„ Gregorio XIV. fi cominciarono a 
„ Tenere delle molte querele con. 
„ tro la Siftina cosi de’ Proteftan- 
,, ti. come de’ Cattolici eruditi , 
„ dalle quali commofio il Pontefi- 
„ ce iflituì una Congregazione di 
„ Teologi intendentiflìmi di tali 
„ materie, tra quali fuvvi il doc- 
„ tiffìmo Bellarmino, il Morino, 
,, l’Agellio, e de’ Cardinali Mar- 
,, co Antonio Colonna, che di fuo 
„ proprio carattere fcriveva le cor- 
rezioni , il Cardinale Alano , e 
,, *1 Cardinal Silvio Antoniani, i 
,, quali nello fpazio di giorni 19. 
„ correderò la Bibbia di Siilo. Non 
„ pot> Gregorio veder sì fatta ope. 
„ ra , perché mancò di vivere; la 
,, vide benvero Clemente Vili, nel 
,, di cui pontificato ufcì della Va. 
,, licaaa nel 1591. Quella medefi. 
,, ma fi riflampo nel IS9J. , che fu 
,, creduta la prima Edizione cor. 
,, retta per ordine di Siilo dal IVa. 
„ dingo , Gruferò , e Luca Bru- 
ii B'»J* » ' Siali ignoravano 1 ’ Edi. 
„ zione del i;90. e 91. 

,, E quantunque le diligenze ufa- 
,, te di ritirar le copie della Sifli- 
„ na fodero Hate efattiffime , non- 
„ dimeno ne fcapparono alcune , 
„ che- fervirono a render pubblica 
„ la notizia delle due prime Edi- 
,, zioni; ral che Tommafo Jamtt 
„ lufingandofi falfamcnte di tirare 
„ un colpo fatale alla infallibilità 
,, della Chiefa nel Romano Pon- 
„ tefice , -racco I fe tutti i palli, ne’ 
„ quali la Siftina variava dalla 
„ Bibbia del 159}. o fi a dalla Cle, 
,, mentina , e ne formò un’ opera' 
„ intitolata Bellum Papale , fiam- 
„ para in Londra nell’anno 1606. 

,, L’ Opera di J amet impegnò i 
„ Letterari di ritconcrare gli origi- 
,, nati di -quelle differenti Edizioni, 
„ e perchè le Stiline erano rariflì. 
„ me, e lì vendevano a cari (lìmo , 
,, ed ecreffivo prezzo, alcuni per 
„ approfittarli dell’ altrui borfa , 
„ fecero comparire diverte Siliine, 
,, le quali in realtà non erano , che 
„ le Clementine con un frontefpi- 
,, aio e Bolla faifificau ad una per. 

O „ f«t- 
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tslìii , che piantala una Vigna, di 
mangiarne il frutto prima deli’ *n» 
ito quinto 4 ed il frutto del frui- 
tilo era per il povero, l’orfano, 
fc foraftiero. Era permeilo ad ogni 
Viandante di cògliere e mangiar 
dell' uva nella vigna che trovavi 

J ulia grada , ma non poteva efirar. 
a fuori : Ingrtffus vintati proximi 
ini , concdat avai iuantum libi 
plaeuerh , forai atitcm nt efferat 
tccum . Giacobbe nella benedizio- 
ne, che diede a Giuda, sii dille 
eh’ egli legherà la ftta afina ali* 
Vite, e I’ afinello alia liepe della 
vigna ; Ligant ad vitieam pulitini 
Jhtim , òr ad ti/ttin , o fili mi , a. 
fìnam fu ani , ciocché marcava l’ab. 
bondanZa delle Vigne, e delle cim- 

S agne che vi fono nella Tribù di 
Inda : ma nel ftnfo figurato t* 
brofeZia deve Intenderli di Gefucri- 
fio , che dovrà unire il Gentile , 
ed. il Giudeo, defignati per I* Afi- 
na , ed Afinello, e tenerli legati 
alla CKiefa , di cui la Vigna è la 
figura, iddio paragona fovente nel. 
la Scrittura il Tuo popolo ad una 
Vigna, eh* egli ha trafportara dall’ 
Egitto, e piantata nella Paleffina; 
ma che invece di prddurre buoni 
frutti , non' ha dato che uve ama. 
je, e fclvagge: (fintini di AEgypta 
tranfiulifli . ejecijli gentet , tir plori- 
iàfli tam. La Cniela V ancor mar. 
tata da una vigna, che produce 
del puro vinò : finta mea taniabii 
ti . Quella parola fi prende ancora 
per la natura, coll u me : De t linea 
Sadaniorum vinta torum • le loro 
vigne fono le «igne di Sodoma, 
Cioè la condotta di queffo popolo 
è Uguale a quella de’ Sodomiti • 
Jtipofar fotto la Tua vite, cioè, 
gfcir d< Una ficufa pace , lenza te- 
mer nulla dalla parte dell’ inimi- 
co , e fotto il governo d’ un buon 
Principe ; allufione ai collume de’ 
popoli orientali , che amavano di 
prendere il frefeo all’ ombra de’ 
lóro alberi : tt abitabatque Judo , 
& 1 frati abfque timore ulto , ù- 
nufquiffue Jetb vili ftta , & fui 
fica fua , a Dan ufqttc Bcrfabee 
tundis dii bus Talomoatj . Quello 
fti ancora ló flato felice de’ Giudei 
Cotto il governo del gran Pontefice 
Sitava* Maccabeo ; l* pace ifgtm* 
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la tutto il paefe , • tutto I Tracie 
era nella gioia: Et fedii unti f qui f- 
que fub vili fùa . & fui ficulnta 
fua , & non erat fui tot terrertt . 

VINO. S’ impiegava ordinaria- 
mente quello iiquort ne’ Sagrifiz) , 
che fi offerivano al Signore ; ma 
l’ ufo n’ era proibito a’ Sacerdoti 
durante il tempo, che dimoravano 
nel Tabernacolo, ed occupati al 
feirviàio dell’ Altare: [finum òr 
omnt , quod inebriare pouf , no» 
bibtirt , tu , òr filii tui , quando 
intratit in Tabernatulum teflimo- 
»ii , ne moriamini . Quella parola 
per metafdta fi prende per la ven- 
detta di Dio . Sanie Calieem vini 
faroris ejut de manu mea , & pro- 
pina bit de ilio cundit gentibus , 
ad qua( ego niiitam te. Per i beni 
fpirituali 4 e la grazie : Emiie abf- 
que argento vinum ,& lac . Quello 
vina, e quello latte fono le grazie 
di Gefucriflo : e quello è quel vino 
preparato dalla Sapienza : Bibite, 

vinum quad mifeai vobis . Sigmfic’ 
ancora ogni forra di piacere: Afe, 

liora funi tif.ra tùà vino ; La volli’ 
amicizia eh’ è tutta Spirituale , e 
lenza paragone più grata, che tua’ 
i piaceri 4*1 mondo , 

VINO DI MIRRA , Myrrkatun 
vinum, fpetie di liquore, che fi 
dava ai giudiziari per cagionar lo- 
ro uaa fpczie di ubbriacheZza , ed 
tdinguere in elfi il fenfo del dolo- 
re. Di quello vino mifio fi preferr- 
tù a Gefucriflo , prima che folTe 
attaccato alla Croce, fecoado Ja 
teflimonianza di S. Marco: Dtdt - 
flint ti Ubere myrrhatum vinttrA , 
òr non aceepit . S, Matteo dice, 
che quell’ era vino nuTchiato col 
fiele: finum foni felle mìjtum . 
Ma vi è apparenza, che gli Evan. 
gelidi abbiano voluto defignare uq 
Medefimo liquore atnarifltneo , de’ 

? mali tino 1 ’ ha efpreffo pel fiele , e 
'altro per la Mirra, o pure que- 
llo vino era effettivamente nicchia- 
to colla Mitra, ed io cui i Soldati 
agean godo del fiele. 

VÌNUM CONVITIMI , che fi leg. 
g* nel Cantico de’ Cantici , è uà 
vino, in cui fi mifebiavano degli 
odori , per renderlo più grata; 
Dabo tibi poeuium ex vino tondi. 
»j e quello dei Libano, di c«! 

O a par. 
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parla Ofes , nafceva fulfe col!* di 
quello monte , ed era ftimatifftmo : 
Memoriale tjut ficut t linum Liba- 
rli . i'inum compunzioni! ne’ Sal- 
mi lignifica il calice di Dio , con 
cui ubbriaca i peccatori : pataffi 
noi vino compunzioni! . fi'inum 
Li b amin um , è il più eccellente, 
talmente cbe fi verfava Tulle vitti- 
mt, o pur lignifica il vino puro, 
poiché non li mifchiava nelle liba, 
aioni : Bibtbant vinum libaminum . 
Convìvium vini , lignifica il pran- 
zo , io cui fi beve molto vino : in 
tonvtvia vini non arabe! protci- 
fnum , cioè ih' un graiPpranzo dì 
folcnnità. h vino deità dannazio- 
ne , che fi legge in Amos; P'inum 
damnatorum bibent ; fi può inten- 
dere del vino che (lórdiva , e che 
fi dava a’ colpevoli condannati alla 
morte , o figuratamente , o pur de’ 
beni di coloro che fono flati con- 
dannati. Eflfi bevono il vino, cioè 
fatino buon palio a fpefc dì quei , 
che hanno ingiuflamente giudicati . 
t'inum germinane f'ìrgines , di cui 
li parla in Zaccaria , a’ intende a 
della parola di Duo , o de' doni 
dello Spirito Santo fparfi fu 1 fe- 
deli nel giorno della Pentecttfte, o 
deeli effetti della Santa Eucariftia. 

VINO AGRO, ACETO : intere- 

f e bucctllam tu:m in aceto , ditte 
!nez a Ruth . Pretto gli antichi 
ciò fi praticava da’ lavoratori, per 
rinfrcfcarfi ne’ gran calori . Quella 
paiola fi prende metaforicamente 
per afflizione ; ed è collume de' 
Profeti dì marcare i mali per qual- 
che bevanda, o alimento amaro, • 
piccante : in fili mea pet avertine 
erte aceto s ciocché non può dirli 
lette-almente di Davidde , a cui 
non fi legge, che i Tuoi ritmici ab- 
biano prefentato dell* aceto a be- 
Te ; ma ciò fi è avverato ben let- 
teralmente nella perfona di Gefu- 
griilo, a cui i Soldati diedero deli' 
aceto a bere fulla croce: Curii ergo 
acctpijftt Jtfus acttum . 

VISIONE, vtfio , rivelazione, 
per cui Dio fa conofcere la Tua vo- 
lontà agli uomini , o in fogno, du. 
tante la notte, o durante il gior- 
no per gli oggetti fenfibili , che 
jnnovonn la loro immaginazione : 

■Si futi fuori» inter voi Propbtta 
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Domini , in vifiont apparilo •>, 
vtl per f omnium . Se nei fogno Id- 
dio ir manifefla agli uomini , queft* è 
per una immagine fenfibiif, e chia- 
ra , come quando i’Ao&iolo compar- 
ve a Giufeppe, e gli diffe, di fug- 
girfene nell’ Egitto ; Ecce Ange- 
tut Domini appatuit in fcmnit 
Joftpb , di ceni : Surge , & .recipe 
puerum r & M itrerà tjui , & fuge 
in ASg/peum , Ci- efto ibi ufque dim 
dicam tibi: O per immagini ofeu. 
re, ed erti maiaticbe , ,ome il fo- 
gno di Faraone , e di Nabuccodo- 
nofor . Iddio fa eziandio conofcerg 
la fua volontà agli uomini durante 
il giorno in due maniere, o, col 
prefentarfi, come quando l’Angio- 
lo comparve a Cornelio : I < vidif 
in vifu manifejte quafi bora, dici 
nona Angelum Dei intrqtuntem ad. 
fe , diccnttm fibi , Cornili; 0 
folto delle allegorie , come font» 
le vifioni di Ezechielio, e quelle 
dell’ Apocaltffe . Egli la fa cono- 
feere ancora qualche volta fenza il 
foccorfo delle vifioni , e nel dare^ 
agli uomini una chiara conofeenza! 
di ciò, eh’ egli delibera da eli, 
per una viva impreffi me , che for- 
ma nel laro fpirito . Così Giuditta 
concepì il diregna di cfporfi traile 
mani di Oloferne, calla ferma per- 
fuafione , che libererebbe il fuo 
paefe dal formidabile inimico : Da 
enibi in animo conflantiam , «r 
eontemnam illuni , & virtù, ttm , ut 
evertuta illuni : erit tnim memoria- 
le hoc nomini i tui , curri manut 
[amine defacerit gai» . 

VISIONE, fi preude pet ptofe- 
v gia. cola revelata, f'iflo Ifaie ; 
li ber vijionii Nahum ; per appa- 
renza eflcriore : Non fteundum vi- 
flonem oiulorum judi cabli. Lo ter- 
ra di vifinne è il Monte Moria ^ 
cosi chiamato, perchè Dio quivi 
ftcefi vedere ad Àbramo : f'ase in, 
tartara P'ifionii . Qitrflo nome reilò 
tu feguitn a quello Monte, fui qua- 
le fu edificato il Tempio, e la for- 
tezza di Davidde . 

VISITARE, quefla parola ha 
due Centi rutila Scritturai fi prende 
in buona , e hialvagia parte. Iddio 
vifita gli uomini di due maniere; 
nella fua mifericordia , come vifitjà 
Saia , dandole un figlio : Pifitavit 

Dtp 
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Dominai Sitar* ; e gl* Israeliti , liti 
viarrdo loro Mosè : ed il fuo pò- 
polo colla vertuta del Media : In 
furiti! vifitovit noi , orient ex al- 
to . Iddio vifira ancor nella fui 
tollera, e nella Tua vendetta: IV* 
fitans ini fuitrttm Pattata in filiost 
£ quello verbo prefo in quello fenfo 
è comuiiiflimo nella Scrittura . Egli 
promette di vifitar la terra di Ca- 
naan , tutta contaminata da’ pec- 
cati de’ Cuoi abitatori : Cujut fa- 
terà ego vi fi t aio , Uf eVomat ha hi- 
tatotes fùot . Quella parola «’ in- 
tende ancora delle vifite di civiltà* 
o di amicizia ; Fratte! tuoi vifita- 
bis , fi tede agone. Kai inviò Ba- 
Vidde a vifitare i luoi fratelli, pet 
faper ciò, eh’ affi facevano i 
. VISITA, foftantivo, fi prende 
oel medefìmo fenfo, che il verbo: 
dalla parte di Dio viiita di favore: 
ibi eran t uff ut ari dicm vifitatio . 
ttis fu* ; e di rigore : Vifitatio tua 
Venie ; Ecco il tempo , in cui Dio 
vi vime'à nel fuo fdegno . 

VITELLO, animale impiegato 
ne’ Sagrifizj, di cui fovente fi par- 
la nella Scrittura, e che fi prende 
qualche volta per ogni fotta di vit- 
tima ; Tt me imponine fuptr aitate 
errar» Vitulos . 

VITELLO D’ORO, idolo, che 
gl’ Ifrbeliri adorarono al piè del 
Monte Sinai , c che Aronne lo fab- 
ferirò ad imitazione del .Bue Apis, 
divinità degli Egizi : Pecit ex tir 
Vita lutti conflati lem . Quello popo- 
lo incredulo, e ribelle, vedendo, 
che Mosè differiva langhiffimo tem- 
po a calar dalla Montagna, ed ob- 
liando ad un tratro le reiterare 
promeife , che avea fatte al Signo- 
re , osò di far premura ad Aron* 
ne, di fargli degli Dei, che cam- 
minaifero innanzi a lui , poiché 
non fapeva , diceva egli, ciocch’ 
eralì fatto di Mosè , che gli avea 
eftratti dall’ Egitto: J~urge, fac 
nobie Deos , fui noe prue edam : 
Moffi tnim buie viro , fui noe tdu- 
xit de tetro Bgfpti , ignorsmut 
fuid accidtrit . Aronne dtflinato 
ad effer il Pontefice del popolo di 
Dio, non foiamente autorizzò col 
fuo conferito una si dctvrtevole em- 
pietà , ma volle ancora elfer egli 
Beffo il f abbricter dell’ Idolo ; ci 
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avendo alle Donne domandati i lo. 
io areechini , gli gittò nel fornel- 
lo , e ne ufc) un vitello, al quale 
con uno attentato orribile ardi di 
dare il nome incomunicabile del 
vero Dio. II popolo alla veduta 
ed al piè di quello fetonte, dove 
la Maeftà divina fi era renduta 
fenfibile per prodigi si rilplenden- 
ti , e dove avea intera una fpaven. 
levole vose pronunziare Una proi* 
bilione di adorare gli Dei flranie . 
fi, non temè di pioltiruire il fuo 
cullo all’opera delle mani degli 
Uomini . , Re fecerunt Vttulura in 
Note» , & adoraveruot fculptile , 
& mutaverune gioriam fuam in fi. 
mihtudinern Vitali comedoni s fm- 
num . Allora il Signore avendo av- 
vertito Mosè della prevaricaziod 
dei popolo , quello Sant’ uomo di - 
fcefe ; e vedendo gl’ {Traditi , che 
danzavano intorno all’idolo, fpez. 
zò le tavole della Legge, per mo- 
li rare , che l’alleanza, di cur effe 
erano il monumento , era rotta per 
la loro apoflafia, t che Dio gli | u* 
■■irebbe come fcbiavi ribelli. Preti- 
drudo di poi il vitello d’ oro , io 
mife nel fuoco, per annientare l* 
infame monumento dell’ idolatria, 

10 ridalle in polvere per mezzo di 
qualche fegrero, che v’era in quel 
tempi, e giiiò le ceneri nell’acqua 
corrente del torrente di cui beveva 

11 popolo. Dopo di averlo cosi di- 
Itruito fino a non far rimanere ve- 
iligio di quell’ abbomioazione , fece 
armare i Leviti , che febbene col- 
pevoli de* delitto di tutto il po- 
polo, erano reflati tocchi dal pen- 
timento immediato, e (ìnscio, ei 
ordinò loro di ammazzar fenza di- 
fiinàioiie tutto ciò, eh’ efs’ incon. 
trarebbeno . I Leviti efeguirono 
quell ordine lenza riguardo nè alla 
carne, nè al fangue , ed avendo 
ammazzato in quel giórno piò di 
ventilò mila uomini , effi merita- 
rono 1’ onore di divenire la Tribù 
facerdótale per lo zelo moli rato di 
vendicar l’oltraggio tatto a Dio. 

VITELLO D’ORO, di Gero- 
boamo figlio di Nabal . Quello 
Principe non torto fu nel tiono , 
che dimenticateti di colui , ch e 
glielo avea dato, fi appropriò a f F 
la gloria di afferei pei venuto. E 
O 3 som’ 
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•em’ egli non vedev* per ft fi«- 
Jeeza alcuna, intanto che ®*'“ r ** 
lemme farebbe il centro della R«- 
UgTne, e che quelli due popol. 
farebbonp uniti con un legame _S 
Èro del culto divino intrap refe * 
dividerli. e vi tiufcì , facendo due 
Vitelli d’ oro, un de* quali bt* 
in Dan. e l’altro in Beibei. Te 
tZvà'j'robctm lfy'i J ^ 
no & piccare tot i iC, ** ,cc n \\l 
„ a lnum. Affin di non fpav.nt.J 

il popolo, il 1 u * le 1 fi *”1'" d eVla 
all* efteriore , che al fondo 
Religione , ìff.ttà egli dMtn,t«. 
in molte cofe le ce ri irto ni e , che 
fi piativano in Gerofalemm* , 

ardi egli HelTo di ufurpare le fua- 

ztoni Sacerdotali. Cosi egl '«P* 
E nò i fuoi fudditi col fuo ' fera P 0 
ad abbandonare il vero 
adorare lo Beffo ° r rI0 
altre volte irritata nel deferto l 
rollerà del Signore contro i Ipro. 
p. ldr i c trafcinò con i fuoi ordini 
tulio il fuo Regno ne il a poli afta 
h a avendo fituati t Vitelli d o- 
io nelle due eftrrmita de’ fuoi Sta. 

E l’ |fracli,ti fi avvezzarono » 
poco a poco nella nuova Rel.mo- 

Sic’ d. traìpona.f. in Gerufalem- 
mè 1 Profeti non celiarono diav- 
All conno del culto facnltgo 
2 e ,n Vitelli d’oro, e prediffero fpef- 
* * i fra eie la vendetta , che il 

iVuor netreLbe t eli» fi>’ vede- 
« nell» rovina di Samaria e di- 


fpeifiooe aeue u,cl * _,a rAn ; 

Affiti effendofene renduli padroni , 
tnifèro* via i Vitelli d’ oio, divini- 

Jì impotènti, che avean cagionata 

oeidfta degl’ Ifraelitl , e che 

non poterono elfi «elfi pr«f«rv»J^ 
da'l'la ^difgratia , eh* U 
avean loro cagionata . «/ 

Vitulus f".u, , Samarra, iratui eft 

ftulVìpft'ft" '***« f“* 
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Il Vitello del Libano , di cui ^ 
leaee ne’ Salmi : comminute eoi 

tanquam y.tulum Ubane , i un 
Vitello che palce fui Libano . I 
Vitelli delle labbra di Ofea figni fi- 
dano i Sacrifizi delle lodi, le pre, 
ghiere , X i di Bab i'.°^S 

indicavano al Signore, poich 
non erano pih alla P° r tata d» ofl e 
tirali de’ Sagtifie) nel fuo Tempio, 
Reddemus Pitulot labiorum no/lfO- 

YU y ITELLO , fi prende ancor me, 
laforicamcute per 

miri fieri, ed infoienti: (.treurn- 
élStrmUm Piloti munii cioc- 
ché fi dice de’ nemici di Gefucn- 
flo i quali tomi giovenchi erano 
Tempre nel furore, e pronti a tir?» 
delle cornate. IL Per le perfone 
deboli . e (empiici : “[j 

fus pafetntut fimut , cioè, che gli 
uomini deboli, c femplui faranno 
uniti con quelli, che com.pac.fcoW . 
orfi per la loro fierezza , la grazi» 
di Gefucriflo noi. facendo di loro 
che un cuore, ed un anima. IM. 
Ver le perfone che fono nella gio- 
ia ; Saiitti! fi.cut *W« ^ 

,» • il Profeta parla de* C. tulli , 
ihc ufcirau.no con gioia da loto, 
fé poi cri per andare innanzi a G.e- 

lU VIVANDE. V’ etano molte fpe. 
zie di animali, de’ quali non . era 
permeilo agli Ebrei d. mangiare » 
*d era loto ancor proibito di mao- 
ciar la carne col fangu* , *■ . 11 
graffo delle vittime, che fi brucia, 
va Tempre full’ Altare : quanto » 
cuelle degli animali PU” , poteva* 
no elfi ularne : effi non etano mol- 
to delicati nel condimento dell* 
OIP vivande . Elfi le facevano o 
arroflire, come l’ *« n £ ll ° 
le : & eden carne nolie illa ajjn 
io iti : o cuocere alla pentola, co- 
me fi deduce da quel che fi legg* 
™l primo libro de’ Re, che . f£t 
d’ Eli tiravano U carne dalla pen- 
tola per farla cuocere a ler pit- 
ZrU Et habebae fufcinulam tri. 
denterà in manti fua , & muttbat 
tam in Ubetem , «r 
vabat fuf cintila , tolltbat Saeer. 
das Cibi- Si rimarcano ancora degù 
intingoli, poiché Rebecca nepre- 
paio ubo ad Ifacco fecondo fi fi id 
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d elìderlo : Fac mi hi inde puh* in- 
tani , ficut velie me nofli , & ttff'tr 
t/t corner! rm . Non era loro j>ern»ef- 
fo però di mangiar la carne d’ un 
animale morto da fe , e affogato, 
fenza che fi- fotte fatto fcolar* il 
file fangue , nè fimilmente di quel- 
lo, ch’era Rato roorficato da qual- 
che altra beflia : Carnem , qua a 
hefliis pragufltta fuerit , non co- 
hmedetis , fed projicittis cani bus. 
Colui , che ne mangiava per tra- 
feuraggine , era contaminato fino 
•Ha fera, ed obbligato a purificar- 
li. Etti aveano ancora gran cura di 
tor via il nervo della cofcia degli 
animali, de’ quali volevano man- 
giar la carne , per cagion del ner. 
vo di Giacobbe inaridito dall’ An- 
giolo : fiuam oh caufam asti corno- 
4unt tiervum filii Ifratl , quia 
marcuit iO femore Jacob, ufque io 
preferite») ditm . Elfi hanno fem- 
ore offervato efattiffimamente la 
proibizione di mangiar del f angue , 
o d’ un animale affogato, e quell’ 
pfo fi offervò per lungo tempo nel- 
la Chiefa CriHiana. Quella è la 
fola cerimonia dell’ antica Legge, 
che fu impofla a’ Gentili converti- 
ti nel Concilio di Gerufalemme : 
De bis a*) lem , qui crediderunt ex 
gentibus , non ftripfimus judican- 
tes , ut abjlineant fe ai idoli s , 
immolato , fangvine , <$• fuffa- 
tato , & fornicatione . Quefla di- 
ftinzionc de’ cibi, ebe la prudenza 
degli Appolloli confervò per con- 
diuendenza verfo i Giudei conver- 
titi, difparve, quando il muro di 
fe parazione tra i due popoli fu in- 
tieramente rotto, e che la Chiefa 
Crifliana non vide piò nel fuo fe- 
do Ifrae-lita fecondo la carne ,' 
che fife Tempre attaccato ad un 
giogo pefante di formalità, da cui 
Gefucriffo venne per liberarci . 

VIVANDE immolate agl’ Idoli : 
pretto i Gentili, ed Ebrei v’ erano 
certi Sagrifizj, ne’ quali non fi of- 
feriva che usa parte della vittima 
full’ Altare j tutto il rello era di 
colui , che fomminiftrava 1’ odia , 
il quale o fe la mangiava , e pur 
vendeva. L’ufo di quelle vivande 
risvegliò una grandifiima difputa 
nella Chiefa da’ tempi apposolici . 
Malti Criftiam perfuafi , «he la di- 
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flinzjone delle carni pure, ed im- 
pure non fuififteva piò dacché il 
Salvatore procurò la libertà de' fi- 
gli di Dio, compravano, e man- 
giavano indifferentemente quelle 
carni H fenza informarli , fe erano 
effe (late contaminate o no . Altri 
Crifiiani più déboli , c meno i- 
firutti erano fcandaltzzati da que- 
lla libertà, e la trattavano da em- 
pia , e fagrilega . Quella divifione 
cagionò dello fcanda:o , e S. Paolo 
credette di edere obbligato di arre- 
darla . Egli dunque decife , che li 
poteva mangiar di rutto ciò, che 
fi vendeva nel macello, fenza in- 
formarli d’ onde veniva, ugualmen- 
te che nella tavola d’ un gentile 
bifognava mangiar di tutto ciò che 
ivi fi offeriva : Orane quoti in ma- 
cello vtnit , manducate , nihil irL 
terregantes propter confcientiam 
.... Si quii vocat vos infide- 
lium , <>■ vultit ire , omne quod 
vobis appo'iitur , manducato , ni * 
bil interrogante! propter ce nfc ten- 
ti am ; Ma l’Appoltolo vuole , che 
fi offervino le leggi della carità, e 
della prndenza , che fi eviri di fcan- 
d alizzare le anime deboli, e eh* 
fe qualcuno fi fcandali zza di veder, 
ci mangiare delle carni immolate, 
ce ne aflenghiamo, per non ferire 
la cofcienza del noftrS^rateilo : Si 
quii autem dixerit , hoc immola - 
tum eft idoli , notile manducare 
propter illum , qui indicavi t , & 
propter confeimtiam : confcientiam 
autem dico non tuam , fed alte- 
rius . 

VIVERE , VITA , quelle due 
parole fi prendono nel fenfo pro- 
prio , e figurato , e s’ intendono 
della vita del corpo, e di quella 
dell’ anima, della vita temporale, 
e della eterna. Vivere la vita na- 
turale, eh’ è quella del corpo: In 
èpfo vivimus , moi/tmur , & fu- 
mus : U vita della grazia: JuJitts 
tx fide vivit : la vita temporale . 
Sua fa ciens homo, vivtt in eis , 
Quell’ era la ticompenfa deli’ in. 
tica legge, perciò i ladri erano 
condannati alla morte. Vivere la 
vita gloriofa nei cielo : Hot fac , 
&■ vives . Il Signore è chiamato il 
fcio vivente; poich’ egli foto vive 
effènzialmeme , ed originalmente , 
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effeudo 1’ effe re infinito, ed il prin- 
cipio, e fonte di tutto ciò, eh’ e. 
fide . t'ivi t Dominiti , è una for- 
moli di giuramento, per la vita 
di Dio, la quale fovrnte fi legge 
nella Scrittura : Jurabri , % uvit 

Dominiti , in veniate, 6r in judicio , 
tir in ju/htia . Terra viventium , 
Ja terra de’ viventi per rapporto 
a quei, che fono morti, quello è 
il mondo; ma nel fenfo fpìrituale 
è il cielo, dove non v’ ha morte. 
Credo videre bona Domini in terra 
viventium * Le acque viventi fono 
le acque pure, le acque forgenti , 
Tulle quali s’ immolava una paifera 
per la purificazione d’ un lebbrofo: 
Et unum ex pafferibut immolari 
jubebit in vafe fiditi fuper aquat 
vivente!. Gefucriflo è la vita, ef- 
fendo il principio della vita , e di 
tutte le azioni criAiane culla Tua 
grazia; fenza quefia vita, non v’ 
ha che morte: Ego fum tefurre- 
dió , & vita , 

VIVIFICARE, dar la vita , o 
corporale. Dominai mortificai , & 
vivificate o Tpirituale, fpiritui 
tft , qui vivificai . Quello verbo 
lignifica ancora, confervar la vita: 
fòrum , tr mulìerem non vivifica, 
kat David: egli non tifparmiava, 
nè agli uomini, nè alle femmine 
di quei , che prendeva nelle terre 
de’ Nemici. Si prende aocora per 
rifufeitare : Mulitr „ cttjut vivifi - 
laverai filiam . 

ULAl , folta , nome del fiume 
Elueo che córre predo la Citi?) di 
Sufa, capitale della Perfia : l'idi 
in vifione , me effe fuper pouam 
Ulai . Daniello ebbe una famofa 
vifione verfo la porta della Città, 
che riguardava il fiume Ula , Da. 
etiti cap. vili. 

ULAM , portico, vi fono fiati 
di quello nome due uomini ofeu- 
riflìmi • i. Paralip. cap. vii. & 
viri. 

VOCAZIONE; quella parola fi 
prende nella Scrittura t. per la vo. 
catione alla fede per Gefncriflo, 
vocazione tutta gratuita dalla par- 
te di Dio , perchè noi non abbia, 
mo nulla fatto, che potclfe meri- 
tare quefia grazia , pieni di te- 
nebre . e fviamenti; foggerti ad 
Uoà infinità di padroni, e di pia- 
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ceti; pieni di malizia, e d’ invia 
dia, degni di edere odiati; noi 
dobbiamo per noi ileffi edere riget- 
tati , e lardati nella ferviti del 
peccato : Eramui inim a/iquando & 
noi infipientei , ina eduli, err an- 
ici : fervientts defideriii , èr volti - 
pioti bui variti, in ma/ilio, &“ 
invidia agentei , odibiles , odien- 
te: t invicem. Ma Dio per uno ef- 
fetto puramente gratuito, del Tuo 
amore, e per adempire le ptomef- 
fe , non fecondo I* noftre opere t 
ma fecondo il decreto della fua 
volontà: Qui noi liberavi ! , &“ 

vocovit vocattone fua fonda , non 
fecundum opera noftra , fed fccun- 
dum propofuum fuum , grattava 
qua data tft nolii in Cbrtfto Jtfu 
ante tempora fecularia . La grazia 
della predeliinazione precede quel- 
la della vocazione ^ e quefia pre- 
cede quella della eiufiificazione ; e 
per quella catena di grazie Iddio ci 
conduce alla fatate: Quoi autent 
pradeflinavit , boi & voc.tyit, &" 
quoi vocovit , boi & jujhfieavit , 
quoi autem juftificovit , illoi & 
glorificavi! . Appartiene a noi, coll’ 
aiuto di Dio, di afficurar la nofira 
vocazione colla pratica delle buo- 
ne opere, e di vivere d’ una ma» 
niera, che fia fiata degna dello fia- 
to, a cui fiamo Itati chiamati: Sa- 
toghe ut per bona opera cenava 
vejlram vocationem , ér eiediontm 
f adatti . 

VOCAZIONE fi prende n. per 
lo fiato che >’ è abbracciato, ed • 
cui uno è fiato chiamato : Vnuf- 
quifque in qua vocatione vocaiut 
efl , in ta permaneat . Quella è la 
volontà di Dio, che de\g determi- 
nare nella feelta della vocazione : 
e colui ^he s* impegna in uno fia- 
to di vita fenza confutarla, e Che 
non ci è condotto, che dalle ve. 
dute dell’ intereffe , o dell’ambi- 
zione, che Iddio derefia, non de. 
ve afpettare, che di effer condan- 
nato fenza mifericordia , $’ egli ndn 
corregga col’» penitenza il vizio 
della fua entrata. Ma principal- 
mente al minifieto Ecclefiafiico non- 
fi drv* afpirare , fe non con una 
vocazione ben marcata di colui, a 
cui foto appartiene il dritto di fee- 
glierr i fuoi minifiri ; * che non 

con- 
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confulta in quella (celta , che le 
qualità dello fpirito, e del cuore, 
eh’ egli Aedo ha fotmate ih quei , 
eh’ egli chiama. Difgrazia a quegli 
Uomini pieni di tenebre, e di di- 
fetti, e qualche volta contaminati 
di peccati , i quali, fenza concul- 
car la volontà di Din, fenza teme- 
te gl’ infiniti pericoli det mitiifte- 
ro , e rendendoli Coli giudici della 
loro vocazione, ardifeono appref- 
farli da Ce fteffi agli ordini (agri , 
falire all’Altare, ed ufurpare le 
funzioni le più tremende del facer- 
dtìrio . Ninno, dice S. Paolo, ha 
dritto di pretendere 1’ onor del Sa- 
cerdozio; ma bifogna efferci chia- 
merò da Dio come Aronne! Nee 
quifquam fumit fibi honorem , ftd 
qui votatar a Deo tanquam Aaron. 
Ecco la regola: e quella non è una 
di quelle Leggi foggette a’ cambia- 
menti fecondo i tetti pi , e le circò- 
ftanze, ma una Legge divina, ed 
invariabile. Non farà giammai per- 
meilo di entrar nel miniflero Ee- 
cleliaflico fe non per la vocazion 
di Dio , e per le vedute , e mezzi 
degni di lui . In tal guifa furati 
Chiamiti Mosè, ea' Aronne; e per 
movimento dello Spirito Santo co- 
lui , del quii efli erano la figura , 
incominciti la fua mi filone , Et re- 

f rtjfus tft JeJìit vinate fpiritus iti 
ìalileom . Dopo tali efempi chi 
non tremerebbe, vedendo la cieca 
temerità di tanti profani , che fen- 
za altro apparecchio , che d’ una 
vita totalmente mondana , fenza 
altro merito, che l’arditezza, e la 
fretta, -e fenza altre mire, che 
quelle dell’ambizione, e dell’ava- 
rizia, fi lituano ne’ pòdi, eh’ efige- 
rebbono Un aggregato di virtù , eh’ 
efiì ncn hanno , ed una efenzione 
da tutti i vizi, che lo difonorano? 

VOCE, vox, qurda parola dino- 
ta non follmente la voce dell’uo- 
mo, e dèi bruto, ma eziandio ogni 
fpezie di fuono , ed il rumor che 
fanno le cofe inanimate: Abpffus 
dedit voctm fu.im . Ed altrove : 
Loquuta funt tonitru a Vocet fuat , 
vox aqnavum , vox nubis , vox tu- 
be . Ascoltar la voce di qualcuno, 
cioè ubbidirlo. Si audierit vocem 
Domini Dei lui , Gr obeditris man- 
dato tfUt. 
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VULGATA , li chiama eoa) il 
fello latino della Bibbia, eh’ è (là. 
to dichiarato autentico dal Concilio 
di Trento, non già per preferenza 
agli Originali , ma per comparazio- 
ne alle verdoni latine di quei tem- 
pi, e delle quali molte erano Hard 
fatte da perfone fofpette . S’ ignora 
qual folle l’Autore della Bibbie 
ed in qual tempo fofie compot a . 
Si fa folnmente , che ne’ primi tem- 
pi ne comparve un gran numeri 
per lo zelo ardentiflimo , che i Cri- 
ftiani avevano di fpargere la parola 
di Dio. Nondimeno traile tante V* 
era quella, che S. Agofiino chiama 
Itala , che ebbe la preferenza Tulle 
altre fino a tanto , che S- Girola- 
mo ne compole una full’ Ebreo . 
Quello S. Padre per giugnere all’ 
efecuzion del fuo progetto, eb- 
be de’ grandmimi oliaceli dalla pat- 
te de’ Criliiani bene intenzionati, 
i quali :rrtievànb , che non fi. d affé 
qualche urto all’ autorità de’ Set- 
tanta, che molti tenevano per itir- 
fpirata, e che non fi cagionale frau- 
dalo a’ popoli avvezai -all’ attrici 
vcifiune , offerendone ad elfi una 
nuova differente dalla prima : ma 
effetido comparfa la fua traduzione , 
vi fi accofiumarono infenfibllmente ; 
e I’ antica Itala polla In obblio, 
non trovali più intiera, e non ci è 
rollata che qualche frammento. Noi 
conferviamo, per efempio, il Sal- 
terio di quell’ antica Itala; e la 
traduzion di S. Girolamo non fi 
trova nelle nofire Bibbie. NiunO 
volle fervicene, poiché il popolo, 
che gli cantava giornalmente nella 
Ch iefa , rapendoli à memoria , non 
avrebbe potuto fenza rumore, fo- 
fiituirne de’ nuovi . II Santo Dotto- 
re non traduffe che i libri Ebrei, feti, 
za toccar quei, eh’ erano fcritti in 
greco, come la Sapienza, 1’ Eccle- 
liafiico , i Maccabei , Baruc, e le ad- 
dizioni di Eller, t di Daniele. * 

,. * In quella maniera l’antica 
,, Volgata fu inlenfibilmente rifor- 
„ mata full’ edizione di S. Gitola- 
„ no , la quale divenne la più co- 
„ mune , e che fu la fola , di cui fi 
„ fece ufo in tutta la Chiefa Lati. 
,, na . Ma come col deeorfo del rem- 
„ po pati var; cambiamenti per la 
>■ negligenza de’ Copili! , fi trava- 
» sitò 
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„ gliò Totto Carlo Magno di rende. 
„ re a quella verlìone la Tua pri- 
„ miera pariti , e fé ne fecero ari- 
„ cor dipoi delle nuove correzio- 
„ ni : quantunque tai cambiamenti 
,, non impedirono, che la Volga- 
,, ta , di cui oggi li fa ufo , non fia 
,, di fodanza la medefima che la Ver. 
,, Itone originale di S. Girolamo , 
„ E' ciocchi la rende intieramente 
„ autorevole , i il decreto del Con- 
„ cilio di Trento, per cui P ha 
,, dichiarata autentica- (iella quarta 
„ felRone . 

„ Per c ; uefta Decidono ? dice Bel- 
,, (armino, la Chiefa ci ha aflicu. 
,, rati, che in tutto ciò, che con- 
„ cerne I? fede, ed i codumi, la 
„ Volgata non ha veruno errore, 
„ e che i fedeli polfano aggiugner- 
„ vi una intiera fede : ma i Padri 
,, del Concilio , foggiugne quello 
,, gran Teologo, non prerefero per 
„ ciò di preferir la Volgata agli 
„ originali . 

,, E la qniflione elfendo Hata a. 
„ girata, fe bifognava ricorrere al 
„ fedo Originale, per bene inten- 
„ dere la Scrittura, Luigi di Ca- 
„ tana Domenicano, fu di parere, 
,, che li feguifle il metodo del Car- 
„ d ina I Gaetano, il quale in occa- 
,, Itone della fua Legaaione dell’ 
„ Alemagna 1J16. cercando , come 
„ lì potrebbono condurre gli Ere- 
„ tici alla Chiefa, e convincerli, 
„ trovò, che il vero rimedio era 
„ d’ intendere il tello Ietterai del. 
,, la Scrittura nella fua lingua ori- 
„ ginale , alla quale li applicò egli 
,, intieramente negli ultimi anni 
„ della fua vita . Quello Cardinale 
,, era folito dire , che intendere 
„ folamente il teflo latino, non 
,, era intendere la parola di Dio , 
„ ma quella del Traduttore, che 
„ poteva fallire; e che S. Girola- 
,, mo avea ragion di dire , che profe- 
lizzare, e fcrivere i fagri libri era 
„ effetto dello Spirito Santo; ma 
„ tradurli , era oprra dello fpirito 
„ umano. Ifidoro Clario dottjp Re. 
„ ligiofo Benedettino di Brefci* in 
„ Lombardia , dopo di aver fatto 
„ nell’ AlTemblea un minuto rae- 
„ conto dorico de’ differenti tedi 
„ de’facri libri, rimarcò che quan- 
,, tunque Dio abbia permtlfo, che 
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,, ti*’ tempi feguenti li folTe ditta 
,, una verlion della Scrittura com- 
,, polta dall’ antica chiamata ita. 
„ la , e della nuova, eh’ è di S. 
„ Girolamo , e che li chiama P e. 
„ dizion Volgata , non fi poteva 
„ dir perciò , che da data neceffa. 
,, ria una feicnaa piucchè umana 
„ per quella Verlìone, che S. Gì. 
,, roiamo avea detto apertamente: 
,, che niuno interpetre ha parlato 
„ per ifpiraaione dello Spirito San. 
,, to : d’onde ne liegue , aggiugne 
„ Claric , che veruna traduaion 
,, della Scrittura farà mai equiva- 
,, lente al ledo della lingua origi- 
„ naie, ed indi conchiude che P 
,, Edizion Volgata dev’ efier prefe- 
„ rita a tutte le altre dopo che li 
„ foffe corretta . 

,, Infatti ta lingua Ebraica effe n- 
„ do la lingua originale de’ libri 
„ Santi, non v’ ha dubbio, che 
,, letti nella loro forgente , corti- 
,, parifeono ancora prò degni dello 
,, Spirito Santo, che gli ha det- 
„ tati, perchè la loro nobiltà., e 
„ femplicità conofciute piò d’ ap. 
„ predo, gli rendono piò venera. 
„ bili. Cosi fenza nulla perdere 
,, del rifpctto, eh’ è dovuto alla 
„ volgala, e nulla diminuire dell’ 
,, autenticità, che il Concilio di 
„ Trento le ha per fempre aflicu. 
,, rata, fi deve riconofcere, che 
« L a conofcenza del teflo originale 
„ fra infinitamente utile alla Chie> 
,, fa, per appoggiar la fua fede, » 
,, chiuder la bocca agli Eretici . 
„ Perche i Procedami , lungi di 
„ voler paffare per ridauratori del* 
„ la lingua Ebraica nell’ Europa, 
„ devono riconofcere, fe eflì fono 
,, in buona fede , che a queflo ri. 
„ guardo, fe hanno qualche cofa , 
„ ne fono debitori a’ Cattolici, che 
„ fono dati loro maefiri . 

,, Andrea t'ega Religiofo Spa. 
„ gnuolo dell’Ordine Francefcano 
„ diede in feguito un avvifo . Ri- 
„ marcò di eìfer vero, che fecon. 
„ do S. Girolamo, P Interprete 
„ non ha lo fpirito di profezia, nò 
,, alcun altro dono divino, che gli 
,, deffe P infallibilità., e che per 
„ tal ragione queflo medefimo Pa- 
„ dre, e S. Agodino configliano di 
„ correggere le traduaioni Tu i tedi 
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„ originali. Ma egli agglugne, eh* 
,, ciò non « d’ impedimento alcn- 
,, no, che la Chi«fa polTa dire di 
, , tener la Editino Volgata per an- 
„ remica , eh’ è lo Itcffo di dire , 
,, eh’ ella non fìa Conforme a’ tedi 
v originali in tutte le Tue parti ; 
,, effondo imponìbile, che tutt' i 
,, termini d’ una lingua fiano tra- 
,, fportati in un’ altra fema veru- 
,, na alterazione . Che la volgare 
,, avea piò di miti 1 anni di ami. 
„ chili nella Chiefa, ed era data 
„ impiegata dagli antichi Concili, 
,, come libera d' ogni errore nella 
„ fede , e ne" coliunti , e che coti 
,, bifognava approvarla , e fimil- 
„ mente dichiararla autentica, per 
,, i fi a bi li re 1 ’ uniformità nella Jet- 
,, iurà, e nelle citazioni della fan. 
„ ta Scrittura , ferrea che per ciò 
,, fofle vietato di correre al teflo 
,, originale . Poiché egli è permef- 
,, fo, dice Salmeiont Cefuita , il 
,, quale aflifletre al Concilio , a 
,, quei, che (indiano a fondo la 
,, Scrittura , di concitarne le for- 
„ genti , e di profittar di queflo 
„ foccorfo contro gli errori che (I 
„ fodero intrufi da 1 Copriti , e Stara- 
w patori della Volgata. 

„ L* avvifo di Andrea Vega fu 
„ feguito . I Padri di quello Con- 
,, ci 1 io fcelfero dunque la volpata 
,, traile verdoni latine come quel- 
,, la, eh’ effi giudicarono la più fi. 
„ cura , dopo che un ufo di mólti 
,, fecoli avea fatto conofeere, che 
„ non v’ era nulla in quella ver. 
„ (ione di contrario né alla fede, 
,, nè a’ buoni codumi. Dopo que- 
„ flo Concilio la Volgata fu corret* 
,, ta da Sedo V., ma malgrado que. 
,, de correzioni , Clemente vili. 
„ ne fece fare una feconda Edizio- 
„ ne più efatta, ceree abbtam det- 
,, to nella nota all* articolo ('"tt- 
„ fiorii della Bibbia . Quello Papa 
„ dice in termini efprelS nella Pre. 
„ fazione, eh’ è alla teda di que- 
„ da Bibbia, che I’ edizione Lati. 
„ na ch’egli dà “è data fatta dal- 
,, la traduzione , o correzione di 
,, S. Girolamo, e che vi fono da. 
„ te confervate molte cofe dell’ 
„ antica verdone , chiamata la voi. 
u ga;a antiga, o fu Itala. E fu 
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,, quella edizione Clementina tue. 

„ te le latine Bibbie fono date im- “ 
„ prede . • 

VOLONTÀ', voluntai: queda 
arola , ch’efprfme la facoltà , che 
a la nodra ari mi di volere, fi 
prende ancora i, per la volontà di 
Dio, regola p Ima , ed immutabile 
de’ noflri doveri, e la cagione uni» 
verfale di rutto ciò, ebe accade nel 
Mondo. Queda volontà è volontà 
affoluta , a cui niun pnò refi fiere : 
f'oluntaei ejus quii refifiitl Iddio 
vuole, e tutto fi fa nel tempo, ed 
in gulfi eh’ egli vuole, poiché in 
lui il volere , e fare fono la mede- 
Orna cofa. Queda volontà è quel, 
la, che regola il cuor dell’uomo, 
che lo muove come gli piace, e 
che produce fempre i' effetto, eh* 
ella ha rifoluto dall’eternità : Con. 
fllium menni fiati t , or unii voluti, 
tas me a fitt . n. Dinota una vo. 
Ionia non affoluta , che non è fem- 
pre compiuta. Queda è quella vo, 
lontà, colla quale Iddio vuole , 
che tutti gli uomini fian falvi : 
t'ull Deus nmnes homincs falvos 
fieri , & ad agnitionem viritatit 
venire . 

„ * Nondimeno il mal morale, 

„ cioè il peccato non pnò effer I* 

,, oggetto della volontà di Dio , 

„ perchè il peccato confide nello 
,, sregolamento della volontà , che 
„ fi apparte dall’ordine preferiti* 

„ da Dio. Iddio non vuole quede 
„ fpezie di mate, ma quantunque 
,, non Io voglia, lo permette pu- 
,, re, ger tirarne quel bene, che 
„ la fua Previdenza ha ordinato. 

„ il. Iddio vuole la privazione di 
,, qualche bene naturale , e che 
» noi chiamiamo un mal natura. 

„ le, come la morte d’un colpe- 
,, le, pokhè egli vuole i beni, da* 

,, quali queda fpezie di mali fon* 

„ infeparabili . in, La volontà di 
„ Dio per quelxbe è in fe deff* 

„ non è libera : eli* è in fe un at. 

„ to neceffario ; per efempio , Id- 
,, din ama neceffariamente le fu* 

„ divine pecfezioni , come l’uom* 

,, vuole neceffariamente la fua prò* 

,, pria beatitudine . Si legga S. Tom. 

„ mafo i. par. 19. arr. j. 

„ Ma fa volontà di Dio per tufc, 
va 
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,, to ciò , eh’ è fuor di fe, come 
„ fono le creature, è adoluuraen- 
„ te libera ; e. lo in e egli ha potu* 
,, to volere abeterno una cola, è 
,, flato libero abeterno di non vo- 
„ lerla : coti quando fi dice , che 
,, Iddio non può non voler ciocché 
„ vuole , non deve intendeifl ciò 
„ per volontà afoluta, ma ipote- 
y, tica , cioè , fuppofto che fiali de- 
„ terminato a volere una cofa. 

,, iv. La volontà di Dio è im. 
„ mutabile : ecco perchè non fi de- 
„ vono prendere letteralmente al. 
„ cuni pad! della Scrittura, i qua. 
„ li fembrano lignificare, che Dio 
,, può cambiar volontà , e che in- 
,, fatti la muta. Perché i. Iddio 
„ predice qualche volta le cofe , 
,, cobi’ effe dovranno accadere nei 
„ corfo delle caule naturali , feb- 
,, bene accadano alttimcnte per l’ 
,, ordine della Tua Provvidenza . 
,, II. Quando fi legge per elem- 
„ pio, che Dio fi pente di aver 
„ fatto I*uoino, ciò non lignifica , 
„ che Dio abbia mutata volontà ; 
,, ma cb' egli diflrugge una parte 
,, dell’ opera fu a , e quefto é quel 
„ che avea decretato di far abeter- 
„ no, come avea decretato egual. 
y, mente di produrla . 

„ v. La volontà di Dio in rap- 
„ porto alla fatate di tutti gli uo. 
„ mini, è cettillima : Qui omntt 

,, homincs i/ult falvos fieri , & ad 
„ agnifionent vtritaiii venirt , di- 
,, ce 1’ Appoflolo i. Timot. a. E 
„ per bene intendere quella veri. 
„ tà , debbono diflinguetfi co’Teo. 
,, logi due volontà in Dio, l’una ària 
„ recedente, conferente l’altra. 
,, Iddio vuol la falute di tutti gli 
„ uomini d’ una volontà anteceden- 
,, te; poich’egli è certo, che il 
„ fine, ch’egli ha avuto in crean- 
„ doli, è flato di renderli felici; 
„ e ch'egli dà a tutti gli uomini 
„ molte grazie , che potrebbano 
, condurli alla falute , s’ effi ne 
,, ufalfero bene; ma egli é ugual. 
’, mente certo, «he ha attaccata 
, la falute a certe condizioni , c«- 
,, nf I’ ubbidienza dell’uomo alle 
,, fue leggi , e le tue iflanti preghiere 
„ per ottener le grazie da Dio, e 
„ 1* efenzioa de* peccati , per la 
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,, giavezzt de’ quali efige , che fi 4 
,, privato dell’eterna ricompenfa i 
„ perché Dio emendo fom m ame ri re 
,, giufto, vuole, che i peccatori 
,, fiano puniti : cosi fe quelle con- 
,, dizioni mancano , fi può dire y 
„ che Dio non vUole la falute di 
„ quefti peccatori, ma d’una vo. 
„ lotttà fuffeguente , poich’ egli 
,, vuole, che gli uomini fi renda- 
,, no degni della loro falute colla 
,, loro cnoperàzione alla grazia; e 
,, tutto ciò perché ha creato 1’ un. 
,, nro libero. Se fi oppone , perchè 
,, volendo Dio che tutti gli uomi- 
,, ni Iran fllvi , nòti falva effetti.* 
„ vamente curri gli uomini, dan- 
„ do loro de’foccotfi , coi quali 
„ trlvaglierebbnno si efficacemente 
„ alla loro falute, che verrebbero 
„ al fine di meritarla : 

,, I Teologi replicano , che 1’ 
„ Uomo trafeurando di corrifpon- 
„ dere alle grazie, che Dio gli ha 
„ date, refluendo alle medefìme , 
„ e non domandando delle nuove, 
„ «ori merita che Dio gli dia que- 
„ Ili foccorfi , coi quali opererebbe! - . 
,, ficacf mente la fua falute. Che 
,, appartiene all’ Uomo di operare 
„ quella grand’opera con timore; 
,, e tremore, c di pervaderli , che 
„ Iddio non abbandona mai là pri- 
,, ma fua creatura; ch’ella ha dal* 
„ la parte di Dio mezzi fhfficientc 
,, per falvarf! , e che corfifponden- 
„ do per un Tanto ufo, cioè colle 
„ preghiere umili, e ferventi per 
„ ottenere i’ajuto del Cielo, eoV 
„ le buone opere, la fuga del pcc- 
,, caro, e delle occafioni , che vi 
„ conducono, Iddio infallibilmenv 
„ re lo falverà . Ecco ciò che c’ 
„ infegnano la Scrittura, i Padri, 
,, c tra gli altri S. Agoltino. E fe 
„ la volontà di Dio che Vuol fa I - 
„ vario non fi adempie, dipende 
,, dall* uomo, e per fua mancarli* 

„ non fi adempie. Un Dio giufto 
,, non condanna, e non gaftiga che 
,, i colpevoli, dice S. Agoftino : 

„ /I pud Ocunt jufium ritmo tniftr , 

,, nifi reui . 

,, Se inoltre fi oppone, «he la 
,, volontà di Dio venendo da una 
potenzi , a cui niuno può relitte* 

„ re, ‘fi mòra, ch’ella debba di. 

i. flrag- 
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„ flraggzre, e rovinar 1 * libertà 
„ dell’ Uomo; elfi rifpondono con 
„ S. Tommafo ». ». q. io. art. 4 . , 
,, eh’ è della infinita fapienza di 
„ Dio di fare agire tutti gli enti 
„ J’ una maltiera conforme alla 
,, Natura di ciafeuno. Iddio, dice 
j, quello S. Dottore , fa agir libe- 
,, rameatc le caufe libere , cioè 
„ che egli conferva in loro nell’a- 
„ aion medelìma il poter reale di 
,, non agire - £ v’ ha Tempre , cioc- 
,, chi i Teoìogi chiamano , pottfia. 
,, * tei ad oppofha . 

„ La volontà di Dio, dice il ce- 
„ ftbrg M ■ BaJTutt T rat. da lib. 
,, arb. & de la $oncupifc<nct , è 
u la causa <Ji tutto ciò, che ditte.* 
„ É la cagioa pet cui pio fa tutto 
,, ciò , che gli piace , è la Tua vo- 
u lontà in fe medi-finta efficacilfi- 

,, ma. Quella efficacia è s) granJe, 
„ che tutte le cufe fono nffoluta. 
,, mente, in quanto Dio vuole che 
,, fian tali. Come dunque un Uo. 
,, no ertile , inquanto Dio vuol , 
,, «h'eftft», egli è libero, inquan- 
„ to Dio vuol che fia libero; ed 
„ egli agifee liberamente, inquan- 
,, to Dio vuoi , che agile» libera- 
„ mente. Tutte le volontà degli 
,, uomini , e degli Angioli fono 
„ comprefe nella volontà di Dio a 
,, come nella loro caufa prima , ed 
,, univétfale; Ed ette nfen fono li- 
„ bere, fe non perchè vi fono fla- 
,, te comprefe conte libere . Quella 
,, caufa prima mette per configuri). 
„ za nelle umane azioni non fola. 

men»e il loro edere , tal quale' 
,, lo hanno, ma eziandio la loro 
„ medefima libertà : E quella li. 

,, bertà è nell’ anima, non fola. 
,, mente nel potere, eh’ ella ha 
„ tfi fcegliere, ma eziandio quan. 
,, do attualmente fceglie . Quello 
„ è tutto quel che 1 ! può dire dt 
„ più ragionevole fopra una mare- 
„ ria, che farà Tempre uno abilfo 
„ Impenetrabile per la mente dell* 
„ Uomo . 

„ Il Signor Canonico Magli nel- 
„ le fue Disertazioni contro il fi- 
„ flema del dottiflimo Cattedratico 
„ D. Antonio Oenovefi dimoftra 
,, non aver bene intefo quello To. 
„ mifiico Stilema; poiché attribui- 
ta fee a Dio come caufa efficiente , 


V O tir 

„ i peccati e le colpe ; perniciofif. 

„ fimo errore de’ Calvtnifli , e che 
,, conduce alla detrazione . Si 
» l, e SSI no le rifpoile Apologetiche 
„ dei Signor Abate Genove». 

VOTO, prometta fatta a Dio 

con deliberazione, perla quale una 
fi obbliga a qualche buona opera. 

Il voto deve efler fatto con una 
perfetta conofetnza dell* Obbliga, 
zion , che fi contrae, e con una 
intiera libertà, e che non fia nato 
da qualche pafllone . Cosi le perfo- 
ne foggette alle altre non portone 
compiere i loro voti fenza tl con- 
fenfo di quei, da cui elfi dipendo, 
no ; Multar fi quidquam voverit 
.... Qua tfi in domo Patria fui , 
& in aiate adbuc puelUri , fi co- 
gnovtrit pater votum quod polli, 
cita tfi , &■ taeuerit , voti rea t- 
rit ... fi maritum babuerit . . , 
«Sr non tontradixerit , voti rea e- 
rit . Ma ogni pcrfoiia, che non di. 
pende , che da fe , è tenuta com- 
piere il fuo volto, pollo, che 1* 
abbia fatto colle richiede condizio- 
ni ; Si quia virorum votum Domi 4 
no voverit , omnt quod promi fit , 
plebèi . Ed ecco la regola gene- 
rale in rapporto a coloro , che han- 
no un pieno dominio di obbligarli, 
cioè , che non fono fiotto il domi- 
nio d’un padre, d* un Tutore, a 
d*un marito. Elfi fono indifpenfa- 
bilmente obbligati di compire una 
prometta, che han fatta volontaria, 
mente, ed il folo indugio, eh’ elfi 
ufattero nell’ efecuziooe , farebbe 
loro imputato a peccato : J7 quid 
vouiftì Dio , ne morerit rtddert , 
difpliett tnim ei infidelis promif- 
fio , fed quodeutnque voverit , rid- 
de , mu/toque mcliul tfi non vovt- 
rt , quam pofi votum promijfa noi* 
radere. Quell'atto di Religione è 
tanto antico, quanto il Mondo, e 
viene fenza dubbio dalla prima fa- 
miglia d’onde fono derivati tutti 
gli Uomini. Il primo voto, di cui 
parlali nella Scrittura, ò quello di 
Giacobbe , il quale andando nella 
Mefopotamia, promife al Signore 
la decima di tute* i Tuoi beni , in 
riconofeenat di tutte le marche di 
bontà , che gli dava , e promife di 
ricenofcerlo per fuo Dio, cioè, di 
attaccarli di nuovo * lui , e di fer. 
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virlo con una inviolabile ledetti . 
Dotip quello primo voto compari, 
fce frequrntiffimo l’ufo de’ voti ne' 
fagr. libri , e Mosè ha fatte dive*, 
fe leggi, per regolarne l’efecuaio- 
«e. Si promettevano a Dio i voti 
some le proprie perfone, ed i fi! 
R i . Cosi Jephte promife la fua fi. 
alia In olocauflo, ed Anna il ( ao 
figlio a| remilo del Tabernacolo, 
Q,uando uno fi dedicava di quell* 
Ultima nianiera, bifognava con ni,, 
re il fuo voto , o redimerli : Ho. 


-- „ redimerli : Ho- 

tno, fui votarti fecerit , & fpopon- 
dtrtt Dto animarti fuam , fui sili- 
mattoni dabtt prctium . \\ mede- 

limo era nel voto de’ bovi, e de- 
gli animali , che fi offerivano a 
Pio. Si potevano redimere nel ca. 
lo che non avevano Te qualità ri- 
thiefle , per elfcre immolati o per 
elTere obbligati per Tempre colla 
confagrazione ; Omni, confccratio . 
r)ua Ojffertur ai trottine , non ridi, 
mettir ^ fed morte morietur . Nel 
nuovo Teflamento fi oflerva ezian- 
dio I ufo de’ voti. S. Paolo avea 
„ i ?” ll ° dt Nazareo, quando 
parti dal porto d, Cenchri, per an. 
dare in Gerufaiemme } baitbat e. 
!L' m .,. V0, . u !P ì ed in ogni tempo i 
Crilliam fi fono obbligati con pub- 
bliche promeffe , o particolari all* 
olTervanaa de' configli Evangelici , 
a auflodir la continenza , a digiuna! 
"7" «erti giorni, ed a rinunciare 
a’ loro beni . 

UR , fuoco. Citta della Caldea, 
fituata al di là dell’ Eufrate verfo 
ri Tigri, patria di Thare , g di A- 
br*mo. Edotti co $ dt Ùr Choldet- 
rum. Iddio fece ufeir quello Pa- 
triarca da quella Città , per con- 
darlo nel paefe dt Canaan, ch'e- 

i 'er^de* d V* •*, f “ 0Ì «'fondenti . 
di *«* i!. nom * di Ur fotfe 
Si® * Cm £- Perché vi fi 

adorava il fuoco, fimbolo del So- 

fi uel che ha dato 
l«ogo alla favola de’Giudei, i qua. 
li pretendono, che i Caldei aveva. 
toAb J 3n ’o "fi fuoco, poi. 
deprezzò i loro Idoli, tìenef. 

la V Jinl R « ,; ° di 

elia Tribù di Beniamino . i. 

* arai, cap . vii. 

UBSANO, compiano di S. Pio- 


ti k 

{?•* cU , ! J’Apo/loIo parla nella 
£pi/lola a’ Romani : Salutate É/r- 
àanum adiutori m noftrùm in Ciri - 

/*•'*■ Non fi fa nulla di più di 
quello Crifiiano . 

». Ul * * > **'» ; I- Il padre dèi 

famofo Befeleel . IMI p a d re dj Ga . 
Per , intendente de’ viveri per Salo, 
dìtole. ' V" Lcvitl deI numero 
bonnc°ll > raniere . * v * ano le 

. V R, . A ! d ri to'o lume, di. 
Icefo dagli Hethei , antichi abitan- 
ti della terra promefla, era del 
numero de’ profeiiti , cioè di colo. A 
ro , che non effendo Ifraeliti di na. 
Icita aveano abbracciata là Reli. 
gion del vero Dio. Serviva egli ali* 
armata di Dzvidde coutr . gli Am- 
moniti quando quello Principe eb- 
bc Ja colpevole d.Ao.'ezca di difoa 
"orare Bctfabea tua moglie. Per 
nafcondere la fua infamia , e quel- 
li del1 * Donna adultera, chiamò 
Uria alla Corte Torto finto prete- 
no . ®o po averlo domandato intor- 
no alle cofe dell’ armata , lo ri- 
mandò alla fila Cara , ficuro che 
• veCe premura di riveder la fu» 
moglie j ma Pafiuzia di Davidde fi 
P«rd# contro la franchezza di que. 
fio generoro Ufficiale , li quale pafa 
?P la notte avanti la porta del pa. 
Uzzo; fenza volere andare alla fua 
Caia, e che oppofe a’ rimproveri , 

C k' C ece M Ke ’ una r '*'p<>'l* i 

che fini di Concertare quello Prin. 

ctpe. Egli rifpofe , che l’Arca di 
r f ®»° *' padiglioni , a 

Gioabbo dormendo a terra, fi guar- 
derebbe bene di andare in fua Cafa 
a bere, mangiare, e dormire con 
fua Mogi,, : 4 rca b ti & jy rjW/ 

Z ‘l P^i troni tu, , 

& Dcmtnut thtut Jàab , & favi 
Domini ma f uptr te rré 

mancnt , & t go tngicdiar domum 
mtam , ut Comfdom , &■ btbam, & 
dormo am cum Viorc mea ? per fata 
lem tUam , & per faluiem antm * 
tuie non factum rem hanC . Da. 
vidde, che avrebbe dovuto ammi- 
rar la ftrmezea , ed i nobili fent,- 
menti di quello guerriero , non fi 
tl [° rst . 1“"*° d impiegare alla riu- 
fcica del fuo progetto unefpedfen- 
te vergognerò , che le Leggi della 
probità, e quelle dell’umanità do. 
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vetno fargli guardar con orrore. E. 
gli ritenne Uria tutto il giorno in 
Palazzo, egli fece molto bere, 
affin di fargli perdere, colla ragio- 
ne , la memoria delle fue rifolu- 
aioni , e del fuo giuramento . Ma 
quelli pafsò eziandio la notte cogli 
Uffiziali del Re. e non andò da 
lui. Allora Davidde aggiungendo 
la piò orribile perfidia all’ingiufti- 
zia, ed alla crudeltà, rimandò U- 
ria, che avea difonoraro, e l’in- 
caricò d’ una lettera a Gioabbo , 
nella quale era contenuto il decre- 
to della Tua morte . Egli incarica- 
va a quello Generale di efporre U- 
ria al piò forte della zuffa , e pro- 
curare di farvelo morire . Gioabbo 
entrò benifiimo nella politica mi- 
cidiale del fuo padrone . Egli affe- 
diava allora la Città di Rabath , e 
inife Uria in quella parte, ove fa- 
peva, eh’ erano i piò prodi dell’ 
armata nemica : di modo che in 
una fortita, che fecero gli alfedia. 
ti, quello fervo fedele fu ammaz- 
zato con molti altri, il. Rcgum 
top ■ xr. 

URIA, Succeffor diSadoc fecon- 
do nel Pontificato de’ Giudei, vi- 
veva folta il Re Achaz . Quello 
Principe effendo ito in Damafco d’ 
innanzi a TeglatphalalTar , ed aven- 
do veduto in quella Città un Al- 
tare profano, la forma di cui gli 
piacque , ne inviò fubito il difegno 
al Pontefice Uria ; ordinandogli di 
fare un Altare per il Tempio fu 
quel modello. Il Pontefice efegul 
puntualilfimamente l’ordine dei Re, 
e quando Achaz fu di ritorno , vi 
offerì delle vittime, evi bruciòde- 
gli olocauflì , e l’antico Altare non 
Ombrandogli degno del piò magni- 
fico Tempio del Mondo, ordinò 
al Pontefice di torlo via, e di fo- 
flituirvi il nuovo Altare , fu di cui 
offerì degli oiocaufii . Il Pontefice 
Invece di opporli con coraggio in- 
vincibile a quella profana novità, 
tradì vergngnofamente il fuo mini- 
fiero , e gl’ intere® di Dio perdona 
molle compiacenza a’ defiderj di 
qaeRo Principe , ed acconfent) ad 
introdurre nel culto divino una mu- 
tazion contraria alia Legge . Iv. 
Ree. cap. xvi. 

URIA, figlio di Semei , profe- 
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fiatava in nome del Signore nel 
medefimo tempo, che Geremia pre- 
dicava contro Gerufaiemme , e tut- 
to il paefe di Giuda, le medeiime 
cofe , che quello Profeta . Il Re 
Joakim, ed i Grandi della fu a Cor. 
te avendolo intefo, vollero disfagli 
di lui , « farlo morire. Uria, «fie 
ne fu avvertito, fi falvò nell’E- 
gitto. Ma Joakim avendolo fatio 
perfeguitare , fu prefo, e condotto 
in Gerufaiemme, dove il Re lo fe- 
ce morire colia fpada j ed ordinò 
che fi feppelliffe fenza onore ne* 
fepolcri dell’infima plebe: Eduxe- 
rune Uriam de Aigypto , & addu- 
xerunt tum ad Rigira Joakim , <9 
percujffh eum gladio . Jtrtm. 

URIEL, Iddio Ì il mio lume, 
figlia di Thabat , e padre di Uzii 
della flirpe de’ Leviti, deila fami- 
glia di Caath. Egli n’ era il capo 
al Tempo di Davidde . De filili 
Caath , Vriel printept futi . Si ve- 
de ancora Uriel di Gabaa della Tri- 
bù di Beniamino, padre della Re- 
gina Maachia, moglie di Roboam, 
e madre d> Abdia. Si ritrovava an- 
cora nel IV. lib. d’Efdra un Ange- 
lo di quello nome : Et ego jejuna - 
Vi ditbui feptem ululoni , & fio- 
roni , fi cut ntihi maadavit Uriti 
Angelus. Quelle parole fanno in- 
tendere, che Urie! Ila un Angelo 
di lume, come Io credono i Giu- 
dei : nondimeno alcuni Crifliani 
pretendono il contrario, e non v’ 
è alcuna autorità per decidere la 
quefiione . 11. Paralip. tap. sui. 

URIM & THUMIM parole e- 
brte, che lignificano il lume, e la 
perfezione , e che hanno dato luo. 
go a molte difeuffioni . Gli uni haa- 
no pretefo, che quelle due parole 
erano fcolpite nel mezzo del Ra. 
lionate del Sommo Pontefice in 
groffi caratteri, e che quando egU 
era vefiito di quell’ornamento, co- 
nofceva le cofe le piò oafeofle : 
Pentì auttm in Rationoli judielt 
d.otbinam , & vtritattm , Urim , 
& Thumim , qu* trunt in pcltora 
Aaron , quando ingrtdietur cor ani 
Domino. Ma altri con piò verifi- 
migliamt credono, ehe V Urim , q 
Thumim erano le pietre preziuf» 
del Razionale dei Sommo Sacerdo- 
te , le quali, par il loro lUaordi. 

M- 
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Bario fplendorr , gli facevano cotio- 
fcere la volontà di Dio , ed i fac- 
cetti degli avvenimenti , per gli qua. 
li fi confultava. Si trovano effetti- 
veniente molte occafioni nella Scrit- 
tura, nelle quali fu confutato Dio 
per P l/rim. Giufcppe dice, che 
quando quelle pietre non rendeva, 
no uno ihaordinario fplendore , era 
fegno, che Dio non dava rifpoffa 
favorevole. Altri finalmente fo- 
flengono , che I’Wm , e T burnivi 
frano certi regni aggiunti al Ragio- 
nale; ma elfi non convengono di 
quale fpeaie fodero tai fegni : e 
cìafcuno fu di ciò conghiettmando , 
fi è fempre fpacciato il falfo, fen- 
za trovare il vero . Giulcppe ag- 
giugne, che quando egli fcrlveva , 
-erano pattati ducento anni , che 
quelle pietre non davano più fpleti. 
dorè ; cr.al 1* oracolo farebbe ceffa- 
te cento dieci, o dodici anni pri- 
ma della nafeita dei Salvatore; ma 
come non apparifee nella Storia al- 
cun veitigio di coofultar Dio peri’ 
i/r/nt, e Tbumim dopo la cottru- 
zion del Tempio di Salomone, è 
probabile , che I’ oracolo era cela- 
to affai piò pretto . 1 Dottori Giu- 
dei hanno spacciate molte favole 
filila maniera, colla quale fi faceva 
una tal confulta , Ma come non 
leggefi veruna particolarità nella 
Scrittura, le loro vifioni non de- 
vono pattar che per conghietture . 
Que Ilo, in cui generalmente fi con- 
viene, è, che il Sommo Sacerdo- 
te era folo Minittro di quella ce- 
rimonia , ed a cui non fi ricorre, 
va, che negli affari della piò gran 
confeguenea , e per I’ intereffe co- 
mune delle dodici Tribù , ma non- 
nrai per gli affari particolari . 

US , primo figlio di Arara, e Ni- 
pote di Sem , che fi crede aver po- 
polata la Traconitide, ed il paefe 
di Damafco. Gen. X. 13. 

USURA , fatnus , intereffe illeci- 
to , che fi efige contro le difpofi- 
zioni della legge : Non f tener a bit is 
frat’i tuo ad ufuram pctuniam , 
nec fragri , nec quamltbet aliar» 
rem, fed alieno. Mosi parlando 
per parte di Dio, comanda agl’ I- 
fraeliti di predar gratuitamente a' 
loro fratelli che fono bifognofi , e 
proibisce loro di tifarne ufura; ma 
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permette ad etti praticarla coi Ara. 
nieri ; e fotto quello nome fi devo- 
no comprendere tutti quei , che 
non erano Giudei; e quando l’ufu- 
ra fotte Mata accordata alla durez. 
za del loro cuore, come il divor- 
zio , non farebbe perciò legittima : 
o fi debbono intendere gli avanzi 
de’ Cananei , che Dio avea loro or. 
dinato di etterrainare intieramen- 
te, ma eh’ egli avea preveduto, 
eh’ elfi gli faterebbero con una in- 
giufla compattìone , ed in quello 
fentimento , eh’ è il piò venirmi, 
le, 1' ufura farebbe un atto di olii. 
liti, che Dio avrebbe permetto a’ 
Giudei, per umiliare, ed impove- 
rire quelle colpevoli Nazioni lotto- 
polle all’anatema, come egli avea 
for comandato di fpogliar gii Egi- 
zi del piò preziofo , prima di ufeir 
dal loro parfe . Ma quando quelli 
popoli maledetti furono intieramen- 
te eilinti, P ufura fu proibita fen- 
za limitazione, ed i Profeti alza- 
rono fovente la loro voce contro 
quella pratica ineiufta, e contraria 
allo fpirito della Religione, e di 
vergogna all’ umanità : E Gefucri- 
flo che non ha toccata P antica 
Legge, che per perfeaionaria , ne 
abolì ciocché avea tollerato a que. 
fio propofito, e rittabilt quello pun- 
to effeuitale di morale in tutta la 
fua forza : Mutuar» date , nibil in- 
de fptrantes . Quella decifione di 
Gefucritto, che non foffre alcuna 
reftrizione , fulmina tutti i vani 
pretefti della cupidigia, ed i falli 
ragionamenti di quei Dottori bu- 
giardi, che hanno ardito di giufli- 
ficare, o palliare un delitto odio- 
fo , condannato da tutte le Leggi 
naturali , divine ed umane . La 
dottrina della Chiefa non ha varia- 
to in quello articolo; molti Umil- 
mente tra’ Pagani hanno riguardata 
P ufura come ingioila , e contra i» 
alla legge naturale, ed i piò fivj 
politici come la rovina degli Stati. 

UZAL, viaggiatore , figlio di Jc- 
flan , che fi fitua ordinariamente 
nell’ Arabia Felice . Gai», x. 7,7. 
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X ANT1CUS, mere de’ Macedo. 

ni, che cotrifpondeva al Ni- 
lau degli Ebrei : H:i\ qui corri, 

menni ufque ad Hitm tngtfimurn 
mtnfits X ami ci . damus dexteras J r- 
turttatis . il. Machab. cip. xi. 

JCtRSES , figlio, e tuiieApre 
del primo Dario nel Regno de’ Per- 
liani . Q_ueRo Principe è mollo co- 
nofciuto per la Stipia profana; e 
Aoi non lo citiamo, poiché fi cre- 
de, che fia colui, che Damele ve- 
deva, quando egli annuitila , che 
un quarto Re della Perfia poflede- 
Ù graodiffime ricchezze , e (or pif- 
fera quei, che fono dati prima di 
lui , e che quando fi vedrà padrone 
delle Tue gran litchezze , animerà 
tutto il Mondo contio il Regno 
delia Grecia : Ecce adbuc irci Jia- 
bum in Perfide . Ór quartus diea- 
bitur opibus nitaiis fuper orniti , Ór 
cum invalutrit dtvttns fuij , con- 
citabit omnts adverfum Regnum 
Grecete. Si ricanofce in quofie pa- 
role 1’ efpedizion di Serfe contro 
la Grecia, la quale ebbe lo fveo- 
turato fucceffo , che tutto il Mon- 
do fa . Giufeppe dice, che quello 
Principe confermò a’ Giudei tutti i 
privilegi , eh’ erano loru (lati ac- 
cordati da Dario fuo padre, e par- 
ticolarmente quello, che loto ade- 
guava i tributi di Samaria , per le 
fpefe delle Vittime , che fi offeri- 
vano a Gerufalcmrue . Il medefìmo 
Autor preteide , che i Giudei ac- 
compagnarono quello Principe nel 
fuo viaggio in Grecia ; e v’ha ogni 
motivo da penfare , ch'effendo fuoi 
Sudditi, non poterono rifiutare di 
fervirio in quella guerra. Serfe nel 
fuo ritorno da queffa fatale efpedi- 
zione fece demolire tutti i Tempi, 
che IT trovarono fudla brada, per 
lo zelo, che gli avea ifpirato Zo- 
roallro per la Re.ligiou de’ M a 6 hi . 
che avevano in orrore gl’idoli. E- 
gii fece altrettanto in Babilonia, 
ed avverò cosi le profezie di Ge- 
remia : Capta eft Babylon , conju- 
fui eft Bei , viRus eft Merodacb , 
confufà funt fculptilia ejus , fu pi- 
rata funi idolo eorum , Jofepb. 
Antiqui t. Lib. XI. 

Torm IV. 
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ABAD, dote, nome comune a 
m iti Uomini, de’quali parla 
i. Svtittuia, e che fono poco co. 
uofkiuti . i. Paralip. xxiv. i.Efdr. 
cap. a. , 

ZABADE1,, popoli dell’ Arabia, 
che annoiavano all’ oriente de’ 
Monti di Galaad , e che furono 
vinti da Gtonatan» Maccabeo : Di. 
vertitj onai bai ad Arabe s , qui vo- 
cantur Z.ioidei. Gitlfeppe legge 
Kabaihci in luogo di Zabadri , eh’, 
e un nome incognito, i. Machab. 
cap xii 

ZA B A DI A , dote del Signore ; li 
ttovano nella Scrittura fei perfonu 
di quello nome, delle quali la più 
nota è un figlio di Jerohan della 
Città di Gedoi, che legai il ri- 
to di Davidde nella perfecazion di 
Saul ; foheta quoque . Ór Zabadta 
filli Jtroboam de Gedor . i. Parai. 

Cip. XII. 

ZABAl, chi /corre, unodi^juei, 
che nel ritorno dalla cattività, fi 
divifero dalle loro mogli, eh-* a. 
vevana fpofaie contro la legge . i, 
Efdr. c. x. 

ZA BOI , dotato, due Uomini di 
quello nome molto poco, conofciu- 
ti . Jof. cap. vìi. 

ZABDIAS, Dio è la mia dote. 
Intendenti de’ Cella) di Davidde . 
I. Paralip. cap. xxvil. 

1 ZABDIEL, dote di Dio , padre 
di Jgsboam , il quale coma.ulava 
ventiquattro mila Uomini, che fer- 
vivano durante il primo mefe , al- 
la perfona di Davidde : Prime tur- 
me in primo menfe J eibnam preer.it 
filius Zabditl ; ór fub eo vigtnti 
quatuor millia . V’é fotto del me. 
defimo nome un Re dell’Arabia, 
pretto di cui fi ritirò AìcfTandro Ba- 
• las Re della Siria, ed il quale a- 
vendo là' to ammazzare quello Prin- 
cipe infelice , mandò la l'uà teda a 
Filopatore Re dell’Egitto fuo Ne- 
mico : Et abfiulit Zabdiet / irabs 
caput Alexandre, Ór mifit Piote- 
rà eo, i. Paralip. cap. XXVII. I. 
Machab. cap. xi. • 

ZABINA , cbi compra, un di 
quei , che aveano fpolate le Donne 
itranicte, durante la cattività, e 
P che 
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eh.' furono obbligali di licenziarle 
dono il loto ritorno . i. Bfdr e, x. 

ZABUP, darete, figlio di Na- 
than , un Glande della Corte di 
Salerno e , ed uno de’ fuoi favori, 
li : Z ’ fi ius Nathan Sacerdos 
ararti i R.gis . tu- Rtg. cap.iv. 

jZABULON, dotar e, fefio figlio 
di Giacobbe, e di Lia, che nacque 
nd’a Mrfonoiamia vrrfo 1 ’ anno 
del Mondo i^jd. Rurfum Lia con- 
tipieni , peperà fextum filium , & 
ait : dotavi t me Deus dote tona , 
ttiam bac vice mecum trit maritai 
mtiir, eo quod genuerim ti Jix fi- 
lios s & ideirto appetì ivit nomea 
tjut Z liuto*. No non Captiamo 
aleuta particolaiiià della vita di 
uefio Patriarca . La Scrittura ci 
i<e fnlamence , che Giacobbe dan- 
do nel morire la fua ultima bene-y 
dizione a’fuoi Fi. , d'ffd a Zàbu- 
lon, ch’egli abitcrrebbe rulla riva 
del mare, e nel porlo delle Na- 
vi, e che fi efienderebbe fino a Si- 
done : Zàbulon in litote morii ha- 
bitab't , & in Jlatione Navium , 
peuingens ufque àd Tidontm . La 
Tribù di Zibulon ebbe infatti la 
fua porzione nel eaefe, che.fi effon- 
de dal mare della Galilea all’ O- 
rienre , fino al mar MeJiierraneo 
all’Occidente. M‘>*é benedicendo 
prima di morire le Tribù d’ Ifrae- 
le, ed unendo infittire Zàbulon , ed 
lffacbar, diffe loro, ch’efft chia- 
meranno i popoli fui monte, dove 
«ffi nptsfSlcrèbbero le Vittime di 
giulKzia , che fuc.chieranno come 
lane le ricchezze del mare, ed i 
tefori nafeofli nella labbia : Latore , 
Zàbulon , in exitu tuo , & tffa 
char in tobernatulis tuis : populos 
vocabunt ad montem , ibi immcla- 
bunt vidimai ju/lttm : qui inun- 
dationem mani quafi lac fugtnt , 
& thtfau'os abfeonditos arenami» . 
Ciocché lignificava , che quelle due 
Tribù, le più arretrate dalla par- 
te Settentrionale , verrebbero in- 
terne fui monte Sion , ove dovea 
elitre il Tempio, e vi tirerebbero- 
le altre Tribù, eh’ erano Culla lo- 
ro via 5 e ebe trovandoli predo il 
Mediterraneo , fi applicherebbero 
effe al commercio . I Tefotir na- 
feofii nell’arena, lignificavano la 
toudicura de' metalli, e dei (retro. 
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alia quale fi occuparono gl’ICraelfu 
li di Zibulon ; poiché il fiume Be- 
tus, che feorreva predo e®, per» 
tava nn’ arena propria a fare il ve- 
rro. Allorché la Tribù di Zabulcm 
ufcl dall’ Egitto , ella comprende- 
va cìnquanrafette mila quattro cen. 
to Uomini, capaci di maneggiar le 
armi, ed avea per capo Klrab , fi- 
glio d’ Helon . Ella fu limata , co- 
me li é detto, lungo il mar Medi- 
terraneo, e quello di Tiberiade, 
ed ella conteneva le Città di Ca- 
ra, B’tlyade, Nazareth , Berfa- 
ber , Emmaus, e molte altre con 
Zibulon la Capitale, tra il Carino- 
lo, e Tolemaide , chiamata da’ Gre- 
ci, Andron , gli Uomini, poicoè 
fenza dubbio ella era popolatiflì- 
ma . Quella Città belliflima , e for- 
tiffima fu prefa, e bruciata nel co- 
minciamento della guetra de’ Giu- 
dei da Celefiio Gallo * Generale 
dell’Armata Romana nella Siria. 

ZACHAI, puro , Giudeo, t di 
cui difendenti ritornarono dalla 
cattiviti al numero di rettecene» 
feti anta . i. Paralip. cap. vii. 

ZACCARIA , memoria del Si- 
gnore. Si trova neir* Scrittura un 
gran numero di perfone di quell» 
nome. Nfòi non diremo qui , che 
de’ più cogniti Zaccaria figlio di „ 
Gerobonmo fecondo . fucceffe al fu» 
padre nei Regno d’ifraefe, ma il 
fu» recno non durò che fei meli J 
perché tirendt.fi renduto colpevole 
agir occhi del Signore, come i fuoi 
padri, ed avendo im rato i peccati 
di Geroboamo , il quale avea in- 
trodotta l’idolatria in Ifraele, Set 
lum figlio di Tabes cofpirò con- 
tro di lui , I’ uccife aria veduta del 
popolo, e prefe il fu» luogo. Z 
co»l s’avverò la promeffa , ehe it 
Signore avea fatto a Jehu . di man. 
tenere fui trono r Cuoi figli fi o al- 
la quarta generazione r Fi Iti ttti 
ufque ad quartam getter ationem fe- 
deeunt fuper thronum tfeael . E di 
quella maniera fi avverò’ ancora la 
minaccia fatta al medefimo Jehu, 
di vendicare fulla fu* Cafa il fan- 
gue che avea verfato di Jezrae'l • 
perché quantunque Jehu coll’ efier- 
minar la Cafa di Achab , f òffe fiat» 

1’ Efecutore de’decreti di Dio. e- 
gli non iafeiava di effer degno di 
' &*- 


/ 

jitized by Google 


2 À 

èafllgó agli occhi della divina giufti- 
*'* > poiché quella era più la paflìone 
di montare fu: trono, che il rif. 


petto per gli ordini del Signore , 
che 1 avra fpinto a quelle fangui- 
tofe efecuatoni ; Poca nomin tjas 
J czrahel , quoniarn ad tue: modi, 
cum , & vifitaio fanguintni Jtrjahtl 
fiper dnmum Jchit , *• quitfeert fa. 
ctam Rtgnum Ifrail . iv. Return 
iàp xiv. 

ZACCARIA.., figlio di Jojada 
Sommo Pontefice de’ Giudei , e di 
Jocabcr figlia di Joram Re di Giu- 
da, fuccefle al fuo Padre nel Som- 
*no Pontificato , e fu imitatóre del 
»elo , che quello illuflre gran Sa. 
cerdoie avea per la gloria di Dio. 
Dopo la morte di qnefio Santo Pon- 
tefice , il quale per la fua pietà, a 
fertnezza avea concenuro Joat nel 
fuo dovere, qtfe/to Principe fedot- 
to da’ difco fi adulatori de’ fuoi Cor. 
jSÓ"] > acconfeutl al rilloramento 
de» idolatria che quelli empi do- 
mandavano, e fi prottitu) con etti 
ai culto delle falfè diviniti. Allo- 
ra il Crai! Pontefice Zaccaria ripie- 
no di fpirito divino fi prefentò a: 
vanti del popolo^ gli rimproverò' 
la fua erfipieta con riho intrepido 
toraggio , e lo minacciò dello fde- 
lino di Dio. ch’egli avea abbando- 
nato: Qu>r t tranf gradimi ni pr*. 
ceptum Uomini , quod voèir noti 
proderit , deeetiquiflis Domi- 
tium ^ ut dcrèlinqutret.vos ? Ma il 
popolo commofo da Joas fletto, 1’ 

■ ramazzò à Colpi di preti* , e qu e . 
flò ingrato Principe non temè di 
«ignare le fife mani nel fangue del 
Capo della Religióne Aio fratello 
Cugino ,■ figlio di colei, che gli avea 
falvata la vita, e di colui, che 1’ 
avea pollo fui tròno : Et non eli 
ricordata, Joas Re* tifati cord, e, 
fuam feltrai J ojada pater illiui 
Jecum , Jtd inttrfecit filìam tjut . 
i V u 4 a ' "'tfepreti hanno creduto, 

5- J* «a* 10 di Jojada era quello * 
di tut Gecfi Crifio nel Vangelo 
nroprovefa la morte a> G udei "co- 
me avendolo ammazzato tra il Tem. \ 
P'“ •* * , /*l**. r *» cioè' tra la parte | 
del Tempio, in cui entravano i fo- < 
I» Sacerdoti, e l’Altare degli OIo. i 
A fangaia. Atei jufi, af. t 
lue fid /angue n*mX albori* , gaie* * 


i- occìdifli s intir ttmplum & altari ; 

le E quei che fono di quatto fcntimtu- 
fi- to, rimarcano, che mi Vangelo E- 
, breo di S Maiteò, che fi cred’ef- 
i- fer l’originale, li legga Jojada in 
[* luogo dj Barach'àj e che d»ll’*l_ 
tra parte egli era folito agli Ebrei 
il di aver due nomi; Ma quella opi- 
niOne fottré delle difficoltà, poiché 
i» nell’ ihtention di Gefucriflo , Zacca- 
ria, del quale egli paria , fembra 
di eificr 1’ ultimo de’ Grulli uccilì 
da’ Giudei; come Abel è il primo, 
e che il figlio di Jojada fu lapida- 
- -to nell’atrio del Tempio.’ In atrio 
I domus Domini : menile quegli , di 
cui parla il Salvatore, fu ntintat. 

. iato tra il Tempio, e l’Altare, 

; inter Ttmplum . «Ir Altare. A leu. 
ni amano meglio di ("piegarlo per 
il padre di S. Giàmbactiila , che li 
pretende condannato a mòrte da 
Erode, ir. Parali/, cap. xxiv. 
Mattb. xxiu. 

, ZACCARIA uno de’ dodici Pro- 
feti minori figlio di Barachia e 
Nipote di Addo, fu inviato da Dio 
nel medefimo tempo, che Aggeo, 
per incóraggire i Giudei alia fabbri- 
ca del Tempio , e ciò fu nel dodi- 
cefimo anno del legnò di Dario fi- 
glio d’ Ittafpe , è nel fettantefimo 
cibila rovina /di Gè ru, aj emme e del 
Tempio . S’ ignora il tempo, ed 
il luogo della nafeira di Zaccaria ; 
ed il filenzio della Scrittura fu que- 
n/ due punti , rènde fofpélto tutto 
ciò, che ne tticnuo i Commentato- 
ri . Quello Profeta comincia la fua 
. mifiione con una efortazione , che 
f a *1 popolo , di convertirli , e di 
nort imitare, 1’ ofiinazione de’ loro 
P^dri , clie Iddio avea punito colla 
diflruzion delia loro patria , e con 
un* cattività di lauti a«m. Iddio 
gli difeovre dipoi l'avvenire nelle 
raifleriofe vili .ni : gli dichiara, che 
v; teijipo del!* fina collera è paira- 
to ,• g che ritorna in Gerufaiemme 
colle Vifcere di mlferico.dia : che 
1* Città farà intieramente rjedifief. 
t«, come pure il Tempio, e che 
far* ripiena .d’un popolo. nuttTero- 
fo, che" il Signore manderà dall’’ 
Oriente, e d’ Occidente ; Che Ge, 
rufàlemmv farà chiamata la Citici 
della verità , e Sion il JWcntt San- 
to del Stgnt/Yt : Che U Qat» di Qig.- 
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di , e quella d’ (Traete faranno il 
pr>|T)lo di Dio, e de’ figliuoli della 
paté ; E che finalmente molti po. 
poli fi attaccheranno allora ai Si- 
gnore , e diverranno fino popolo . 
Iddio aggiugne, che fé quello, che 
predice , apparifce difficile a quei, 
che fono reflati, nulla gli è diffici- 
le : Si videbitur difficili in dcu- 
la reliquiarum populi bujui in 
dii lui illil , numquid in oculis 
me/a difficili erit , dicit Dominai 
Extrcituum ? Tutto ciò, che il Pro- 
feta predice qui della fabbrica di 
Gerufalemme , e del Tempio , fi 
rapporta alla rinnovaci' ne della 
thicfa, per la convcifion de’ Giu- 
dei dopo la Junga cattività, nella 
quale gemono, ech’era figurata per 
la loro difperfione nell’ Affiria . 
Quella è dunque la Chiefa Criftia- 
na principalmente, eh’ e l’oggetto 
delle confolahti prom effe , che Dio 
fa al fuo Profeta, t non pofFouo 
convenire alla terreftre Gerufalem- 
me , che in un fenfo improprio. 
Zaccaria predice in feguito l’affe- 
dio , e la prefa di Babilonia : egli 
annunzia d’ una maniera efpreffilfi- 
■aa la vita e la pailìone di Gefu- 
crifto , il ptegreffia llraordtnario del 
Vangelo, e tutte le difgrazie che 
doveano cadere fu i Giudei in pe- 
na del Deicidio orribile , eh’ elfi 
dnvean commettere , la guerra de’ 
Komani contro di cfli , e l’ultimo 
incendio del Tempio fotto Tito . 
La piofezia di Zaccaria è divifa in 
quattordici Capitoli , e ciocchi vi 
dice toccante il Media , è si chia- 
ro , che parla più da Evangelica , 
che da Profera : Erre iiim igo ad- 
dite am Servum meni* Oriiniem . . . 
Ecce Pir Orimi nomen eius , dr 
fubtcr eum orinar , & edifica bit 

Templum Domino. . . Exulta fatti 
fitta Sion , tubila fili a Jerufslem , 
ecce Rex tutti i imiti t ibi , jy/hti , 

<2 r Salvator ;• ipfi pauper , «ir <«- 
fttndcni fuptr njinam , «ir fvper 
pullum filium afinte . . . quid funi 
plaga iftte in medio manuum tua. 
rum? «ir dictta bic piagami fura 
in domo rtrum , qui diligebant me. 

ZACCAKIA, Sacerdote della fa. 
miglia di Abla , era Spofo di Santa 
Elifabetta, e Padre di S. Giambat- 
trtfa. il Vangelo dice, che la fu 
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Stofa ed elfo eran tutti e due gia- 
lli innanzi a Dio, e che vivevano 
d’ima maniera irreprenfibile ; irmi 
autem jttfti ambo anti Dominum , 
incedenti t in omnibui mandata , 
«ir jujhficationibut domini fine qui. 
reta. Elfi non avevano avuti figli, 
quantunque avanzati in età, poi- 
ché Elifabetta era Iterile : ma un 
giorno che Zaccaria, il qual era di 
Settimana, faceva le Tue funzioni 
nel Tempio, gli apparve un An- 
gioino, e gli piediffe, che avrebbe 
ua figlio , al quale darebbe il no- 
me di Giovanni ; e cc me Zaccaria 
faceva difficoltà di credere alle pa- 
role dell’Angiolo, quelli gli pre- 
diffe , che in gaitigo della l'uà in- 
credulità diverrebbe mutolo fino 
all’intiero compimento della pro- 
meCa, che gli faceva dalia parte 
di Dio : Et rete era tacem , dr 
n-,n poteri t loqui ufque in ditm , 
q no ite fiant , prò. co quod non ere. 
didijii viriti mia , qua tmpltbun . 
tur in tempore fuo . Quando i gior- 
ni del fuo minillero furo» compiu. 
ti , Zaccaria ritornò alia Tua Cafa , 
e la Ina moglie avendo- conceputo , 
partorì felicemente un mafehio nei 
fuo tempo. Egli fu circóocifo nell’ 
ottavo giorno, ed il volean chia- 
mar Zaccaria, come il fuo padre j 
ma Elifabetta ci fi oppofe, e difi- 
fe, che farebbe chiamato Giovan. 
ni . Si domando nel medefimo tem- 
po a Zaccaria coi regni , qual no- 
me voleva che fe gli dalfe , ed a- 
vendo domandato una tavoletta , 
fetide : Giovanni é il fuo nome ; 
Et poflulans pugi/lartm , feripfìt , 
dia»! : J tanna e/l nomm ejui . 
Nel momento (fedo la fua lingua fi 
snodò, e fi fervi dei prodigio, che 
fi operava in lui , per lodare il Si- 
gnore, che gli avea ufata miferi- 
cordia. Iddio lo riempi allora del 
fuo Spirito, e Io fece Profeta . 
Cantò quel cantico fublime, che 
incomincia dalle azioni di grazie, 
per il gtau beneficio dell’ incarna- 
zione , e della redenzione, in cui 
Zaccaria predice si chiaramente la 
venuta del Media, e le funzioni 
del fuo Preturfore : Benedidui Do- 
minai . Ecco tutto ciò , che il 
Vangelo c’ infegoa del Padre di S. 
Gumbaitifla. Le altre particolari- 
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ti, thè fi aggiungono a^Ila vita, ed tnfOn , il qual «(Tendo entrato alla 

alla morte del medelìmo, fono ti. veduta di tutto il Mondo in uà 

rate da forgenti molto fafpette per padiglione, ov’ era una donna Ma. 

meritare , che fe ne faccia menno. dia, -lite chiamata Cozo , fu feguito 

ne. "Noi abbiamo di già detto , che da Phinecs, figlio del Gran Ponte, 

alcuni credono, che quello Zecca- flce Eleazaro, che trapafsò queftì 

ria fia il figlio di Barachia, di cui due infami con un fol colpo: do- 
parla Gefucriflo . grejfus tft poft virum Ifraelitam In 

ZACHEO , puro, Ufficiale di ì.upanar , 6 r per fodit ambo! fimul. 
Giuda Maccabeo , che quello Gene. virum ftihcet , & multerà». Nu- 
le lafciò con Simone, e Giufeppe mer. xxv. 

per espugnare i figli di Bean, che ZAMBRI , Ufficiale del Re Eia, 
lì erano ritirati nelle due torri : il quale comandava la metà della 

Machabaui ad «ora m txpugnatro. cavalleria, ed il qual effendofi ri- 
ntm relitte Simone , & Jofcpho, volto contro il fuo Padrone, l’af. 
itemqut Zachteo . li. Mach c.xx. raffinò , mentre ch’egli beveva in 
ZACHEO , Principe de’ Pubbli. Therfa nella cafa del Governato- 

cani, che dimorava in Gerico, e re , e l’ impadronì del Regno. Id- 
eile ardentemefue defiderava di ve- dio, che l’avea feelto per illro- 

der Gefucriflo : com’egli era mol- mento della fua vendetta contro 1’ 

to piccolo, la folla impedendolo empietà di Baafa, fi fervi del fuo 
di avvicinati! , coffe innanzi , e noi. mmifiero, per elierminar tutto ciò, 
tò fopra un ficomoro , per veder che retava della famiglia di quellò 

piò facilmente il Salvatore. Gefu- He, fegueudo il decreto, che ave» 

crifto, per ricompenfare la fuafan- fatto pubblicare dal Profeta Jehu a 
ta premura, gli dilfe di feendere , Baafa fleffo : Pro co qtiod exaltavi 
poiché voleva condurfi ad alloggia- te dt polvere , & pofui te ducerti 
re in fua cafa: Zachtee fe/fmam fuper populum mtpm Ifrael , tu 
defeende \ quia bodit tn domo tu» autem ambulajli in via Jtroboam , 
oportet mt manere. Zachco , nel &■ peccare fecifii popvlum meum 
cuor di- cui era di già entrato il Jfrael , ot me irritare s in peccati t 
Signore, prontamente difeefe , e lo corum , ecce ego demittarn pofiexitt • 
ascolti con gioja . Tutti quei che va Baafa , & pofleriora domiti t 
lo videro, mormorarono che il Sai- jus , & faciam domum tuam Jicut 

varore andava ad alloggiate nella domum Jeroboam fini Nabat . M* 

cafa di un. uom'O di malvagia vita; Zambri do, o di aver compiuti i di- 
ma Zachto fedele alla fua vecazio- legni di Dio fu i colpevoli , che la 

ne, fece conofeere, ch’era vera la fua giuttizia avea condannati , reo 

fua converfione col cambiamento godè molto tempo del fruito della 
della fua vita. Egli offerì a Cefo. fua ribellione, e tradimento; per- 
enfio di dar la metà de’ fuoi beni cbè fette giorni dopo la fua ufur- 

a’poveri, e di reftituire il quadru- pacione, l’armata d’ Ifraele elffie 

pio a chi avea fatro del torto: Et per Re Arori , e venne ad «(Tediar 
fi quid aliquem defraudavi , reddo Zambri nella Città di Therfa. Que- 
quadryplum : cioè a quanto le leg. fio Usurpatore vedendoli nel punto 
gì Romane condannavano i pubbli* di «(Ter prefo , fi bruciò nel palazzo 
cani convinti di efiorfi ‘ni. La Serie- con tutte le fue ticcherze, e mori 

tura non ci dice nulla di piò fopra nelle fue iniquità: Et mortuut rjt 

Zacheo . Npn fi fa, s’egli età Giu- in. petcatii fyif.j, qua peccavcr.it 
deo , o Gentile prima della fua con- facétni ma/um coum Domino , & 
verdone . Luca xix. ambulai}! in via Jeroboam, & in 

ZACHIOR, e he fi ricorda. Si peccato ejui , quo peccare fede I- 
leggon molò, nella. Scrittura di que- frati, m. Reg. cap. xvi. 

Ilo nome, e de’quali non fé ne fa ZAMRAM, Cantore , primo fi- 
veruna particolarità . , I, P.rralip. gito di Cethura, e di Abramo , che 
Jv. xxiv. xxv.' I. Efdr. vili. fi (labili nell’Arabia Felice co’ Tuoi 

ZAMBRI, Chi tanta, figlio di fratelli Tcflan , Madan , e Ma. 
Salii , e Capo della Tribù di Si. > dian . La Scrittura gli chiama o r _ 
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dinariamente gli Orientali: Filii 
Orienti]. Gen. xxv-. 

ZANA, o ZANOS, /cadalo. 
Città della Tribù di Giuda, di cui 
Cathiel era il fondatore. Ve n’era 
un’altra del medeftmo nome, li- 
mata ne”m»ntl deli» medelima Tri- 
bù . I. Paral'p. tv. J of. xv. 

ZARA ', Oriente : la Scrittura 
pària di molte perfone di quello 
nome, delle quali due fqno parti- 
colarmente conofciute . I. Zara fi- 
glio del Patriarca Giuda, e di Tha- 
mar fua Nuora . Thamar eflendq 
nel travaglio del parto , Zara pre- 
fentò la lua mano, come per ve- 
nire il' primo alla luce, e la leva- 
trice vi mife un naflro di fcarlat. 
to, condire, quello qui farà il pri- 
mogenito; ma egli fi ritirò , c fuo 
fratello prefentandofi . ufcl il pri- 
mo , e fu chiamato fharei, Gen. 
xzvlll. Il fecondo ufcl dipoi col 
liallrn alla mano , e fi chiamò Za- 
ra ; Poflca egrejfus eft fratet t/ut , 
j'n cujuj meliti erar cocci nuri i , qutnt 
appellaveruni Zatam . li. Zara Re 
deil’ fctiopia, o piuttofto del Pae- 
fe di Chus nel Arabia fui M*r 
Rodo all’ Oriente dell’ Egitto . 
Quello Principe non fi fa fotto qual 
jsretefio fi avventò contro la Giu- 
dea con un milione d’ uomini , e 
preconio cani da guerra (otto il Re- 
gno d’ A fa : Egrejfus tfl (onera eos 
£iro. Xib'opt rum exercitu fuo, 
deciti ceniena milita & curribut 
trecenti]. I pio Re di Giuda ani- 
mato da una piena confidenza di 
Dm , che orava , marciò fenza 
timore contro delia formidabile ar- 
inaia , ed ordinò la fua gente in 
bài t i D lia nel la Valle di Sapheta 
redo Marcai , è come non atten- 
eva la vittoria che dalla proteeioo 
di D'o, apparecchiò i fuoi al com- 
bai timenro con una preghiera ammi- 
rabile, nella quale rend’egli omag. 
«io all’onn potenza del fuo Dio, e 
follecita'l fuo foccorfo a favor fuo , 
e del popo'o : Adjuva no s, Domi- 
ne Deus nofltr : in te tnhn, & in 
tuo nomine habentts fiduciam , ve- 
nirmi! contro hanc multitudinem : 
Domine Dea] noftertu es, non pre- 
vale at contro te homo. Iddio elu- 
dendo la preghiera di Afa, fparfe 
terrore nei cuor degli Etiopi , che 
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cominciando a prender la fuga , 
furono intieramente disfatti^ poi- 
ché, dice la Scrittura, il Signorg 
li tagliava a pezzi , mentre cora- 
atteva la l'uà Armara : Quia Do- 
mino cedente contriti funt , & c- 
xercitu illtus prehante . Al* gl’in- 
fegul fino a Cerata , taccheggiò 
tutte le loro Città, e ne riporto un 
gron bottino . il Paratip. xiv. 

ZA RED, potenza flr antera , tor- 
rente, o valle al ili là del Giorda- 
no nel Deferto de’ Moabiti, e che 
difcarica nel Mar morto. Num.xxi. 
Dtut. il. 

ZARES, corona dalla miferi* y 
moglie di Amati, la quale confi- 
gliò al fuo marito di far morire 
Mardocheo : Jubt paruri exce! farri 
trabtm , babentem altitudtnem qutn- 
quaginta cubito], & die mane Re- 
gi , ut append.uur luper eam Mar. 
doc beus , <5r fic ibi] rum Rege le- 
tui ad convivium Eftb. cap. v. 

ZEB, lupo. Principe de’ Madia- 
niti, il qual adendo flato vinto dà 
Gedeone, fu trovato in un torchio^*" 
dovati nafeofe , e gli Efraimiti a- 
vemlogli tagliato il capo, lo por- 
tarono a Gedeone : Et perfecuti 
funt Madian, capita Oreb , & Ztb 
portante f ad Gedton trans fiututq 
fordanis. Judic. vii. 

ZEBEDEO, dote , padre degli 
Appoflolj S. Jacopo , e S. Giovan- 
ni I’ hvangeiifla : b'idit alias duo* 
fratte] Jaeobum Zebedei , & Joan- 
ntm fratrem tju r in navi eum Ze- 
bcd.cn patte corum . Non fi fa nuilg 
di più circa la perfona diZebedeo. 
yi fu ancor» di quello nome un fi- 
glio di Afaph , eccellente Mufico 
del Tempio, dopo il ritorno dalla < 
cattività. Matth- cap. iv. 

ZEBED1A , dote del Signore , 
difeendente di Saphatica , e figlio 
di Michele, cha ritornò dalla cat- 
tivila alla teda di ottanta uomini. 
1 . Efdr cap. vii. 

ZEBEE, vileima, Principe de 
Madianiti, che Gedeone ptefe net 
combattimento con Salman altro 
capo del medefirao popolo , e eh* 
egli ammazzò , poiché avean elu 
ammazzati i fuoi fratelli nel TXe 
bor . Judic. cap. vili. 

ZEBIDA, dotata. Madre di Joa- 
kim Re di Giuda , e figlia di Pha- 

da- 

/ 
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d»ja R urna : Nomcn mattit cjusZc- 
bida fi li a Pbadaja de Ruma . i v. 
Rt/>. cap. imi, 

ZEBUL , dimora , Governator 
della Cmà di Sichcm , fatta da 
Abimelecb , figlio di Gedeone ; 
Confinoli Prinfipem Zebpl Jervum 
fuum. Queflo Governatore diede 
avvifo al Tuo padrone della ribel- 
lione, alla quale Gaal eccitava i 
Sichimiti , ed Ab-molech efleiido 
venuto a tenor del futi av vifo , *vin- 
fe quelli popoli. Judic. li. a8. 

ZECHR1, chi fi ricorda : vi To- 
po molte perfone di queflo nome , 
4[<lle quali Un uomo potente , e va- 
Jorofo della Tribù di Ephraim am. 
piazzò Maafia figlio di Achaz Re 
di Giuda : Eodem tempore occidit 
Zecbri , vie potetti ex. Ephraim . 
Ma a fi am filium Regii . jj. Parq. 
tip. X X VJ. 

ZELO, Zelo, fi prende in moL 
ti fetili nella Scrittura ; j. Significa 
l’ardore per qualche cofa ^ Zelo 
a ; flatus fum prò Domino exerct- 
tuum . Phinecs è lodato per il Tuo 
zelo contro gli Empi, che viola- 
vano la legge di Dio : qui zelatus 
tfi prò Deo fu$. 11. La collera : 
Ufquequo occendetur velut igni* 
Zelus tuus ?'mn. L’invidia: fu 
iti rtpleti fune Zjio . iv. La ge- 
lofia : Zelut , furor piti non pò . 
teat in dia vind'ftp . L’ orecchio 
gelofo : Aurit geli audit omnia ; 
cioè l’orecchio di Dio , che fi chia. 
ma un Dio gelofo. Ubi erat fiato- 
tum idolum Zeli , ad provoc mdaw 
eemulationem . Altri credono che fla 
uello di Adonia, ed alcuni che il 
rofeta Eaechiello marchi per que- 
lle parole ogni forta d'idoli, che 
irritano la collera di Dio, ed ac- 
cendono il fuo zelo contro i loro 
adoratori . 

ZELO , giudizio dello Zflo . Si 
chiamava così tra gli Ebrei I’ azio- 
ne d’ uno 'irraditi , che fenca alcu- 
na formalità di giuflizia puniva col- 
ia morte un colpevole, eh’ egli fot- 
prendeva in una violazione frauda- 
lofa di qualche punto importante 
delia Legge. Queflo diritto, che 
Ogn’ lfraelita (i attribuiva , era fon- 
dato fopra una traditone , eh’ 'ffi 
dicevano aver ricevuta da Musò, 
« futi’ «fenato di Phinew , che tuu 
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fportato dallo zelo , trapafsòcoi un 
fol colpo due infami adulteri : Pbi- 
nces . . . furrexic de medio multitu- 
d'i't, & ampio pugione , ingjrefi 
fui ifl poft virutnljr.it- luam tnlu- 
panar , & perjodit amros fimul , vi- 
rum fci.tccf , & mulierem . In vir- 
tù Ji quello iritto 1 gran Malat- 
tia ammazzò Apelle, che il Re 
della Siria avea inviato a Modin , 
per obbligare i Giudei a fagri fica- 
re : Et vidi t Mathatia , & doluti, 
& contremuerunt renei < jus , (3 f ac- 
cenfus e fi fui or ejut fecundum ju - 
dtetuna Legji,' & inflittiti, truci, 
davi t eum Jupcr Aram . 

ZELPHA , dijpiczx 0 della bdn. 
là ■ Serva di Lia , che dive-ine mo- 
lle dei* fecondo ordine di Giacob- 
e, e che fu madre di Gad , e 4’ 
.flfer. Gen. xxx. 

ZENAS, vivente, Dottor delia 
L*SB e t ' dilige polo di S. Paolo. 
Quello era un uomo molto iflruttp 
pe >e leggi giudaiche, e confijera- 
tilinno da S. Paolo , il quale feri* 
ve a Tuo d’ inviarglielo a Nicopo. 
li con Apollo, e di aver egra, che 
non macchi nulla nel loro viag- 
gio : Z inani Legifperitum , & A- 
pollo folliate pramittt , ut nihil 
illn defit . Matth. xxn. Lue. vii, 

ZEPHRONA , falfa gtoja , uno 
de’ confini della Tnbù di Giuda nel- 
la terra promeffa . Ibuntque confi- 
ni fl ufque ab Ztfhrona , Numerar. 
xxxty, 

ZETHAN, oliva , due uomini di 
queflo nome poco conoluuti. J. 
fiaralip. x. & xxiu. 

ZETHU, olivo , fu un di quei , 
che Uopo il ritorno dalla cattività 
di Babilonia rinnovarono, e fotto- 
fenffero l'alleanza coi Signore . IV 
Efdr. cap. x. 

ZIPH, queflo boccone , figlio di 
Jael nella Tubò di Giuda, e della 
temigli* di Caleb, che fi crede a- 
ver dato il fuo nome alla Città di 
JJiph nella medelìma Tubù. V’ era 
pn’ altra Città nel medefimo nome 
ut’ contorni del Carmelo , predo la 
quale v’ era un Deferto, doye Da- 
vid fi Tir irò : Defcendit in defertum 
Zipb ue qutreret David in Defer- 
to Ztph . 1 . Parai, tv. Jof cap. xv. 

ZIZAj chi brilla. Vi fono nella 
Scrittura quattro uomini di queflo 
P 4 no- 
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nome, de’ quali ulto eri figlia di 
Roboamo Re di Giuda, e di Maa- 
cha . Il Paralip. eap.m. 

ZOHELETH, ebi/htfcia, pie- 
tra pretto !a fontana di R gel al 
piè delle mura di Gerufalembie . 
Si crede, ch’ella fervivi per ilpe- 
rimentar le forze de’ giovani, che 
fi eferciravano a rivoltarla , e folle- 
varia. ili. cap. i 

ZOM ZOMM1M, diftgnt del 
delitto , antichi giganti d’ una fta. 
tura altiffima, che dimoravano al 
di là del Giordano nel paefe , che 
occuparono dipoi gli Ammoniti : 
Tetta gigantum reputata e/l , & in 
ipfa olir» hobuaverunt gigante! , 
quos Ammonite vocant Zom Zotn- 
tnim. Quelli attaffini abufand' fi del- 
la lor forza , e potenza , efercita- 
vano ogni fpczie d’ ingiuflieia , • di 


violenza. Deutit. cap n. io. 

ZOROBABEL, forefiiert di Ba- 
bilonia , della fam glia de’ Re di 
Giuda, era figlio, o nipote di Sa- 
èatbiel , il quale avendo avuta cu- 
ra della fui educazione , potè di. 
poi effer riguardato corbe padre . 
Egli portava il nome di Saffabafar 
nella Corte della Perita , ed è di- 
fegnato (otto quello ‘nome in Ecdra : 
Et annumtut ea Saffabafat Prin- 
cipi Juda . Ciro rimile a Sattaba- 
far, o Zorobabel i vali Sagri del 
Tempio, ch’egli rimandava inGe- 
rufaiemme , e quello vlrruofo Ifrae- 
lita fu il capo de’ Giudei, che ri- 
tornarono nel loro panie. Quando 
etti vigiunfero, Zorobabel incomin- 
ciò a gettare i fondamenti del Tem- 
pio , e vi riflabilì il culto del Si- 
gnore, e gli ordinar) Sagrìfiei . E- 
gii follecitava vivamente l’opera, 
quando i Samaritani vennero a ri- 
trovarlo , ed offerirono di contribui- 
re all’ edilizio del Tempio del Si- 
gnore . Ma Zorobabel , che fofper- 
rava malvagio fine in quella offer- 
ta, e che dall’altra parte fapeva, 
eh’ egli nqn poteva ammetter» agli 
atti pubblici del culto una Nano 
ne, la quale pretendeva di aiorare 
il fuo Dio, fenza rinunaiare agl I- 
doli, niegò di dividere con etti I 
onore di edificare un Tempio, che 
non era flato accordato , che a luot 
Giudei da Ciro : Non tfi vi*'!. & 
no-»/, ** edificemut dimora Dt» 
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do/tro, fed not ipft foli gdificabi- 
mt ti domum Dco noflto , lì cut pré- 
cep.t nobis Cytus Re* Perfarùm . 
Quelli popoli adeguati per tal rifiu- 
to fecero tanti intrighi pretto i 
midillri della Corte della Perita, 
che veuneio al fi-ie d’ interromper 
1’ opra ; e io zelo d#’ Giudei eden, 
doli rallentato, etti hon curarono, 
che di edificar per loro belliffime 
afe, fenza darli pena di quella del 
Signore . Effì furono puni.fi de la Io- 
ro indifferenza con m ’ flagelli; e 
tre! fecondo anno del Reg-o dr Da. 
rio figlio d’ Iflafpe , inviò loro i Pro- 
feti Agg o, e Zaccarid, per naip.o- 
verare a’ medefimi il difR. eCio , epe 
facevano de* 'Uo ch'io . e la negli- 
genza dj edificare il fuo Tempio, 
Zorobabel, e tutto I popolo rtfcoU 
taronole parole del Signore con un 
profondo rifpe to , e relipiofo timo- 
re e nello fletto rem no Iddio toc- 
cando loro il cuore, elli ripigliaro- 
no ccyi ammirabile ardore la fab- 
brica del Tcmpiq . interrotta da 
quattordici anni . Zorobabel pre 0- 
deva all’opera, ed r Giudei trava- 
gliavano indefettamenre , ma 'non 
fenza timore di vederli ancora a{. 
traverfati dagl’ intrichi de’ Samari- 
tani che av«ano a irto r dal credito 
nella Corte della ^erfia . e che pO- 
t«vnrì dare un torno odiofo alla io- 
rointraprèfa Iddio volle bene nf- 
f, curarli co! far dire da Zaccaria a 
Zorobabele , < h’eglt «‘incaricava del 
fuccetto, e che quando fe gli oppó- 
ntffero degli oftacolì informontr.br- 
]i n : uno gii arrenerebbe , poiché 
ecìi era con etto, e che niuna po- 
tenza fopra la terra poteva difltug- 
bere i fuoi difegni ; Quìi tu moni 

magne coroni Zorobabel in pia - 
noni.... manus Zorobabel jundayt- 
rune domum iftam , & manus ejui 
petficient eam . La Scrittura no., c 
infegna nulla di piò fu di Zoroba. 
bele, fe non eh’ egli ebbe Tette fi- 
eli . Alcuni ricouofcono un altro 
Zorobabele, figlio di P^daja , di 
cui fi parla ne’ Paralipomeni ; ma 
egli è probabile , che fia il medefi- 
mo figlio di' Phadaja, e nipote dt 
S#!arHiet, che ordinariamente è chM- 
inalo padre di Zorobabele, poiché 
egli era pili celebre , e che r cr a '" 
tra parte egli »*** aV“ f * CMra , 
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U fu» educatone . II terrò libro di 
Esdra fa Zorobsbele Guardia del cor- 
po di Dario, e die» che fu odo dei 
tre * che nellà difputa, la quale fi 
risvegliò per fapere , quale di que- 
lle cofe era la più forre, il Re, le 
Donne, o la Verità, foflenne eh 
era l’ultima , e ne riportò il pre- 
mio. Ma quella dori», che porta 
ì caratteri di falfità , non .ne ha ve- 
runo , che polla obbligarci a tener- 
la per vera. 
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2UZIM , U port*. Giganti, eh* 
abitavano al di là del Giordano, t 
che furon vinti da Codorlahomor , 
e Cuoi alleati : Còdorhbamor , 

R egli , qui erari t eum to , pcrcuf- 
ftrunt Rapbaim , & Zurjm cura 
e/l. Alcuni traducono quella paro- 
la in un fenfo appellativo per uo- 
mini forti, e robufti . Gene/. taf. 
aiv. Si legga l’articolo Gigante nel 
I. Tom. di quello Dizionario. 
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CRONOLOGICHE 
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P*gH anni far fi dalla eruzioni dii Mondo fina alla 
Naftita di Gcf neri fio , 


PRIMA ETÀ’ DEL MONDO 

Dalla fina Creazioni fino al Diluvio . 


Patrùttfci. 

Adam 

Seth 

Enos 

Cainan 

Malalcel 

Tared 

Enoch 

Marhufalen) 

Lamech 

Noj 


Anni dell^ loro gene, 
razione, 
ìjo, 

10J. * 

70. 

. 6 1- 
16 %. 

187. 

181. 

joo. 


Somma 15;$. 


Morti negli anni 
del Mondo . 


130. 

1041. 

1140. 

I*JS. 

1*90. 

1411. 
987. 
» 95 6. 
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SECONDA ETÀ’ 

Diluvi n fino alla f'et^ioti $ 4 bramo. 


J»atrUrchi . 


Generarono , 


Sem 

Arphaxad 
Cai nan 
Sale 
He ber 
Ptialeg 

R»s a n 

Sarucb 

Nachor 

Thare 

Abramo nell' età di 
aos. di Thare fuo 
Padre, e 75. della 
Tua ufc! dalla Tua 
patria chiamato da 
Dio, 


*• 

31- 

o. 

3*. 

34- 

30. 

3*. 

3». 

??• 

10J. 


SiofflBta 4*?. 


Morirono negli gn. 
ni del Mb*4* . 
»«S *• 

»09<. 

P. V . 


and. 

1187. 

> 996 . 
apa 6 . 



, >°49. 

1907, 

*°8j, 




» 


T?R-. / 


N 


\ 


Digitized by Google 



*S« 

TERZA ETÀ* 


Dalla chiamata di Abramo fino ali ’ ufcita degl' 
Ifraeliti dall* Egitto . 


Àbramo generò I Tacco 
%$. anni dopo 1’ u 
Teita Tua dalla Pa- 
tria . 

Ifacco generò Giacob- 
be , 

Dalla nafoira di Gia- 
cobbe fino alla faa 
calata nell' Egitto . 

Darla calata fino alfa 
nafeita di Caath fi- 
glio di Levi . 

Dalla nafeira di Caath 1 
alla nafeita di Am- 
ram . 

Dalla nafeita di A«- 
ram alla nafeita di 
Mosò . 

Dalla nafeita di Mosè , 
#ho all’ ufcita dall’ I 
Egitti* . 


li- 


do. 


13 *. 


17. 

I ■■ . 

40. 

7 *. 

80. 
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Somma 4*0. 
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Anni 

*533- 

*S59- 
*5 99. 
*<79. 

*719- 

*759- 

1768. 

a8ld. 

agii, 

184» 

1887 

*908 

»949 

*993 


QUARTA ETÀ* 

Dalla ufcita disi' tftaeUti dall' Egitto fino all» 
fondazioni del Tempio di Salomone . 


del Mondo. 


Dall’ufcita degl’ Israe- 
liti dall’ Egitto all’ 
ingreffo nella Cana. 
nea pacarono an- 

ni 

Dall’ ingreffo fino al. 
la pace data da Gìo, 
fuè ....... 

Dalla pace data da 
Giofuè lino a queli- 
ta di Othoniele , . 
Dalla pace di Orho- 
niele fino a quella 
di Aod che uccife 
. Eglon Re de’ Moa- 
biti ...... 

Dalla pace di Aod a 
quella di Debora , e 
Barac , che nccifero 
J abili Re de’ Cana- 
nei 

Dall* pace di Debora 
a quella di ,Gtdeo 
ne . • .... 

Dalla pace di Gedco. 
ne fino al princi- 
pio del Regno di 
Abìoielcch fuo fi- 
glio • • • • • 

Anni di Abimelech , 
Thola , e Jair ‘ . 
Anni di Jet'hte 
Anni d’ Ipfan, Elon, 
ed Abdon . . . 

Anni di Sanfone ed 

Eli 

Amn di Samuele . 
Anni di Saul . . 
Dalla mirre di Saul 
alla foudaaioae del 
Tempio .... 


Anni de’ Giudici. 

40. 

6 . 

do- 

go. 

» . 

do. 

40. 


48. 

6 . 

*S- 

48. 

ai.» I 
40. 

44- 


Somma 48*. 
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$ucceltione de’ Re . 
Salomone dall’ Edificio del 
. Tempio regnò anni 
R «boatti 
Abii 

foftphar 

Joram • 

Ochoiias 

Athalié figlia di Àcati mo- 
, Slft di Ocoaia . 

Joas , 7 

A m alias 

Atariac 

Joàthan 

Achaz 

Eeechias 

Manaffes 

Amon 

Tofits 

JoacHaz meli ■*" 

Joakim 

JÈCÓNfAS 
Regnò meli 
SEDECIAS 

Nell’ arino undecimò coni, 
piuto di quello Re , | 
Caldei prefero Gerufa. 
lenirne , i li incendia, 
rono co^ tempio * e tra- 
fportarono incatenato , e 
acciecato Sedetia iti $1. 
bilonia con tutta la gen- 
te Giadaifg, eccettuatine 
pòchi del popolo, tuoi- 
tre quella « atticità de’ 
Giudei accadde nell* a n . 
Rp 415- dall’ edilìzio' dei 
Tempio ; mt-gli anni 70. 
della Cattiviti principia, 
rio dal primo trafporto 
del popolo fotte JoaJcim 
nell’anno iv. del fuo Re- 
Ano, come coda da Cere- 
*ti* cap. ixv. a dai*. 


QUINTA ETÀ- 

balla fondazione del Tempio a I fine delti 
CattiV/tJ di Babilonia . 

i 

REGNO DI GIUDA; 


Anni del loro Regnò 


37. 

17. 

3- 

4i; 

1; 

di 

49. 

19. 

& 

14. 

19. 

SS- 

a- 

3t* 

i- 

II. 


3; 

li; 


S*- 


v • - 


Somma 47'd. 
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SESTA ETÀ’ 

» 

Dii fine della Cattività Babilanefe fino alla 
Naftita di Gefuetiflo . 

* ÀNNI DE’ RE DEtLÀ PERSIA , 
E DELLA MEDIA ; / 

» 

Ciro^ nel di cui anno 
primo terminò la 
cattività Babiianefe, 
regnò anni .... 

Cambife 
Cario Ciarpe 
Serfe. 

Artaferfe Longimano 
Serfe li. 

Secondino regnò mefi 
Oco, o Dario 
Artaferfe H. detto 
Mnemone 

Oco detto Artaferfe 
Arfe 
Cario 

Somma ao;< 


7- 

7* 

36. 

u- 

49 - 

I. 

7. 

19. 

■* 

43- 

iì- 

I. 

6. 
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ANNI DEL REGNO DE’ RE DE’ MEDI 
E DELLA SIRIA. 


Aleffandro il Grande . 
Arideo , e dopo di lui 

7. 

. * - • . 

I Aleffandro Zebina . 

| Antioco Grifo figlio di 


molti Governatori . 

II. 

Demetrio . 

1 *• 

Seleuco . 

3*. 

Antioco Siciceno . 

J 18 . 

Antioco Sotero . 

19. 

Seleuco . 

1. 

Antioco detto Tbeot a 

Antioco Pio . 

a. 

Milefiis. 

is. 

Filippo, c Demetrio Eu. 


Selcuco detto Gailini. 

caie . 

8 . 

eo , e Pogon . 

ao. 

Tigrane Re dell’Arme- 


Seleuco Cerauno. 

J. 

nia nominato da’ Si. 

/ 

Antioco il Grande. 

39. 

nani .' . .. . 

Pompeo foggiogò a Ro. 

18. 

Seleuco Filopatore. 

11 . 


Antioco Epipbane . 

il. 

ma il Regno della Si- 


Antioco Eupatore. 

i 

ria , ed avendo a (Te- 

'• * 

Demetrio Sotero . 

li. 

diata Gerufalemme , 


AlelTandro Baiai. 

S- 

la prefe unitamente 


Demetrio figlio di So- 


col Tempio nell’anno 


lerò detto Nicànore . 
Antioco figlio di Alef- 

a. 

394*- 

Ottaviano Augulto fu 

*• 

fandro Balas . 

a. 

primamente Confole 


Trifone . 

,J. 

nell’ anno 3961 . 

XOb 

Antioco Sidete fratello 


E dopo 39 . anni nacque 

• r* 

di Demetrio Sotero. 
Demetrio Nicànore. 

9- 

a. 

Gofucrillo . 

r* ; 3 - 

39. 


Somma 331. 
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